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PREFAZIONE 


Pubblico il secondo Volume del Codice Diplomatico del Regno di Carlo I. 
d’Angiò, diviso in due parti. 

Nella prima, ho riuniti i documenti, che illustrano i fatti memorabili 
succeduti in Italia nel 1267 o 1268, quando l'ardito Angioino c l’accorto 
Pontefice seppero vincere tutte le forze riunite de’ Ghibellini, e col suppli- 
zio dell’infelice Corradino e de’ principali di sua parte, abbattere la prepon- 
derante potenza dell’ antico Impero Germanico. Momento importantissimo 
è questo per la storia non pur dell’Italia, ma dell’Europa intera, imper- 
ciocché dal crollamcnto dell' antico Impero Teutonico della casa di Sas- 
sonia, di Franconia e di Svevia cominciò quel nuovo periodo , che può 
dirsi l’ iniziatore delle società moderne. Per più secoli furono in lotta Im- 
pero e Chiesa; affievolito l' Impero colla distruzione della Casa de' Stauffen, 
cadde la forza brutale ed il dispotismo Germanico, ma lo spirilo innova- 
tore del parligianismo Sveco sopravvisse, e la Chiesa trovossi a fronte la 
Ubera ragione ed il Vangelo di Cristo che le vietava la riunione de' due po- 
teri <) ; Roma, che fin dal secolo duodecimo crasi resa indipendente dal 

(1) Un’ opera, che meriterebbe esser meglio letta e meditata dagli storici, la Monarchia di Dantk 
A lienimi, addimostra abbastanza la mente de’ filosofi Ghibellini dopo la distrazione della casa 
elt' Stauffen. Una mona re A iti unitertal « {T Impero) per la grazia di Dio, t non del Pontefice, a con- 
ferire la quale dignità giustamente il Popolo Romano si attribuì il diritto ed il privilegio, è dimo- 
strata da quel Sommo scientificamente ; può dirsi quell'opera la filosofia del Ghibellinismo Cristiano 
del medio evo, che sorse quando s' indebolì la forza Teutonica, e rimase la ragione allottare contro 
le ingiuste pretensioni della Chiesa. 
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potere sacerdotale ; i Comuni Italiani , che si assoggettavano piuttosto a ti- 
r. murili che alla Curia Pontificia, c spezialmente \' ambizione de Francesi 
clic ne' secoli posteriori pur mostrandosi spesso i paladini della Chiesa, 
tendevano a sovraneggiare In Chiesa e V Italia. 

Nella parte seconda, ho continuato a pubblicare i diplomi di Carlo, che 
mettono in luce avvenimenti connati a pena dagli storici; come l'ultimo 
famoso assedio dei Saraceni in Lurera, la distruzione di Amantea in Cala- 
bria e di Augusta in Sicilia, ove eransi racchiusi gli avanzi degli eroici 
difensori di parte Svcva, la spedizione o a dir meglio la crociata contro 
Tunisi ove morì il Re de' Francesi Ludovico, i preparatici per la conqui- 
sta di Oriente; c poi il governo di Carlo come l'icario della Toscana. Se- 
natore di Roma, Potestà di Firenze, Signore ili Brescia, amico c confederalo 
delle Città Guelfe di Lombart/ia, di Romagna e di Piemonte, nemico de' Ge- 
novesi, collegato co' Veneziani. Con ciò si fanno manifesti gli sforzi, che 
dopo la morte di Clemente IV fece l’intrepido Angioino, per rendersi Si- 
gnore dell'intera Italia, e non polendo pretendere alla corona dellTmpcro 
Germanico, cinger quella dell’ Oriente. 

L’ordine isterico da me seguito in questo secondo Volume del Codice è 
del lutto conforme a quello del primo; dnppoìcchè dopo aver lungamente 
meditalo, lo reputo il più acconcio ad un vero Codice Diplomatico secondo 
i precetti della scienza storica odierna. Descrivere la storia della lettera- 
tura, de' costumi, e del diritto politico del medio evo con opere, che non 
abbiano altro pregio clic quello di forbito stile c lingua pura Italiana, o 
che coll’eloquenza non solo, ma eziandio colle passioni e concetti politici 
del secolo XIX vorrebbero farsi a spiegare i fatti del Xtl e XIII secolo, è 
lavoro del tutto inutile all'incremento della scienza. Di storie ne abbiam 
molte, e di tutti i tempi ; ne abbiamo pochissime di quelle, che mirano ad 
illustrare il medio ero eo’ documenti del tempo, ed è questo il lavoro, cui 
debbono accingersi gli scrittori de’ giorni nostri, se dagli ammaestramenti 
della vera istoria si vuol trarre qualche profitto pel moderno incivili- 
mento. La società attuale è surta da quella del medio ero , que' bisogni, 
que’ concetti, quegli ordinamenti socievoli, que' disagi, quelle tendenze, 
que' costumi non sono e non possono essere che l'impressione profonda di 
secoli loutani (in cui poteva più la fantasia ed il senso, che la ragione) modi- 
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liciUa, alterala, sopì aerei lai.» da* nuovi bisogni de’ secoli posteriori, c dallo 
sviluppo sempre crescente d i lommemo, della libertà e della ragione *). 

Il secol nostro aspira sempre più alla realtà , e si allontana dai concetti 
poetici e fantastici . Quali siano le conseguenze di così fatta tendenza sulle 
lettere e sulle arti belle, o quali sul progresso delle odierne società, lascio 
ai filosofi di considerare; dico solo che il metodo isterico se n’ò avvantag- 
giato, perchè la vera storia consiste in quello che è realmente stato, non in 
quello che la fantasia degli scrittori ha voluto che fosse. Quel che è stato 
realmente, in ispcziallh pel medi* *«v. non si può apparare, che da’ fatti c 
documenti di quel tempo, e questi fotti e documenti non si possono rinve- 
nire che ne II 'Archeologia e tropo più nella Diplomatica del medio evo 2). 

(ili scrittori sincroni rappi esentano più o meno la verità dell' istoria, 
ma interpolata, scontratfalla, descritta dall’uomo del tempo, per lo più par- 
tigiano politico, superstizioso poco meno del volgo, immaginativo e fanta- 
stico. senza critica, e per la condizione de’ tempi ignorante de’ veri fatti suc- 
cedutisi poco lungi da' suoi occhi 3 ) Ma il documento scritto ed autentico *), 


iT M.\rn:i. Oste r visioni Irllrrarie rie. Voi. I. png. 79. 

2 l.rs médaillca, Ira inacriptiont, ri anitra mnnumcna tir rr ‘jenrt ioni d’ ime tmp fnihh rr t- 
fon rea pour diaaiprr Ira tenebre» <1 u moyen fi'-* . l.rs Anniivr* aupp/érnt n tout — NotrtAS tra ITT 
•le DiFLOMATiorR !, pai/. 2. 

(3[ (Juunl um vero labore! Hiatortae fde» niti aria inapirìanlur. ex so protaf, qu od Hiatoriarum 
aeriptorea arxreiitia moilis in errarmi lubontur ip’ti. et alio» arcua» pori ter aie trahant, ut iti abaqtir 
retennn rhartarum et publirorum inatrumenlorum ripe vix poaset elitari: nempe kiatoriri quitlnm 
minia ereduli aunt. alti minia indiligen' t. qui aut ignorati! muffa, aut qune mirtini ipai paru in 
accurate pertractaront. F.xeaeeanl al ina periodicità notinnnm, in exferoa odittm, amor in tuat . . 
deuiqnr motti botiti fide faltuntur et falfunt, qvae omnia aoli* odia pubblici» et veltri bua charltx 
finvndcri pi.tautit et rettori. Si ettitn illa monumenta authenliret toni et ainccra. veritatem nude et 
aperte predoni — IO in art, in prarfal. Opcr. de Rr Diplomatica Marmi.. 

(à) P*r documenti autentici intendo quelli, rbc la vera sdenta Diplomatica ritiene per certi c sce- 
vri «la qualunque nota di falsità; pinerhè e troppo vero eho nc ; secoli andati si fece abuso de’ diplomi 
falsi per le imposture spezialmente de' frali. Ihtlmr. dea Contesici/, aur la Ihplumatique, 18. È noto 
quel fatto indicali! dal Muratori, A lina I. Min. 1532, che in Modena un frale de’ Minori Osservanti pre- 
dica’. do nel Dii- dio pubblicò un breve, scritto dal Signor nostro Gesù Cristo n tuli’ i Cristiani! Dati * 

IN PaUUUSO TERRESTRI. A CRKATIOXE MlXDI MB SÈSTO, PoNTIFICATCS NOSTHI ARSO AETERNO, COX- 
riRMiTi u f.t SIGILLATO! die Parascevrs jv munte Calvaiiiar! Il breve ronteneva la conferma delle 
Hrgok de Frali minori, c Tomhasi.no Lancm.oi ro. come una gemma inserì questo diploma nel sito 
diario III ui -scritto della Città di Mudei;.;!’ 





che emana spezialmente dal Principe, dal Barone o dall'ufficiale dol po- 
tere racchiude i veri elementi, di che può valersi la critica islorica per 
iscoprire i fatti genuini di quei tempi remoti, il diritto politico e civile 
onde quella società si reggeva, le costumanze, la forza delle idee religio- 
se, il commercio, le relazioni internazionali, e quanto altro puossi desi- 
derare per farsi un concetto reale dello stato civile di quei popoli, che 
possiam dire essere stali i progenitori della odierna civiltà *). 

Però di questi documenti, che negli Archivi si conservano, formare Co- 
dici Diplomatici di diverso genere condotti ed ordinati scientificamente, è 
il lavoro, a parer mio, all'illustrazione della storia del medio evo il piò 
utile e giovevole. Ma la difficultà di simigliami lavori non consiste sola- 
mente in ricercare negli Archivi con lunga c penosa fatica i diplomi, e dai 
difficili caratteri del tempo trascriverli; ma spezialmente saper scegliere i 
più utili ed importanti per la storia, saperli pubblicare con ordine istorico 
il più acconcio alla manifestazione dei fatti, saperli commentare a proposito 
ed ad essi riunire altri fatti, altri documenti, ed altre autorità, che illu- 
strino semprepiù e mettano in piena luce quel periodo istorico che col Co- 

(I) Aperiunt ilio causa» rerum vera » et genuina», qua» annalium conditore» tei ignorati t rei par- 
titivi stiuliis abrepti celant. Produnt porro aeta paci» et belli, eorumque eonsilia et exitus , et quat t 
obtcunu» de hi» omnibus memoria e prodierunt Ristorici, miri/ice illuttrant. Accedii denique hit 
quod diplomata (idem historiarum et chronieorum, quae taepenumero varia» ob cauta » laborat, 
egregie, canfirmant et tueantur — Eckarp, Proeni. Introduci, in rem diplom. 9. 

Diplomaticum studium histonas reterai, dottrina» jurit privali et publici limai, Principum 
tura negleetu et insultu tnelevalorum vindicat, prorineialia negotia in ordinem collocai, et ri quid 
magi» in utilitatem iurisprudentiae et historiae erpeetari poterti exequitur, quia superai quam 
manifesto — Krnbsto fiioucu. de H’eslfalen, Praefat. Specim. Do rum, inrdit. 

Ilare enim »unt documenta tarsiali» limpidissima, haec jura pubi ira produnt. haec denique fa- 
eiem reipublicae ita depingunt, ut forma eiu* facile inde aettimari queat — LcdBRIG, Praefat. ad 
singut.jur. pablie. §. VII. 

« I veri monumenti che negli Archivi» si ungono (M è lecito dirlo) possono paragonarsi alle verità 
matematiche, perché sono indubitati testimoni de’ fatti un tempo av venali, che occorre dimostrare. 
Coloro adunque che vogliono aliar fabbriche sui communali fondamenti, già da prima piantati, altro 
non fauno che toglier di quà, c mettere in altro luogo, ampliando o restringendo con nuovi rimpa- 
st, unenti ì fatti volgari, senza verno proGUo » — Chiarito, Esame di Ire pergamene, XVII. 

Nella seconda metà del passato secolo dottissimi nomini professarono i veri principi! di scienza 
iitoriea ; a’ giorni nostri in cui la critica ha avnlo migliore perfeziona mento, gli storici possono valersi 
con vantaggio di quei saggi ammaestramenti. 
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ilice Diplomatico si prendo a trattare. £ solo così , che io intendo la vera 
utilità di sì falle opere, perchè una collezione informe di documenti senza 
ordine scientifico, senza scopo prefisso, senza commentari! e note illustra- 
tive, non può certamente meritare il nome di Codice Diplomatico. Se non che, 
quando si pubblicano scritture e diplomi che abbiano almeno il pregio 
dell’antichità, come quelli dal decimo al XIII secolo, spezialmente inediti, 
di cui vi ha scarsezza in quasi tutti gli Archivi di Europa, si fa sempre un 
lavoro commendevole (se puro non fosse condotto scientificamente) perchè 
sarà sempre una pubblicazione di arte diplomatica, che agli scrittori di sto- 
ria potrà riuscire di molto profitto. Ma quando senza alcun concetto storico 
si volesse mettere a stampa una lunga serie di scritture dal secolo XV in 
poi, senza brigarsi di scelta, senza conoscenza vera dei punti istorici che 
più meritassero di essere illustrati, sarebbe questa allora pubblicazione 
da semplice copista, anziché da Archivista diplomatico, o da storico. 

Ciò ho voluto dire, perchè venendo al fatto della pubblicazione degl’im- 
mensi documenti , che si comprendono ne’ Regesti Angioini esistenti nel 
Grande Archivio di Napoli, io mi trovava d’ innanzi una moltitudine infi- 
nita di diplomi Sovrani racchiusi in Volumi scomposti e male ordinati, e 
senza esatti Inventarti o Indici, come nella Prefazione al primo Volume di 
questo Codice ho fatto manifesto. Mi sarebbe stato impossibile dar coinin- 
ciamento ad alcun lavoro, se prima non avessi studiato diligentemente 
tutti quei Volumi, assegnando a ciascuno la vera cronologia dei diplomi, 
quasi al lutto differente da quella, vedesi scritta sul dosso di essi. Ho dato 
una pruova certa di ciò, pubblicando nel primo Volume l'indicazione che 
trovasi sul dosso di lutti i Registri di Carlo I, abbastanza discordante dalla 
data certa do’ diplomi in essi racchiusi, perchè coloro, che più secoli ad- 
dietro ligarouo in Volumi quelle scritture in pergamene furono di storia e 
di diplomatica cosi ignoranti, da non comprendere bene a quale anno po- 
tesse corrispondere la Indizione, l'anno del Sovrano, o il luogo indicati 
alla fine di ciascun documento. 

Questo primo lavoro abbastanza arduo e penoso, mi fece comprendere, 
essersi al tutto ingannati gli scrittori ed anche gli stessi Archivisti e Di- 
plomatici nel credere, che diplomi di Carlo 1 non esistevano nell’Archivio 
di Napoli della data del primo e secondo anno del Regno, e che pochi o 
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quasi nessuno de) 1268. Difalli io non Irov \\i non dico pubblicalo, ma 
«oppili cilalo dagli scrittori alcun documento ? 1 1205. 1266 o 1207, e del 
1208 quando se ne cila taluno, ne cosi incuria :a indicazione, che o non si 
trova adulto ne* Registri deirArcliivio, ovvero si rinviene in allro luogo. 
Però io reputai di grande interesse istorici) trascrivere e pubblicare quasi 
tutti quei documenti aflallo inediti e sconosciuti do* primi unni del Regno 
di Carlo fino a tutto il 1208. epoca di circa quattro anni, in cui dal valo- 
roso Angioino furono menate a buon line due granili battaglie, che raffer- 
marono in Italia la preponderanza Francese, ed assicurarono nella sua di- 
scendenza il possesso della più bella parto della penisola. 

Ma cominciando dal 1200 in poi la cosa è I cn diversa; perchè i Regesti 
di Carlo I tale ricchezza e superfluità di documenti li presentano, che se 
una scelta giudiziosa fatta con vero di scémi mento scien'ifico non ha luogo, 
si potrebbero pubblicare diplomi e scritture di poco interesse, quando ci 
ha abbondanza di documenti inediti di grandissimo memento. Ed è bene 
che si sappia, che quando io parlo di Regesti de’ Re Angioini, intendo dire 
non solo di quelli 378 Volumi in pergamene, detti coniuaeu:3nf'‘ Registri , 
che trovatisi nella sala Diplomatica dell* Archivio di Napoli, ma anche delle 
arche e de’ fascicoli Angioini in bambacinn. 

L’ordine adunque, che a me è sembralo il più acconcio all’ illustrazione 
di quei tempi, non è stalo nò l'ordine strettamente cronologico, nò l'ordine 
rigoroso per materie; ma qualche cosa che avesse potuto cello stesso tempo 
vantaggiarsi della narrazione cronologica de* fatti, e della illustrazione 
completa de' peculiari soggetti e materie, che nella narrazione de' fatti 
venivano a presentarsi. Così mentre da una banda il Codice Diplomatico 
era la storia di un dato tempo illustrata cronologicamente co’ documenti, 
dall'altra racchiudeva dirci quasi varii trattati istorici intorno ad argo- 
menti di diverso genere , che sembrava meglio esaurirli del tutto in una 
sola volta, che riprenderne in più luoghi dell' opera la narrazione. Cosi 
per darne un esempio, nel 1° Volume del mio Codice, in narrando le cose 
avvenute nel 2° anno del Regno di Carlo (Ottobre I2GG) ho dovuto pubbli- 
care un suo diploma di quell’epoca riguardante i privilegi accordati allo 
studio Napolitano. Ed in questa occasione ho creduto in Nota fare la storia 
di questa Università , durante tutto il tempo del governo del 1® Carlo. 
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pubblicando quanli mai diplomi avea potuto rinveniro no' Registri. E co- 
me degli studi di Napoli, così ho praticato in quel Volume di altri impor- 
tanti fatti politici e di pubblica Amministrazione, che quantunque di data 
posteriore a' duo anni trattali in quel Volume (Maggio 1265 ad Aprile 1267) 
si riferivano sempre al Governo del primo c secondo Carlo. 

Cosi e non altrimenti, ho continuato in questo secondo Volume. Quan- 
tunque la narrazione istorica nella parie prima conseguitasse per altri due 
anni del Regno fino a tutto il 1208, e nella parte seconda per altri quattro 
fino al 1 272, nondimeno importanti notizie istoricho c fatti per date poste- 
riori sono ivi nelle note riferiti con quella ricchezza di documenti, che net 
Grande Archivio di Napoli ho avuto l’agio di rinvenire. 

Imperciocché, a cagion di esempio, nella parie prima insieme col trattalo 
tra Carlo e l' Imperatore Balduiuo vanno pubblicati parecchi diplomi ri- 
guardanti il Principe di Acaia , Filippo di Courtcnay, l’ isola di Corfù ed 
altri possedimenti nella Grecia; e quando si tratta dell'ulTìcio di Paciere pri- 
ma e poi di Vicario Generale della Toscana, conceduto dal PonteBce a Carlo, 
moltissimi documenti ai tutto inediti ho posti in luce in aincnduc le parti di 
questo Volume intorno al reggimento tenuto da Carlo della Toscana, anche 
come Potestà eletto dal popolo di Firenze; e cosi pure per Prato, per Pi- 
stoia, per Pisa, Siena, Lucca, Poggibonsi, Pontremoli, S. Miniato, Arezzo 
ed altre terre dell'Italia centrale si pubblicano diplomi, clic (meno pochi gih 
messi a stampa dal Saint Priest ') mancano affatto negli Archivi della Tosca- 
na, e solo si rinvengono in quello di Napoli. Al ebe si aggiungano svariate 
notizie per li Signori de Biserne. de Campilia, de Praia Marittima, di A 'otto 
Scdimbcne, e di tanti ricchi mercatanti Lucchesi, Fiorentini, Sicncsi, Pisani, 
di cui alcuni favoreggiavano Corrodine, ed altri tenevano per parte An- 
gioina e Guelfa. Ed intorno ai ribelli dell'ultima sollevazione a prò di Cor- 
radino , noti solo ho pubblicalo gli editti di Carlo di quei primi anni, ma 
quanti mai documenti ho potuto rinvenire dei beni, delle mogli, delle ma- 
dri e dei figliuoli di tutti que' partigiani Svcvi, di modo che per quanto mi 
è stato possibile ho creduto di togliere dall'oscurità edall'obblio e richia- 


fi) Alesi» de Saint Prip.st, Wtloire de la Consuète de Xaplet par Charlet d'Anjou, Parts, 1849 
toro. 3 c 4. 
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mare alla memoria degli uomini quei prodi baroni Pugliesi, ingiustamente 
calunniati di viltà da scrittori, elio copiandosi l’un l'altro o seguendo per lo 
più le Cronache del Malespini e del Villani (delle cose di questa Italia me- 
ridionale assai poco informali } bau fatto dell' istoria del Reame piuttosto 
un Romanzo, che una narrazione veritiera degli avvenimenti '). E così molti 
altri argomenti di grande importanza vengono illustrali sì nella prima che 
nella 2* Parte del Volume, come la Senatoria di Roma, la Signoria-di Bre- 
scia, le relazioni c trattali colle Città Lombarde, e del Piemonte, ed altri 
Comuni d'Italia, ed ancora il Governo del Contado d' Anjou, della Pro- 
veuza, del Forcalquicr e degli altri dominii che ro Carlo I. possedette in 
Francia, anche pel secondo matrimonio, clic in Settembre I2G8 contrasse 
con Margherita ili Borgogna, figliuola secondogenita di Eudes , Conledi 
Nevers. 

E d i' fatti esterni passando agli ordini interni del Reame, ho creduto 
dello sovvenzioni ed altre collette, del modo d'iraporlc e di esigerle, do' par- 
lamenti così generali che municipali, usati al tempo degli Angioini, degli 
ordini giudiziari! , do' giustizieri c degli altri ufliciali del governo, dare 
nelle note, sempre che ne ho avuto il destro, chiarimenti illustrativi col- 
l'aiuto di documenti autentici, lo studio de' quali può solo far compren- 
dere il sistema politico e sociale di quei tempi. 

Ed in cosi fare oltre delle note, mi sono avvallilo pure dello Appendici . 
Nel primo Volume le appendici riguardarono per lo più argomenti di storia 
anteriore agli Angioini, come i Duchi di Napoli ed i Normanni, perchè io 
volli dare iu luce parecchi diplomi importanti di quei tempi, che avessero 
potuto far continuazione a’sette Volumi dei Monumenta Archivi Neapolitani, i 
quali non giunsero che fino al principio della Monarchia Normanna. Ed oltre 
a ciò anche de’ Duriti di Napoli e de' Catapani d’Italia io aveva rinvenuti 
nell'Archivio di Napoli ed in Montecasino de' documenti importanti, che 
furono trascurali in quella pubblicazione. Lo scopo infine era sempre la 


(i) .V cosi fatti scritturi di sturi*, pari silfi pecorelle di Dante, sembrano bene accomodare quei 
versi. 


Et ciò che fa la prììna, e l’altre fanno, 
Addossandoti a tei, t’clla $’ arrosta. 
Semplici et ?Niefe ( e lo’snperthè non ranno. 
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illustrazione della storia del medio evo di questa parte meridionale d’Ita- 
lia, e non credo aver fallo cosa discara agli amatori di questi studi. 

E quantunque avessi promesso, che nelle Appendici al secondo Volume di 
questo Codice, io avrei pubblicato tutti i più importanti diplomi Svevi, clic 
potevan rinvenirsi nell’Archivio dì Napoli, e lo stesso Registro di Federi- 
co il del 1239-1210 <), trascrivendolo dal suo originale forse più corretta- 
mente del Coreani, e del Bréholles, pure per miglior ordine, e per la soprab- 
bondunza dei documenti Angioini, son costretto a rimandare ad un lavoro 
lutto particolare questa collezione de' documenti del governo di Arrigo, Co- 
stanza, Federico, Tancredi, Corrado e Manfredi. E ciò anche perchè ad ot- 
tenersi un lavoro più compiuto intorno a' sovrani Srovi, alle poche scritture 
dell'Archivio di Napoli bisognerò aggiungere molli diplomi, che esistono 
negli Archivi del Comune, delle Chiese e de’ .Monasteri di Benevento, e nei 
famosi Archivi di Montecassino e della Cava, ove di quell'epoca Sveva si 
trovano maggiore quantità di documenti che non nell'Archivio di Napoli - 

{1} Vedi il primo Voi. del (!od. Diplomatico, Prefax. pag. V, cd Appendice I* pag. LUI. 

(2) DeU'imporianza degli Archivi di Benevento Quando era Ispettore dell' Archivio di Napoli) seri**» 
ed inviai nel 2'J Aprile 1801 una compiuta relazione al Dicastero della Pubblica Istruzione, yucsi » 
relazione fu messa a stampa nel Jfaseo di Scienze « Letteratura, Voi. XI. Dicembre 1JW5I , fase. XI. Vili, 
e ne ll’Arc/z »'»-»« Storico di Firenze. Ebbi cura di adempiere con esattezza alla commissione datami dal 
Governo di proporre i modi onde pattasi fondare iti Benevento un solenne Archivio storico-diplomatico 
da tenti codici, e pergamene, che esistevano in diversi e svariati luoghi: c non posso mai obbliare, che 
per le mie investigazioni presso le biblioteche e gli archivi delle Chiese c Monasteri, ebbi a lodarmi 
moltissimo d.'Ma sollecitudine e prudenza del Comm. Torre allora prefetto in Benevento, che alla gen- 
tilezza de’ modi sapeva con giungere la fermezza ed autorità del suo ulfìcio pel conseguimento di rosi 
nobile scopo. Vi. mi duole il dirlo, di tante mie fatiche, e di tanti lodevoli sforzi del Torre e di altri 
gentiluomini di quel paese, che con me cooperarono per installare ivi un deposito governativo di scrii 
ture storiche, che avesse potuto esser testimone delle antiche memorie di quella famosa Città, oou sa- 
prei quale fosse stato il risultato ; anzi credo, che niuna cosa siasi eseguito di quello che io propone- 
va : e forse quella mia relazione o non è pervenuta mai presso il Ministero di Pubblica Istruzione, o 
si è posta da banda od al tolto dimenticata ! 

Posso intanto assicurare i dotti, che in quelli Archivi, c specialmente nell'Archivio Comunale di 
Benevento csi-uiuo diplomi autentici di parecchi Sovrani Svevi, cd anche di Tancredi Re di Sicilia. 

In quanto alle poche scritture e documenti del tempo degli Svevi esistenti nell’Archivio di Napoli, 
ho già detto nella Prefazione al primo Volume. Solamente a raffermare semprepiù l' opinione cola 
espressa, non esser vero, che quelle scritture furun fatte distruggere da Carlo I, ma che invece peri- 
rono per i'edacità del tempo, e più per 1'incuria degli Archivisti (coinè periranno i documenti c le 
scritture di tutti gli Archivi del mondo, qualora non siano diligentemente cd ordinatamente couscr- 
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Eo appendici adunque delle duo parli di questo secondo Volume riguar- 
dano per distinzione di materie soggetti importanti del tempo degli stessi 
Angioini, e segnatamente argomenti già toccati nella narrazione istoriai. 
Così dopo aver mostrato vinto e preso nella battaglia di Tagliacozzo quel- 
V Arrigo di Casliylia, Senatore di Roma ( il qualo, so avesse trionfato Corre- 
dino, avrebbe rappresentato una parte importantissima nello svolgimento 
delle cose in Italia) ho creduto DcW'appendice di dare alla luce tutti i docu- 
menti della lunga carcere da lui sofferta, e della libertà ottenuta da Carlo II 
e dal Pontefice, por 1' intercessione di Eduardo Re d' Inghilterra. E cosi 
per la famiglia de'Conti di Caserta, il di cui ultimo rampollo Corrado gio- 
vanissimo di età, nipote per la madre a Federico II, fu dannato da Carlo 
a carcere perpetua; per li Rebursa, baroni di Aversa, tra’ quali il giovane 
Riccardo fu fatto impiccare per la gola nel Mercato di Napoli, forse nello 
stesso giorno dell'esecuzione di Corredino; c per tanti altri prodi Baroni 
latini presi in Brindisi e Gallipoli , c mandali a morte dal crudele Angioi- 
no, e per le loro mogli e figliuoli rimasti in prigione c ben guardati, perché 
Carlo temeva, come dico in un suo diploma, nc illos paternae perfidiai' de- 
lectal hoeredilas, el degenerare nolcntes patroni vestigiis innitantur, ho pubbli- 
calo nell’appendice diplomi inediti di grande importanza. Ed arrogi a ciò 
i documenti della fondazione del famoso Monastero di Scuieola, e di quello 
di Reai Valle, i cui ruderi ancor ne dimo-trano la magnificenza e la gran- 
dezza, e del modo onde pralicavasi a’ tempi di Carlo I la inquisizione della 
pravità eretica non pure pel Reame, ma per gli altri suoi dominii d’ oltre- 
mente; e nello appendici della seconda parte del Volume, diplomi al tutto 
inediti per Marsiglia . per Avignone, per la Provenza, od altre terre della 
Francia; per li Saraceni di l.ucera che dopo essere stati vinti da Carlo nel 
1269, gli prestarono aiuto spezialmente nelle spedizioni in Oriente, e poi 
furono da Carlo II venduti conte cose; per le armale di terra e di mare; e 


*ati ), mi piace di aggiungere l’autorità di Scipione .-Immirnfo, che nelle famiglie Nobili Fiorentine 
( .Unioni pag. 112 lit. A) si esprime cosi: 

» In Napoli certa cosa è, ed a me è interamente manifesto, innanzi a Carlo primo il quale occupo 
quel Pegno l’anno 12fifi, pochissime cose e. quelle in peni latte, e mali‘>in>atncntc condotte trovansi 
delPim|K>ralor Federigo, nè guari andrà, che non ue rimarrà pur carta, cosi sono fieramente guaite e 
con poca cura e diligensa tenute ». 
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quindi così per lo armature do’ militi, balistarii e servienti e pel loro stipen- 
dio, e por le artiglierie Regie, che per le costruzioni od armamenti dello te- 
nde c tasselli, di modo clic lo stesso Re Carlo vantavasi in un suo diploma, 
che siccomo il suo esercito di terra era tra’ primi de' suoi tempi, così pure 
voleva, che non ci Tosse armata che la sua potesse agguagliare, ed oltre 
questi molti altri documenti per soggetti di non dubbia importanza. 

E non voglio mancar di dire, che nella prima parte di questo secondo 
Volume, come ho fatto nel primo, non ho creduto trusandare di aggiungere 
ai documenti rinvenuti negli Archivi, anche le importanti epistole di Papa 
Clemente IV, tratte dal Bzovio, dal Ragnaldo, e dal }lartènc, ed alcuna 
anche pubblicata dal Saint Priest e dal de Chcrrier, ed una pure al tutto ine- 
dita da me rinvenuta nell'Archivio di Napoli. 

La persona di Clemente IV è così collegato cogli avvcuimcnli de' primi 
anni del Regno dell'Angioino, che le sue lettere, finora poco lette e medi- 
tale dagli storici, sono documenti del tempo preziosissimi per conoscere lo 
stato della Chiesa, dell'Impero, di Roma, e dell’Italia nel XIII secolo. La 
figura storica del dotto Avvocato di Narbona rappresenta il vero Pontefice 
del medio evo, per purezza di costumi e santità di vita a niuno secondo, 
dotto quanto altri mai di scienza politica e civile, ma fermissimo nel di- 
fendere contro l'autorità civile i pretesi diritti ed immunità Ecclesiastiche, 
c nel reputare privilegio della Chiesa e del Pontefice di Roma, la suprema- 
zia sopra i Re della terra, la investitura all'Imperio, ed il diritto di Sovra- 
nità sul Reame di Sicilia. Clemente di naziono Francese, e nelle corti dei 
figliuoli di Luigi Vili già troppo versato, conosceva bene l’indole ambiziosa 
c superba di Carlo d’Angiò, ma Carlo ardimentoso e peritissimo dell'arte 
della guerra era il solo capace di affrontare l’ardua impresa della conquista 
del Regno. Imporciocchò nella conquista del Reame contro Manfredi cd i 
discendenti della Casa di Slau/fen, la Chiesa riponeva il più valido sostegno 
del preteso dominio temporale; niuno meglio di Clemente sapeva compren- 
derlo. Però abbattere la potenza preponderante degli Alemanni in Italia, 
facendoci subentrare a modo di equilibrio anche la dominazione Francese, 
fu lo scopo della Corte di Roma, ed il pensiero di Clemente; ma costui ebbe 
ben presto ragioni da sospettare, che tolti di mezzo i discendenti di Federi- 
co. la Chiesa lottar doveva coll’ambizione sempre crescente dell’Angioino. 
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Se la morie non lo avesse prevenuto , avrebbe ben saputo raffrenarla, 
ricorrendo, come egli stesso dice in una sua lettera, a nuovi amici ; ma 
esondo trapassato appena un mese dopo la tragica line di Corradino, uno 
de' suoi successori Niccolò HI seppe comprendere, ed eseguire il pcnsiuro 
recondito di demento, di abbassare la potenza del Ite di Sicilia colla con- 
ciliazione di parte Guelfa e Ghibellina d’Italia, col togliergli la Senatoria 
di Roma, ed il Vicariato di Toscana, e col trovare altri mezzi per impedir- 
gli pure le conquiste in Oriente. 

Eccetto le lettere di Clemente IV. che potevano recar gran lume ai 
fatti del Regno di Carlo, e qualche altro documento poco noto tratto da 
antiche cronache, o da qualche moderilo scrittore, tutti i diplomi pubbli- 
eati nelle due parti di questo Volume sono trascritti dal dovizioso Archi- 
vio Angioino di Napoli, ove da circa venti anni a tale uopo lavoro. Ini- 
porciocchò dell' epoca dei primi anni del Regno di Carlo non si rinvengo- 
no, per quanto io sappia, altri documenti in nessun Archivio d Italia, e 
forse solo in quello del Valicano si avrebbero potuto ricercare nuove let- 
tine inedite di Clemente IV c dello stesso Carlo, ed altre notizie relative 
ad Arrigo di Castiglia Senatore di Roma, ed a’ falli oiemoranili avvenuti 
in quei tempi. Ma mi sarebbe stato ciò possibile? 

V compiere l'intero Regno del solo Carlo I. ci sarebbe bisogno di met- 
tere a -lampa (oltre le due parli di questo secondo Volume) altri quattro 
ben grossi Votomi, di cui l’ultimo trattar dovrebbe di quella rivoluzione 
di Sicilia, che arrestò nel miglior cammino le grandi intraprese di Carlo, c 
debilitò talmente la Monarchia degli Angioini in Italia, clic da successore 
in successore, non ostante i temporanei successi di Re Ladislao, giunse 
pian piano alla totale rovina. 

Se la vita non mi manca, io spero di dare io luce questi altri quattro Vo- 
lumi avendo già raccolto c trascritto dagl'innumerevoli documenti de' Kc- 
gedi Angioini dell’Archivio di Napoli tutto quello, che ho credulo più 
importante per l’ illustrazione del Regno di Carlo dal 1273 al 1283. Ed 
alla fine dell’opera sarebbe pur mio intendimento aggiungerò alcuni fac- 
simile di caratteri diversi de’ Registri, delle Arche e de’ Fascicoli, come pure 
di sottoscrizioni di nomi famosi di quei tempi, tratte da islrumcnti ed altri 
atti diplomatici, e dare eziandio le figuro dello varie monete del primo Car- 


Digitized by Google 


XIX 


lo, non solo come Re di Sicilia, ma eziandio come Senatore più volte di Ru- 
ma, Conte d'Àngiò e di Provenza, e Signore di altri domimi in Italia e fuo- 
ri; e pubblicare da ultimo un vocabolario delle parole di quei tempi per Io 
più latinizzato, preso o dal dialetto provenzale e francese, o anche dal dia- 
letto di Napoli, delle quali voci una buona parte non si rinvengono nè nel- 
l'opera del Du Cange, nè in altri lavori di questo genere. 

A condurre a termine lutto ciò, alla pochezza dell’ingegno potrebbe 
sopperire la forte volontà, e la passiono smodata a cosi fatti studi ; e non 
ostante gl’ impedimenti di ogni maniera, che continuamente mi si parano 
d' innanzi, a distogliermi dal lavoro, io forse potrei menarea buon fine 
l’opera incominciata. Ci ha nondimeno un ostacolo che dico insormonta- 
bile, perchè non dipeodc dalla mia volontà di vincerlo, ed è questo l'in- 
gente spesa di stampa, tutta a mio carico <). È ben nolo, che opero di que- 
sta mole, e di tal genere, non sono di facile smaltimento, e però è radissimo 
il caso, che si stampino a spese di un privato e spezialmente poi dell'auto- 
re, che oltre l'immensa fatica dovrebbe moltissimo danaro profondere, che 
o non ba, o non può e non deve togliere ai bisogni della famiglia. Io mi ri- 
trovo appunto in questo caso, e però se la stampa di queste due parti del 
secondo Volume non mi darà quasi intera la spesa erogala, io sarò co- 
stretto di sospendere la continuazione de' Volumi posteriori del Codice. Il» 
voluto dire ciò, perche qualora questo lavoro si arrestasse, non se ne ad- 
debiti a me la colpa. 

Del rimanente, se la sventura volesse, che per le ragioni sopra menzio- 
nate ovvero per altri ostacoli, non potessi io in nessun modo compiere l'in- 
tera opera , son certo che sorgerà dopo di me altri d' ingegno più forte e 
vigoroso, il quale in tempi più prosperi e tranquilli, e più di me avventu- 
rato, potrà (forse anche col favore ed incoraggiamento del Governo) conti- 
nuare senza ostacoli la pubblicazione de' preziosi documenti dell’Archivio 
di Napoli con quell'ordine critico e scientifico, che giustamente si richiede! 
ai giorni nostri. Imperciocché questa seconda metà del secolo, bisogna per- 

ft) Ad onore del vero non vogtio tacere, che S. E. il Conno. Migra, quando fu Segretario generali* 
della l.uogotrncaza in Napoli, dispose più volle ed in iscritto, che il mio Codice Diplomatico si fosse 
pubblicato a spese dello Stato; ma ( pare incredibile! ) quest’ordine non si volle eseguire da’ subal- 
terni, c partito il Migra da Napoli, non ne fu più parola. 
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sedersene, segna un periodo nella intelligenza umana il più acconcio a ri- 
condurrò la scienza e la società sul suo vero cammino, facendo studiar se 
stessa g mie realmente è stata, co' fatti e co' documenti, e non colle vane astru- 
serie e preconcetti degli scrittori. Se la società intenderà se stessa, potrà 
rimediare a' mali veri e non ai supposti, potrà cercare per li reali bisogni, 
c non per {'immaginarti quei ripari, quei provvedimenti, quegli aiuti me- 
glio accomodati a' suoi costumi, ed alla sua indole storica; potrà infine il 
suo reggimento politico e civile conformare alla natura ed allo stalo reale 
della società, come mezzo di vero perfezionamento pel viver socievole. A 
buon conto la scienza della società oggigiorno consiste nella storia vera, 
aiutata c sorretta dalla critica filosofica; sulla storia vera c stdlo stalo reale 
della società debbono aver fondamento i precetti teorici dell’econoim'a pub- 
blica c sociale, della scienza della storia, della filosofia del diritto, e quei 
principii di diritto politico ed amministrativo, di cui si fa tanto abuso da al- 
cuni, che ignari al tulio de' bisogni reidi della società umana vorrebbero 
applicare comunque e dovunque le loro astrazioni e sottigliezze. Funestis- 
simi Cameadi! diceva il Botta ; clic co’ loro sofismi, colle loro lambiccature 
e sottigliezze producono la rovina dello Stalo <)! Ma la Italia, la cui unio- 
ne è un fatto storico Provvidenziale che dovrà certamente avere i suoi be- 
nefici circtti sulla civiltà del mondo intero, saprà allontanarsi dai Cameadi 
moderni, eco' veri lumi della scienza storica indirizzare la società a più pro- 
spero avvenire. 

Settembre 1869. 

GlCSEFFB DEL fili BICE 


(1) • Un altro peggior male (diceva Carlo Dotta nel 1832) sovrasta alle presenti genera* ioni, e que- 
Vi sono i i quali, lasciate dall'un de' lati le materie religiose, di nuovo, come anticamente, 

si voltano, c si pittano, come sottilissimi insetti, sopra lo stato; e le lambiccature c le astrazioni e lo 
astruserie e le sottigliezze loro in questo proposito sono tante e tali, che tutte le entelechie de' teo- 
logi non oc starebbero al paragone: funestissimi Cameadi !. . . . 4 raffinatori delle idee tono la rovina 
degli filati. I sofisti hanno perduta la libertà greca, hanno perduta la libertà Ialina, c perderanno la 
libertà Europea, se coloro che ree tu tapiunt non sono valevoli ad oppor loro un argine bastante, e se 
il htion senso non vince lo spirito ». Prefax. alla Storia d'Italia. 
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ELENCO 

BE’ D0CISKNT1 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO VOLUME 

{ Si dii pure un ccdoo de' diplomi pubblicati nelle note, e delle altre notizie ivi ambulile ) 


ANNO 1207. 


I. Angelo de Vito credenziere per l’ufficio dì Secrezia e Porlulanato nelle pro- 
vincia di Principato, Terra di Lavoro ed Abruzzo, dà alla Magna Curia di 
Re Carlo il conto della gestione da luì tenuta, vivente Manfredi, dal 1 * set- 
tembre 1265 al 25 febbraio 1266, c ne riceve quietanza — Capua . . . Marzo. 

( In nota — Documenti per Manfredi Moietta e pel Vescovo di Pozzuoli — Notizie 
per Riccardo Conte di Caserta, per Federico di Casti gli a, e Tipaldo degli An- 
nibaldi, pel Giustizierò delle Scuole in Napoli , cd intorno ad altri documenti di 
Re Manfredi ) Pag. 

II. Papa Clemente annunzia al Potestà, Consiglio e cittadini di Firenze, che Re 

Carlo è per venire nella Toscana coll’ ufficio di Podere generale, conferitogli 
dalla Sede Pontificia — Viterbo, 10 Aprile. (N. Stato dell'Italia dopo la batta- 
glia di Benevento, e spezialmente della Toscana — Filippo di Monte forte, Capitano 
delle milizie di Carlo — .4/tra lettera del Pontefice a’ Pisani) n 

HI. Il Pontefice scrive al Vescovo d* Albano, legalo nel Regno, intorno agli 
ammonimenti dati da lui a Re Carlo in Viterbo, ed all’ ufficio di Potestà a 
costui conferito per sei anni da' Fiorentini e da altre città della Toscana. 
Aggiunge, clie il Re di Francia ed altri Baroni aveano assunta la croce per 
passare in Terrasanta — Viterbo, 10 Maggio. (N. Giorno in cui Re Carlo ar- 
rivò in Viterbo ; errore della Cronaca di Matteo Spinelli — Lettera del Pontefice 
che contiene gli ammonimenti dati a Carlo — Costui eletto Potestà dal popolo di 
Firenze , ed in altri Comuni della Toscana ) d 

IV. Trattato fermato nella Camera del Pontefice in Viterbo tra Re Carlo e Bal- 
ddino Imperatore di Costantinopoli, per far guerra a Michele Paleologo, 
con varii patti e condizioni intorno al conquisto e dominio delle terre a 
quell'impero soggette — Viterbo, 27 Maggio. (N. Documenti pel Principe di 
Acaja, Filippo de Courtenay e Balduino Imperatore, per Corfù ed altro), u 
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V. Il Re consente a tulle le condizioni apposte dal Pontefice per 1* ufficio del 

Pacierato nella Toscana, e si obbliga di mantenerle, pena la scomunica e 
r interdetto — Viterbo, 4 Giugno. (N. Altre lettere e documenti pel Pacierato, e 
per li fatti di quei tempi avvenuti in Toscana — 1 Iìe de' Romani si lagnano di 
quest'ufficio conceduto a Carlo ) Pag. 45 

VI. Il Re vuole che si restituisca a Filippo di Santa Croce la beccheria in Bar- 

letta, ottenuta una volta per concessione di Errico e Costanza, e toltagli di 
poi, quando fu esiliato dal Regno — Monlelìascone, 5 Luglio. (N. Diversi altri 
diplomi di Carlo dati in Viterbo e Montefiasconb) o 50 

VII. Papa Clemente esorta Errico di Casligtia Senatore di Roma, ed il Consiglio 

e Comune di questa Città a concordia e pace col Re di Sicilia — Viterbo, 2G 
Luglio. (N. Documenti ed autorità per l’elezione di Arrigo a Senatore di Roma— 
Quislioni tra Carlo ed Arrigo eie.) » 52 

Vili. Papa Clemente scrive a Re Carlo intorno al Senatore Errico, e confida 
nella vittoria dello sue genti contro grinimici — Viterbo, 13 Agosto. (N. Let- 
tere del Pontefice alle Citili della Sabini a. e del Patrimonio in Toscana, ed al Co- 
mune di Corneto, perché non obbedissero alle ingiunzioni del Senatore di 
Roma ) » 55 

IX. II Giudice di Barletta esegue un mandato del Re, col quale si concede al- 
l'Ordine Gerosolomitano de' Teutonici l' estrazione per Acri di diverse vettova- 
glie, senza diritto di uscita — Barletta, 24 Agosto. (N. Diversi documenti per 
le case cW/'0rdine Teutonico in Puglia, come pure per quelle delf ordine di 

S. Gio. Battista — Errore della Cronaca di Matteo Spinelli etc. ). . . # 56 

X. Lettera inedita di Clemente IV. a Guglielmo di Modiobladi Vicario generale 
del Regno di Sicilia al di quà del Faro, intorno ad una vittoria ottenuta da 
Carlo, ed all’ incerto proposito del Senatore Errico — Viterbo, 26 Agosto. (N. 

Altre notizie e documenti per Guglielmo di Modiobladi primo Vicario Generale 

di Carlo nel Regno) o 63 

XI. lstrumento tra Giovanni di Procida padre di Beatrice, c Gregorio Caracciolo 

zio e tutore di Berardello, con cui promettono a vicenda di far contrarre tra 
Beatrice e Berardello , compiuto il settimo anno di loro età, gli sponsali, e 
non appena giunti alla pubertà, il matrimonio — Viterbo, 28 Agosto. (N. AI- 
tri documenti e notizie per Giovanni di Procida, e sua famiglia , e per la fami- 
glia Caracciolo etc. ) s 64 

XII. Barracco di Burracco Regio Giustizierò di Calabria esegue un mandato del 

Re per inquirere intorno ad alcuni privilegi ed esenzioni del Monastero di 
S. Stefano di Bosco — . . . Agosto. (N. Notizie dei documenti appartenenti a 
questo famoso Convento ) » 78 
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XIII. Il Pontefice avvisa He Carlo di essere gl' inimici sbarcati in Sicilia, e dei 

preparativi guerreschi del Senatore Errico. Lo esorta a non inoltrarsi colle 
sue genti in Lombardia, e gli dà altri ammonimenti — Viterbo, 17 Settem- 
bre. (N. Altre lettere del Pontefice intorno a' fatti di Sicilia ed alla pessima Am- 
ministrazione del reame ) Pag. 

XIV. Lettera di Corrado II a’ fratelli Raimondo, Napoleone e Francesco della 

Torre, perchè volendo egli sottoporrà al giogo del V Imperio la Lombardia, si 
mostrassero ubbidienti ai suoi mandali — Trento . . . Settembre (N. Docu- 
menti e notizie della venula di Coriudi.no in Italia) . . » 

XV. Il Pontefice risponde al Capitano Generale del Regno intorno all'annunzio 

datogli della morte di Beatrice Regina di Sicilia — Viterbo . . . Ottobre. (N. 
Altri documenti e notizie pel tempo sicuro della morte di questa Regina) . . u 

XVI. Re Corrado II annunzia al potestà, Consiglio e Comune di Pavia esser 

giunto in Italia, pronto a combattere il suo nemico Carlo Conte di Proven- 
za — Bolzano, 4 Ottobre (N. Stato della Lombardia a que' tempi). . . . * 

XVII. Papa demento si lagna fortemente del Senatore Errico di Castiglia per 

aver accolto in Roma Galvano Lancia, o fatto arrestare molti nobili Roma- 
ni. Prende pertanto sotto la protezione Pontificia i cardinali e loro con- 
giunti e famigliari con tutti i loro beni, ed annulla qualunque mandato dal 
Senatore, dal Vicario, o dal Comune di Roma si potesse contro di essi pro- 
mulgare — Viterbo, 16 Novembre (N. Altre lettere del Pontefice relative ad Ar- 
rigo Senatore di Roma). » 

XVIII. A proposta di Guido da Monlefeltro Vicario del Senatore Errico, il Con- 
siglio del Comune di Roma approva la confederazione tra il popolo Roma- 
no, ed i Comuni di Pisa, Siena ed altre Città Ghibelline di Toscana — Ro- 
ma, 18 Novembre. (N. Altri documenti dell Archivio di Siena relativi alla lega 
co' Romani, ed alTelezione di Arrigo a Capitano Generale di Toscana) . . » 

XIX. 11 Pontefice si lagna fortemente di Barallo del Balzo Gran Giustizierò del 

Re di Sicilia, peichò mediante suo lettere si era fallo eleggere di nuovo 
Potestà in Fermo Lorenzo Tiepolo, fierissimo inimico della Chiesa Romana — 
Viterbo, 23 Novembre. (N. Documenti per li de Balzo Signori di Berre, e per 
le quistioni co' cittadini d Arles e Tarascona — notizie intorno a Lorenzo Tib- 
polo) » 

XX. Il Papa invia a Ro Carlo alcune lettere del Senatore Errico, e lo esorta a 

rientrare nel Regno — Viterbo, 14 Dicembre. (N. Altre lettere di Clemente per 
richiamare Carlo dalla Toscana, promettendogli tra raltro la Senatoria di Roma 
a tempo — Arrigo, congiunto in parentela cori a Re Carlo , che a Corradino — 
Albero genealogico ) 
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ANNO 1208 . 

XXI- Papa Clemente annunzia a He Carlo di aver spedito in Lombardia il Ve- 
scovo di Betlemme, e gli manda le lettere, che i Teutonici da Siena invia 
vano ad Errico e Galvano — Viterbo, 25 Gennaio Pag. 102 

XXII. He Carlo a Guglielmo Estandardo, Senescallo in Provenza e Luogote- 
nente in Lombardia, scrive de 1 Tatti di Toscana, e de' suoi intendimenti, 
dopo avere inteso l’arrivo di Corradino in Pavia; e gli ordina che avesse 
indotto i Lombardi a tenere parlamento generale in Piacenza, per metter 

l'assedio a quella Città — Lucca Febbraio. {N. frumenti ed autorità 

per la resa di Poggibonsi c per la distruzione delle terre de' Pisani — Lettera del 
Pontefice a Carlo perchè non s'inoltrasse in Lombardia ) » 103 

XXIII. Papa Clemente esorta Re Carlo di restituire a’ Veneziani le merci di 
una loro nave, ebe avea fatto naufragio presso la costa di Calabria — Viter- 
bo, 7 Febbraio. (N. Altri diplomi di Carlo pel diritto del fisco sulla roba de’ nau- 
fraghi) a 108 

XXIV . He Carlo scrive al Castellano del Castello di Luco di ricevere sotto la 

sua custodia dal Senescallo di Provenza, Giordano e Bartolomeo di Aglano, 
Pierasino di Firenze ed altri prigionieri della battaglia di Benevento — 
Lucca, 7 Febbraio. (N. Altre notizie intorno agli Aglano e Pier Asinio degli 
Uoetiti fratello di Farinata) » 111 

XXV. Ile Carlo commette al Vescovo d’ Alba cd al Senescallo di Lombardia di 

trattar lega ed amicizia colla Città d’ Asti — Lucca, 8 Febbraio. (N. Documenti 
intorno ad altri trattati tra Carlo e varie Città di Lombardia e del Piemonte). » 113 

XXVI. Situane Brusscrio milite e familiare del Re, nomina suoi procuratori a 

ricevere i frutti ed i proventi del feudo concessogli da Riccardo Conte di 
Caserta, già defunto — Lucca, 9 Febbraio » 114 

XXVII. Re Carlo commette a Nicolò de Barro e Mercaderio de Grassa di esi- 
gere dalle Comunità Guelfe di Toscana la tassa imposta per la nuova opera 
della rocca di Poggibonizi — Lucca, 11 Febbraio. (N. Lettere di Carlo come 
Potestà di Firenze al Comune di Poggibonsi ed altre terre della Toscana — Di- 
versi documenti di quest epoca colla data di Lucca) » 115 

XXVIII. Papa Clemente nomina Carlo d’Angiò Vicario Generale dell’ Imperio 
nella Toscana, in considerazione che l a ufficio di Paciere prima conferitogli 
non era bastato a metter pace in quello parti — Viterbo, 15 Febbraio. (N. 
Vicariato conferito da Clemente Va Re Roberto; Giovanni XXII si lagna di Lo- 
dovico il Bavaro, che senza il consenso della Chiesa avea preso I Amministra 
ziotic dell’Imperio) » 118 
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XXIX. Il Re ordina al Tesoriere delia sua Camera di dare 600 libbre di pisani 

al suo fnUtuario, che dovea recarsi in Firenze a comprar cera, fruiti, ed 
altro pel suo ospizio — Campomaggiore, 15 Febbraio. (N. Salserio, e Pota- 
geiuo dei Re) Pag. 119 

XXX. II Re scrive al Vicario, Consiglio e Comune di Lucca, perchè sborsas- 

sero prestamente le seimila libbre di piccoli lucani, che aveano promesso di 
mutuargli — Campomaggiore, 16 Febbraio (N. AUro documento per detto pa- 
gamento). #120 

XXXI. Re Carlo conferma ed approva la cessione del Casale di S. Marchiano 

di Sarno a favore di Niccolò Frezza di Ravello — Campomaggiore, 16 Feb- 
braio » 121 

XXXJI. Re Carlo pel mutuo di 20-mila libbre Turonensi che avea commesso 
ad Arimondo di S. Pietro e Giovanni di MafJlUrs di contrarre in suo nome, 
obbliga la Decima de’ beni Ecclesiastici in Francia, e tutte le rendite dei 
Regno e del Contado d’Angiò — In castris in obsidione 3lotronis, 22 Febbraio. 

(N. Altri documenti per mutui contralti da Carlo in quei tempi ) . ...» 122 

XXXIII. 11 Re ordina ad Egidio de Forcarariis doclori doctorum di condursi 
nella Città di Firenze, e dare al Comune un termine perentorio con mi 
nacce di pena per esigere i residui de’ mutui e de' doni, non che la tassa 
per lo stipendio de’ cinquecento militi di Toscana — In castris in obsidione 
Motronis , 24 Febbraio. (N. Altri documenti per li Comuni di Prato c Pistoia , 

ed anche per Firenze ) #124 

XXXIV. Re Carlo promette al Pontefice, sotto pena di scomunica e d’inter- 
detto, di far salva la Romana Chiesa di ogni qualunque danno ed interesse 
pel mutuo di 20-mila libbre Turonensi, che questa andava a contrarre nel 
favore del Re — In castris in obsidione Motronis, 28 Febbraio. ( N. Altri docu- 
menti relativi alC anzidetto mutuo) # 125 

XXXV. Lettera del Pontefice al Vescovo Albanense intorno allo stato infelice 
di Corradino in Pavia. Dice pure di varii fatti del Re di Sicilia, e di Errico 
Senatore — Viterbo, 2 Marzo. {N. Coiradino abbandonato da' Duchi di Baviera; 
del suo ricco retaggio s'impossessano vari Principi della Germania etc. — I Sara- 
ceni di Luceva si ribellano a Carlo) #130 

XXXVI. Re Carlo commette ad alcuni suoi fedeli di ricevere in suo nome il 


giuramento di fodeltà da Alberto e Giacomo de Flisco, Conti di Lavania, pel 
castello di Pontremoli e suo distretto, loro conceduto in feudo — Pietrasanta, 

6 Marzo. (N. Altra lettera di Carlo a' cittadini di Pontremoli) » 133 

XXXVII. 11 Re concede a varii mercatanti di Firenze di estrarre lana ed altro, 
non che alcune merci orientali dal distretto Pisano, non ostante l editto ge ■ 
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turale in contrario — Lucca, 9 Marzo. (N. Diversi diplomi di Carlo colla data 

di Lucca dal 9 a/ 20 Marzo 1968) Pag. 135 

XXXVIII. Re Carlo commette a Guglielmo Estendardo Senescallo in Provenza 
di contrarre un mutuo in suo nome col consiglio di varii Vescovi di quelle 
parli, obbligando i proventi del Contado di Provenza e Forcalquier — Luc- 
ca, 20 Marzo ( N. Altro diploma per mutuo contratto da Carlo col Coste di To- 
losa suo fratello ) « 136 

XXXIX. II Re scrive al Vicario di Sicilia, che Oddone de Calvicourl, Stratigolo 
di Messina, potesse tenere presso di se uu milite, cui si corrispondesse il 
consueto salario — Firenze, 29 Marzo. (N. Altri diplomi di Carlo colla data di 

Firenze) » 137 

XL. Il Re ordina riceversi da’ Marchesi di Massa e Corsica il giuramento di fe- 
deltà secondo i patti fermati con Giovanni di Br castina, suo Vicario generale 
in Toscana — Firenze. . . . Marzo. (N. Notizie per Giovanni di Braisilva Ma- 
resciallo del Re e primo Vicario per Carlo in Toscana) i 139 

XLI. Lettera di Clemente al Vescovo d' Albano, nella quale si lagna forte- 
mente di Carlo, che tardava a ritornare nel Regno. Narra dello stalo in- 
quieto delle provincie, e della ribellione dei Saraceni, contro i quali vuole, 
si nominasse capitano il Principe d’Acaja — Viterbo .... Marzo {N. Altre 
lettere del Pontefice per richiamare Carlo nel Regno — Ribellione dei Saraceni), n 140 
XLII. Papa Clemente permette a Re Carlo, qualora il Senatore Errico non 
tornasse pel dì dell’ Ascensione all’obbedienza della Chiesa, di potere per 
dieci anni ottenere il governo della Città di Roma — Viterbo, 3 Aprile. (N. 
Scomunica contro Corradino ed i suoi aderenti. È pure interdetta la Citlà di Ro- 
ma, e scomunicato Arrigo, qualora tra quaranta giorni non tornasse all’ obbe- 
dienza) m » 142 

XLIII. Il Pontefice scrive al Vescovo d’ Albano dell’arrivo in Viterbo del Re di 
Sicilia, dell’entrata in Pisa di Corradino, degl* intendimenti di costui, e di 
altri fatti del Regno — Viterbo, 12 Aprile. (N. Autorità degli scrittori pel cam- 
mino tenuto da Corradino da Pavia a Pisa — Diplomi di Carlo relativi a’ Mar- 
chesi del Carretto) n 144 

XLIV. Il Re scrive agli Ufficiali di Abruzzo, Terra di Lavoro, e Contado di 
Molise, perchè lasciassero passare liberamente e senza pagamento di dritto 
di pedagio il macellaio Cristofaro, venuto nel Regno a comprare animali 
per la Curia del Papa— Viterbo, 24 Aprile (N. Molti altri diplomi di Carlo colla 

data di Aprile, Viterbo) u 147 

XLV. Annunzia il Pontefice essere il Re di Sicilia uscito di Viterbo il giorno 
innanzi, per entrare nel Regno e combattere i Saraceni e gli altri suoi ne- 
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mici — Viterbo, l.° Maggio (N. Secondo gli Annali Piacentini Ghibellini , Re 
Carlo tentò in questo tempo di entrare all'improvviso in Roma, ma fu respinto — 

Molte date di diplomi di Carlo, quando da Viterbo rientrò nel Regno ) . . Pag. 149 
XLVI. Papa Clemente scrivendo all’Arcivescovo di Ravenna rampogna acre- 
mente i Lombardi di non aver impedito il passaggio dell' esercito di Corra- 
dino. Spera intanto, che il trionfo contro gl'inimici della Chiesa sia ad altri 
riservato — Viterbo, 15 Maggio. {N. Autorità degli Tenitori pel passaggio del- 
l'esercito di Corradino per la Lombardia, e della sua entrata in Pisa ). . . a 150 
XLV1I. Il Re manda al Giustiziere di Terra di Bari, di Basilicata, ed al Secreto 
di Sicilia di comprarsi un cavallo per Uarallo del Balzo, Gran Giustizierò 

del Regno — In castris in obsidionc Lucerie, 21 Maggio » 152 

XLVIII. 11 Re ordina agli ufficiali del Regno di obbligare i cittadini a vendere 
ad un prezzo competente gli animali e le vittuaglie, che servir dovevano ad 
Arrigo, Signore di Sully, ed alle sue genti, che erano all'assedio di Lucerà — 

In castris in obsidione Lucerie , *21 Maggio ( Altri documenti dì Carlo colla data, 

in obsidione Lucerie) b 153 

XLIX. Lettera del Re a' Secreti di Puglia, perchò pagassero subito al protontino 
di Brindisi il danaro necessario per armarsi una galea per uso del Conte di 
Vaudemont, assegnandosi ai Corniti, marinari ed altri quel che si usava ai 
tempi di Federico li — Ibidem, 4 Giugno (N. Notizie e documenti pel Conte di 

Vaudemont) » 154 

L. li Re ordina al Vicario di Sicilia di pagare a Guglielmo Stillalo, giudice 
assessore, una somma iu conto di due anni di stipendio non soddisfatto — 
Ibidem, 12 Giugno. (N. Altri diplomi di Carlo dopo del 12 Giugno colla data di 
Foggia, fino al 24 Luglio— Itinerario di Carlo tratto da ' documenti — Errore dei 

diurnali di Matteo Spinelli ) a 155 

LI. Lettera di Re Corrado Secondo a’ popoli Lombardi, nella quale descrive 
la vittoria al ponte de la Valle ottenuta dai suoi contro il Maresciallo di Car- 
lo — Siena .... Giugno. (N. Il Draisilva lasciato da Carlo, suo Vicario e Ca- 
pitano in Toscana, viene a battaglia colte gctiti di Corradino; è rotto, e fatto pri- 
gione. Indi decapitato, quando s'ingaggiò la battaglia di Tagliacozzo — Diploma 
di Carlo, onde appare, che i Signori de Prata de Marittima favoreggiarono Cor- 
radino nella battaglia di Val d'Arno, ed anche i Ghibellini in altra battaglia po- 
steriore — Privilegi di Corradino a favore de ’ Pisani, e Stinesi )....» 157 

LII. Il Pontefice pel passaggio che dovea aver luogo di Corradino e del suo 
esercito diretto per Roma, chiama presso di se i Perugini, e ritiene i militi 
di Assisi — Viterbo, 13 Giugno e 15 Luglio. (N. Passaggio di Corradino per 
Viterbo, e stia solenne entrata in Roma) » 160 
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LITI. Re Carlo conferma le sentenze rese dal Vescovo d’ Albano legato del Pa- 
pa, circa le restituzioni da farsi a varie Chiese e Monasteri di Calabria e 
Sicilia — Scurcola, 9 Agosto. ( N. Altre notizie di sentenze rese dal Vescovo di 
Albano. Si pubblica una sentenza di detto Vescovo contro Tommaso <f Aquino conte 
di Acerra, per la restituzione della Chiesa e beni di S* Maria del Monastero Ma 

Rino in Baia) Pag. 162 

LIV. Narrazione di quel che avvenne in Ischia in Agosto 12G8, quando i Ghi- 
bellini coU'armata Pisana ivi approdarono — . . . . Agosto. {N. Notizie in- 
torno alT anzidetto armata Pisana , ed altro documento per li danni recati da 

questa a Maiori, Sorrento, Napoli, Amalfi etc. ) b 170 

LV. Diploma, onde appare, che dopo la partenza del He da Foggia, i Saraceni 
di Lucerà in Luglio ed Agosto 12G8 fecero scorreria per molti luoghi circo- 
stanti della Capitanata e Terra di Bari, sollevando a favore di Corredino pa- 
recchie terre di quelle parti — . . . . Luglio ed Agosto. (N. Diversi diplomi 
di Carlo, onde si dimostra sempre più la ribellione di molte terre a favore di Cor- 

radino ) u 175 

LVI. Fatti di ribellione succeduti in Aversa, Somma ed altri luoghi di Terra 
di Lavoro, dicendosi Capitano di Corredino Corrado Conte di Caserta — . . . 
Agosto. (N. Molti atlri documenti per detta ribellione a favore di Corradino). » 178 

LVII. Re Carlo annunzia a Papa Clemente IV la vittoria ottenuta contro l’eser- 
cito di Corradino nella ottava dell’ Assunzione — Nel Campo Patentino, 23 
Agosto. (N. Corradino esce col suo esercito da Roma nel IO Agosto — Carlo 
giunto sul luogo della battaglia prima che Corradino sortisse di Roma — Dubbio 
sulC arrivo di Erardo di Vallerà — Documenti per Anmuo de Cousance, e per 

le donazioni fatte a suo nipote Roberto) » 185 

L V III. Lettera scritta da Carlo al Comune di Padova intorno alla battaglia di 
Tagliacozzo — Nel Campo Patentino presso Alba, 24 Agosto (N. Molti altri 
documenti delf Archivio di Napoli, in cui si accenna a questa battaglia) . . h 190 

LIX. Il Pontefice si lagna de’ Rietini, cho lasciavano passare liberamente gl'i- 
nimici, scampati dalla battaglia di Tagliacozzo — Viterbo, 26 Agosto. . » 195 

LX. Re Carlo riconosce avere il suo tesoriere ricevuto una somma dalla città 
di Chieti in conto della sovvenzione generale. — Avezzano, 20 Agosto. (N. Altri 
diplomi di Carlo colla data di Avezzano, Tagliacozzo, e Celle) . ...» 196 

LXI. Il Re ordina al Secreto di Terre di Lavoro di pagare 30 libbre Turonensi 
ad Isabella, detta la francoise , per pane venduto all* ospizio del Re — Presso 

Celle, 10 Settembre » 197 

LX1I. Lettera di Carlo a suo fratello Luigi Re de* Fraucesi, colla quale gli 
annunzia la cattura di Errico Senatore, e di Corradino, del Duca d'Austria, 
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e di Galvano co’suoi figli — Genazzano, 12 Settembre. ( N. Notizie ed autorità 
intorno alla fuga rii Corradino dal campo, alla sua rientrata in Roma , ed alla 
sua cattura nel porto di Aslura — Vero itinerario di Carlo dimostralo co' docu- 
menti deir Archivio) Pag. 198 

LXIII. Il Re fa noto, che due uomini di Corrado di Antiochia erano mandati 
da costui al Castello Saracinesco per trarre di quivi, e condurre alla pre- 
senza del Ite in Roma Napoleone di Matteo Rubeo c Matteo suo fratello, ed il 
figlio di Giordano d'insula; ordina però che niuno li molestasse — Genazza- 
no, 15 Settembre. (N. Altri documenti per Corrado di Antiochia, e diplomi di- 
versi di Carlo colla data di Genazzano } » 200 

LXIV. Il Re scrive al Vicario, Giudici, ed Università di Grasse , perchè giusta 
la consuetudine del loro paese esentassero da ogni pagamento di dazi Gio- 
vanni Conterio loro cittadino, che nella battaglia contro Corredino fu deco- 
rato del cingolo militare — Roma, 22 Settembre. (N. Altri documenti pel cin- 
golo militare dato da Carlo — Parecchi diplomi del Re colla data di Roma) . » 202 

LXV. Re Carlo, anche a nome del Comune di Roma, ingiunge ad Odone de 
Luco di consegnare in sua mano Manfredi Maletta o Giovanni di Procida, che 
dicevansi ricettati nelle sue terre — Roma, in Arce Capitola . 22 Settembre. 

(N. Altri documenti e notizie per Maletta e Giovanni di Procida) ...» 201 

LXVI. Re Carlo Vicario generale in Toscana nomina Guido Atioldi Dardi de 
Bardis di Firenze, Potestà in Prato — Roma, 25 settembre. (N. Molti diplomi 
di Carlo , come Vicario generale di Toscana, intorno all' elezione del Potestà in 

Prato — Altri documenti colla data di Roma) r. 200 

LXVU. Carlo, eletto Senatore di Roma a vita per unanime consenso del Senato 
e Popolo Romano , concedo ad alcuni mercatanti Romani, suoi mutuatori, di 
poter liberamente trafficare per tutti i suoi stati — Roma, 27 Settembre. (N. 
Notizie intorno alf ufficio di Senatore ottenuto la seconda volta da Carlo in Ro 
ma. Suo diploma in/omo all'elezione del Camerario in quella Città) ...» 208 
LXVIIi. Carlo, Vicario Generale del Romano imperio in Toscana, iu remune- 
razione dei servigi prestati a lui ed alla Chiesa, concede a Notte Salimbene, 
cittadino di Siena, il Vicariato dei Castelli di S. Quirico ed Orgia — Roma, 
in Arce Capitola, 28 Settembre. (N. Altri diplomi di Carlo per Sotto Salim- 
bene e sua famiglia) d 210 

LX1X. Nicolò Orlandini , mercatante Sienese, dà a mutuo a Carlo 1040 once 
d’oro, ritenendo in pegno la corona d’oro del Re, ornata di pietre prezio- 
se — Roma, 28 Settembre. (N. Altro documento perla corona d'oro data in pe 
gno da Carlo. Apparteneva qwsta corona aW Imperatore Federico). . . . » 212 

LXX. Re Carlo rispondendo ad una lettera del Comune di Lucca, fa noto che 
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Corradino ed i principali suoi nemici erano in suo potere; che egli era stalo 
già assunto a Senatore di Roma durante la sua vita; e che sarebbe in breve 
tornato nel Regno per reslerminio de’ ribelli — Roma .... Settembre. (N. 
Itinerario di Carlo , dimostralo co' documenti dell’ Archivio di Napoli — He Carlo 
proclama già dannati air ultimo supplizio Corradino, Federico, Galvano etc. — 
Sentenza resa nel 1iò7 da Gualvano Lancia Capitano generale del Regno — Si 

chiarisce un luogo de' diurnali di Matteo Spinelli) Pag. 

LXXI. Carlo d’ Angiò nomina suo Vicario in Marsiglia Ferrerie de Saneto Amati- 
tio — Aquino, 5 Ollobre. (N. Altro diploma di Carlo del 5 Oltoore 1268 per Ber- 
trando del Balzo — Documenti colla data di S. Germano fino a,T8 Ottobre). » 
LXXII. 11 Re commette a Giovanni de Conchis e Radolf • h (forti à'inquirere e 
prendere i beni mobili ed immobili di Riccardo de Rei una, e degli altri 
proditori di Aversa- — Capua, 10 Ottobre. (N\ Ribeli ette d' Aversa; Riccardo de 
Reuursa, differenti da Riccardo di Caserta — Altri documenti per Aversa). » 
LXXI1I. Il Re manda Guglielmo Estandardo nel Contado rii Caserta a ricevere il 
giuramento di fedeltà da quegli abitanti, e per condurre alla sua presenza 
Siffridina madre del defunto Riccardo, e Corrado figliuolo di costui— Capua, 
10 Ottobre. (N. Altro documento per Siffridina, e Corrado di Caserta) . » 

LXXIV. Si dispone inquisizione del feudo, che il ribelle Riccardo Filangieri 
possedeva in Nocera — Capua, 13 Ottobre. (N. Documenti per Riccardo Filan- 
gieri e sua famiglia — Potestà in Napoli nel 125 / ) » 

LXXV. 11 Re scrive ai Giustizieri del Regno di prendere i figli o le figlie dei 
ribelli, Baroni, Militi o Bar gesi, e custodirli diligentemente — Napoli, 21 
Ottobre. (N. Altro documento per li figli e mogli de' ribelli — Carlo in Napoli dal 

19 Ottobre) » 

LXXVI. Il Re scrive a' Giustizieri e Secreti di pagare un Auguslale al giorno ai 
diversi frati inquisitori delegati dalla Sede Apostolica per prendere e punire 
gli eretici. Aggiunge, che si confiscassero a favore della sua curia i beni di 
costoro — Napoli, 24 Ottobre (N. Costituzioni di Federico II contro gli ere- 
tici etc. — Vedersi l’appendice intorno ali' inquisizione d'eresia ) .... » 

LXXVII. Lettera di Carlo al Baiulo d* Angiò cd al Cantore di S. Giovanni, per- 
chè obbligassero Guido de la Valle a soddisfare quel elio doveva a Giovanni 
de Clariaco suo Maresciallo — Napoli, 24 Ottobre. (N. Altro documento per 
Guido della Valle , che sposò Isabella figliuola di Bclmonte, Conte di Caserta), a 
LXXYI11. S’ingiunge a' Giustizieri sotto minacce della stessa pena dovuta ai 
ribelli, di non lasciar liberi costoro senza mandato del Re — Napoli, 25 Ot- 
tobre. (N. Altri diplomi del 26 Ottobre intorno ai beni de' ribelli, ed a Ptolomeo 
de Montana) » 
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LXX1X. Il Pontefice comunica al Re la lettera del Duca di Borgogna e di Mae- 
stro Goffredo, i quali bramavano, che Carlo nou si avvicinasse a' Saraceni, 
prima delia loro venuta — Viterbo, 28 Ottobre. (N. Notizie di scontri coi Sa- 
raceni avvenuti in questi tempi) Pag. 230 

LXXX. A Guido da Susara professore di diritto civile in Napoli Re Carlo or- 
dina si pagassero cento once d’oro in conto del suo stipendio — Napoli, 29 
Ottobre. (N. Itinerario di Carlo — Giorno in cui Corradino fu menato allumino 
supplizio in Napoli — Dubbio intorno al voluto processo di Corradino , ed alla 
sentenza che dicesi profferita dalla gran Curia , come pure intorno alC avviso fa- 
vorevole a Corradino profferito da Guido da Suzara — Altro documento per co 

stui ed Andhba di Barletta, fedeli del Re) .... . » 231 

LXXXI. Papa Clemente raccomanda a Re Carlo Taddeo da Montefeltro e Mala- 
teala de Vcrolo — Viterbo, 30 Ottobre. (N. Morte del Pontefice Clemente un mese 
dopo del supplizio di Corradino — Giudizio del suo Pontificato. Quantunque pio 
ed onesto, fu il più implacabile nemico della Casa di Svevia, ed il più fermo di- 
fensore delle pretensioni della Chiesa. Acconsentì tacitamente al supplizio di Cor- 
radino e del Duca d'Austria— Documenti per Taddeo da Montefeltro, Vicario 
per Carlo in Lucca ed in Firenze , Potestà in Siena; e per Malatf.sta Vicario 

in Firenze ) n 233 

LXXX1I. S’ingiunge al Secreto di Terra di Lavoro di dare il possesso al procu- 
ratore lei Cardinale di S. Adriano di tutti i beni, che appartenevano una 
volta a Pietro de Vineis — Napoli, 2 Novembre. (N. Altro documento per la 
cessione de' beni di Pietro delle Vigne a favore del Cardinale Ottoboni) . # 236 

LXXXI11. Si accenna alla ribellione di Terra d’Olranto avvenuta in Agosto 
1268 per opera di Rinaldo d' Ipsigro ; il perchè essendosi perdute alcune 
scritture, si permette al Giustiziere di ritenere nel conto le somme che di- 
cevansi pagate — Melfi, 8 Novembre. (N. Itinerario di Carlo dimostralo con 

vani suoi diplomi) » 237 

LXXXI V. Il Ile raccomanda tra l’altro al giustizierò di terra d’ Otranto (Gal- 
terio de Sumeroso) di stringer d’assedio Gallipoli per mare e per terra, di 
modo che niun ribelle potesse sfuggire dalle sue mani — Trani, 13 Novem- 
bre. (N. Documenti diversi per l’assedio di Gallipoli) n 239 

LXXXV. Statuto di Carlo I. per li furti. Chi rubasse cosa del valore di un Au- 
guslale o meno, fosse frustato e marcato in fronte; chi cosa di un oncia, 
perdesse la mano; di maggior valore, fosse impiccato — Trani, 15 Novem- 
bre. (N. Vera cronologia degli Statuti di Carlo, detti Capitoli — Errori del 
Giannoke c di altri per non aver potuto studiare gli Archivi di Napoli — Altri 
diplomi di Carlo, che confermano la pena del taglio della mano, che dovasi al 
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ladro, cd a colui che feriva con arme — Diploma imperlante per li latroni di quei 
tempi, che facevano i ricatti non altrimenti che i briganti de' giorni nostri) Pag. 241 
LXXXVI. Re Carlo conoscendo essere slato preso e menato nel Castello di 
Brindisi Gervasio di Slatina, ribelle, ordina che dopo essere stato sottoposto 
ai tormenti fosse trascinato per la città di Brindisi, e quindi afforcato. Rac- 
comanda l’assedio di Gallipoli — Traili, 1C Novembre. (N. Documenti per Mat 
teo de Vallone, che Carlo ordinò menarsi al patìbolo, dopo esserglisi tratti amen- 
due gli occhi; e per altri ribelli, che furon pure condannati a morte . . . a 245 
LXXXVII. S'inviassero subito in Messina, Siracusa, Catanea ed altre città di 
Sicilia rimaste fedeli, vettovaglio e fruiti di qualunque sorta, spezialmente 

di quelle tolte ai ribelli — Trani, 16 Novembre * 247 

LXXXVHI. Perché celeramente si costruissero nuoitt case nel Castel Capuano 
di Napoli, il Re vuole si pagassero 400 once a coloro, cui quell'opera era 

commessa — Trani, 18 Novembre » 248 

LXXXIX. S’ingiunge al Secreto di Terra di Lavoro di pagarsi dieci once al 
mese alla famiglia della defunta Regina di Sicilia — Trani, 26 Novembre. 

(N. Altri diplomi colla data di Trani) » ivi 

XC. Si scrive al llaiulo d'Angiò, ed al Cantore di S. Giovanni di soddisfare al 
cune somme al milite Giovanni de Manilio per li servigi prestati in Sicilia — 
Trani, 27 Novembre. (N. d/fri documenti pel Contado d'Angiò) ...» 249 
XCI. Diploma di sicurtà a favore di tutti gli abitanti delle terre, che ribelli al 
tempo della venula di Corredino, erano poi ritornate umilmente all' obbe- 
dienza; esclusi i Teutonici, Ispani, Catalani e Pisani. Coloro che si erano 
assentati, purché non fossero capi fazione, si permette, tornassero nel Regno 
per tutto il primo giorno della futura quaresima — Treni, 4 Dicembre. (N. 

Notizie, ed altri documenti intorno a questo indulto di Carlo ) o 250 

XCII. Concessione di feudi, e tra P altro di alcuni beni di Riccardo di Rebuna , a 
favore di Guglielmo Estandardo Marescallo del Regno — Treni, 6 Dicembre. 

(N. Si fa cenno di molte concessioni di feudi fatte da Carlo d Angiò a' suoi fedeli, 
secondo i documenti che leggonsi ne' Registri Angioini di Napoli — Altro diploma 

di Carlo del dì 11 Dicembre 126S ) u 253 

XCII1. Statuto generale di Carlo contro i ribelli ed i loro beni — Trani, 15 Di- 
cembre. (N. Molti diplomi e statuti di Carlo emanati in varit tempi intorno ai 

ribelli, le loro mogli, i figliuoli ed i beni) a 258 

XCIV. Concessione di feudi a favore di Pietro de Someroso — Foggia, 24 Di- 
cembre. (N. Karii altri privilegi di Carlo per concessione di feudi ai suoi militi 
e fedeli — Diversi diplomi colla data di Trani, Giovenazzo, Foggia) ...» 267 
XCV. Re Carlo in occasione del matrimonio con Margherita di Borgogna avve- 
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nulo in Trani nel 18 Novembre, fece dono alla sposa della Città del Maine, 
e di una rendita annua di quattromila libbre Turonesi — Foggia, 27 Dicem- 
bre. (N. Notizie e documenti intorno a Margherita seconda moglie di Carlo — Di- 
plomi intorno agli oggetti d’oro, che Carlo donò alla moglie , ed ad altre cose che 
fece comprare a Parigi — Parecchi documenti pel Contado di Tonnerre, ed altre 
terre di Francia, che spettarono a Carlo e Margherita per le successioni del Conte 
di Nevers e del Duca di Borgogna ) Pag. 272 

APPENDICE I. 

ARRIGO DI CASTIGUA. 

I. Si permette a Bernardo de Sancto Signo milite di Filippo di Courtenay di 

parlare in presenza del Castellano ad Arrigo di Castiglia prigione nel Ca- 
stello di Cimosa — 21 Giugno 1269 a 285 

II. Lettera di Re Carlo a Giacomo d' Aragona ed Alfonso di Castiglia intorno 

alla prigionia di Arrigo — 13 Luglio 1269. { N. Altri documenti per gli amba- 
sciatori del He di Castiglia e di Aragona) o ivi 

III. Si concede alla moglie di Eduardo primogenito del Re d’Inghilterra di 

mandare a visitare Arrigo in prigione, purché le persone inviategli, non 
più di tre fossero ed inermi, non gli recassero lettere, ed in altro idioma 
non gli parlassero, che gallico. Badasse il Castellano, di far trovar mondo c 
pulito il carcere — 30 Dicembre 1272 u 288 

IV. Arrigo di Castiglia, e Corrado figliuolo del defunto Conte di Caserta, son 
tenuti in carcere nel Castello di Canosa, e loro si assegnano sei once d’oro 
al mese per ciascuno, osi danno i vestimenti — 28 Novembre 1*273. (N. 

Altri diplomi per le spese di Arrigo e Corrado in carcere) » 289 

V. Nel Castello di Canosa, ove erano detenuti Arrigo e Corrado, il Re ordina 
farsi le forge ed i ferri per tenere in ceppi i carcerati — 3 Dicembre 1273 o 290 

VI. Il Re consente, che il Nobile Giovanni de Graliaco, in presenza dì Giovanni de 
Alnetoo del Castellano, possa vedere Arrigo in prigione — 9 Dicembre 1273. n ivi 

VII. Il Re invia alcuni suoi fedeli a parlare con Arrigo in prigione — 29 Lu- 
glio 1274 » 291 

Vili. Arrigo e Corrado dal Castello di Canosa sono fatti trasportare nel Castello 
di S.* Maria del Monto — 28 Marzo 1277 a ivi 

IX. He Carlo II a preghiere di Eduardo Re d’ Inghilterra scrive al Conte d'Ar- 
tois di mettere in libertà Arrigo di Castiglia, purché ciò si faccia col bene- 
placito della Sede Pontificia — 5 Luglio 1291 a 292 
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CORRADO DI CASERTA E SUA FAMIGLIA. 

X. Concessione falla a Guglielmo de Bellomonte Grande Ammiraglio del Re 
gno, del Contado di Caserta, devoluto alla Regia Curia per la ribellione di 
Corrado figliuolo del defunto Riccardo di Cascria — 19 Dicembre 12G8. (N. 

Si dimostrata gli errori degli scrittori nell aver confuso Riccardo df. Rebursa 
con Riccardo Conte di Caserta padre di Corrado — Si accenna a' commenti e 
critiche alla cronaca di Matteo Spinelli, ed alt ultimo lavoro del Dottor Ber- 
nhard! di Berlino) Pag. 293 

XI. A Berardesca del Duca vedova del Conte Riccardo di Caserta si concedono 
venti otice d’oro per sue speso, e lo si permette di poter conferirei nelle terre 

di Bertoldo suo fratello — 23 Febbraio e 22 Maggio 1269 » 297 

XII. Manfredina o SiffHdma madre del Conte Riccardo ò tenuta prigione nel 
Castello di Trani — 31 Maggio 12G9. (N. Notizie isteriche intorno a Siffridina, 
Contessa di Caserta — Lettere <t Innocenzo IV e di Clemente IV intorno a questa 
donna pia e religiosa; che fu per altro l'incitatrice della ribellione a prò di Cor- 
rodine — S’inganna TUghelli, e Ferrante della Marra nel crederla della fa- 
miglia Borrelta — Confronto di due diplomi dell Archivio di Napoli) ...» ivi 

XIII. Orlando di Capua avendo mutuato danaro a Corrado Conte di Caserta nel 
tempo che era ancora fedele del Re, avea avuto in ipoteca, col consenso 
della sua avola e curatrice Siffridina, alcuni beni in Castellammare. Essendo 
stati questi beni ri vocali alla Curia, si fa a chiederli al Re — 11 Mario 1270 » 300 

XIV. Re Carlo ordina restituirsi a Berardesca vedova di Riccardo il castello di 
Montorio assegnatole dal marito ratione dodarii, come appariva dall’ istru- 
mcnto di dote e dal testamento del defunto Contedi Caserta — 7 Luglio 1270. 

(N. Altro documento per l'assegno di questo feudo a Berardesca) .... d 301 
XV- Si ordina al Secreto di Puglia pagarsi a Siffridina due tari al giorno per 
spese sue, di una socia, e di una sua servente — 26 Ottobre 1272 ...» 302 

XVI. A Corrado figliuolo del Conte di Caserta, prigione in S. Maria del Monte 
per le spese sue e della sua famiglia si assegnano da Re Carlo II quattro 

tari d’oro al giorno — 8 Maggio 1294. (N. Altri documenti per Corrado ) . a 303 

XVII. Re Carlo II, prendendo in considerazione il misero stato di povertà di 
Corrado Conte di Caserta, e di Cotenna de Gebcnna sua moglie, che dice sua 
consanguinea, assegna loro annue once 50 da percepirei da’ proventi di baiti- 
lozione della Città di Capua — 9 Luglio e 24 Agosto 1304. (N. Altri documenti 

per Siffridina , Riccardo, Corrado e Caterina ) » 304 
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RICCARDO DI REBURSA E SUA FAMIGLIA, RIBELLI DI GALLIPOLI, 

ED ALTRI PARTIGIANI SVEVI. 

XVIII. Inquisizione in Somma, dalla quale appare tra l'altro, che Riccardo de 
Rebursa Barone di Aversa fu ribelle di Carlo, e preso fu appiccato in Napo* 
li. Ebbe beni in Somma per parte di sua moglie Margherita figlia di Maria — 
Dicembre 1268 Pag. 306 

XIX. Inquisizione in Oltaiano, dalla quale emerge che fu rinvenuto in quel 

Casale una figliuola legittima di Riccardo de Rebursa di circa un anno e mez- 
zo — Dicembre 1268 a 307 

XX. Donazione a Simone Bagot di molti feudi, e Ira l'altro di alcuni beni dei 

ribelli Tommaso Carraffa di Napoli, Umfredo Rebursa di Aversa, e Marino e 
Corrado Capece — 13 Giugno 1269. (N. Altri documenti per Giovannuccio de 
Rebursa ) a 308 

XXI. Andrea Jantulo di Napoli espone al Re di aver arrestato di notte in Na- 

poli Riccardo di Rebursa mentre fuggiva, e però chiede di conferire nelle 
collette insieme co' militi. Il Re glielo accorda — 28 Ottobre 1269. . . * 309 

XXII. Si assegnano a Margherita vedova di Riccardo de Rebursa, ed ad Altruda 
vedova di Bartolomeo, e madre del detto Riccardo tari uno t mezzo l'anno per 
ciascuna oncia de' loro beni dotali, qualora questi non passino il valore di 
cento once; ed un tari per ciascuna oncia, qualora eccedano questo valo- 
re — 5 ed ultimo Dicembre 1272. (N. Altri parecchi documenti per la famiglia 

de Rebursa di Aversa ) >310 

XXIII. Conto del Giustizierò di Terra d'Olranto per TuUlcio da lui tenuto dall'8 
Luglio 1268 sino al 15 Ottobre 1269. Leggonsi ivi parecchie notizie dell’as- 
sedio di Gallipoli, delle cose tolte a' ribelli, del nome di costoro, e come 
furon tutti appiccati, e le loro mogli e figliuoli a diversi baroni e Castellani 
dati in custodia — 26 Marzo 1270. (N. Altri documenti per Guglielmo de Parisio 
ribelle, e per la moglie di Goffredo di Cosenza) #311 

XXIV. S'ingiunge a’diversi Giustizieri ricercarsi ed annotarsi i beni de' pro- 

ditori — Si d& il nome di questi ribelli secondo le provincie, ove quei beni 
esistevano — Gennaio 1270 . o 322 

XXV. Dopo ripetute in^uimioni, la Magna Curia del Re radunata in Capua as- 
solve dall'accusa di ribellione e di omicida parecchi cittadini di Monopoli, e 
dispone che loro siano restituiti i beni presi e confiscati — 15 Febbraio 1270. 

(N. Altre sentenze della Magna Curia, con cui dopo inquisizione favorevole si as- 
solvono parecchi imputati di ribellione ) » 323 

XXVI. Editto generalo del Re, col quale si prescrivo non potersi i figliuoli o 
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le figliuole dei proditori unire in matrimonio senza il suo consensó — 24 
Novembre 1272 Pag. 328 

XXVII. Alcune notizie di partigiani Svevi, e di fatti avvenuti in quei tempi, 
tratte dal manoscritto del de Lellis; le quali notizie non si rinvengono nei 
documenti del Grande Archivio, perchè mancanti i Registri o i fogli de’ Re- 
gistri » ivi 

APPENDICE ||. 

TESTAMENTI DI CORRADINO E DEL DUCA D'AUSTRIA, CAMPO MORICINO 
DI NAPOLI, CONVENTO DI S. MARIA DELLA VITTORIA IN SCULCULA. 

I. Corradino ed il Duca d'Austria fanno il loro testamento in Napoli nel 29 
Ottobre 1268 alla presenza di Giovanni Brilaldo (Jean de Bricaudy.Seigneur 

de Nangey) » 333 

II. Re Carlo dona Sfrati di S.* Maria del Monte Carmelo uno spazio nel campo 

Maricino di Napoli (ove ebbo luogo V esecuzione di Corradino) per costruire 
la chiesa ed il convento, e concede a 'confrali di S. Dionisio, Martino ed Eli- 
gio altro spazio presso il Mercato per edificarci una Chiesa ed un Ospeda- 
le — 2 Luglio a 334 

III. Re Carlo in commemorazione della battaglia di Tagliacozzo fonda presso 

Sculcola un Monastero ed una Chiesa, ed ivi richiama i monaci Cisterciensi 
di Francia — 3 Agosto 1277. (N. Diploma perla fondazione del Monastero di 
Reai Valle presso Scafati in ricordanza della battaglia di Benevento, ed altri do- 
cumenti, retativi ad amendue i Monasteri) n 335 

INQUISIZIONE PEL CRIMINE D'ERESIA. 

IV. Il Re ingiunge agli Ufficiali del Regno di prestare aiuto a’ due familiari 
di Frate Benevenuto inquisitore, per arrestare molte famiglie di vari luoghi 

del Reame, designale da quel frale come infette di eresia — 12 Agosto 1269 » 341 

V. Essendosi disposta dalla Sede Apostolica una inquisizione generale nel Re- 

gno pel crimine di eresia, il Re impone agli Uffiziali del Regno di prestare 
ogni aiuto o favore a‘ quattro frati Predicatori inviati per tale ufficio — 19 
Ottobre 1269 » 342 

VI. Si permette a coloro cho andavano uniti a frate Trojano do' predicatori, 

inquisitore della pravità eretica, di poter portare le armi opportune per ese- 
guire il loro uffizio — 10 Novombrc 1269 » ivi 
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VII S 1 incarica Berardo di Baiano di prendere e menare in carcere tutti gli 


uomini di Bocca Alaginolfi, che dicevansi infetti di eresia — 4 Dicembre 

1269 Pag. 343 

Vili. Si fa ordine a' Giustizieri di dare esecuzione alle sentenze di frate Tro- 
juno, dir' predicatori, inquisitore nel Regno — 27 Maggio 1270 . ...» ivi 


IX. Il He scrive al Senescallo di Provenza, perchè non turbasse, nè permet- 
tesse che fossero turbati nel loro uffizio, i due frati minori destinali dalla 
Sede Pontificia, come inquisitori nella Provenza e nel Forcalquier — 4 Ago- 
sto 1270. (N. Altri documenti di Carlo II per f inquisizione in Provenza ) . n 344 

X. A richiesta del frate inquisitore Matteo di Castellammare, de’ predicatori, 

sono dichiarali eretici molli vassalli di Baroni Siciliani, e quindi i loro beui 
aggiudicati alla Curia del Re — 22 Agosto 1270 » 346 

XI. Avendo bisogno frale Sìmbaldo, inquisitore per l’eresia nella provincia Bo 

maria, del braccio secolare per adempiere ni suo ufficio, Carlo, come Sena- 
tore di Roma, impone al suo Vicario di accordare al frate ogni aiuto e fa- 
vore — 2 Aprile 1271. ( N. Indipendenza del poter senatorio in Boma nel XIII 
secolo } x» 347 

XII. Lettere del Re al Vicario e Subvicario di Marsiglia, perchè Avocassero alla 
sua Curia una casa in Marsiglia appartenente a Maria Boberla eretica, da lei 
alienala ( come dicevasi ) in frode del Fisco — 14 Gennaio 1273 ...» 348 

XIU. Lettera di Re Carlo a 1 Conti, Marchesi, Potestà, e Consoli delle Città etc. , 
perchè dessero aiuto e favore a’ frati inquisitori di Francia, che erano per 
venire in Italia per ricercare gli eretici Francesi, i quali di colà eransi ri- 
coverati in Lombardia ed in altre parti — 30 Maggio 1273. (N. Altro diploma 

per gC inquisitori in Francia) » ivi 

XIV. Lettera del Ho a’ Vicarii, Capitani, Giustizieri etc. perchè ad ogni richie- 
sta di frate Iacopo de’ predicatori, inquisitore, menassero in carcere coloro, 
che meglio piaceva al frate d’indicare come eretici — 8 Novembre 1275. 

(N. Altri due mandati di Carlo II per la pravità eretica, uno dei quali diretto 
al Capitano di Lucerà contro coloro, che dalla religione Cattolica passavano alla 
credenza de' Saraceni) » 350 
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Anno 1S47 • Uitrzo Indizione \ ■ Capna. 

(Grande ArebUio di Napoli- Refiflri Angioini II. 2 -Carola» I IH# 0. Col. 82 a 85). 


Angelo de Vito credenziere per P uflicio di Secrezia e Por - 
intanato nelle provincic di Principato , Terra di lavoro ed 
Abruzzo, dà alfa Magna Curia di He Carlo il conto della ge- 
stione da lui tenuta, vivente Manfredi, dal 1° settembre 1205 
al 25 febbraio 1200, e ne riceve quietanza *). 

KinoLrs dei gratia Rcx Sicilie eie. Tenore prescntium notum facimus 
L’nivcrsis lam preaenlibus quam fuluris. quod Angelus de Vito fidclis no- 
slcr prescnlatus dira dio martis primo proximo preteriti meosis feliruarii 
presentis decime Indictionis apud Capuani in magna Curia nostra ad po- 
nendam debitam rationem de officio Sccrctie et portulanatus quod olim in 
anno none Indictionis proximo preterite, de mandatis manfridi malecte 
dndum dicli Coraitis camerarii faclis sibi cura inserta forma mandali quon- 
dam manfridi olim principis tarentini in principato terra laboris et apru- 

(1) Questo dnmmento è di molla importanza istorici, perché uno de' pochissimi esistenti nell' Ar- 
chivio di Napoli che offra svariale notizie delPamministrazioue civile del Regno a’ tempi di Manfredi. 
È nolo che questo Archivio, ricco abbastanza di documenti Angioioi, manca del tulio di Registri di 
Re Svevi, meno un solo (1239-1240) dell* Imperatore Federico in carta bambacina. Di Manfredi , per 
quante ricerche io abbia potuto fare tra le immense pergamene del medio evo che quivi si conservano, 
non ho rinvenuto che concessioni private; come a cagiou di esempio Ira le carte del cosi detto Archivio 
della Zecca Irggesi un diploma del 1259 2* Indizione a favore de’ Tempiarii dato per Goffredo di 
Cosenza, ed altri pure sono tra le pergamene de' Monasteri soppressi di poca o nessuna importanza. 

11 documento adunque, che qui pubblico per intero, tratto da’ Registri di Carlo 1., riguarda al tutto 
il tempo del suo infelice predecessore, perché è uu percettore del trafitto Manfredi che rende il conto 
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ciò ad crodenciam exerciiit a primo vidcliccl mcnsis scplemliris predicle 
none indiclionis usqtic per tolum vicesimum quintini) mcnsis februarii In- 
dictionis ciusdem, de eodem officio Corani magislris ralionalibus magne 
Curie nostre posuit debitam rationem do inrrascriplia rcccptis etdatis tan- 
tum. qtic ad manus suas infra tcmpns sui oOicii pcrvenerunt iuxla tenorem 
mandali infcrius esemplati facti sibi per quondam predictum principem 
de gratin speciali, quod curie assignavit cuius continentia lalis crai. M*s- 
raincs etc. Angelo de Vito ctc. Volentes libi statuto per manfridum malc- 
ctam comitem mincy et frequentis *j in officio sccrctic et portulanatus prin- 

fino al giorno precedente alla ballnglia di Benevento, ?* 5 Febbraio IStKS, Il conto è dato innanzi alla 
magna Curia di re Carlo radunata in Capua, ed è noto da' documenti pubblicati nel I* Volume di que- 
llo Codice diplomatico (pag. 278 a 29(1) che Carlo e la sua Curia furono iu Cnpua dal 24 (ìcnnaio Gnu 
ni li Marco 12(17. I.a quietanza che lascia il Re, è sema data, ma è da supporsi che il documento sia 
dato o nel Marzo o nrll* Aprile di quell' anno , prima che Carlo partisse per Viterbo; giacchi leggeri 
iti tra l'altro che il conio fa presentato die marita primo profimo preteriti mentii februarii p*e- 
sentis Derma Indietionii. La decima Indizione terminava al 31 agosto 1207. Credo adunque che sia 
errore del Minieri-Rirrio (thè cita solo il documento senza pubblicarne l' mirro testo' di aver asse- 
gnato a questo diploma In data della 12“ Indizione, Novembre 1268, srambiando pure il nome di 
yr/o de Cito con quello di Bartolomeo e confondendo forse questo documento con altro che leggi-si 
nello stesso Bejittro fui. 89 e 81, che contiene pure quietarne del Re a favore di Bartolomeo Signo- 
rile cd altri mercatanti Romani per mutui falligli. Vedi il Contento sulla Cronaca di Matteo Spinelli, 
pile. 19. Ed oltre a ciò il documento uon presenta solo il nolamento drlle spese fatte per gli equipaggi 
militari, e delle cose inviale da Napoli a S. Ormano al Conte di Caserta, 'come dice il Ifinien), ma 
l'armamento disposto da Manfredi di tutte le fortezze di Terra di Lavoro, di Principato c di Napoli, 
mute Borra Sorella, Boera d'.lrcc , Bocca Janula, Capua, Goda, Botano, Pretenzono , Teano , 
Jicrra, Coite! Capuano e del Salvatore di \apoli, Pugerula, Borra Pimonte etc. ed oltre queste, 
tante altre svariate notizie istoriclie ivi »i rinvengono come può osservare chiunque nel leggere atten- 
tamente questo prezioso documento; il quale, credo, è stato solo citato da alcuni scrittori, senza mai 
leggersi per intero, perchè di carattere cosi diflkultoso, che io con grandissima pena c fatica ho potuto 
interpretarlo e darlo in luce. 

(2) Manfredi Moietta gran Camerario a' tempi di Manfredi era tra l’altro Conte Mine y et Frequen- 
ti », come leggeri in questo ed in altri documenti dell'Archivio di Napoli. Mi piace di pubblicare qui 
un suo diploma di concessione del 1262 che ho rinvenuto nel fascicolo 2“ delle Pergamene di Matera 
esistenti nell’ Archivio di Napoli , riserbandomi uet corso di questo codice diplomatico di dare parec- 
chie altre notizie di questo famoso partigiano Svcvo. 

» Manfridis Mali eia dei et Regia gralia Comes Mincy et Frequentis Magnus Regni Sicilie Came- 
rariits. f.utn monaslcr lontra et Ecclcsiarum jura manuteucrc et augere univcrsnlitcr proponamas 
digitimi fore dignosiiiur. ut ei a quo servitù grata suscepimus- per nos de kouis sui» que tcncreus 
restituii» Gat. et con.cratur ci» de ali is grati jsc. Per presen» igitur privilrgium uotum Gerì volarmi» 
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ci]>alus Icrrc laboris et aprali! , quoti circa cxequcionem serviliorum ipso- 
rom diligcntior existas, gratiam tacere specialem, volumus et excellenlie 
nostre placet, ut de receptis et soluti» tantum incisdcm officiis per manus 
tuas de tempore gC9li per le ciusdem ottici i racionem nostre carie poncrc 
teneariset quodsuboflìcialcs qui sub tempore magistratus lui per te in ipsis 
parlibus officia gesserint do cisdcm officiis et commissionibus factis eisdein 
tam per curiam nostrani tpiam per prcdictum Comitem Camerarium , et te 
tcnercnlur nostro curie poncre rationem. Ita tamen quod si ipsos insnffi- 
cientcs elcgcris de ipsorum insufficicntia nostre curie tenearis. Datimi per 
Jaczolinum de marra apud lacumpcnsilein quinto septembris none Indictio- 
nis- Itero assignavit aliud mandatimi prcdicti quondam principia contincn- 
lie (alis. Mam-kidcs etc. Angelo de Vito eie. Curo manfrido malcctc myney 
et frequentis corniti eie. curam et procurationcm officii portuum et secrclic 
apulie principatus terre laboris et aprutii dudum duxerimus commicten- 
dum, ut omnes proventus ipsius officii pcrcipiat, et per ordinalos suos per- 
cipi faciat a halcndis septembris prcscntis none Indictionis et in antea sibi 
in exlenuatione debiti in quo curia nostra tcnetur eidem ex mutuo per 
cum facto nostre camere retincndos ac idem Comes officium ipsum portuum 
et secretic in predictas partes principatus terre laboris et aprutii libi prò 
parte curie nostre eommiserit Volumus et tue lìdclilati preeipimus quale- 

universi*. quod uos accendente» multa beneficia et grata servitili, quo Venerabili» Abita» Monasteri! 
Sancii Miehaelis de Manteravcoso; nobis incossantcr eontu1it.ee roti Ter! ad presemi; ac conferei melina 
in futurnm. Considerante» ctiain quod tam ipse quara convcntus ciusdem Monasteri! domino nostro 
Eiccllentissiino Regi Manfredo fidei sincrrilatc retroactìs temporibus scnicrunt. ad prece • suas 
quoddam Casale quod dicilur Avenella situm in Basilicata quod et datioue concessione et loealione 
nobis dudum ab codem Abate factis trnebamus et possidehamns prout io instrumcnto iude facto quod 
io Camera nostra consisti! pleniusconlinrtur.cnm homioibus tcnimentis juribus rationibus et omnibus 
pcrtinentiis suis prefato Abati prò parte prefati Monasteri! de speciali grati» et certa conscicntia no- 
stra rcstiiuimus donamns coucedimus et in perpetuum confirmamus. renuntiantes omni j uri omnique 
actioni quod tei que nobis rompeluol aud competere posseut in codem casali et speeialiler iostrumeoto 
predicio. Ad huius nuura rei memoriara et perpetuam sccuritatcm prese ns privilegium per manus 
Retri de Alifii domini Regi» et nostri Noiarii fieri et sigillo nostro fccimas communiri. Datum l’olicori 
anno Dominice Incnrnationis millesimo dncentesimo seiagesimo secundo Mense Aprili» quinte In- 
dictionis. Regnante domino nostro Manfrido dei grafia cicellenlissimo Rcgc Sicilie. Regni ejus anno 
quinto, felici ter Amen ». 

Isabella sorella del Maiella avea beni in Sicilia , che furono donati da Carlo al Putj-Rìcard , che 
fu colà Vicario. Reg. 1271, B. fol. 70, t. n. 10. 
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nus eidem cornili de omnibus que ad oflìciam ipsum spedare noscuolur, 
et in commissionis sue libi super hoc farle licteris continenlur prò parte 
curie nostre respondeas pareas et intendas. assignans et assignari facicos 
sibi proventus omues didi oflTicii prò extenunlionc debiti supradicti man- 
data omnia ciusdcm comitis libi facta et facicnda tam super exbibcnda pe- 
cunia prò noslris ve! suisservitiis aut quorumeumque aliorum quam super 
omnibus aliis obscrvcs lenacitcr et iuxtu ipsorum continenliam cxcqtia- 
ris. Kesponsalcs omues quas idem Comes tibi ferii aut facict ad consalta- 
tionem tuam libi factam usque nunc et decelero faciendam in tuo ratiocinio 
recipi volumus et admicti. Datum per Jaczolinum de marra apud Avcrsam 
vicesimo primo Januarii none Indictioois. Propter quorum mandatorum 
assignalioncm ncc non et liclcrarum commissionis sue, ostcndit idem Ange- 
lus per quatcrnum suum Curie assignalum continenlcm localiones omnium 
cabellarum jurisdictionis sue factas tam per cunt quam per suboQìciales 
suos prò loto prcdiclo anno none Indiclionis et continenlcm cliam cabellas 
salis ferri aczarii, et picis Neapolis et castri maris de slabia, localas per 
ursonem Rufulum suum in codem officio preccssorcm, pio mensibus qua- 
tnordccim numeratis a primo Julii octavc Indiclionis proximo preterite 
usque per totem annum none Indiclionis prcdicte, sicut in instrumentig de 
vcndicionibus omnium predictarum cabellarum confcctis curie assignatis 
plcnius cominciar prò subasta victualium rcrum et pecunie quantitate pon- 
deri generali*, videlicct Cabellas terre labori* et cabellas salis ferri ac- 
zarii et picis Neapolis et castri maris prò uncis auri va. necce. liviiii. ta- 
rcnis xv. sepi cantariis xx. et rotulis lxx. ad cantoria gcneratia. frumento 
et mixluria Lbumulis ccc. il. Item cabellas principatus computatis in cis 
uncis auri quadraginta sex et tarenis vigilili in quibus Universitas agcrule 
tcnetur curio annualim prò uncis. a. ccc. xeni, tarenis xxvn. et g. x. et 
cabellas aprucii prò uncis ccc. lxx. tarenis xxvm. et g. x. quo tota predirla 
pecunia predictarum localionum et redditus agerulo est in stimma ad di- 
cium generale pondus uncie vita. occ. xxxim. et lareni xi. Item oslendit per 
eundem quaternum commissa fuissc ad credcotiam procurandam tam per 
eum quam subofficiales suos prò loto eodem anno none Indiclionis diver- 
si personis ipsorum nominibus in codem quaterno nolalis in infrascriptis 
tcrris iurisdictiouis sue, prout idem quatcrnus distingui l jura Curie infra- 
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scripta cura omnibus rationibus spcctantibus ad eadcm videlicet. In terra 
laboris. Jura arrhicpiscopatus Neapolis. Jura rcdditus quom tbomasius co- 
rnea acerrarum tcnetnr Tacere Curie in aversa, proventus honorum Tiliorum 
quondam barlholomei de rcbursa in Aversa. Jura dcmanii et starlie mag- 
dalonis. Jura salis ferri aczarii et picis Curie in Gaieta. Jura curie in bus- 
so. Jura pcdagii pontis ccperani. Jura portuum. comitum et baronum a 
gaieta usque baias. proventus honorum revocatorum per prediclum Ir so- 
mali rufulum in theano. proventus honorum et tcrrarum fdiorum quondam 
stephani de la civila honorum tbcodori et henrici de canalibus honorum 
stepbani incantati. Clcmcntis de miele. Josieet nicolai de landulfo dcsancto 
germano, in principati jura fondici salis. ferri aczarii et picis. in salcrno. 
amalfia et policastro. Jura maioris ecclesie capue. Jura curie in Salerno et 
pclramaiorc. proventus honorum malhci coppuli. matbei de lupino, thoma- 
sii frisani in scala, proventus bonorum andrco bebere pandulfi burzclli in 
amalGa et bonorum palmerii coppula in castromaris. In aprucio. Jura salis 
Curie in piscaria. Jura pcdagii passus Introduci et tallacolii. Jura curio 
in octava parte tyonis. quarta parte argclli. quarta parte trium purliurn 
ari. Jura episcopatus furconensis et iura porlus sancii flaviani et franca- 
ville, et que debentur curie in infrascriptis terris iustitiariatus aprutii in 
festo sancte marie de augusto videlicet ab octava parte tyonis unciam i. 
tarenos ini '/,. a quarta parte ofeni castelli de monto sancte lucie et furce 
de peonis unciam i. et tarenos xv. a quarta parte argelli unciam i. prata 
tarenos xx. Ci vitella unciam 1. Rampino unciam i. sancto vito unciam i. et 
a quibusdam olim de celano qui sunt in sulmona libras de cera ixxx. de 
quibus Cabcllis et credenliis. ostendit per qualcrnum inlroytus sui quem 
Curie assignavit se percepisse infra ternpus oflicii sui a diversis personis 
io eodem quaterno notatis tam per manus suas quam per manus suboflicia- 
lium et diversorum nunciorum suorum prout idem quaternus distinguit su- 
bastam viclualium rerum ad generale pondus pecunie quantitalem. videlicet 
de predictis cabellis terre laboris uncias ira.ee. lii. tarenos xxvi. et g. xvu. de 
picc ad cantarium generale cantarla xxv. et rotulos xum. et de ferro ad idem 
cantarium cantarla ni. de cabellis principatus computatis uncis auri unde- 
cim. et tarenis viginti perceptis de reddito prcdictorum hominum agerule. 
uncias auri ccc. txxxit. et tarenos xxvi. et de cabellis aprutii uncias cxxxu. 
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larenos xxil. et g. xvmi. Et de preci irti 9 juribus curie commissis ad procu- 
randum in crcdcntiam in terra laboris ad generale pondus uncias ivi. et 
tarenos xv. et in principalu uncias xlyiiii. et de pice ad cantarium generale 
canlaria xxvu. Item ostcndit per predietum quaternum introytus se rece- 
pisse ad mandatemi predicti quondam principia curie assignatum prò ctfi- 
bendis solidis et companngiis scrvientium castri capuani de Ncapoli a gnil- 
lelmo villano lune Justitiario terre laboris ad generale pondus uncias xxrii. 
tarenos u. et g. x. et auctori late mandati predicti manfridi malectc. curie as- 
sonati oslendit se recepisse a thomasio comite acerrarum prò iure evitare 
salmarum frumenti mille de porlubus iurisdictionìs sue ad generale pondns 
uncias l. Item ostcndit per eundem quaternum introytus se recepisse ab ur- 
sone rnfulo precessore suo incodcm officio per manna nunciorum suorum ad 
gencralem salmam ordei sai mas cxcv. et thuinulos ini. et frumenti tliumulos 
cl. Itera ostendit per eundem quaternum se recepisse a porlulanis neapolis 
caplos per cosaquodain volente ipsos conira prohibitionem curie extra Re- 
gnato evtrabero Roncinos. u. quorum pilatura in eodem quatcrno dislingui- 
tur. Et oslendit per eundem quaternum se recepisse auctorilate mandati pre- 
dici manfridi inaicele a Svinone de tufo lune stratigolo Salerai per manus 
nuncii sui pavenses ccc. xv. Stimma prcdictc pecunie victualium et return 
prediclorum perceptarum per eum est ad generale pondus unc.duoM.ncccc. xi. 
taren. ni. et g. vi. picis ad Cantarium generale cantarla ui. et roluli min. 
ferri ad idem cantarium canlaria ni. ordei salme cxcv. cl thumuli un. fru- 
menti tliumuli cu. Roncini il. et pavenses ccc. xv. Exitcs. de cuius pecunie 
victualium et rerum quanlitalc ostcndit se solvisse et assignasse ad diversa 
mandala facta sibi tara per quondam predietum principcm quam manfridum 
malcclam et quondam Riccardum Comi lem Cascrte tunc temporis Capita- 
neum citra farntn 3 ) et per diversas apodissas sibi diversis temporibus fa- 

(3) Questo è quel Riccardo Conte di Caserta» che crroneamrnte alcuni scrittori hnn detto Ribaldo 
cd altri Giovanni. Vedi Herbkrti Goltzii Sic. Ititi.— Fazrlli de Beh. Sicul. I. Vili. cap. Ili— Paolo 
Kmil. Sanctor. Hittor. I. III. 158 ritalo dal Chiarito. Egli tolse a moglie Violante figliuola dell'Im- 
peratore Federico II, secondo alcuni nel 1230, secondo lo Spinelli nel 1249. Ma morta costei, sposò in 
seconde nozze Bcrardttca del Duca. Come appare da questo documento, nell’ultimo anno del Regno 
di Manfredi egli trovatasi Capitano generale al di qua del faro. Giovanni Villani, Ricordano Ma- 
i , aurina ed altri scrittori posteriori han voluto dare la Uccia a Riccardo d'aver tradito il suo Re al 
patto di Cepperono per vendicarsi dell’ingiuria fattagli da Manfredi per li disonesti amori che nutrii a 
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ctas quc et quas carie assignavit (am per manus sua» quam per manus nun- 
ciorum suorum quorum nomina in cisdcm apodixis notantur. subscriptam 
ad generale pondus pecunie, victualium et rcrum qnantitatem. videlicet per 


verso la propria morella Violante. Ma cronache sincrone di maggiore autorità, come Saia Mala spina, 
la Cronaca di Sicilia dclIMnonimo, gii Annali Genoxtti, gli Annali Piacentini Ghibellini, il Monaco 
di Padova ed altri scrittori , chiaramente dimostrano, che il pasto di Crpperano non fu afforzato da 
Manfredi, e perii non vi fu battaglia e non poteva aver luogo alcun tradimento. E che sia troppo vero, 
come dice il Malaspina, che Manfredi, rum debuisset apud Cepeium’» copiata* genti t suae resiste*- 
tiam ordinare, pattus regni vacco», et fine cuitodum pervigilum mumtione reliquit, s’inferisco 
eziandio da questo documento, ove nel notamrnto delle spese falle per fortificare le castella e città di 
Terra di Lavoro non si rinviene cenno veruno di difesa al Passo di Cepptrano. Oltre a ciò Riccardo 
combatte valorosamente nella battaglia di S. Germano, come appare dall'epistola 2S7 di Clemente in 
Martenk Thesaur. Xov. Anerd. 2, 301. Non ci ha dubbio che dopo la battaglia di Dencvento egli fu 
uno de' primi a sottomettersi a Carlo, ma lo stesso fecero Tommaso d' Aquino altro cognato di Man- 
fredi, Riccardo Filangieri , Manfredi Muletto , ed altri, non escluso fiioranni di Proeida, che riti- 
ratosi presso il Pontefice a Viterbo avea quasi perduta ogoi speranza in parte Svcva, e chiedeva di 
rientrare nel Regno, come più innanzi con documenti al tutto inediti vena dimostrato. La venuta di 
Corradino io Italia, come si vedrà da qui a poco, fece dì nuovo ribellare contro Carlo tutti gli antichi 
aderenti di Manfredi, meno il d'Jqutno Conte di Acerra , che quantunque avesse dato in isposa a 
Galeotto Lancia fìgliuol di Coirono ( famiglia uimicissima all' Angioino) la sua propria figliuola, 
si mantenne sempre fedele al Conte di Trovenza. Forse Riccardo, se fosse vinto, avrebbe egli pure 
inalzalo il vessillo di Corredino, ma come appnrc da questo documento, egli in Marzo od Aprile 1207 
era già morto. Sua madre Manfredi* a e suo figlio Corrado si ribellarono a Carlo; dopo la battaglia 
di Tagliaeozxo, furono menali prigioni, ove miseramente morirono. Il Conudo di Caserta fu dato 
da Carlo a Guglielmo di Relmontc. Ma la dolorosa istoria della Manfredina o Sijfridina, donna di 
fortissimo animo, c dell'infelice Corrado, farò manifesta nel corso del Codice Diplomatico, pubblicando 
tutti i documenti che ho potuto rinvenire di questa nobile famiglia. Oltre di che spero in breve 
dare in luce una dissertazione istorici, che ho già compiuta, intorno a questo Conte Riccardo di Ca- 
serta, nella quale colla guida di quei documenti ho creduto correggere molli errori drgli scrittori, di 
mostrando 1.* Che Riccardo discende piuttosto dalla famiglia Sanjetvrtiio e de* Conti di Tricarico, 
• he dagli Aquino. 2.* Che fu un grossolano iuganno del Tutini, che trasse in errore il Giustiniani, il 
CAiarifo, il Capecelatro e tulli i moderni autori spezialmente stranieri, come Brtkollcs, CAerricr, 
Pabst ed altri, di aver aggiunto nel Registro delle donazioni il cognome de Rebursa al nome di Aie- 
cardo, quando la famiglia Rebursa di ÀYcrsa è del tutto differente dalla famiglia de’ Conti di Caseru. 
3.* Che Riccardo non tradì al passo di Cepperano, e quindi è una manifesta menzogna degli scrittori 
Guelfi l'incesto di Manfredi. A.* Che Manf redina madre di Riccardo, e Corrado suo figliuolo inalza- 
rono la bandiera di Corradino nel Contado di Caserta, e furon puniti da Carlo col carcere perpetuo, e 
privati del feudo e di tutti i loro beni. 5.* Che Rerardesca del Duca fu seconda moglie di Riccardo, e 
Caterina de Gebenna fu moglie a Corrado, e costoro non lasciarono figliuoli, sicché in essi si cstinse 
la nobilissima famiglia di Caserta, che a parer mio discendeva da’ Conti e Duchi Longobardi . 
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apodixas duas diversis temporibus faclas, predirti Manfridi malecte, oslcn- 
dit so assigaassc in Camera ipsius nncias auri ccccc. et per apodixas duas 
predieti quondam principia, diversi» temporibus faclas, ostendit se assi- 
gnassc in Camera ipsins uncias mini, et tarenos tirili, et per apodixas 
tres predieti manfridi malecte faclas diversis temporibus ostendit se assi- 
gnasse in Camera predieti principi» rea infrascriptas. vidclieet de biavo de 
Zalonc petias novcm cannas duodecim et palmo; u de viridi de zalonc 
pecias vili, de albascnle Cannas vii. et palmos mi. de Cannapacio cannas 
vii. palmos il. pennasde cuniliis prò mantelli» vini. Guarnacias de cuniliis 
ti. lornum unum, de Camellina duasic palmos. vi. de panno pisano, palmos 
v. Glimpas duas de seta, de lana dccinas m. de cordis prò facicndis tur- 
sis, passus c. de carfagninis Cannas. cimi, et palmurn medium, de spaco torto 
rotulos xcviii. Saccos 11. de cendatu nigro pecias ni. de cendato rubeo de 
Iucca pecias un. do pellibus vulpium guarnacias mi '/.. cacceplas de ferro 
lxvii. de buccharano petias ni. pargamena t. empta et extimata in cadem 
camera prout in predictis apodixis plcnius conlinelur, computata delatura, 
ad generale pondus. Uncias c. mi. tarenos x. et g. x. Ilcm per apodixas 
duas diversorum factas diversis temporibus, ostendit se solvisse eis prò 
sagittis de ferro prò arctibus mini, d.viii. Capellini» cum Viseriis. ivi. prò 
camellina duasic cannas in. et palmos vi. et prò virido cambiaso cannas in. 
et palmos vi. prò risima una de cartis de papiro empia per cum. auctoritale 
mandati predieti Manfridi malecte computata delatura predictarum sagit- 
tarum a nespoli usquo ad curiam sicut in eisdem apodixis continetur. ad 
generale pondus uncias xxu. tarenos xi. et g. xv. et assignavil apodixas 
duas predieti Manfridi malecte de receptionc ipsarum rerum in camera 
principi» predieti. et per apodixam unam diversorum ostendit se solvisse 
eis prò delatura diversorum .... a nespoli usque ad curiam. de quibus 
assignavit licteras acceptationis predieti principi» uncias il. tarenos xn. 
Item per apodixam unam diversorum ostendit se soluissc eis procappcllis 
de ferro mini, capellini» seu elmis cum viseris cc. ivi. prò cantariis do 
assarcio xx. prò cantariis de cannapo filato xx. prò decinis de spaco tor- 
to ix. prò rotulisde rasa. x. prò barilibus de sepocolalo. x. prò saccis de 
cannapacio xxx. prò zimbilis ivi. . . . per eum de pecunia propria, sicut 
in dieta apodixa continetur computata delatura ipsarum rerum a nespoli 
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nsquc ad sancttim gcrmanum et assignala quondam prediclo Riccardo co- 
mite cacci le, auctoritate mandati dicti quondam principia, ad generale pon- 
dus prò uncis luti, tarenos v. et g. x. et assignavit apodixam unam eius- 
dem quondam Riccardi comitis cascrte, de rcccptis per eum ab eodem un- 
eias ir. et de picc ad canlarium generale cantarla xx. et de receptionc 
omnium prcdictarum Rerum. et assignavit licleras dicti quondam princi- 
pia, per quaa acccplavit cidcm aasignationem dictarum quindccim tincia- 
rum, picisct omnium prcdictarum rcrum et mandabalnr cidcm per casdem 
licteras quod pecuniam aotutam prò prediclis rebus per eum de proprio de 
pecunia curio offieii ani, queerat vcl debebatesse per manuasnas, sibi re- 
tincre deheret et assignavit mandatimi unum dicti manrridi malccte cum 
inserta forma mandati dicti principia, de dandis don friderico litio quon- 
dam Regia castello prò expensis suis et familie sue mense quolibet ad ge- 
nerale pondus a primo mcnsis septembris. predicte none Indiclionis in 
antea, nncias auri centum et apodixas quinqne eiusdem don friderici di- 
versis temporibus faclas, de receptis per eum ab eodem, prò ex|)ensis suis 
et familie suo, ad rationem do uncis auri centum, ponderis generalis per 
menscm, prò incnsibus vidclicet octubris, novembriset dieembris none in- 
dictionis predicte. nncias auri ccc. et prò mense Jannarii. uneias un. et 
prò mense feiiruarii diete Indiclionis uneias xxx. et assignavit mandatimi 
unum prcdicti manfridi inaicele, de dandis tredecim mililibns sociis dicti 
don friderici robbis tredecim de biavo seu viridi, et pennas vulpitim prò 
inforraturis ipsarum. et apodixas diversornin de soluti» sibi per eum prò 
cannis de biavo de zalonc xtv. et media, prò faciendis dictis robbis, et prò 
gdarnaciis vulpium xvun. et prò inforrandis cis , ad generale pondus un- 
cias xxxii. et tarenos xv. et apodixam unam predictorum militimi de rccc- 
ptione robbarum et guarnaciarum vulpium prediclarum 4 ). Item assignavit 

(4) Tolti gli scrittori antichi e moderni dicono, che D. Federico figliuolo del Re di Cartiglia fratello 
di Errico, venne d' Africa la prima volta in Settembre 1267, ed unitosi a Corrado Capere, Federico 
Lancia ed altri colle galee Pisane sbarcò in Setacea di Sicilia, c di quivi riusci a sollevare pressoché 
l'intera isola. Ep. 531 di Clemente in Martrxr op. cit. % 525 — Bartii. nr. Nrocastro Hi et. Cap. 
Vili — Amari. La Guerra del Vespro Sic. Cap. III. Nondimeno da questo documento appare chiaris- 
simo, che II. Federico sin da Ottobre 1263 era presso Re Manfredi colla sua famiglia c con tredici 
suoi militi. Certamente dovè prender parte alla battaglia di Benevento , e riuscì a tornarsene in Afri- 
ca, donde poi ritornò per unirsi a’ ribelli di Carlo. 
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mandatimi unum prcdicli manfridi malecte cuoi inserta forma mandali pre- 
dicti principis de danda proposito tarsianalus curie in principato et terra 
laboris prò rcparalionc et munilionc galearum ipiinquc. et vacettarum dua- 
rum pecunia oportuna et apodixas tres Crescendi de liarulo tunc propositi 
larsianalu? prcdicli diversis temporibus faclas de receplis per eum ab eo- 
dem tam prò rcparatione et munilionc diclarum quinque galearum, quam 
prò emendo sepo necessario prò barandis et palmizandis duubus galeis, ac 
solvcndo loerio. unius barce misse prò servicio curie, uncias ivmi. et tare- 
nos v. et per apodixam unam eiusdem crescendi ostendit se exlnbuisse ei 
prò solidandis marinariis et personis aliis duarum galearum de suo pro- 
prio sicut in eadem apodixa continclur ad generale pondus uncias c. et as- 
signavit licleras dicti principis per quas acceptavit eidem solulioncm ipsa- 
rum unciarum auri ccntum per eum de proprio mutuutas (sic) et mandaba- 
tur eidem per easdem licleras quod ipsas uncias auri centum solutas per 
eum de proprio de pecunia curie officii sui. que crat vel esse debebnt, per 
manus suas, sibi rclinere dcberel et assignavil mandatum unum predicti 
manfridi malecte cum inserta forma mandati dicti quondam principis do 
facieudo reparari gaiioni uno. et apodixam unam natalisde neapoli de re- 
cepita per cum prò reparaliono ipsius galionis, uncias v. et assignavit in- 
strumentum de extimatione extalii et pcrfcctiouc reparalionis eiusdem ga- 
liouis. et per apodixam unam duorum nauclcriorum et scdccim marina- 
riorum duarum vacettarum ostendit se solvisse eis auctoritate mandati 
predicti manfridi malecte. cum inserta forma mandati dicti principis prò 
solido ot companagio corum duorum mcnsium. numcratorum a vicesimo 
quinto Januarii prcdicte nono Indiclionis in antea iuxla statutum curie 
sicut in eadem apodixa continclur, uncias x. tarcnos imi. et g. xvim. ltem 
per apodixas duas magnifici mathei de vitale de salcrno diversis tempo- 
ribus factas, nuocii magislri Sandali tunc chasene lucerie propositi ostcn- 
dil se solvisse ei auctoritate mandali predicti manfridi malecte et ad re- 
quisilionem dicti magislri sandali curie assignalam prò emendìs quar- 
teriis ad opus diete chasene uncias xxx. et per apodixas duas diversorum 
factas diversis temporibus ostendit se solvisse cis prò pretio ncrvorum bo- 
vum et vacearum ». dcccc. lxxxi. emptorum per enm anctoritale mandati 
predicti manfridi inaicele ad generale pondus prò uocia 1. larcuis xviiu. et 
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apodixas duas diversorum de solulis sibi prò delatura ipsorum ncrvorom 
a Ncapoli usque luceriam tarcnis xvn. el assignavit responsales dicti ma- 
gislri Sandali de reecplione predictorum ncrvorom inchasena predicta. et 
per apodixam unam martini Saccarii de ncapoli ostondit se solvisse ei. prò 
dccinis duabos de cera rubea et risima una el media de cartis bombicinis, 
emptispereum ad mandatum dicti quondam principis prò uncis duabuset 
assignavit apodixam unam predicti quondam principis de receptionc ipsa- 
rum rerum. et per apodixam unam Adcnuliì de georgio de capua tunc mas- 
sarii in massana easalis principis. ostendit se solvisse ei prò cmendis de- 
cem bubus frumento et ordeo el aliis necessariis prò eadem massaria un- 
cias xx. et assignavit exinde licteras acceptionis predici! manfridi male- 
cte. Itcm per apodixas sex servicntium castrorum Rocce archisi Rocce so- 
relle. monlis casinensis. Rocce Janule. turriuin gaiete. et castri capuani de 
Ncapoli. faclas diversis temporibus quorum nomina in eisdem apodixis 
continentur. ostendit se solvisse eis auctoritate mandati predicti manfridi 
malecle et ad requisitionem predicti quondam Riccardi comitis Caserte, 
curie assignati prò solidiset companagio corum diversi temporis in eisdem 
apodixis notati, iuxta statola castrorum qnc sub sigillo eiusdem manfridi 
curie assignavit de quorum mora continua constilit per visitatores ipso- 
rum castrorum sicut in instrumcntis inde confcclis curie assignatis plcnius 
continetur, ad generale pondus uncias cc. xu. tarenos xivii. et g. x. Item 
per apodixas trcdccim diversorum diversis temporibus et locis factas sicut 
ipse apodixe distinguont ostendit se soluisse eis lam per manus suas. quam 
per manus diversorum nunciorum suorum. in eisdem apodixis contento- 
rum prò precio thumulorum frumenti tinnì, ne. xxxvm. barilium vini ad 
barile amantoo 9 ) xn.ee. lxxxviii. et ordei salmarum cc.xlvi. ad salmam ge- 
neralem, prcstitorum per eum el de suo mandalo prò munitionc subscriplo- 
rum castrorum jurisdictionis sue ad mandatum predicti manfridi malccte 
eum inserta forma mandati dicti quondam principis ad diversas ralioncs 
in eisdem apodixis notatis computata delatura ipsorum usque intus prò- 

(3) Sembra, che il barili d'Amantea fosse a' tempi dpgli Stcvì cd Angioini la misura comune del 
vino — Vedi pure i documenti contenuti nel Reg.* n.* 4. 1269 B fol. 216 — N.* 5. 1269 C. fol. 133 — 
N.* 8. 1270 B fol. 80, 83, 140, 153 c 169; citati eziandio da Fesco Gicsbfps Maria, Dtll’arfent. im- 
busto di S. Gennaro, p. 113. 
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dieta castra, ad generale pondus uncias necce, xvi. la ireos vili, et g. xv. et 
assignavil apodixas viginti sex diversi» temporibus et locis factas sicut in 
cisdem apodixis continctur, tam castcllanorum quain vicecastellanorum et 
scrvienlium easlrorum vidclicct. Rocce sorelle. Rocce arehis. Castri montis 
casini. Rocce Janule. turrium. gaiele. Castri ljoyani. castri presenzani. ca- 
stri tbeani. turrium ponlis capue. castri avcrsc. castri capuani de Nespoli, 
castri satvatoris ad mare, castri pugerulc. castri rocce pigmontis. et castri 
scale maioris. quorum, nomina in eisdera apodixis nolantur, de recepla per 
cos prò vidanda et potu scrvienlium ipsorum et annona animalium deputa- 
tonno ad servitia easlrorum ipsorum, iuxla tenorem predicti statuti prò 
certo tempore in eisdem apodixis contento, (piantitele frumenti vini et or- 
dei sopradicli et per apodixam unam vicecastellani predicti castri pugerule 
ostcndit se. assignasse ei auctorilate mandati predicti manfridi inaicele cum 
infrascripta forma mandali predicti quondam principia prò annona unius 
roncini deputati ad servitia cenlimnli eiusdem castri prò annisseplime oda- 
ve et predicte none Indictionis proximo preteritarum dcordeo curie quod 
eral per mauus suas ordei salmas xxvi. ad salmam gcneralcm. et prò pre- 
dicta apodixa castellani et scrvienlium Rocce Sorelle, oslendilso assignasse 
cis auctorilate mandali predicti manfridi inaicele, cum inserta forma man- 
dali predicti principia, una cum quantitate frumenti assignata eis, prò vi- 
danda corum tocius predicti anni none Indictionis. quos rcccpcrat a pre- 
diclo Ursone rufulo precessore suo frumenti tumulos cl. Iteiu per apodixam 
unam Johannis coppula de Neapoli ostcndit se solrisse ci prò uno cenlimulo 
cum molis et omnibus oportunis quem emit prò municione et scrvilio castri 
Capuani de Neapoli ad mandatum predicti principia et ad reqnisitioncm 
predicti quondam Riccardi cornili» casertc. uncias suri in. et assignavit 
apodixam unam castellani eiusdem castri de receptiono ipsius centimuli 
cum molis et omnibus oportunis. Item per apodixam unam Jobanni Longi 
cl thomasii catini de Neapoli ostcndit se solvisse eis prò prclio vegetum 
novarum octo capacitali» ad barile amantec barilium vini cccc. l. quascmit 
prò rcponendo vino in castro capuano de neapoli prò potu sementino) eius- 
dem castri tam auctorilate requisitionis predicti quondam comitis cascrte, 
quam auctorilate responsalium Urteranno predicti manfridi malecle curie 
assignalarum, uncias auri ni. tarcnos xxn'/ a . et apodixam unam castellani 
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ipsìus castri de receplione vegelum carundcm. Ilcm per apodixam unam 
pauli bovis de capua estendi! se solvissc ei prò assartio uno de canape, ne- 
cessario prò trahendis et levandis sursum ad turrcs pontis capuc, rebus ne- 
cessariis prò servieotibus ipsarum turrium emptis per cnm auctoi itale man- 
dati prcdicti manfridi malcctc tarcnos auri tu. et assignavit apodixam vice- 
castellani ipsarum turrium de receptione ipsius assartii. Itcm et apodixam 
unam diversorum quorum nomina in apodixa ipsa nolantur ostcndit se 
solvisse cis prò prctio duarum vegelum capacitatis satmarum vini septem 
necessariis prò rcponendo vino in teatro presenliani prò potu servicn- 
tium ipsius castri et prò prelio unius somcrii necessarii per eodem castro 
empio per cum auctoritatc mandati prcdicti manfridi malecte. Unciarn. i. 
et tarcnos xu. et assignavit apodixas duas vicecastellani ipsius castri de 
receptione vegetum et somerii predicti. Item per apodixam unam diverso- 
rum ostendit se solvisse prò prctio vegetum vigintiquìnque quclibct ca- 
pacitatis barilium vini viginti ad barile amantee emptarum per eum as- 
signatarum prò reponendo vino prò potu scrvientiun) turrium gaiete au- 
ctoritatc mandati predicti maofridi malecte, et ad requisitionem predicti 
quondam Comilis Cascrtc. Curie assiguati uncias auri mi. et (arenos v. et 
assignavit apodixam unam Castellani ipsarum turrium de receptione ve- 
getum prcdiclarum. Item per apodixam uuam Johannis coppulc de Nes- 
poli ostendit se solvisse ei prò cantariis duodecim de biscoclo necessariis 
prò thesauro et mnnicione ipsarum turrium gaiete. emptis per eum ad re- 
quisilionem predicti quondam Comitis Casertc. et delatis inlus predictas 
lurres. uncias auri un. et assignavit apodixam unam castellano ipsarnm 
turrium de receptione ipsius biscocli. et licleras acceplalionis prcdicti 
quondam principia de solutionc pecunie prò prediclo biscoclo. Item per 
apodixam unam diversorum magistrorum ostendit se solvisse eis, prò re- 
parandis et minandis vegetibus octo capacitatis barilium vini necce, ad 
barile amantee quos reparare fecil auctoritatc mandati prcdicti manfridi 
malecte prò reponendo vino in castro montis casini prò pota quioquaginta 
servientium, qui solvcbantur per curiam, uncias u. tarenos xv. g. x. et per 
apodixam unam diversorum quorum nomina in eadem apodixa notantur 
ostcndit se solvissc eis prò pretio vegetum quinque capacitatis barilium 
vini ccc. li. empii per eum auctoritatc mandati predicti manfridi malecte. 
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ei ad rcquisilioncm dicli quondam comitis cascrtc curie assignali prò rc- 
ponendo vino in castro rocce Janulc prò polu sorvienlium ipsius castri, 
uncias aari tres et apodixam unam castellani ipsius castri do reccptione ve- 
gelum carumdem. Itera per apodixam unam clementi* camerarii et nuncii 
predicti quondam Cornili* caselle ostendit so solvisso ei prò parte einsdem 
comitis auctoritato mandali predicti manfridi inaicele cum inserta forma 
mandati quondam principia do uncis auri ducenti* triginta tribù* et tareni* 
deccm in quibus sibi curia tenebatur prò cxtalio et donna castri mari* de 
Sorrento uncias lviii. et tarenos x. et assignavit Urterà* einsdem corniti* 
per qua* constitit ipsum esse nuncium dicli comitis. Item per apodixam 
unum Johannis de aragona augurarii ostendit se solvisso ei prò facienda, 
sibi robba una. Uncias n. et tarenos xvin. et assignavit exindo licteras ac- 
ccptalionis predicti manfridi malecte. Itera per npodixam unam andreo 
de bonito ostendit se solvisso oi prò cannis de biavo de zalone soptem em- 
pii* per eum prò robbis duabus faciendis nutricibus duabu* filiorum quon- 
dam lypaldi petri de anibaldo do roma. uncias auri ni. et tarenos vili, et 
assignavit apodixam unam dictarum nulricium de assignationo predicti 
biavi, et licteras acceplationis predicti quondam principi» de pecunia so- 
luto prò eodem biavo •). Item per apodixam unam symonis coppole do 
neapolis [sic) ostendit se solvisse ei prò risimis cartarum de bombice qua- 
tuor emptis per eum prò faciendis qualernis et scribendis rationibns pre- 
dicti oilicii siti. Uncias auri duas et tarenos viginti. de quibus admissa est 
sibi in eodem ratiocinio suo ancia auri i. tantum. Item per apodixam unam 
notarii Johannis de sancto martino nuncii et procuratoris marini capicis 
ostendit se solvisse ci prò parte sua auctoritato mandati predicti manfridi 
malecte contiocntis formam mandati predicti quondam principis. de uncis 
auri quadraginla promissis eidem marino et conrado fratri suo per prc- 
dictum quondam principem. Uncias auri x. et assignavit licteras procura- 

(fi) Tir aldo di Pietro di Annibaido fu quel Mobile Romano tifila famiglia dagli Annibatdi . rho 
fedele a Manfredi fino all’ ultimo momento della sua vita, combattè valorosamente al suo banco, e 
radile trafitto nella battaglia di Benevento. Il sno cadavere fu trovato accanto a quello di Manfredi. 
Juxta eadaver Manfredi compertum est corpus Thhobaldi na Anni* aulì» . qui semper tn pugna 
Manfredum e vestigio sequebatur — Saba Malaspika lib. III. cap. XIV — Dal documento appare, che 
egli avea figliuoli, i quali certo non potettero sfuggire alla ferocia di Carlo. 
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lionis dicli notarii Johannis. Ilem por apodixam onam diversorum quorum 
nomina in eadcm apodixa contincntur, oslendit se solvisse eis prò dclatura 
trecentorum quindocim pavensium, auctorilate mandati dicli manfridi ina- 
icele, a Neapoli usque capuani larcnos xxvm. item ]>cr apodixam unam 
pctri do primicerio de capua oslendit se solvisse ei prò delalura viginli- 
novcm salmarum ordei a Ncapoli usque capuani, tarenos auri xxv. Ilem 
assignavit scriptum unum puplicum factum Ncapoli per quod Judcx, nola- 
rius et lestcs in codem notati falenlur ipsum solvisse auctoritate mandali 
predicti manfridi maleclc. ligorio castancc de yscla prò naulo nnius vas- 
salli cum quo delulit gaytum niigecli- et qnindecim socios eius a nespoli 
usque tunissum llncias auri mi. Ilem per apodixam unam diversorum de 
Neapoli oslendit se solvisse eis auctoritate mandati predicti manfridi ina- 
icele tam prò facicndis minori armi- existentibus in castro salvatoris ad 
mare quam prò pretio unius arche ligneo prò reponendis eisdem armi» et 
ihumulorum defurfurc viginliquinque prò minandis ipsisarmis, computata 
dclatura ipsarum rerum a Neapoli usque ad ipsum castrum. unciam i. et 
tarenos ixvi. Ilem per apodixam unam raynonis Olii Judicis aycardi dcVe- 
nusio oslendit se solvisse ei tam prò parte sua quam prò parte philippi fra- 
tris sui, auctoritate mandati predicti inonfridi malcctc continenlis formam 
mandati predicti quondam principia provisas eis prò expensis eorum per 
prcdictuni quondam principcm uncias auri vili. Itcm per apodixam nnam 
bartboli assanthi de yscla oslendit se solvisse ei auctoritate mandati pre- 
dicti manfridi malccle continenlis formam mandati predicti quondam prin- 
cipia prò naulo unius vusselli cum quo detulit in sardiniam gilbertum de 
sancta sopbia lune capitancum sardinic cum triginlaquinque personis et 
equitaluris duodecim. quos secum dux.it in sardiniam uncias auri xxxm. 
et assignavit apodixam eiusdem gilberti de reccptione ipsius vassclli. Item 
per apodixam unam Riccardi marclafabc oslendit se solvisse ei auctoritate 
mandati predicti manfridi malectecontinentis formam mandali dicti quon- 
dam principia de uncis auri triginta. provisi» sibi per eundem principcm 
de gralia speciali uncias il. tarenos xii. et g. x. Item per apodixas decem 
diversorum magistrorum regentium lune temporibus in Civitatc Neapolis 
in diversis facullatibus diversis temporibus factas, quorum nomina in 
eisdem apodixis contincntur, oslendit se solvisse eis prò salario eorum 
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diversi tcmporis in eisdem npodixis conienti aucloritale mandalorum (Ino- 
rimi predicti manfridi inaicele, in quorum altero inserta est forma mandati 
dicti quondam principia TJncias auri liuti, larcnos un. Itcm per apodixam 
nnam friderici de arcliamarriano lune Justitiariì scolarium in Neapoli au- 
ctorilale mandati dicti manfridi malccte. de pecunia quam recipere debuit 
prò salario suo predicti anni none Indictionis L'ncias auri x. 7 ). Ilem per 
apodixas viginti sex diversorum diversis temporibus factas in diversi» 


(7) Da questo documento si scorge rbc già a’ tempi degli Svevi esisteva in Napoli il Giustisiero 
i Ielle Scuote, giacchi nell'ultimo anno del Regno di Manfredi teneva questo ufficio Federico de archn- 
marriano; al quale fu surrogato da Carlo Landolfo Caracciolo, come può vedersi nel 1* Voi. di que- 
sto Codice Diplomatico pag. 253. Il Si mmonti , il Giannone, il Troilo, il Sig.norei.li, il Tirabo- 
scm ed altri han creduto, che il Giustixierato delle Scuole, cui tra l'altro competeva il giudizio delle 
cause civili e criminali degli scolari, fosse stato istituito da’ Re Angioini. Solo ('Origlia, htoria dello 
studio di Napoli 1. pag. 82, dice rhc sotto Federico II già esisteva il Giustizierò delle scuole in Na- 
poli ; ma a dimostrare ciò commette molti errori di nomi, di date, e di Registri. Questo Giustisie- 
rato, egli dice, defili scolari sotto Federico si vuole dal P. Horre//i, che stato foste conferito a Ma- 
riano Acco Conte dell’Acerra, il quale par commemorato insieme con Simon de Mito Stralici) di 
Salerno, e Riccardo Conte di Caserta nel Registro di Carlo I del 12C9 Ut. A. fot. 15. E qui cita 
l’opera manoscritta del Borrklm, Apparatili familiar., che una volta conservavasi nel Convento dei 
SS. Apostoli, ed ora è nella Biblioteca Nazionale. Ilo riscontrato il Borrf.lli, ed ho rinvenuto, che 
ivi non si cita il Registro notalo dallORtGLU, ma il He?. 0 1268 O fol. 82 cioè il documento che can- 
nalo solo dal G'tusfinùmi, dal de Lellis, dal CAmrifo, dal Jfinieri e da molti altri, ora per la prima 
volta si pubblica da me per intero. Il Borrrlm erra nel chiamare Arco 111 ariano il giustizierò , che 
nel documento sta scritto Federico de archamarriano, ma non giunge a dire, come asserisce l'Origlia, 
che Acro Mariano era Conte H’Accrra, quando a' tempi di Manfredi si sa che il Conte d'Aecrra era 
rotmnaio d’ Aquino, c prima del d' Aquino fu Diopoldo, il quale otteune questo feudo dall' Impera- 
tore Errico in premio di avergli dato nelle mani l’iufi-lice Riccardo, che fu fatto crudelmente morire. 
Riccardo di S. Germano anno 1197. 

I Re Svevi protessero le arti e le scienze nel Regno; Federico II fu il riformatore drll’Uuiversità di 
Napoli. Riccaro. da S. Germano, anno liti e U5i — Nicc. Jamhilla — Pietro delle Vigni lib. IV 
c. Vili— Registro di Federico // nel l'Archivio di Napoli — Sicon. de Reg. ltal. Corrado non mancò 
di confermare agli Studi napolitani i privilegi conferiti da Federico, e di accrescer quelli della 
scuola di Salerno, il qual diploma può leggersi presso il Martene Collect. amplis. t. II. p. 1208 — 
Ed i privilegi di Manfredi per gli studi di Napoli son riportati dal BALrzio Miscellan. t. III. p. 104, 
e dal Martene op. cìt. t. Il- p. 1281. Non però deve dirsi che gli Angioini ( sol perchè Guelfi e Pa- 
palini) dispregiarono le lettere; ciò viene smentito da’doeumcnli del tempo. Cortamente per li privi- 
legi all’UnivcrsilA degli Studi, agli scolari, ed a'macstri seguirono l’esempio dei Re Svevi; e possono 
leggersi nel 1* Voi. del Codice Diplomatico pag. 290 e segg. tutti quanti i documenti del regno del 
primo Carlo, da me ivi raccolti ed annoiati. 
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tcrris iurisdiclionis sue sicut in eisdcm apodixis conlinetur, oslendit se 
solvisse cis, auctoritatc mandali prcdicti manfridi malecte. prò quarta 
parte augmentorum promissa eis per eum prò quibusdam cabcllis conccssis 
eis ad cxlalium; a quibus post triduum, per augmcnlum aminoti fuerunt 
sicut per scrjpta publica inde conicela curie assignala, constiti!, converso 
minori pondero curie ad generale Uncias auri lxxxii. et tarenos xxuit. Itera 
per apodixara unam diversorum. quorum nomina in eadem apodixa no- 
tantur oslendit se solvisse eis tara prò pretto duornm currium. qnnluor 
taurcUorum de ferro, septem decimartim et mediam de assartio et quarum- 
dam aliarura rerum necessariarum prò facicndis deferri marmoribus pro- 
raissis a comite accrrarum predicto manfrido malecle usque. neapolim q tiara 
prò salario et expensis cornm viginli trium dicrum numeratarum a vice- 
simoquinto septembris predicle none Indictionis in antea. de tempore con- 
tinue morati fuerunt in oncrantlis et cxoncrandis prediclis marmoribus. du- 
cendis prediclis curribus et aliis necessaria facicndis. auctoritatc mandati 
prcdicti manfridi malccte. Uncias auri in. tarenos xv. et g. itti. Itera per 
apodixara unam quorumdam magistrorum dcgaicta. oslendit se solvisse eis 
prò reparacione lurrium et campanili gaiete auctoritatc mandati prcdicti 
manfridi malecte. et ad reqnisitioncm prcdicti quondam comitis caserte. 
curie assignatam uncias auri xxv. et assignavil Instrumentum extimalionis. 
extalii et perfectionis ipsarum turrium et campanilis. et assignavit licleras 
acceptationis prcdicti quondam principia prò solulione pecunie prò prcdicta 
reparatione facta. Ilcm per apodixam unam episcopi putheolani oslendit se 
solvisse ei auctoritatc mandali predicti manfridi malectccontcncntisformam 
mandati prcdicti quondam principia sibi debitas in tinctoria Ncapolis an- 
nualità uncias auri xtt. et assignavit instrumentum inquisitionis exinde 
facte unde constitit quod ipsas uncias consuetum recipere annuatim 8 ). Ilem 

(8) Questo diritto del Vescovo di Pozzuuli sulla fifitoria de' Giudei di Napoli, come pure il diritto 
di decime sul demonio Regio in Pouuoli si legge eziandio io un diploma di Carlo dato nel 31 Ago- 
sto 1260 in eaatria ante Luceriam, diretto al Secreto di Terra di Lavoro. 

« Karoms dei gratia. etc. Secreto terre Labori» ctc. Supplirà vii 1- irci lentie nostre venerabili» pa- 
ter (sic) pntbeolann» episeopus. quod cura putheolana Ecclesia a feliciuro Begum tem- 

poribus cotholirorum Regni Sicilie, usque ad felicia tempora nostra et a felici tempore nostro usque 
nunc de speciali mandato celsitudini» nostre, dnodecim oncia» auri in tintoria Judajrca Civilalis Nca- 
polis et dcciinas dcmauli nostri in putbeolo. annis singulis percipere consucverit ethabere. prò anno 

3 
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per scriptum unum puplicum thomasii comilis accrrarum ostemlit se resti- 
tuisse ei auctoritate mandati prcdicli manfridi malectc quas rccepcrat ab 

eo prò iuro uxilure salmarum mille de portubus Jurisdictionis sue 

uncias a tiri l. Ilcm per apodixam unam duorum cursorum quos sccum 

oflicio relinuit prò servicio curie ostendit se solvisse cis auctoritate com- 

missiouis sue prò salario et expensis mensium quinque numera- 

torum a primo septembris predicte none Indictionis in anlea ad rationem 
de tarenis auri quindecim ponderis generali» prò quolibet eorum .... 
uncias v. Item per apodixas duas unius judicis et sex noturiorum suorum 

diversis temporibus factas quos sccum in codcm sue rctinnit 

ostendit se solvisse eis auctoritate eiusdem commissionis facle sibi de re- 

tinendo judice et notario urso rufulus precessor suus in 

codem officio relinuit et solvcndo eis expensas ad rationem ad quam 

judici et notario cxolvit prò salario et expensis predicto judici mcnses 
qualuor etdies viginti quinque . . . primo octubris diete none Indictionis 
in antea et prcdictis sex notariis mcnses quinque et dies viginti quinque 
numeralorum .... Septembris predicto none Indictionis in antea quo 
tempore cum eo in eodem officio moram traxerunt, ad rationem de uncis 
auri . . . parvi ponderis prò predicto iudice et de uncis auri duodecim 
ponderis generalis prò quolibet predictorum notariorum per annum con- 
verso parvo pondere ad generale ®) uncias auri il. et tarenos xxim. et assi- 


presenti» duodecime Indictionis dìrtara pccuniam et decima» exhibere sibi de benigniute Regia man- 
dareraus. Ideoque f. ». eie. qualcnus si est ita. et notorium foeril eidem episcopo prò predicU putheo- 
lana. ecclesia, duodecim ancia» auri et decimano demani! nostri in putheolo. eihibeatis. prò anno pre- 
senti» duodecime ludictiouis. tei facies integre eihibere recepturi ab eo de hiis que sibi dederitis 
ydoneam apodiiam. mandalum nostrum laliler iropleturi quod dictus cpiscopus ncc cogatur itrrum 
prò eodem ad nostram curiam laborare. Datum io castri» ante Luceriam ultimo Augusti. XII. Indi- 
ctionis . (1269) — Reg-'INV 4 — 1269 B. fol. 158. 

Intorno a queste decima spettanti al Vescovo di Pozzuoli, nel fascicolo di carte Angioine 95 fol. 1, 
una volta esistente nell'Archivio di Napoli, ed ora dispergo o confuso, leggeva»! una inquisizione fatta 
nel 1348. Inquisitici ds deeimis spectantibus Episcopo Pulheotano super sci-rtmaniA, et Porti» 
Baiami» i» anno 1548 — Mimesi-Riccio, Studi Storici su' fascicoli Angioini, 94. 

(9) La moneta ponderis generalis si valutava diversamente da quella parvi ponderis, cioè col dieci 
per cento di meno; e ciò fu uso degli Steri, mantenuto dagli .Angioini. Un chiaro esempio rinviensi 
in no documento, che legge»! nel Reg.’ N. 6 1270 B fol. 126 L Ad samdem rationem de tarenis auri 
tribus st grana quindecim pasti ponderi# prò quolibet eorum per tnensem eodem parvo Numi 
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gnavit licleras certifìcalionis (lieti precessori» sai per qaas constiti! quod 
secum retinuit in eodem officio Jodicem unum et notarios sex et cis ex- 
pensas tribuit ad ratioucs prcdictas et quod sibi expensas retinuit, prò se 
scuteriis undecim et equis duodecim ad rationem de graois auri undecim 
parvi ponderis inter hominem et equum per diem et ostendit per quater- 
num exitus predicti offici i sui curie assignatum relinuisse sibi prò expen- 
sis suis undecim scutcriorum et duodecim equorum suorum prò prediclis 
mensibus quinque et diebus vigilili quinque quo tempore in eodem officio 
moram traxit ad rationem de granis tredecim parvi ponderis inter homi- 
nem et equum per diem iuxla certificationcm predicti precessone sui con- 
verso parvo pondero ad generale uncias auri xl. et larenos xxii. Itcm per 
apodixam unam predicti quondam principis ostendit se assignasse in ma- 
rcscalla sua per diversas vices per manus diversorum nunciorum suo- 
rum sicut in eadem apodixa distinguilur de ordeo curie quod erat per 
manus suas ad generalem salmam ordei salmas CLivim. et per apodixam 
unam predicti quondam principis ostendit so assignasse in prcdicta mare- 
scalia quos receperat a portulanis Nespoli» Roncinos li. captos per cosdem 
portulanos a quodam volente ipsos conira prohibilionem curie extrahere 
extra Rcgnum. quorum pilature in eadem apodixa distinguuntur. Et per 
apodixam unam predicti manfridi maleclc ostendit se assignasse in camera 
predicti principis quos receperat a sy mone de tufo lune stratigoto Salerai 
per manus nunefi sui pavenses ccc. xv. Stimma exitus totius predicte quan- 
titalis pecunie viclualium et reruin omnium prediclarum est ad generale 
pondus unc. auri un. liti, tarcn. xxvm. et g. v. ordei ad generalem salmam 
cxcv. et thumul. quatuor. frumenti tbumuli ci. pavensis ccc.xv. Roncini II. 
et picis ad generale cantarium cantaria xx. facta igitur diligenti collalione 
de introytu ad exitum superai exitus introytum in pecunia ad generale 
pondus unc. auri clt. tarcn. xxnu. et g. xtiiii. et introytus superai exitum 
in infrascriptis rebus, videlicet in picis cantariis xxxn. et rotulis xliiii. 
et ferri cantariis m. ad cantarium generale, que sunt extimati in curia 
nostra ad rationem de tarenis auri xxv. prò quolibct cantano tara picis 

converso ad generale lunf (areni auri tre t et (frana septem et medium etc. Vedi Pesco Salva- 
tor» , dissertai, sul ducato del Re Ruggieri — Di odati , illustrai, delle Monete delle Costituì. — 
Porge s-Da variati, dissertai, sulla seconda moglie del Re Manfredi. 
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quam ferri predirti ad generale pondus prò uneis aari xxvim. el tarenis 
xvi. dirti pondem'et sic deduclis ipsis lincia auri viginli novem et larenis 
sederini prò valore predicto picis el ferri de prediclis unciis auri Cenlum 
quinquaginla quinqne larenis viginliqiialnor et granis decerli et novem, 
superai exitus inlroytiim in unciis auri Cenlum viginli sex larenis orto 
el granis dccem el novem ponderis generalis, quas de suo proprio mutua- 
vii. linde ad fuliiram memori ani el lam curie quam predirti angeli fidclis 
nostri et heredum suorum cautelalo et robur perpetuo valiturum presens 
scriptum sibi exinde fieri et sigillo maicstatis nostre iussimus communi- 
ri «>). Curie nostre nihilominus reservato insullicicntin suboflìcialium 


(IO) Altri due documenti ho qui a rennare rhc leggonsi nc’ registri Angioini, riguardanti conti dati 
da ufficiali di Manfredi a Carlo che gli era succeduto nel Regno. Il primo segui* immediatamente 
quello qui pubblicato (Rcg. S.’ 2 fai. 83 e 80), ed è dato in Capua 7 Marzo IS67; il che fa credere 
semprepiù, che anche la data di Marzo debba avere la quietanza pel conto di Angelo de Vito. Il se- 
condo è dato in Napoli 22 Giugno 1270, e legge*» nel Registro N.* 0 1269 D fol. 9 a 12, quantunque 
le carte si veggono sciolte e pressoché lacere. Amendue questi documenti sono pure di molta impor- 
tanza, perché parecchie notizie ivi si ritrovano dell’Ammiuisirazione Sveva. 

Il primo coutieue il conto dato da un Tommazo de ... . (non si legge il cognome, perchè le lettere 
dclete pel tempo; ma forse de Cicala) per l'ufficio di Giustizierò io Sicilia ultra /lumen salsvm dal 5 
Ottobre nona indizione, cioè 1263 iu poi. Son da notare tra l’altro le seguenti cose. 

1. * Si uomina Gentile d' Aquino suo predecessore nell’ufficio di giustizierò ultra (lumen saltum ai 
tempi di Manfredi, e ditesi che de mandato Comudi Capi: cernì fune in Sicilia Capitami furori fatti 
varii pagamenti. 

2. * Dicesi di essersi esalta la zoitensione generale per l’anno della uoua Indizione in quel Giu- 
slizierato imposta nella somma di once settemila quattrocento imitasene, lari uno e grana 16 juxta 
tenorem cedute dici i Sapidi, ed anche il danaro per la nuova moneta. 

3. ' Che parte di questa somma esatta fu depositata nel 20 Marzo 1266 quando già era avvenuta la 
battaglia di Benevento) presso alcuni Siedaci eletti dall'Università di ralermo; e poi consegnata al- 
r^refaescecv di Messina ed a Filippo di Monte forte, inviati colà da Carlo. 

Nel secondo documento leggesl il couto dato da Risone della Marra di Barletta alla gran Curia di 
Re Carlo in Napoli nel 25 Maggio 1270 per l’ ufficio di Secreto e Maestro Portolano iu tutta Sicilia 
(fuorché iu Messina, ove faceva da Secreto lo stratigoto } dal 1* Settembre 1263 lino a che da Carlo fu 
nominato nuovo Secreto per la Sicilia Matteo Bufolo. Sono ivi da osservare tra l’altro 

1. * 11 diploma di Manfredi dato per Johannem de Procida apud Capuani XXV. Augusti Vili. In- 
die tionis ;1263) ; con cui il Re permette al de Marra di dar couto delle sole somme da lui esatte e 
pagate, doveudo i suoi sotioufficiali esser rìsponsabili delle esazioni da essi fatte. 

2. ” L'ordine dato da Manfredi di armarsi e munirsi lutti i Castelli di Sicilia, eseguito quest’or- 
dine da Corrado Capete colà Capitano; c quindi tulio il frumcuio, il vino cd altro assegnalo pel Ca- 
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suorum quibus recolleclioacni pecunie et scrvicia curie exequendu com- 

mis et qui si per inquisitionem factam seti facicndam de mandato 

nostro de proccssibus et oxccssibus suis in eodem officio vel 

animi suorum. et eundem anteluni et familiares suos inveniri contigeril 

quod maiorem quantitalcm pecunie vel rccipcrint quam in 

dicto qualerno introylus sui posuerit. vel quod minorem quantitalcm pe- 
cunie cxhibuerit apodixas prediclas et quaternnrn sui exi- 

lus se solvisse ostcndit nec non et si super datis et reccptis per 

angelum auctoritate dicti officii ab Ili is quibus aliquid dedit et a quibus 

aliquid recepii, queslio referatur in quibus per eandem in- 

quisilionem ipsum et familiares suos nolari contigeril iuxla formato quam 
respondere et salisfacere nostre Curie tcneatur. Datimi. 

II. 


Anno 190) -Aprile 10 -Indizione 1 • Vllerbo. 

(Oboi. Uìimu». Ann . SxeUt . III. 291 e !li-)laii.n <1 Dtu.to- 1 httamnn . lue . Antaioior . 11.(56). 

Papa Clemente annunzia a! Potestà , Consiglio c cittadini 
di Firenze, che Re Carlo è per venire nella Toscana coll’uf- 
ficio di Paciere generale conferitogli dalla Sede Pontificia. 

Dilectis filiis potestà ti, consilio, et universis civibus Fiorentinensibus. 
De radice colubri vencnosus cgrcssus regulus, suis jam infici! flalibus par- 
tes Tusciae, viperarum gemmino, viros utique pestilcntes, et tam nostros 
quam vacanlis impcrii nec non. et carissimi in Christo filii nostri C. Sici- 

strilo di Licata, a Giroldo di Vicatbo Yicecastellano del Castello del Monte di Trapani, a Guglielmo 
Lancia Castellano del Castello di Messina, a Pietro di Ruggiero del Castello dì Monteforte . 

3.* Diverse cose comprate per Manfredi c per Costanza Imperatrice dr'Gueci. Parecchi pagamenti 
fatti per ordine di Manfredi a molli da Auria, e tra gli altri agli eredi di Percitxtllo. È noto, che que- 
sto Capitano di Manfredi si avviò rollYserrito pel Ducalo di Spoleto per combattere le genti del Pon- 
trGce Urbano, ma nel passare il Piume Migra presso il castello dfArrono, caduto da cavallo si annegò, 
e furono cantali gl'inni e le grazie nelle Chiese di Orvieto, come di un miracolo dell’Onnipotente, 
fan frutti! Damino. Gloriole enim honorifieatui eli. rqcum et ascsnsoibm dciecit in amnem. Saia 
Malasfina lib. 2, cap. XII. — Tueod. raUir. presso Manon. de Epiic. Vrb. 1. 8. 
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liac regia inclyti proditores, suo concorde; proposito, suae voluntali con* 
forme*, ad diversas destinai civitatcs, ad viros nobiles, ad villas, et ca- 
strimi transmitlil; et per exquisita mendacia fimbrias suas magnilìcans, 
quosdam precibus, quosdam pretio a via nititur inccssanter avertere ven- 
tati; 1 ). Hinc est qnod tangimus quem notamus. Adolcscens improvidus 


(1) Dopo la battaglia di Benevento, tutta Italia ombrava sottomessa a parte Guelfa ed al Pontefi- 
te — Clemente ne menava vanto e ne gioiva. Felix vietoria regie nostri q hi prostrane equis et ter- 
ribile Pharaonis, captieque bellatomm capii il ut rei per empite , non edam quae reperii in campo 
eertaminie, eed etiam elata dudum per tctaM Italiam confregit cornila peeeatorum. Ep. 239 del 0 
Marzo 1266 — Martkxr op. cit. 2. 286 — Spoliatae restiteuntur eeelesiae, redueuntur esulti t'imo- 
centee, cadi! perfidia, surgit fides, refloret Ttsci.v, tota demum Italia rhviviscit, levatur Achilia, 
Terra Sancta respirai. Ep. 240, ivi 287 — Marchia nostra ad noe rediit, quia non tntvnif adver- 
earium, cui valeat O. adhaerere. Florbntim et Arbtinbnse» ad mandata venerunt. Pisani etiam 
ad idem se offerunt ctc. Ep. 287, iti 302. Qui ectiM'i et mari impera t, fulgora in pulxcrem faeiene 
et proeellam in auram statuali, dabit quieta tempora sublato turbine, et temperate depressa. Eeee 
apud noe illae marie elationes mirabiles siluerunt, prostrata superbia, quae coelum vertice tangere 
videbatur. Carissimvs C. rex Sieiliae illusine tenet parifice totem Regnum, m.it s domini» pbsti- 
LENTis cadatbr pi TRiDi M, uxorem, liberili obtinens et thesaurvm. Marchia ad noe rediit. Florbk- 
tisi , PiSTOBiENsE», Sbnbnbb» et Pi»ani ad m andata tenerunt. Ep. 278, ivi 319 — Eece per Dei 
gratiam Sicilia rediviva nuper a morluis resurrexit. Ecce Tcscia, eeee Pelaticinu» Marchio rum 
Crenonrnn^ui et Piacentini! et aliti partii suae nobilibus ad Ecelesiae rediere mandata. Ep. 288, 
al re di Francia — 13 Maggio 1266 — ivi 327. Vedi pare le Ictt. 264, 274, 310.— Ma questa burbanzosa 
gioia durò poco ; altro più grave pericolo sursc pel dominio temporale delia Chiesa, il nome di Cobra- 
i>ino. La volubile Marca (cosi rinomin ala Clcmcule) l'invocò prima, segui la Toscana. Ep. 392, ivi 416. 
Guido Novello Vicario per Manfredi nella Toscana crasi ritirato in Casentino. A capo del Governo in 
Firenze erano i due frati godenti Lotaringio e Catalano ; il Pontefice prima li confermò nel loro uffi- 
cio, ma poi scorgendo che il Novello ed i Teutonici non cessavano di aver segrete pratiche coViorcn- 
tioi, voleva inviare in Firenze un potestà di sua scelta. I Fiorentini, eomecbè a parte Guelfa devoti, non 
vollero sottostare all’imperio del Pontefice nel reggimento della loro Città; essi si avean formata una 
nuova costituzione co* priori delle arti, e volevano fosse rispettata —Ciò si trae spezialmente dalla 
lettera 395 di Clemente diretta s'frati godenti, al Consiglio, a 'priori delle arti t cittadini di Fircnie. 
Nam eum vobis per nostra! Hcteras mandassemus, quod seeleratos Theutonicos elicerei»* o vobis 
tamquam excommunicatos et perfida t, ac sedie apostolicae inimicos; et dileetum filium Jacobum db 
C oLLBHRDio militem, quem vobis dedurmi Poteitatem . . . honoraretis tic. ..... nihil horum effi- 
r ere toluistis, immo riarmi et apertine respondistis , quod ea tri eorum ali quod minime f acere- 
ti! etc. II Pontefice però li minacciò più volte di mandare le milizie di Carlo , te non ritornatsero 
alla sua obbedienza, e si aggiunga che parte Ghibellina nella Toscana, sostenuta da’ Pisani e Sienesi, 
avea apertamente inalzato il vessillo di Corradino, come appare da questa lettera di Clemente. Vedre- 
mo che non appena apparvero le milizie del re, i Fiorentini, si diedero piuttosto a Carlo che a Clemen- 
te; sembra che parte Guelfa cominciasse fin d’allora a scindersi dalla Chiesa, volendo distinto il potere 
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Conradinus Frcderici ncpos quondam principi* Romanorum, lam a Deo 
quam ab ejus vicario justo judicio reprobati, cujus organa sunt grandilo- 
qua viri reprobi; G. Novellile, Conradus Trincia et Conradus Capetia cimi 
mnltis aliis, qni nefandum hoc idolum in Tuscia moliuntur erigere, ncc ces- 
sarli, ut dicitur, cium et palam stipendiare Tculonicos, inirc foedera, conju- 
rationes et pacta cuin illis, qui pari scelere sunt polluti; quorum aliquis se 
vicarium ejus dicit, et in cam prolabuntur insaniam, ut et enea publice re- 
gena nomincnt, et eumdem ad id induxerint, quod sigillo jam utens regio, 
regis Siciliae sibi nomen usurpai. Sane carissimus in Christo fìlius nosler 
praefatus C. verus et unicus rei Siciliae tantum opprobrium apud sedem 
aposlolicam, et suum aequanimitcr ferro non valens, cito vestram aditurus 
praescntiam, suae partem praemittil militine ad hujus factionis autore* de 
Tusciae partibus expellendos, et ut pacis exturbatores exturbet, et viros so- 
brios ac pacificos in multitudine pacis faciat deleetari 2 ). Cum igitur idem 

laico dal religioso ed ecclesiastico — Vedi le lett. 283, 345, 409 a 413, 421, 427 e 448 di Clemente — 
E Ricordano Malbsmki, Villani, Machiavelli, Ammirati, Tronci, Dal Borgo, Ronciom eie.— 
Arrivasene, Scroto di Dante — Saint-Priest, Histoire de la Conquète de yapleepar Charles d'An- 
jou — Crbrribr, Hit taire de la luffe Jet Papes et dee Empereurs de la maison de $ouabe — Ferrari, 
Guelfe et Gibellins — Bonaini, Porte Guelfa in Firenze, nel Giorn. Storico degli Archivi Toscani. 

(2) Le milizie che precedettero la venata del re in Toscana, erano capitanate non da Gemo di Mo n- 
forte, come asseriscono lutti gli scrittori Fiorentini e regnicoli, ma daFiupro di Monte forte, il quale 
avea sotto a'suoi ordini altri due ramosi capitani di que' tempi A velino de Curbano, e Giordano d '/li- 
stila. Vedi il 1.* Voi. del Cod. Diplom. pag. 249, 305 e 310. Gemo di Manforte fu inviato non prima 
del 1209, come Vicario Generale di Toscana ed anche come Vicario di Firenze, siccome vedremo ap- 
presso- Intanto i Pisani fùrono i primi a saggiare la ferocia de* croeesignati Francesi ; se ne lagnarono 
eoi Papa, e costui rispose loro colla seguente leliera del 25 Aprile pubblicata da] Rayxaldo, -Imi. 
Ecel. 3. 206, e dal Martrnr, 2. 457. 

« Dilkctis filiis potestali, capitanilo et ancianis populi Pisani- Turbatos vos fuisse scribilis in 
adventn militino carissimi in Christo filli nostri C. illustri! regis Siciliae ab eodem io partes Tusciae 
destinarne, de nostra, ut asserii», conniventi! seu etiam voluntatc, per qaam dieilis terra» aliquas 
«leformatas, vel verius desolatas. Et cura tantae novilatis suspicio in discrimeu totius provinciae, 
a miro rum uostrorum, et vestrorum vergere videatur, vos eiiode justo timore coocepto, et equis et 
armis et aliis necessari» gcnlcm vestram ìnstruilis, supplicante* ne vestrorum suggestio mcntrm no- 
stram coucutiat aemulomm, cum hoc tacere minime propoualis in nostri rei regii derogationem ho- 
noris. Sane perturbatum Herodera legimus etomnem Jcrosoiymam cum eodem, ortu Salvator» andi- 
to, qui ante receptura tantae oovilatis judicium, Pilatum vi rum pcssimum adjaceuti provinciae prac- 
sidentem vel volens, vel dissimulans toleraverat; et vos quod pudet dicere, regis nostri catholici no- 
vam viciniara abhorretis, cum Manfredi v diaboli filium io ulteriorem familiarilatem admissum in 


Digìtized by Google 



— 21 — 


rcx laniquam pugil ecclcsiae singularis, in his omnibus nostra fretus au- 
clorilate proceda!, ucivcrsitali vestrac per apostolica scripla firmiler prc- 
cipiendo mandamus, quatinus sicut caram babetis nostrani gratiam, sic et 


Tcstrararn animanim pernieiem olim damiti» multiplicitcr taonorandum? Veroni ut vestri* littorio, 
fi non j iuta scriptum* scriem, (amen ejus rollreta sententia, rrsponsum cungruum refundamus, To- 
lumus vos ad vertere quam pericolose fundabatnr io Tuscia perfidissima machiuatio pcrdiloram, quae 
non in angulis delitescen», sed sub omnium oculis denudata, novum idolum ]am esperta!, Cona.vm- 
m m nominali» sibi regem, castri* imperii, iramo canteri* spcdnlibus occupati*, ri si illos amicos di- 
citi*, scriptum esse noveritis, quoti amicu* stultorum simili* rfficitur ei*dem. Si non illos amicorum 
nomine intclligitis, nescirau* alios, qui per diclae nunum mililiae, status sui seripserint detrimen- 
tum; et hi quidem juste multorum judicio, quia factis digna recipiuot, digui recipere gravi ora. Quoti 
«i de nostra tacila requirilis conniventia vel prout adjieitis, Tolontate; vestram prudentiam volumus 
non Intere, quoti cum ad rrgis supradirti notitinm pervenisse!, quoti (iebal in Tuscia, quorumqne 
stndiis aleretur, nobis secretius intimavi! quoti contra omnes Coxbadim fautore* illue miltere militiam 
proponeret, Disi nos aliud mandaremus , super hoc nostrum albi postulati* beneplantum , operari. 
Quid ergo vos credili*' fuisse nobis eo tempore respondendum? Numquid eipedirns fuit dicere ipsius 
nunciis, stet in pace, nec in aliquo «ibi prov ideal, doncc pedes suorum busti um siut in regno? Ecce vo- 
bis prof idetis, ut scribiti*, adbuc nemine vos tangente; et ipsc tam crudeliter impetitu* et taclus, in 
regni nomen et lilnlnm alio jam intruso, probibendus eral a nobis inter ipsa malitiae procedenti* ini- 
tia vircs boslium enervare? Jam sai prodilorcs et nostri apod Tuscos farnae Celebris et magni nomi- 
nis habehaolur- Jam voeatus eral vicarios inimicus a non cute, et verus et uuicus Rei Siciliae dor- 
mire debuit, ani positi* mauibus sub ascellis, lantae nequiliae, tantae fraudis perniciosum eiilum ta- 
cilus praestolari ? Nos antem tempori» et negotii drcumstaniiis evoluti*, nec precise coDsuIere, nec 
omnino snaderc volumus rem ambiguam, ne si forsitau sinbtrum aliquìd evenisse! nostrae posse! 
imprndentiac imputar!. Sed nec ejus impedire propositum nobis placnit, ne manu malignontium ro- 
borata, regis damnum possit impingi. Snac tamen enm relinquimus liberlali, predicente* pericola 
qoac utrimqne pulerant verisimilitcr formidare. At si qnacritis cur vobis, aut aliis manifesta non fo- 
t-ima*, sttls est in prompta responsio. Dici» namque regis arcaoum nos cum ejns pericolo minime 
decuit publicare. Nec intcllciimus nostrara vel aliam Tusciae civitatem sibi et aliquo privilegio ven- 
dicare, quod eamdcm provinciam nulla debeat intrare militi®, vobis aut aliis provineialibus incon- 
sultis. Si vero vos vel alti privilegium hoc babetis, cur suppressum eititcrit retroaclis temporibus, 
, uni militia piena Tusclam peragrabat, contra Dcum et Romanae Ecdesiae et soorom subversionem 
tidrlium non vidrmus. Et si die iti* quod de vestro fiebat assenso, vestram utique turpitudinem alle- 
gati». Desinile igitur turbari de ChrìsU&nissimi regis excessibus, qui reforraatura exUmat quod esse 
creditis deformatimi. Nos vero communibus ocolis intoerour negotium , suara cuiqae, cum ad no» 
vrnerit, dante Deo, juslitiam reddituri. Ad id quoti ultimo de genti» vestrae instroctione scribitis, bre- 
viter Rispondente*, quod nce vobis prodentiae viam claudiraus, nce si cum impiis vos involvitis, in- 
demnitatem aliquam pollicemur. Si tamen, prout alia» spopondisli, amicitiara regis quaeriti», ad 
eam, proni vobis eipcdiet, acquirendam libenter dabimus opem et operato, et si Deo placuerit eflica- 
« un. Datura Vi terbi i VI calendas Mail anno III ». 
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ejus quos ad hoc destinai capitancis consilium et amilium in tam pio nego- 
tio impendatis. Regein cnini eumdcmc vestigio guani militiam scculurum, in 
vcstrispartibusconslilucndum duximusnd nostrum bcneplacitum paciarium 
gcncralem, ut dum vacai imperium, cujus tuitio ad cum pcrtinct, tam in 
vicino patrimonio nostro regno perversorum malitia ncqucat laccrari, sed 
majorcs, mcdiocrcs et minorcs, propriis juribus, silique status lionore con- 
tenti, alias discanl potius juste et pie vivere quam aliorum spoliis impingua- 
ri. Caelcrum nullus timeat quod se faciat panciarium, (al. partiarìum) quem 
paciarium nominamus, communem ctenim cum omnibus esse volumus, qui 
vitam tranquillali} eligent et quietaci, eteidem obcdienl dumoflìcio tali fun- 
gctnr.Quod si malleus fueril conlumacium, non id nobis, non ei, sed ipso- 
rumerit maliliis adscribcndum. Dalum Vitcrbii IV. Idns Aprilisanno lerlio. 

HI. 

Anno 1*07 • Maggio IO - Indizione X- Viterbo. 

(IiiUii et Drusa - Ttxnaurus Hoc. II. Ul). 

Il Pontefice scrive al Vescovo d’Albano, legato nel Regno, 
intorno agli ammonimenti ciati da lui a Re Carlo in Viterbo, 
ed all’uflìcio di Potestà a costui conferito per sei anni da’ Fio- 
rentini e da altre Città della Toscana. Aggiunge, che il Re di 
Francia ed altri Baroni avean assunta la croce per passare in 
Terra santa. 

Caiissiuo episcopo Albancnsi Apostolicae sedis legato. Nuncium tuura te- 
nuimus, ul morac fruclurn quem carissirousinChrislo tìlius nosterC. rex Si- 
cilìae illustri» in nostra fecit curia 1 ) rescribere libi certius valeamus. Sciai 

(1) Nel giorno dieci Maggio 1207 re Carlo era già in Viterbo presso del Papa; ciò appare da questa 
lettera, c dall’altra diretta al Cardinale di S. Adriano. Sane noveri $ raritsimum in Chriilo filium 
veniste Vitrriii' m ctc. Ep- 461. Maitrxr, 2, 460. Non conosco par ora altro documento, onde possa 
trarsi con certezza in qual giorno giunse colà, ma certamente ciò aT venne nc'primi giorni di Maggio o 
negli ultimi di Aprile, perchè il diploma del re, che ho pubblicato nel primo Volume di questo Codice 
Diplomatico alta pag. 320, porta la data di Aqciia 15 Aprile. Se dunque Carlo trovavasi in Aquila 
nel 15 Aprile 1267, diretto per Viterbo, non può esser vero quel che leggesi nrlla Cronaca di Matita 
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nutem tua fraternità», quoti intcllectis ab olim pluribus, quae in status lui 
discrimiuo vergere viilebantur, eumdem nionuimus diligcnter, ut et nobis 
et sibi providens, ca consultata emendarci ; alioquin eversioni» pcriculum 
non immerito poterai formidare; inter quae expressimus ea, sibi verbo 
commendante» et scripto, ut videlicel ad rcstituliunes injunctas sibi, vcl 
in poslerum imlirendas facilem et bcncvolum so praeberet, justitiam facc- 
rct in regno servare, ollìcialibus certa salaria conslitucrct, ultra illa reci- 
pienles juxta ipsorum merita seu demerita in aliorum punirci cxcmphtm, 
slipendiariis debita solveret, ab cisdem regnicolas concuti non pernotte- 
rei, domum suam disponcrct. olliciales singulos odici is suis uti sineret, nec 
promiscui» actibus usuai confonderei eorumdem, singulis suis quacslum 
sub aequo raodcramine limitarci, sapicntiuin eonsiliis acquiescerct, suae 
prudenliuc non innilens, expensis inulilibus parccrel, temporibus compe- 
lentibus super cis rationem audirct, adibilem et affabilem prò loco et tem- 
pore subditis et legalis ad emù venientibus se praeberet, prelatis quos ad 
suum vocabat consilium certa vadia constitucret, libertalcm eeclesiastieam 
lam ccclesiis quam ecelesiartim hominibus conservarci, jtira suorttm litiera 


Spintiti, che la Domenica de le Palme 1267} re Carlo tohnao a Roma, et lo Papa le delle la rota; 
nè la Domenica drlle Palmi*, nè pel giorno di Pasqua (che in quell'anno cadde al 17 Aprile) il Re potè 
piangere presso del Papa, Ciò fa pare osservato dal Pabst nelle note a Matteo Spinelli. Pertz, .Voti. 
tierm. I liti . Voi. 18 pag. 191. sull'appoggio del mio documento del 15 Aprile. Il dirsi poi che il Re 
tornaci a Ruma, ove il Papa gli diede la Rota, è tale errore in Catto d'istoria, da non potersi perdo- 
nare ad an autore sincrono, quale è lo scrittore di Giovenazso. Carlo non tornò a Roma, nè poteva 
ivi andare, perché aveva dottilo, dopo ottenuto il Regno, rinunciare alla Senaioria di quella C.iuè, e 
già parte Ghibellina ivi governata. Né Papa Urbano, nè rapa Clemente durante lutto il tempo del loro 
Pouteficato potettero mai condursi nella Città Eterna, ma restarono ora ad Orrido, ora a Perugia, ora 
a Viterbo. Matteo Spinelli mostra di non conoscere dò, e non solo in questo luogo, ma quando dice 
clic Papa Urbano IV mandò nel mete di Ottobre libi per lo frate del Re di Franta r/ie ironie a lo 
contenuto de ehitlo Riam * , aggiunge, che ciò te tappe tubilo, perche li forateiuti de lo Riame che 
ttn uno ir Roma ai'Miiesso de i.o Papa, lo tcriitero tubilo a ti parenti tui. E quando parla di una 
voluta congiura de' Romani contro lo stesso Urbano nel 1*26*2. dire che da questa Città lo Papa te tal- 
mo a Viterbo. Di questa congiura ordita dai Romani contro il Pontefice non fa menzione scrittore vc- 
ruuo. come Tu già avvertilo dal Capecelatro è certo d'altra banda clic Urbano non fu miti in Roma, e 
non potette di quid passare a Viterbo, c tutti gli storici assicurano che fu a Viterbo rd in Orvieto 
prima, e morì poi presso Perugia. Per quanti sforzi farcia il mio dotto amico Minieri-Rireio , non 
potrà mal del lutto scusar quella cronaca dalla pecca se non altro di parecchi anacronismi, come con 
altri nuovi documenti ud corso di questo Codice Diplomatico farò manifesta. 
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esso sincrcl, nisi forsan personarum auspicio aliud suaderel, a collcclis 
indebitis et albergis omoino abbinerei, probis detmmi militibus et fideli- 
bus servientibus tcrras darci, qui servire lenerentur cidem co fidelius et 
instaotius, quo non ejus dumtaxat sed suum negotium prosequi lenerentur. 
Haec et alia ei diximus, non sub tali epilogo, sed iutelligibiliter et diffuse, 
ad quae omnia breve respondens, proOcere sibi suisque poteri!, si fecerit 
quod spopondit ! ). Sane circa rcslilutiones, quae nimis dilalac sunt, facion- 

(2) I saggi cousigli fd ammonimenti che rapa Clemente diede a Carlo a voce in Viterbo, gli furouo 
pure indiriui in iscritto, come appare dalla argurntr lettera ; la quale, se ite logli le pretensioni l'on- 
lifkic di quei tempi intorno ai privilegi ed al dominio temporale delia Chiesa, per luti' altro mori- 
rebbe bene studiarsi , e mandarti a memoria da' Governanti c Re di tutti i tempi, e di tutti i paesi. 

« Carissimo iu Chrislo C. regi Siciliae illustri. Urge! uos Christi carila», urgrt no» illa speciali» 
affeetio, quam ad tui grnraus consenaiionein honoris, aliqua Ubi seri bere quae et vivae vocis suffra- 
gio mt- ino ritte tuae commcndavimus: quibu» lecti» ri plenius intelletti», et quieti regni lui providca», 
et periodi» imminentibua eo citius quo prudrntiu* via gradirò» aeqaitati» occorra». Sane libi sum- 
mopere credimu» eipedire, ut mortali» Glosophi sequens consti min, tribù» temporibus te dispense» 
praelcrita quidrm rccolcns, prarscntia ordiuan», futura praecavens, sicut vir providus et in omnibus 
circamspertus. Si prarteriu recolis, semper eri» ante Iieum homilior, et ferveutiu» eflìricri» ad regnum 
tot sudoribus, tanto discrimine, non li uni tino consilìu, sed divina viriate quacsilum. Si hoc saepe 
mente pertracta», Romanae Ecclesiac mairi tuae semper eri» devolior, quae le fide! pugilem eligrù», 
hoooravit sublimò», bonorabilius sublimavi!. Ad ordinatiooem vero praesenlium pertioet principali- 
ter quod te primum, ac deinceps ordine» domimi tuam et regnom, et le quidem, ut Deum diliga», et 
ejus bonoriflce» sacerdote», tuo jure contrutu», nee capii» nec ralinea» aliena, teque lui» adibilcm 
praebeas quoliens opus fuerit, tutela tui corporis, loci ac tempori» opportunità» servati». Doraum 
nutem aie ordina, ut Labri» bona latera, viro» sapiente», provido» et (bleles, te e» animo diligente», 
nec sibi invirem invidentes, sed nec tanlae nccessitudinis vinculo colligatos, ut plora» persuase nu- 
mero unicam repraesente.nl . Sint distmeta singulorum officia. Sciai quisque quid libi facieodum iu- 
cumbat, et promiscui» artibus uon lurbctur. Sii in tua domo rcligioaus aliqui» vel mile» (o l. Aumi/ù ) 
affabili», vel afflit ti» rompatien», cui specJalitrr committatur, ut illi» quo» audire nequiveris vel no- 
lucri» benigne respondeat, et ipsorura petitione» vel verbo (ibi refi-rat vel in script!» assiguet. Ad qua- 
rum etpedilionem eclerem quo fieri poteri» congruenti!» per te vel alio» praevia rationc proceda». Sii 
Ubi honcata farailia et urbana, quae veniente» benigne susci piai, et quo» admitterc prò tempori» qua- 
litale uon poteri!, siuc contumelia cura honesia ricusati ime repellat, 

■ Lega tione s prinripum et civitatum prò bonore tuo, quantum et eos decebil, hooore», et a lui» jubcaa 
booorari, ut nomen tu uni apud estero» et domestico» clariua et celebrius babeatur. Sigillo tuo certam 
legem impone, ut tollalur infamia de borrendi» eiactionibus co uotnine siepe facti», quibu» simile» 
nulla» audivit; quod quicuinque habuerit, a te dislricte sub juraroeuti debito recipiat in mandali», 
quod cito, prout poltrii, aatiafaciat littera» cipectantibu», cum interdum ip»a dilatiti solimi quae slum 
sapere vidcatur. Sedeant in domo tua, cum tu ipsc vacare non poteri», omui die juridico, aliqui sa- 
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das, non ul tuo derogami!» honori, sud ul onera rclevemu», certa» persona» 
dira Forum du\imus deslinandas, et lu interim in Sicilia facies quod in- 
cumbit. Scire rursum te volumus, quod die Annunciationis Dominicae Ca- 

piratcs, qui ca quac potrninl ripcdire, il idem nprdinnl, et ca quae tantum pondu» habrbiint Iti» 
rrnancirnt, tei forma riprdilionis delur, ul ad mio* j udire* rcmiltantur. Conqurrrntrs de le rei tuia 
officialibus palirntrr audias, citius quam alio» ilio* riprdias, ncc convitiis affina*. nrc comminano- 
nibus dcterrcri pcrmitla*. Si praclato* de tuo parlamento frrrris, ad certa parlamenta voniant annua- 
lim, quibus certa vadia consuma». eum nee ecclesia* tua* destrcrc dici debeat, nec in tuo servili» 
sui* stipendila militare. Nee omiilimus quod circa luae doimis ripensa» vigìlaulior esse debes, aut 
aliquam personam maluram habeas et honeslam, quae v ideai rt prov ideai, quod nrc et minima par- 
citate tuo quicquam honori dppcrrnt, nee ri deferiti debilae providrntiae bona tua a garcionibu* et 
gufasi» bominibua, aut alii» perdoni* turpibu* consumanlur. Nee te pudeat de recepii» et ripensi* 
cerlis temporibus rationrm audirr, rum et hoc sii libi perniile, et ad hoc eliam omnium magnatala 
provocrri» riempii»; et nibilomtnu» rationole» ha boa* non levi* opinioni* horaino*, «rd, riploratae 
fidri et gravitali» eiactar. 

• Ad ordinationem anioni rogni lui spoetare videlor, quod judieiarios et j udire* bonos habeas, puras 
habenles manus, ad quod eoa publire juramrnlo astringa»; quod scilicrt «ine personarum et ratiouum 
atropi ione jus reddant, ab omnium munere sou dono ahslinranl, eierptis esculenti* et poeulcuti* 
quorum stimma in mense auri unciam non eicodat. nec aliquatenu* in eorum juramentis adjieias 
quod sine tua liecntia non rrcipiant. Est emm bare conditio suspeclissima , et in honorum auriku» 
non bene sonai; et habeant singuli certa salaria, qnibu* manfani omnino contenti, ut libere fiat ju- 
stilia; migistralus in suo officio non impedias, nee incepta coram ri* negotia ad audienliam tuam re- 
voces ad iosUuliam aliquornm, nisi magna et evidens causa urgeat; sed lite* suo corsu procedant, 
et gravali, si viderint ripcdire, appcllcot. 

« Occasionalo» inquisitioues, quae nihil aliud quam quaentum sapiunt, fieri non pertnitias; quarum 
riemplum ponimus io bis, quas audivimus factas iu regno conira possessore* equoruiu vel poco rum, 
quibua impouìtur eqooa illos voi pecora fu is*e Manfredi : quod nim probari nequrat, eisindicitur 
probaudi neerssitas, mule eos habueriut. Alti* imponitur quod cnm eo ruerunt in bello, quod cum 
probari uequrat, ei* indieitur probandi necessita*, ubi erant in die belli. Ilare et hi» simllia dieta sunt 
nubi» damnabilia pariter et damnosa, uullatenus toleranda. Capi huminrs qui salis dare uon potcruut, 
(al. tulitdurt pottrunt ) non pcrmittas; nisi quantura in casibus spcrialibus id jura permittunt. Inno- 
ceotem autom prò Docente capi, quauluranimquc sii sanguine et affinilate fiorenti ronjunrtua, non 
toleres; Disi ad hoc paolo proprio fuori! obligatus. Cogi persona» lionesta* ad recipirndutn bospites 
omnino prohibea», nisi forsau in loco furris ubi domiis stabulariorum non sufficiunt genti tuae, et 
lune illis dolToras quibus debet bonor proprnsior eihiberi. 

• Matrimonia esse libera debraiti, filias militum qui nec suol cornile», nec baroncs, ore castrorum 
fortium possessore*, et simililer burgrntium et aliarum privalirum personarum, et a parentibus so- 
perstitibu* libere nuptui traderc sina*, et parente vel parentibu» sublatis de medio, nubanl libere 
suo motu vel suorum concilio amìcorum. Sed et de filiabus comilum et baronuin viveutium sustiuere 
debes, quod eas cum pecunia tradaut nuptui quibus lolucriut, qui libi uon debeant esse suspeeli. 
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rissimus in Cliristo filius L. rei Francorum illustris cum trilius filiis sui», 
P. J. et P. crueem assumsit, et cum eo Atrobatensis, Britanniae, Flandriae, 
Augi et quidam alii Coinitcs, Barones et mililes olii in magno numero, qui 
per Dei graliam de die in diem augctur. Tcinpus autcm passagli nondum 
scitur, sed subsidium militum ad tcrrae sanctao sustentalionem interim de- 
slinctur. Prediclus rex Siciliae poteslariam Florentiae elquarumdam alia- 
rum tcrrarum in Tuscia usquc ad calendas Januarii, et inde usque ad VI 
annos recepii, et jam multum depressa est potentia Gibellina 3 ). Bcllilcmi- 

Si vero cum tcrrls ca» maritare vuluerinl, decens est ut tuus rcquiralur assensus, qurm nrgarc non 
drbrs, nisi personar «uspirio «tundra! rontrnrium evidrntrr. Orphanae autcm filine fornitimi cl ba rù- 
mini amirorum quorum concilio ft tuo maritcnlur assenso: sic lamcn quoti hoc occasione non cogas 
ras hominihus nubcrc, quibus ras non detrai copular!- Tutela» impuberum testamentari is legittimi»- 
vr tutoribu* ronira jura non auferas nee consnrtudinrm in bac parte tyrannorum observrs, quam fe- 
lice» regr» Siciliae nullo tempore tenui*?? dicuntur; in qua duplex versalur iniquità», durn tutore» 
suo jure privantur et impubcres quibus ratio nulla redditur, honorum suorum fructibus spolinntur. 
Collecta» ab ecclesiis vel monasteriis vc| domibus aliis religiosi» aut quibuscumque personis eccle- 
siastici» saeculnribus aut rrgularibus, aut de rebus, aut boni» carum numquam diga». An vero ah 
ccclesiarum hominihus scu vasallis, in quibus hahcnl jurisdictioucm ordinariam et tu mrrum impc- 
rium, mediante justilia vel intenrniente concordia decidetur. Vcrnm etiam ut officiale» lui et consi- 
liari! a muneribus abstinrant, meta poene, qaos a malo non rcvocaveril timor Dei , consulimus libi, 
quod quisquis contri fecrrit, cum infamia ab officio in quo erit privetur, idem vel aliud in regno tuo 
nullo tempore babiturus: dans vero inuucra trrtla parte booorum inobilium denudetur, aut ad trmpus 
aut in prrpetuum relcgclur. Et ut baec cclari non possint, fiat frrquens inquisitio per persona» reli- 
giosa», non amante» pccuuiam, conira ipsos. Quia vero scandalum magnum est io regno tuo de col- 
letti» qua» hoc anno levasti, consulimus libi, quod vocali* baronibus et praetatis et persouis egregiis 
civilatum et locorum salubrium, tracletur forma competcns ut scialar in quibns cnsibns in luis vel 
alieni» hominihus collectas levare vaici», et spcromus quod libi utili» et trrrae portabili» poterit inve- 
niri, ad quod peragrndum legalus esse poterit fruttuosa» ». — Rainai.ho, III 202 — Martènr, II. S05. 

(3j Non appena le milizie di Carlo entrarono in Toscana, i Fiorentini, che non avrano voluto il po- 
testà scelto dal Pontefice, ed altre Città elessero a loro Potestà per sci anni Io stesso Conte d'Angiò. 
Cosi lrggesi in questa lettera, ed in altre scritte a’Cardinali di S. Adriano, e di S. Cecilia. Intravit 
Caroliti (ossia il suo esercito, perché nell' tf Maggio data di questa lettera il Re era a Viterbo) Tu- 
sciam et Florrntiam atque pRATm. Assumserunt eumdem in roTRSTATtM usque ad Kalendas Ja- 
nuarii et inde ad VI annos. Jdemque Pistorium [ariti. Ep. 461. Rei S ivi Hat earissimus in Christo 
filini noster n obi s cum est Viterbii quem vacante Imperio Capitane un» T mietete proponimus consti - 
tuere. Etiam Fiorentini, Lucani, Pislorienses, et quaedam alia loca eelebria eumdem Potrstatrh 
utque ad Kalendae Januarii, et inde ad VI annoi continua elegerunt, et per cum hodie yuber- 
nantur. Ep. 471. Ciò concorda co 1 documenti da me rinvenuti nell'Archivio di Napoli, che verrò man 
mano pubblicando; Carlo fu per dicci anni Vicario Generale della Toscana nominato dal Papa; fu 
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tanum episcopum quondam ad ecclesiali) Cnscnlinam transtulimus. N. Re- 
mensem canonicum in Trancnscm, in Achcrotinam fratrcm Laurcntium, 
Poll imi Romani seu de Surrcntino Capcllanum nostrum positimus in Sora- 
na, ad monlis regalia ccclcsiam Corinthicnscm duximus transfercudum, noe 
de nostra dispute» conscienlia, quia sana fait et integra in Irne parte sicut 
ex altera inclusa praesonlibus libi fieri poteri! manifcslum. Super ecclesia 
Cassinensi tuac satisfaciemus voluntati, et de quibusdam aliis libi seribc- 
mus id quoti credimus expedire. Datum Viterbii VI. Idus Maii anno III. 

IV. 


■Inno 1*«7 - 'Hwjcslo *7 - Indizione JL - Viterbo. 

| Di-Fmmi • Itisloir. He C Empire He Com tanti* ople - Itreneil dee Chertn , la fin* — fileno* - ReeArrehei el 
Materiaux pour trrrir è ne kt fluire de la dotala. Frane. dotu le* prot. dememhr. de f empir. Otte. I. ) . 


Trattato fermato nella Camera del Pontefice in Viterbo tra 
Re Carlo c Raluuino Imperatore di Costantinopoli per far 
guerra a Michele Paleologo, con varii patti e condizioni in- 
torno al conquisto c dominio delle terre a quell’ Impero sog- 
gette. 


In nomine Domini, Amen. Nos Carolus D. G. Rex Sicilie, Ducatus A pu- 
be, et Principalus Capue, Andcgavie, Provincie, et Forcalquerii Comes, 
per prcsens scriptum notimi facimus universis tam presentibus quam futu- 
ri»: quod cum Grecorum superbia plus solito diebus nostri» (crescere//, Se- 
renissime Princcps Domine Dalduine D. G. fidclissime io Cbristo Iropcra- 
tor a Dco coronale, Romanie Moderator, et semper Auguste 1 ), faventis 

Potestà in Firenze per sei anni eletto dal Popolo. E siccome sceglieva il suo Vicario per la Toscana, 
nominava pure il Vicario per la Potestaria di Firenze. Ricobdano Malespim ( da mi han copialo 
quasi lutti gli storici di Firenze ) sembra confondere l’uno e l'altro ufficio , e però erra nel dire , che 
Carlo ebbe da questa Città la Signoria per dieci anni. Mcbatobi, Rer. It. Script. 8 , 1009. 

(1) Baldi ino Imperatore fuggito a mala pena da Costantinopoli, quando fu occupala dalle genti del 
Paleologo, sen venne prima in .Yej/roponte, indi in Atene ove era nell’ottobre 1261; e poi in Venezia, 
in Puglia, e di là nella Curia Papale — Matteo Spinelli — Mon. Patay.— Rainaldo — Bi chon. Non 
potendo quindi riconquistare l’imperio senza l’aiuto di qualche potente Signore Latino, sperò tra gli 
altri io Mamuedi, che avendo sposalo Elena figliuola del Despota di Epiro, avea interesse a difendere 
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tcmporis lumeCacta suffragio, conira vos vcslrumque Imperlimi crudeli ter 
insorgente, Michael Paliologus Scismaticus Imperatoria sibi nomen usur- 
pans, post varias et multiplices eiusdem laccrationes Imperli, suo et alio- 


contro i Greci la dominazione Latitili in Oriente. Ma Manfredi allora in lotta colla Chiesa non seppe 
recargli alcun soccorso; <• Dalduino della Spagna passò alla Corte di Francia. Essendo ivi ebbe a cono- 
scere tutti gli (utilizi, clic si usavano dalla Curia Pontiliria per muovere il pio animo di Luigi 11 con- 
tro Manfredi, ed ottenere il suo consentimento allliigiusla impresa del Conte d'Angiò suo frntrllo. Di 
queste brutte arti cd insidie Baldi ino volle tenerne consapevole Manfredi, scrivendogli lettera ; ma 
questa intercetta dal Potesti di Rimini Maialata de Vernoulo (quello stesso che fu poi Vicario di 
Carlo in Firenze ' Tu consegnata ad Urbano. Costui ta inviò a Carlo in Francia esortandolo a guar- 
darsi da Bai. M ino come fautore rd amico di Manfredi. Cosi la lettera del Pontefice, che quella di Bai- 
duino possono leggersi in Martrm op. rit. II. 23. 

Nella lettera di Raldumo si legge tra l’altro. ■ Etcrlleulissimo domino M. Dei gralia regi Siciiiac 
illustri, amico suo, qiiam plurimum diligendo, Balduniis eie. Excellrnliae vestrae volumus esse no- 
tum.quod euro no» redeuntes de llispauia ad partrs Franciac veuissemus, inveninius, quoddominus rcx 
Franeiae rrrcperat a Cuna Romana litteras et rumore» querulo» de vobis plurimum oneroso»: e t eidem 
domino regi mandaverant aliqui qtiod tractatus paets qui in ter vos et Ecclesiam trartabatur , de quo 
IJrm net ro^averat. et prò bono totius ehristianitalis laboravrrnt: erga ipsos per vos rrmanserat, et 
totum illud quoti trartaluRt fuerct rupi-rati*. Maiidaterunt etiain quod nec voluntatem babebatisquod 
pai fieret.nee aflVrium: ci qnicquid super trartnin predirlo videbamini tacere, facirbatis fraudulcnlcr, 
et liner crai rntra intentiti ut Erelesiam ipiam pottelit deripere, et mala volunla* qnam batic bali* 
rirea Krrlrsiam satis fuerat manifesta. L'ode bare verbo et alia plurima dirlo domino regi srripsc- 
rant, qua e vobis frani magno oneri, de quibus tpium tolde animo molum invenimus et gravatum, 
et super hoc nou sufiìriebat ctiam adinirari. Propler quod nos qui honori et txaliationi vtitrae inten- 
dimui tota mentis desiderio, tura propler onus quod vobis imponitur, tam propler pericula et ìmpe- 
dimrnta quae ininiinent, et possuut accidcre. falde irati animo fuimus et dolente s, ulpote qui hono- 
rem et promotiouem vestram diligimus et et cordi» intimo nffectamus et de vestro dispendio et gra- 
vamene contristati sumus mirabili ter et dolenti», sieul prò posse ad honorem vestntm Iaborandi) osten- 
dimus et in quantum potcrimus ostcndcmus, quod satis vos iutelletissc credimus a plurìbus fide 

dignis Cc tenuti vestram cclsitudioein requirìmus et rogamus, de qua plcnara fiduciam gc- 

rimus, qoatenus negatia nostra et imperli Romani habentes propensius commendata consi lium vo- 
timi et autilium iu bis sieul piene do vestra benignitate confidiraus apponatis Datura Pari- 

sius die l.unae post festoni B. Pelri et Paoli apostolorum, intperii nostri XXIV ». 

Avverarla di poi la disfatta e morte di Manfredi , Baldi ino obbliando del tutto l’amicizia che lo 
stringeva a costui, sempre fermo nel pensiero di vendicarsi del Paleologo, si rivolse a Carlo, c quando 
gioiva per la vittoria riportata dall'Angioino in Benevento, bene a proposito gli rispondeva il Pontefice 
Clemente. Commuti# jWium iJeum amantium ti te, u( asserii, propler Deum et in Deo laetifirat, 
reddit le eommendabitrm in htic parte, quamvis otim notatiti fueris, quod citi iiostr pesti erro m. 
nunc prostrato fardcs costraxria» amicitiaR, nec Deo , nec hominibus grafiosu «, Ep. 312 in Mar- 
texe op. cit. 354. Ed allorché Carlo fingendo amicizia per Errico Infante di Cartiglia, faceva seni- 
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rum invasori™ temporibus altentatas, Imporialem urbcm Costantinopoli- 
laoam, in qua tronus lmpcrii, et Impcrialia insignia resident. et que vobis 
de tota eiusdem lmpcrii terra fere sola remanscrat, vobis alqnc Latinis in 
illa morantibus cicetis exinde, totumque Imperium ipsuiu, exceplo Prin- 
cipato Achaie ac Morcc, cuiusctiam Principatus partem sibi non modicam 
subiugavcral, ad habendum cius residuimi, cunctis suis studiis viribusque 
laborans violentcr in fìdei Orlhodoxe iniuriam occtipasset, vos ac quam- 
plurcs catholicos Mundi Principe» et Magnate», ad quondam videlicet per 
solemnes Nuntios, et ad quosdam pcrsonaliler assumpto labore, propter 
hoc rccursum habentes , nec spcrutum in eis invenicntes auxilium; tandem 
considerato inlcr celerà, quod propter Regni nostri polcntiain et vicinila- 
tem, nobis non solum ad succurrendum cidem Imperio, sed et ad occur- 
rcndum per rccupcrationcm eius orlhodoxe (idei, ac Terrc-Sancte peri- 
culis promptior et eOìcacior est facultas, ad nos pcrsonaliler accessistis, 
et inlcndcntcs (am reipublicc Clirisliaoitalis , cisdcmquc fidei ac Terrc- 
Sancte consulcre, quain vcslris u ti I itali bus providere, ac attendentes foro 
vobis et succcssoribus vestris longc ulilius per nostrum (divina potentia 
suffragante} subsidium, Imperium ipsutn recuperare deperditum, quam de 
ipsius recuperalione (olaliter desperarc, ut nostrum ad id quod non suf- 
ficitis per vos ipsos, nec alterili» iuvamen suflicieos invenitis, adiutoriuin 
habealis, post multos traclatus bine inde habitos. nobiscum devenistis ad 
infrascripta convenliones et pacla, consensu firmala mutuo, et solcami ac 

Inalile di volergli dare per moglie la *idua di Manfredi, {Coti. Diplom. I. 191) col possesso di Cor fu 
e delle altre terre dotali di Elena, Balduino mostrò tutto il suo compiacimento per questo matrimo- 
nio, perché Errico era ardilo guerriero, e poteva giovargli a far guerra contro il Paleologo. (hiia vero 
(scriveva il Pontefice a Re Carlo nel 5 Gennaio 1367) huinsmodi mntrimonxum si ronsummatum fue- 
rit, rarissimo in Ckrislo /Uio nostro Mefiti atomi Con st anti vopoutàvo illustri r l dilecto /ilio biro 
nobili nato eius. Eerlesiae Romance ae loti pop uhi Christiana plurimum rretlimus fruetuosum, se- 
renitatem tuam iterato rogamus et hortamur, quatenus ad dieti eonsummationem mal rimoni i totis 
des rinbus opem et operam effieaeem *. Martrsr, II. 438. 

Ma svanito un tal progetto, perchè Carlo credette meglio tenere per se le terre dolali di Elena ( Cod . 
Diplom. I. 278 e 298) Balduino, comechè conoscesse troppo l'ambizione di Carlo che tendeva non pure 
come Capo de'Guclft ad insignorirsi di tutta Italia, ma conquistare per se l'impero di Constantinopoli, 
devenne con lui al trattato, che qui pubblico ; il quale a ben cousidcrarlo è una completa cessione 
di tutti i suoi diritti su quell'impero a favore degli Angioini di Napoli. Balduiuo si contentò di ceder 
tutto ad altri, purché si cacciasse dall’Impero il Paleologo ed ì Greci. 
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legitima stipulatone vallala. Nos siqaidem tam ad grande predictarum fi- 
dci et Terrc-Sanctc discrimcn , quam ad miserabilem ipsius dcsolalioncm 
Imperi!, gravemque vostri status abicctioncm piam compacionem habendo, 
considerando ctiam quod predictum Impcrium , quod Sacro-sancte Roma- 
ne ecclesie communis matris nobile membrum cxslitit, ab eiusest corpore 
per Scismaticos separatimi ac cupicndo ut membrum ipsum per nostrum, 
Dco favente, minislcrium, suo rcslituatnr corpori, et consol idetur, ac rcin- 
tegrelur eidem, ob revcrcnliam ipsius Ecclesie, et ctiam anime nostre sa- 
lutoni, tam pium tamque utile negolium assumentes, vobis vostro vestro- 
rumque heredum nomine, Icgitimc ac solcmniter stipulantibus, prò nobis, 
nostrisque in Regno Sicilie lieredibus, promittimus ad rccupcrandum et 
acquirendum profumili Imperium, dare noslris sumptibus, seu slipendiis, 
infra sex annorum, compntandorum ex nunc, spatium (quod nobis liccat 
usque ad unum alium annuo) , si nobis videbilur, prorogare), duo millia 
equitum armalorum, in quorum ntique numero Principatus Acbaie ac Mo- 
rce milites, et cquitcs compulcntur, nisi nos, vcl noster in regno Sicilie 
bcrcs, proscculionem huiusmodi negotii duxerimus in personis propriis 
assumendam. Tunc enim licebit nobis, seu ipsi hcredi negolium ipsum pcr- 
sonalitcr prosequentibus, quameumque voluerimus nobiscum ducere mili- 
tum vcl equitum comitivam. Huiusmodi autem duo millia equitum per 
unum annum integrum, prcter tempus quo illue iverint, et inde rediverint, 
in eodem Imperio ad dicti proscculionem negotii morabuntur. Nos autem, 
vcl dictus heres, prenuntiabimus vobis antea , ad minus per sex mcnses, 
tempus, quo huiusmodi equitum numcrum propter hoc ad ipsum Impcrium 
voluerimus destinare. Quod si nos infra huiusmodi sex annos contingat, 
quod Deus avcrtal, in fata concedere, dictus noster heres ad complcndum 
promissionem huiusmodi , vobis vestrisque successoribus , ut promittitur, 
observandum inviolabiliter tenealur. Cui ctiam nostro heredi huiusmodi sex 
annorum tempus usque ad annum, sicul et nobis, et ctiam usqne ad alium 
annum propter novitatem dominii , si voluerit, liceat prorogare. Vos au- 
tem onus quod prò ipsius Impcrii recnpcralione suscepimus attendentes, 
preterea nobis nostrisque in Regno prediclo beredibus, in presentia san- 
ctissimi Patris et Domini C. divina providenlia Pape quarti, ac ipso insu- 
pcr consenticnte , et ad infrascripla auctoritalem prestante , ceditis , datis, 

t 
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conceditis, el donatis ex mine Feuduin prcdleli PriDcipnlusAdiaic et Mo- 
ree, ac tolam terram quam tenet quocumque tilulo, seu tenere debet a vo- 
bis, el ipso imperio Gaillclmus de Villa-IIarduini 2) Princeps Achaic et Mo- 


(2) (ìt glifl no de Ytlìehardouin Principe di Acaia e di Murra avoa per moglie Atjntat *orrlla della 
infelice Eletto, vidua di Manfredi. Eppure divenne l'amiro il più intrinseco ed il piu fedele di Carlo! 
Dopo avergli prestato il giuramento di fedeltà c l’omaggio per quel Principato soggetto all'alto domi- 
nio dell’Impero, aYui diritti per questo trattato era succeduto il Ite, fermo con lui i patti del matri- 
monio da coutrarsi tra l'unica sua figliuola ìa niella e Filippo tiglio di Carlo. Cosi il Principato di 
Acaia c di Morra, da cui dipendevano il durato di Alene, il contado di Cefalonia e di Ztnlc, rd altri 
feudi, fu trasmesso nella discendenza degli Angioini di Napoli. Di ciò leggeri un importante docu- 
mento nel Rrg. N. 11. 1271 C. fol. 83. 

« Script) m est Nobili Anseimo de Tu-iaco consanguineo, magistro henrico de sani lo memmio ca- 
balano clerico cl hugoui desscat miiiiibus dileclis rtc. l'.um in conveutioiùbus iuter nos et mngnilì- 
c u in Virum. G. principem Achaye babitis. intrr alia contincatnr cipressi quod dictu» princcps turare 
fat ici castellano* et serviente* arcium et casirorum suorum quod obemitc ditto principe arce* cl ca- 
stra ipaa biis qui post ubitum suum babituri sunt terram ipsins sccundum couTcmioncs predirla? li- 
bere sinc dilQcultatc et contradietione aliqua rrsignabunt quodque bona fide faelei posse suum ut co- 
mitcs et tiarones ac ITniversitalc» diete terre post obilum dirti principi* biis qui babituri terram predi- 
rtam secundum conventiones easdem lìdelitatem facient iuita eonsuclud iurm imperli romanie et quod 
nobili* mnlicr agnes uior eiusdem principi? omnibus et singulis in couventionibus ipsis rnntenptis 
cipresso cousentiet eaque acceplabit. ratifìcabit et promictat sollcmniter. se ip*a omnia et singola 
ratam et lirmam {aie} habituram. et inprrpctuum servalurara. noe contri illa vel eorum aliqua ullo un- 
quam tempore per se vel per alium. dolo, fraudo, arte, vel ingenio aut niachinaUone venturam et su- 
per hiis preslabit niliilominus corporale juramentum suas intupcr patente* Melensi concedendo Nos 
de vostra pradeneia et fidrlitatc plenam fiduriam obtincntrs pctrudi et recipicndi- nostro, ar pbilippi 
filii nostri in nostra potestà le ma ne ni is qui liliam dieta principi* est «udore domino suscepturus mo- 
retti. noe non nostrorum et dirti philippi hrrrdum nomine ab buiusruodi castellanis et servientibus 
arcium. et rastrorum juramentum prescriptum. n a comilibus baronibus ar unii ersi tatibus et bur- 
gensibus diete terre (Idelilaiem iuita consuetudiiirm imperli supradiclam. ab eadrro quoque ng-nete 
fiore principi* memorali, conscasum. acccplationcm. ratitlcaiionem et promissionem sollempoem 
ronventionnm omnium intcr nos et dicium principem babilarum ac corporale nichilominus de obser- 
vandis biis omnibus juramentum. noe non et pateutes cjusdem agnetis lictcras suo sigillo autentico 
roboralas ac omnia alia et singulti facicndi que in dictis convrntionibus et parlis plenius continclur 
que faceremus et facerc possemus si presente* essemus plenam et llberam vobis tribus vel duohusei 
vobis vel si duo interesse non potcrunt uni vrstrum una cum tiuillelmo Alida apostolico sedi* scri- 
ptore notario nostro et tabclliouc publico coocedimus tenore prescaliuai poiestatem. Ratam babituri 
et firmum qnicquid per vos tres aut duos ri vobis vel si duo interesse non poterunt per unum una 
rum prediclo label Mone publico. artum. factum, rrccptum. seu procuratum fuori! in omnibus et sin- 
gnlis supradictis. In cujn» rei tcstimonium presente» lictcras fieri fcriimi» el ras sigilli nostre maje- 
stati*. jussimu» impressione muniri. Datura Ncapoli XVII. Junii XIII. Indictiooia etc. » (1170;. 
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ree, ac lmpcrialia, et quclibel alia iuta, quocumquo liabclis seu haberc 
possetis, aut vobis eonipetunt, vcl possimi quoquomodo competere io feo- 
do, Principato, et terra prcdiclis, Fenduto, Priocipatum , et inra cadcm 
prorsus ab ipso separante» Imperio, eaque omnia et singuia a vobis, ve- 


Il matrimonio fu sollenìzzalo in Trani uri 1271; ma Filippo «mia lasciar prole con sommo ramma- 
rico del padre mori nel 1277 ; di tutto ciò verranno pubblicati nel corso del Codice diplomatico im- 
portanti documenti. Intanto il Principe d'Acaia Guglielmo v iveva tuttavia in Marzo 1278, come appare 
dal diploma che lrggesi nel Reg. N. 1. 1209 A fol. 139. Ma nel 2 Settembre di quell’anno era gii 
morto, giacché con questa data Re Carlo scrisse lettera agli esecutori del testamento di quel Prin- 
cipe— Reir. N. 28. 1277 F. fol. CCV. E da quest’epoca cominciò l’Angioino ad aggiungere a’ suoi titoli 
anche quello di Frintepa Achaie — Iteg. PC 35 1279 I). fol. 49. 

Degli aiuti e delle milizie fumile da Carlo a Guglielmo pel ricupero delle sue terre, e delle spedi- 
zioni in cui prese parte questo valoroso Principe, dirò appresso. Solo qui pubblico altri documenti ine- 
diti, che dimostrano semprcpiù le strette relazioni, che lìn dal 1289 passavano tra lui e Carlo. 

1. * 1*269, 27 Gennaio. Foggia— Reg. N. 3. 1269 fol. 1 in fine. 

• Karoli s eie. Garurrio Alemanno eapiianco et castellano Castri et Insule de Corf». Ouia negotia 
nostra et Nobili» viri principi» Achnjc adco sunt enuncia, quod non passim nec debrai aliijuntrnus 
separar!, ideirco volumu» et mamhmus quod ei vel suo certo nuneio cognito, ejus patente» liclrras 
deferenti in custodia diciorum castri et insule ordinauda et omnibus aliis situi nobis obedias et in- 
tenda». et facias «juidquid libi du&erit coturnice cndura. In cujus testirnonium ctc. Datum fogie XXVII 
Januarii XII. Iodictionis ». 

2. " 1269 5 Febbraio. Foggia — Reg. N. 3. 1269 A fol. 3 in fine. 

« Karoli s cte. Viceseereto terre ydronti. Cum no» Galterio de Someroso justitiario terre vdronti. 
detmis per uostra» In tera» stnelius iu precepti». ut residuum duorum milium unciarum. auri, qua» 
magnifico viro G. prìncipi Achaye eihiberi mandar imns et quod residuum non dum eihihilum est 
cidcm, sibi vel nuneio suo in continenti sine qualibel diflìcultatc prrsolva». prcsentium libi tenore, 
quanto districtius possumus precipicndo mandante» quatenus sic modi» omnibus rum codrm justi- 
tiario facias et procure» quod sire per mutuimi obligando propter hoc redditus et cabellas nostra» 
mercalorihus quibuscumque sire (ter quaincumque aliam viam et modum rtiam si personali! tuant 
debeas propterca oldigarc salvator prcdictum residuum sine aliqna dilalione ac difficoltale principi 
supradicto. quod felieiter cupimus vclud nostrum sentirei ei hoc dispendinni aliquod. vel defedimi 
illud totum faciemus de tuo proprio emeudarì. et iu prrsonnm tuam elioni gravissime puniremus. 
presente» antera lictcras ne celari possint in positroni iu quaternis Curie nostre fecimus registrare 
Datum Fogìe. V. februarii XII. Indictionis ». 

3. * 1269 5 Febbraio. Foggia — Detto Reg. fol. 4. 

« Karolis ctc. Universi» bominibus de Brundusio fìdelibru suis rie. Cura no$ Nobili viro G. prin- 
cipi Achaye. dii reto aflini nostro, maudavimus dori a viceseereto nostro mille et duceoias uncias aari 
que restaci ad solvendum de duobus milititi» linci» aari, qua» alias tnandavimus ci dori, providentes 
ne propter defectum ipsios solucionis iter ipsius in aliquo retardetur. maudavimus ditto vicesecreto 
ut dinaro quautitatem auri mutuo rccipiat super nostri» redditibus restituendam ipsis mutuatoribus 
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slrisquc successoribus , et eodem Imperio lotalilcr abdicante». Ita quod 
no» et nostri in Regno Sicilie heredes Feudum , Principatuni. et inra ipsa 
in capite , et tamquam principale» Domini , nec vos , nec successore» ve* 
Biro», nec aliquem alium in illis, vcl prò illis superiore»! habentes, libe- 
ra, immunia, et cxempla ab ipso Imperio, et cuiuscumque scrvitii onere 
teneamu» et perpetuo habeamu» ; idcuique princeps , et ei qui post eum 
prcdicta feudum, et Principulum habuerint, corumquc subditi prò eisdem 
principato et terra no» et nostro» in Regno Sicilie heredes superiore» , et 
dominos ( sicut rccognosccbant vos hactenus) recognoscant, ac soluimnodo 
nobi», et eisdem noslris hcredibus ad homagia, et omnia in quibus vobis 
et ipsi tenebantur imperio ubique et per omnia , sicut vobis tcnebantur 
hactenus, de celerò leneanlur. Cediti» insuper, dati», concedili», et dona- 
tis nobi», nostrisque in predicto Regno hcredibus totani terroni quum Mi- 
cbalicius Dcspolus doti» seu quocumque alio titulo dedit, tradidit. et con- 
cessi! licione Glie sue reticle quondam Manfredi olim Principi» Tarentini, 

sine mora, mandami» vobis qualcnus «idem viccsccrelo diclara quanlilairm auri muioatis sicut gra- 
liam nostram copili» reti nere. Dalam Fogie V Fcbruarii XII. lndictionis ». 

4. * 1269 3 Maggio. In obtidìone Luce ri e — Heg. S. 4. 1*269 B fol. 17. 

« Kaboli s etc. eidem jusliliario. (Terre Bari) Fidelilati lue prrcipiendo mandamus quatrous pi* 
goora nobili» viri Guillelrai principia Àcbaye dileeli affini» nostri, «diligala in Barolo prò ceotum uocis 
aurì ad requisitionem Erardì de «starno militi» et familiari» rjusdetn principi» redimas de pecunia an- 
gustiai ium seu de qnacomquc alia Curie nostre pecunia que est vcl crii etc. ac radem pignora redempta 
prefato Erardo sinc qoalibct difficnltate facias re» ignari. Nolumos antera circa exeeutioncm presenti» 
nostri mandati aliquam inoraci trahas sicut indignationem nostri Cnlmini» desidera» evitare. Non ob- 
oiantc etc. Predictam autem pecuniam per te exbibere volumus ad pondo» generale. Oatom io obsi- 
dionc Lnccrie 111. Maii. XII. Indictioni» ». 

5. * 1269 7 Giugno. In obtidìone Lucent — Detto Rrg. fol. 86. 

■ Karoli s etc. Portolani» prindpatus et terre labori» et aprucii. Et parte. Magnifici viri G. prin- 
cipi» Acbaye dilccti affinis nostri fuit nobi» burnii iter supplicatimi, ut cnm Ipse velit per lucam pon- 
tium mcrcalorero salerni equo» quatuor scrofa» dnccnta» et ordei salma» dorema» de portnbus prin- 
cipaln» terre labori» rxtraherc et apud Clarentiam prò sui» necessarii» deportare licentiam sibi super 
hoc concedere de benignitele Rrgia dignaremor. quare fidelilati etc. quatenua eumdem lucam predi- 
<-tam quantitatem equorum scrofarum et ordei de portubus custodie vostre commisti» libere cxtraherc 
pernii da lis recepta primo ab co ydonea cautiouc. quod prcdicta ad predictam Civiiaiem clarentie et 
non alibi deferii quodquc nullum de uostris omnibus uullamque ipsorum bostium bona secom trans- 
veat et nil ferat vcl referat verbo rei liclcrìs quod nostre sii coulrarium ma j estati et quod a predicto 
principe de cxboueratione huiu smodi rerum vobis defecai rcsponsalrs. presentibus post (aie) 

minime valituris. Datura io obsidione Lucerie VII. junii XII. lndictionis ». 
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et quam idom Manfrcdus, et quondam Philippus Chinardus, (qui se prò 
prcdicti Regni Ammirato gcrebat) dum vivercnt lenucrunt: omncsqne in- 
sula» ad dictum imperium extra Bucam Avidi pertinente», exccplis iis qua- 
tuor, videlicet Methellina, Samo, Ango,et Chio qua» vobis, vestrisque 
successoribus, et eidem Imperio rescrvatis. Concediti» eliam nobis et no- 
stris in prcdiclo Regno beredibus ut nos, et ipsi hcredes, preter feudum, 
Principatum, terra», et insula», et alia dieta superius, habeamus piene et 
integre lertiam partem omnium illorum que depredicto Imperio infra an- 
num, quo dicti nostri equites in ipso Imperio prò rccuperatione et acqui- 
silione morabuntur eiusdem, vel eliam post ipsum annum quandocumque 
a nostri», nostrorumve in dicto Regno Sicilie heredum, equitibus, et gente 
vestra, simul vel separatim ab allerutris reenperari poterunt, vel in ipso 
acquiri, sive io demaniis, sivc feudi», vel aliis rebus aut iuribus quibus- 
cumque consistanl, reliquis duabus partibus, et preter illa» urbe Constan- 
tinopolitana, ac predictis quatuor instili», vobis vestrisque snccessoribu» 
rescrvatis. In quibus utique duabus partibus includcntur et computabun- 
tur, si qua promisistis, vel iam concessisti», vel promiltetis, scu concede- 
te deinceps quibuscumquc personis, communilalibus, sive loci», ralione 
siibsidii, vel auxilii impcndendi vobis ad recuperationem, scu acquisitio- 
nem Impcrii supradicti, scu alia quacumque ralione, occasione, vel causa, 
terlia parte nostra per ca in nullo penitus diminuta, sed remanente ab illis 
omnibua libera penitus et immuni. Iluiusmodi autem lertiam partem quan- 
documque et ubicumquc in ipso imperio eiusque perlincntiis acquiren- 
dorum, scu rccupcrandorum, habebimus in ea ipsius Imperii parte, in qua 
nos vel nostri in prcdiclo Regno heredes estimabimus scu reputabimus nos 
camdcm tertiam partem cum ipso Regno, feudo Principatus Acbaie et Mo- 
rte, aliisque premissis terris posse tenere commodius, et babere: ila quod 
eliam in terra memorati Despoti ac in Regnis Albanie et Servio liccat no- 
bis, nostrisque in Regno Sicilie heredibus, (si voluerimus) huiusmodi 
lertiam partem cligerc, aut eliain obtinere. Ad bec si forsan illi duo 3 ) cum 
quibus aliquas conventiones babetis super regno Thessalonicensi , in ca- 

(3) Cioè Ugo ni Duca di Borgogna, e Gigliklho dì Verona , Signore di Negroponte, co’ quali Bat- 
newo (che faceva couiinue cessioni e donazioni a chiunque gli promettesse far guerra al Palcologo ) 
arca avuto de 1 trattali e convenzioni pel Regno di Teasalonica ed altre terre — Dc-Faaiici — Utenti*- 
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rumdcra convcnliomim ohservntione dcfecorint, vnltis, et consentitisqDod 
ipsum Rcgnum Thes«ilonicensc, omnu dominimi) , et qnelibet iura quc- 
cumque in eodem Regno Thcssaloniecnsi habetis, vcl liabere dcbetis, Nos 
nostriquo in prcdiclo Regno hcrcdes, in casum predictum, pienissime , si 
volneritnus, habeamus in predicta nostra tertia computando. Memoratalo 
ilaque terram prefate Helcno a suo palre datati), et quam dicti Manfrcdus 
et Pliilippus Cliinardus (ut prediximus) tcnucrunt *), omnes quoque premia* 
sas insulas, exceplis quatuor predictis, vobis, et vcslris successori bus re- 
sorvalis, premissam ctiam tcrtiam recuperandorum, scu acquirendorum (ut 
superius est exprcssum) noe non et dictum Rcgnum Tliessalonicensc , in 
caso in quo idem Rcgnum ad nos nostrosqne in Regno Sicilie hcrcdes per- 


(4) Ilo dimostrato con documenti certi nel 1 .* Voi. di questo Cod. Piplom. che Carlo prese possesso 
dì Corfù linda Gennaio 1*207, (pag. 27R, 298 e 307). Andari» quindi errati il or. Cibari, Sfar. di Man- 
fredi, ed il Forgcs-Davanuti, Dissertazione tulio seconda moglie di Manfredi, quando ad assicu- 
rare ehe Carlo non prese possesso di Corfù prima del 1271, dissero cosi « Conferma ciò maggiormente 
lo scorgere, che in tulli li registri di Carlo che ci sono restali da quel tempo tino all’ anno ll?0, 
non si trova fatta menzione alcuna, non diciamo di tali acquisti, ma nemmeno del semplice nome 
di tali terre *. Forgi*. pag. 36 — Di Cesarr lib. VII, Nota 53. fc cosi che sono stali studiati finora ì 
Registri Angioini dell’Archivio di Napoli! Nè vale la ragione del Forge s, che nel trattato parlandosi 
delle terre di questa infelice principessa, si disse ehe restavano cedute a Carlo, quando, se uè fosse 
stato gii in possesso, avrebbesi dovuto dire piuttosto, che dette terre rimanevano confermate. Carlo 
era un possessore di fallo; gli si cedette dall'Imperatore I' alto dominio ebe sopra esse teneva. Oltre 
a ciò io credo, che in Maggio 1267, quando stipulatasi il trattato, noo di tutte le isole e terre dotali 
di EIcna si era già reso padrone Ile Carlo; i mici documenti anteriori a quest'epoca parlano solo di 
Corfù. A quei diplomi del 1267 già pubblicati, aggiungo i seguenti del 1260 che pur trovanti in 
quei registri, ignoti anche al Dcciiok ed al Milieu-Riccio. 

« K aroi.cs ete. Morello de Saours dilecto familiari et fideli suo. Concessa est Custodia castri novi 
de Corfo. nsque ad bcneplacilum domini Regis sub data fogie liti. Tebruarii. XII. Iodictionis •. 

• Karoi.vs eie. Capitano insule de Corta. de fide et legalitatc Stephani Btanchcli dileeli familiaris 
et fidelis nostri plcnam fidueiam oblinenles, ranni et custodiam Castri nostri veteris de Corfo. sibi 
usque at nostre voluntatis bcneplacilum dutimus commictrudam. quare f. t. p. n>. q. huiusmodi ca- 
stroni cum omnibus armis et garnimcntis suis riderò stephano sine difficili tate et mora qualibct slu- 
deas assignare. fatturila fieri de assignatione huiusmodi iria puplica consimili* instramenta quorum 
unum predirlo stephano assignes aliud pcnes te retineas. et tertium ad nostra» Caineram desti uetur. 
Datura fogie. III. februarii. XII. Indictionis ». Rrg. N. 3. 1269 A fol.3 in fine del Volume — Noto qui, 
ed anche per tutti i diplomi clic verranno appresso, ebe le lettere f. t. p. m. q. s’interpretano, fideli- 
tati tue precipiendo mandamut quaterna. Vedi pure per Corfù, orila nota precedente N. 2, l'altro 
diploma del 1269 diretto a Garnerio Alemanno. 
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venire debcl, ilotninium quoque ipsorum omnium , iura ctiam Imperialia, 
et quclibct alia iura quecumque in illis habclis, seu habere possetis, aut 
vobis competunt, voi competere posscnl, ex nunc nobis, nostrisquo in Re- 
gno Sicilie heredibus ceditis, datis, concedili», et donatis, omnia ea et 
sitigli!» ; i »: »us ab ipso separante» Imperio, et a vobis veslrisque succes- 
soribu i i ec .km Imperio tolalitcr abdieanles, ila quod nos et nostri in 
Regno S li', heredes ea in capite , et tamquam principales domini, ncc 
vos nec sin »v »ores veslros, ncc aliquem alium in iltis superiorein haben- 
tcs, libera, Immunia, et exempta ab ipso imperio eiusque dominio, et cu- 
iuscumque servili! onere leneamus, et perpetuo hnbcainus, et Barones, et 
Burgense», et alii eorum omnium , nos , et nostros in Regno Sicilie here- 
des, principale», superiore», et precipuos domino» recognoscant, sicut vos 
et vestros in ipso Imperio predecessores recognoverunt, seu recognosoere 
lenebantur, ac nobis, et ipsis nostri» heredibus in omnibus pareant et in- 
tendant, et de illorum demaniis, feudi» , fructibus, redditibus, et proven- 
tibus, bonoribus, iurisdictionibns, et quibuslibct aliis iuribus respon- 
dcant, sicut unquam inclius vobis, vcl huiusmodi predeccssoribus veslris, 
et cidciu Imperio responderunt, vcl respondere debebant. De prcdictis 
quoque feudo, et iuribus qne habebalis in Principatu predieto, ac do omni- 
bus aliis conccssis nobis , et nostris in Regno Sicilie heredibus prout su- 
perius continctur, nos tnm nostro qnam ipsorum nostrorum bcrcdnm no- 
mine, per veslrum annulum presentialiter inveslilis, concedentes nobis, 
cisdcmqnc nostris heredibus plcnam licentiam et lihcratn facullatem in- 
trandi, apprchendendi , et tcnendi possessionem ipsorum omnium et sin- 
gidorum in casibus supcrius deelaratis, ac in cisdern casibus de illis tam- 
quam de acquisitis nobis legitimedisponendi prò nostre arbitrio voluntatis. 
Ob predictam quoque habendi a nobis, eisdomquc nostris heredibus adiu- 
tori! causam, vultis, conscntilis, et expresse conceditis, quod si vos et 
Philippum charissimum (ili uni veslruiu, seu alios a vobis et eodem Philip- 
po per rcctam lincam descendeates. absque iusto et legitimo herede de 
proprio corpore, (quod absit) mori contingat, incmoraluin Impcrium cum 
omnibus bonoribus, dignilatibus, demaniis, feudis, iurisdictionibus, iuri- 
bus, et pertinentiis suis ad nos nostrosque in Regno Sicilie heredes plena- 
rie dcvolvatur : et in illuni casutn Imperium ipsum ex nunc nobis eisdem- 
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que noslris hcredibus ob prcdictas caussas ceditis, dalia, concedila, et 
donatis, nobis.eisdcmqnc nostris hcredibus intrandi. acqui rendi, babendi, 
et rctincndi possessi onem ipsius Iraperii, ac omnium pcrtinentiarum ipsius 
licentiam, et facultatcm similem conccdcntes. Ut autem ad ipsius rccupera- 
tionem et acquisitionem Imperii aflectus nos eflicacior induca!, et urgeat, 
dispensalione a Sede Apostolica super hoc prius obtenta , aduni est inter 
nos, et expresse convenlum, quod Philippus filius Tester prediclus ducct 
in uxorem Beatricem tìliam nostrani , rum nubiljs erit etatis; ad quod et 
eliam ad contrahcnda cum ipsa sponsalia, curii id clas palietnr ipsius, idem 
Philippus so adstrinxit corporali super hoc prestito iuramcnlo 5 ), Nos ctiam 

(5) Di questo matrimonio, che ebbe luogo rnn grande esultanza nel 1273 nella Città di Foggia, dirò 
a suo tempo, come pure di lutto quello che potrà riguardare la Beatricii, che nel 1273 era già morta, 
e Faterò de Courlena, il quale successe al padre nel titolo d’imperatore di Costantinopoli, ed ebbe 
da Carlo vnrii assegni , e parecchi fendi nel Regno. Cito per ora i diplomi che leggonsi ne’ Registri 
N. 3. 1261) A Ibi. B. — N. 1. 1266 A fol. 4, 6 e 7 — N. 9. 1270C.fol 241 — N. 13. 1272 C fol. 9 t.— 
N. 4. 1269 B fol. 167 t.— H. 27. 1276-1277 A fol. XXVII. — N. 22. 1275 A fol. 31— N. 4. 1269 B 
fol. 103 — N. 21. 1274 B fol. 601. — !*. 14. 1272 B fol. 183, 192, 193 eie. — N. 31- 1279 A fol. 32 
e 33— N. 38. 1280 A fol. 44 etc.— N. IO. 1271 B fol. 42, e 123 — 31. 38. 1280 A fol. 44 I.— 
N. 43. 1282 A fol. 84 t. e 181 1. eie. 

Solo a compiere quel che ho rinvenuto in questi Registri di Carlo intorno al l'Imperatore Balduino If. 
pubblico qui i seguenti documenti. 

1. * Diploma dato in Napoli, 27 Aprile 1270. Ind. XIII, col quale il Re ordina a’Secreti, Vieeseereti, 
haiuli ctc. di Terra di Lavoro ed Abruzzo di dare all’Imperatore di Costantinopoli pteuniam equita- 
turat et alia nrceuoria prò Imperatore predieto , et ejut comitiva , e dò a richiesta del milite Fi- 
lippo db Rtrssuco destinato dal Re per condurlo in Napoli; fatturi nihilominui dictum Imperato- 
rem eie honorifice ab omnibus reeipi et tractari quod veltro diligentia exinde in nostro conipectu 
merito commendelur. Reg. N. 11. 1271 C. fol. 37 I. 

2. * Diploma del 22 Gennaio 1271. Messina — Reg. N. 10. 1271 B fol. 79 t. — Il Re ordina al Se- 
creto di Sicilia di far passare il Faro liberamente e senza diritto dipassaggio e. dogana agli equipaggi 
di varii eroceiignati, ebe tornavano d’Africa; tra l’altro leggesi equitaturas triginta Imperatori t Con- 
stantinopol itavi. E poi termina. Preterea celsitudini nostro placet, ut ius contingens prò exhonera- 
tione ballarum tex de pannis linei! franeigenis Imperatorie Constantinopolitani. exhoneratil in 
.M essano, prò induenda familia sua radaci ni i fui tempore computetur. L' Imperatore Balduino 
adunque fece parte della crociata contro i Saraceni di Tunesi. 

3. * 1271 24 Marzo. Viterbo —L’Imperatore Balduino tornando d’Africa e di Sicilia segui Carlo in 
Viterbo. Ivi alla presenza del Re fc tregua per dieci anni intorno ad alcune controversie, che aveva con 
Errico Conte di Lucetnburgo e di Rapin, e Marchese di Arlon. 

• Kasolcs etc. Per prescns scriptum notum facimus Universi* tam presentibus quam futuris quod 
ciecllcns Prioceps dominus Baldoyotu Consiaaiioopolitauus Imperator llluslris et Magnifica» vir pbi- 
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vobis Icgitime stipulanti])!!? promittimas, nos curaturos , et faetnros bona 
fide, prò posso nostro, qtiod prefata lìlia nostra cundem Philippum fili uni 
vestrum in legitimum recipiet habcbitque marilum, quodqne, cum ad id 

lippus primog n‘* • »»i bere 1 ' Dimmi diletti consanguinei nostri. c\ parto una. Ac Cgregius tir Hcnri- 
rus Luccemburg». cl Ripetuti Comes ac Marchio Arlonrnsis n altera, in nostra presentii con- 
stituti 'super omnibus controversi is. questionihus. quereli». atque rnlionihus que inler ipsos sunl vel 
habenlur. Treuguas inter se usque ad deccnnium corapulandas a Kalendis Aprili* protimo venienti- 
bus inientes promisorunt bine inde, bona fide occasione ipsarum controversiarum. questionala. que- 
relarum sine rancore nullum sibi invicem nialum. dampnum ofTeusam molcstiam sru gravameli, aut 
iniuriam per se vel alios infra ipsum dreennium computandum. illatnros aliquatenus aut faciuros. 
quinimmo. si quid allerum procurari, sive trattari sciverint. quod in dampnum vel mnlum alteru- 
irorum ossei id bona fide ìmpedierint et sibi ulrimque quam cilius potermi significar! curabunt. ac 
observabunl inviolabiter Treuguas huiusmodi aliaque omnia cipregsa superius usque ad deccnnium 
supradu tum. In cuins rei lestimonlum ad requisitionem Imperatori» primogeniti cl Comilis predi- 
ctorum preseti» scriptum et inde fieri et sigillo maleslati» nostre lnssimus communiri. Cui eliam scri- 
plo iidrm Imperator, priraogenitus et Comes sua appo9uerunl sigilla ad ipsius rei evidenliam plcnio- 
rem. Daturn Viterbii Anno domini Millesimo Ducentesimo septuagosimo primo. Mense Martii XX 1111- 
eiusdem XIIII. Indictionis. Regni nostri anno scilo », Rcg. N, IO 1271 B fui. 97 t. 

A.* Diploma del 13 Settembre 1272. Ind. I. Monleforte. Il Re assegna per ciascun anno all'Impera- 
tore Balduino once d'oro 2113 e lari lS-pro gagiit hotpicii sui et undecim rnilitum morancium cum 
eodem, Mii.oxk db Gautiia prò dualus mi/itibus computato. Reg. N. 13 1 272 C fol. 9 t., 167 e 201 
t. — Vedi pure Reg. N. 13 1272 A fol. 218 t. 

8.* Altro dei 31 Agosto 1273 1. Indizione, Moiitelìasconc, diretto al Secreto di Puglia per lo stesso 
assegno — Reg. 3. 21 1274 B fui. 26 t. 

A.* In Gennaio 1274 Balduino era già morto, e forse in Barletta — Milo* e di Calata suo confi- 
dente tardava di rendere il conto dell'amministrazione de» beni dell’Imperatore a suo figlio Filippo, 
e però Carlo ordinò, che fosse menato in carcere. 

« Scbiptum bst Castellano Castri Trani. etc. Cum Milo de Galatha. Magnifico Viro domino l’hilip- 
po Imperatori Conslantinopolilano (ìlio nostro rarissimo, nobis prcscntibus bis promisi!, de reerptis 
et adminislraiis per euro de bonis dare memorie domini B. Imperatoria Constantinopolilani patris 
eiusdem linalem sibi ponere et debitam racionrm. Idemque milo in promissione sua ornili no defemil. 
Nos indcmnitalem eiusdem Imperatoria, providcrc volentes Volumus et tue fidelitali sub pena per- 
sone tue districtc p. m. quatenus eie cumdem milonem facia». cum summi diligentia custodir!. quod 
nequeat aliquatenus evadere manns toas. cum Nos de ipsius custodia, libi pcnitus incumbamus. cui 
serviri facias per aliqwy; seu aliquem de tnis quo* servitore», dire castrnm ut cum aliquibu* habe- 
reut colloquium aliquatenus non permictas. Nolumus eliam quod cum eodem Milone aliquem tracia* 
tum baberr. sive colloquium aliquatenus non permictas. uisi patente» nostra» libi ostcndmt in hac 
parte. Dalum Tarenti Vili, januarii II. Indictionis (1274) « — Reg. N. 18 1273 A fol. 188. 

7.’ 1274 23 Ottobre 3* Indizione. Foggia. Dopo circa un anno, che era morto l’Imperatore, Re Carlo 
ordinò, gli si costruisse iu Barletta un sepolcro in marmo. 
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apta fucrit, conlrahet sponsalia eum codem, et quoti Serenissima Domina 
B. Regina Sicilie consors nostra in hoc conscntiet, et se curaturam et fa- 
ctnram quoti Ituiustnodi sponsalia, et malrimonium sorlicnlur elfcctum, 
solemniter repromillet; ac etiam super hoc prestabit corporaliter iuramen- 
tum. Premissa vero omnia et gingilla, prout sunt narrata, et oh causas 
superius memoratas, vos ncc dolo, ncc fraude inducti , ncque vi meluve 
coacti , sed vostra libera et spontanea volunlate, nomine vestro et here- 
dum ac successorum vestroruin nobis, nomine nostro, et nostrorum in Re- 
gno Sicilie hcredum legitimc stipulantibus, promillitis adimplerc plenarie 
et inviolabiter observare, ac bona lido curare et facere ab aliis observari; 
et contra ea vcl corum aliquod in totum , ve! in partem , per vos, vel per 
aliuni nullo tinquam tempore, dolo, fraude, ingenio, arte vel machina- 
tione venire. Specialiter autem promittilis voscuraturos ac facluros bona 
lido, quod Serenissima Domina Impcratrix Constantinopolitana consors vo- 
stra iis omnibus exprcsse consentici, et hypolhecartim ius seu quodeum- 
que aliud in predictis rebus sibi coupetit, absolule remillet, et iurabit se 
nullo unquant tempore contra illa vel illorunt aliquod, per se vcl per aliunt 
dolo, fraude, arte, ingcnio, vel machinatione vcnluram, snas super iis pa- 
tcntes litteras concedendo. Renuntiatis insuper ex certa scientia specialiter 
et exprcsse cxceptioni doli, et omnibus aliis quibuscumquc exccptionibus, 
et specialiter beneficio, et auxilio constitutionis illius que prohibet posses- 
sionem propria autoritate intrare, acquirere, seu etiam adipisci , et omni 
cuiuslibet alterius constitutionis iuris scripti et non scripti , sjiecialis et 

• ScHint m bst Maraldo Curtesio de Baralo ole. Fidrlilati lue precipirndo mandaimi* quatenu» 
Philippo de Sancì* Cruce militi etc. ad ipalus requisilioneni de marmoribus curie que pene» le sunt. 
in quaatitalc sufficienti prò facicndo fieri sepulcro qoodam in Baralo. ubi corpus Bnlduini quondam 
Imperatori» Constantinopo titani dare memorie rerondatur debeaa assignari. Re-eepluru* ab eo de as~ 
signationc marni orimi huiusmodi ad lui cautdam ydotream apoditam. Rescripturu* mogi Siria Ralio- 
nalibus etc. quantilatem ipsorum quam sibi duieris assignandam- Datuin b'ogie XXVII. Orlobris III. 
Indietioois ». 

• In simili forma scriptum est. Magistro jurato Syponti Novelli, de assegnando cidrm philippo. de 
marmoribus. quondam Manfridi Malrctc dirti Cornili» Camerarii ciislenlibus in Sjpooio. Datura ut 
-opra ». Rrg. N. 10- 1274 B fol. 151. 

Il Foioks-Dat amati ha pubblirato questo documento con parecchi errori, e mancante dell'ultima 
parte; il Mimbm-Riccio lo cita soltanto. Amrndue hanno errato nella data, giacché il primo lo riporta 
ad 1275, il scroudo al 1273. Forge* op. cit. Non. LXXII — Mimesi. Gmeal. pag. 110. 
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generalis ausilio, per que vel quorum aliquod premissa, vel aliquod pre- 
missorum rcvocari posscnt, vel impediri, aul quomodolibct impngnari, et 
spccialiter beneficio restitntionis in integrum, si quod vostro vel rei pu- 
blice dicti Impcrii, vel quocuuiqun alio nomine posset quomodolibct im- 
ploravi. Renuntiatis ctiam aingulariler et espresse onini ausilio, si quod 
vobis vestrisque successoribus conira predichi possel ex co eompelcrc, 
quod in ipsis Principum, Baronum, seu Magnatimi ciusdem Impcrii , Dee 
fuit requisitus nec inlcrvenit asscnsus, seu quod nobis, vel predirli* nostri* 
heredibus non est facla corporalis Iraditio predictorum.Pro iisautem omni- 
bus et singulis, ut prenditi tur, aditnplendis, et perpetuo ac inviolabililer ob- 
scrvandis, vos et prediclus Philippus fliius veslcr.dc vestra expressa licen- 
lia, et voluntate iis omnibus et singulis consenliens, et ca solcmnilcr suo 
suorumque heredum nomine, nobis eisdemque nostri* heredibus rcpromil- 
tcns, et suas super hoc nihilominus patenles concedens litleras, prestati*, 
et nos eliam prestamus corporaliter iuramentum. Prelerea aclum et con- 
ventum est intcr nos et vos, quod antiquo iuri quod Vendi habere dicun- 
tur in terra predieta Imperii, nullum per premissa vel premissorum aliquod 
preiudicium gcneretur. Id autem in hniusmodi vestra et ipsius Philipp! filii 
vostri promissione, iuramento, ut premittitur, roboralum, actum et spccia- 
liter est expressum, quod vos, et idem filius vestcr, ad recupcrationcm et 
acquisitionem ciusdcm Impcrii omnem prò viribus dabiti* opem et ope- 
ram, et undecumque et quandocumque poteritis, procurabitis ad id habere 
subsidium, ac omnc in personis et rebus iuxta posse per vos et amicos vo- 
stro* consilium et auxilium apponetis. Deniquc consentiti* et placet vobis, 
quod mcmoralus Stimimi* Pontifex premissa omnia vallet, solidet, eonfir- 
met, et roboret, quarumeumque scntentiarum ac pcnarum, et aliarum qna- 
rumlibet securitatum et firmitatum adiectionibus, de quibus vidcrit expe- 
dirc®). Cetcrum actum est inter vos et no*, et expresso conventum , quod 

(6) Questo trattato avvenne col consentimento di Papa Clemente; anzi fu stipulato, come leggesti 
»'i» Camera memorati domini Clementi s Pape quarti, in pretentia eiusdem domini Pape. Ma che 
a Gemente avesse potuto piacere, accrescer di tanto il potere degli Angioini di Napoli da renderli 
Signori dell'Oriente, non è chi possa credere. L’ astuto Pontefice condiscese per distorre l'ambulane 
del Re dalla dominazione dell’intera Italia, ed involgerlo in guerre difficili e lunghe, ed in nuove 
controversie co’ Pisani e co' Genovesi, i quali oou avrebbero potuto mai comportare, che il commercio 
dell’Oriente fosse andato tutto in potere de’ Vene stani amici e collegati di Carlo. Tutto ciò sarà fatto 
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altera partium non obscrvantc buiusinoili convcntiones et pacta , rcliqua 
ad observationem ipsorutn minime teneatur. Ut igilur huiusmodi conven- 
tioncs et pacta , aliaque prein issa oiunia et singula plenum ac pcrpeluum 
robur obtincant Grmitatis, presene scriptum, scu privilegium exinde fieri 
et aurea Bulla typario nostre Maiestatis impressa iussimus communiri. 
Actum Vitcrbii in camera memorati domini Clcmentis Pape quarti, in pre- 
senti eiusdem domini Pape, prcsentibus edam venerabilibus viris magi- 
slris Pclro Arehidiacono Senonensi eiu dem domini Pape Camerario , Be- 
rardo de Ncapoli Apostolico Scdis Notano, et Gaufrido de Bellomonte Can- 
cellano Baiocensi, ac nobilibus viris llcnrico de Soliaco, Barallo domino 
Baucii Regni Sicilie Magno lusticiario, Iobannc de Bresilva eiusdem Re- 
gni Marcscallo, Gaufrido de Bourlcmont, loanne de Clariaco, Alfanto de 
Tarasconc eiusdem domini Pape ncpole, Milone de Galathas militibus, et 
Leonardo de Verulis Cancellano Principatus Acbaie, mense maii, vicesi- 
ino scptiino die eiusdem mcnsis X. Indici, anno Dom. MCCLXYll. Ponti- 
ticatus vero predicti domini C. Pa|>e IV. anno in. et Regni nostri anno u. 
felici ter. Amen. Daturn per manum Roberti de Baro Regni Sicilie Prolo- 
notarii 7 ). 

chiaro nel corso di qncsto Codice Diplomatico con documenti autentici, che rappresentano la storia dì 
quei tempi meglio di qualunque scrittore. P. certo, che quando a'27 di Maggio il Pontefice aderiva al 
trattato contro il Paleologo, a' 17 di quel mese stesso avea già indiritta lettera a costui, esortandolo a 
concordarsi colla Chiesa per combattere gli Agareni ; e siccome il Paleologo avrebbe potalo rispondere, 
temer egli i Principi di Ponente , che gli avessero voluto invadere gli stati, il Papa scriveva. Qvod ti 
dici» te fimere Latinorum incurium, ti terram quam pottidet, dueto tecum esercita, nudam rtlin- 
queret et quoti penilut immunitam, non eti longe quue renda respontio. JV am in ferzi ferrorem Aulia- 
moti! a radice preteindere, ti ad Romana ? Eccletiae rediens unitatem, eiut mantiafii humi- 

liter obedire toluene. Iti ariE.ne, li. 46lt — E con altra lettera del V Giugno al Maestro de' Frati Predi- 
catori, il Pontefice gli chiedeva detonaci da inviare! presso i Greci, quia ex quibusdum indiciit, quae 
periitterat et legalo* iniinuunt, ad talubrem videntur reditum anhelare. MartEne 41)3 — Clemente 
adunque da uua bauda permetteva a Carlo d’ invadere gli stati del Paleologo, e dall' altra tentava di 
concordarsi co'Grrci, e cosi menare a vuoto l'impresa dell’Angioino. Lo scopo vero de’ Pontefici era la 
sicurezza del dominio temporale in ltalia;se non vollero un Imperatore decidente, die Tosse nel tempo 
stesso Signore della parte meridionale d’Italia, non potevano certo desiderare, ehe alla Corona di Sici- 
lia si aggiungesse l’Impero di Costantinopoli, rendendosi cosi questo Sovrano troppo potente in Italia. 

(7) Nella pubblicazione di questo trattato, che è il punto principale, onde procedono le susseguenti 
discussioni mtorno alla Signoria d'Acaia, ho seguilo il Iti-cHox piuttosto che il IK-Frksxk, perchè 
il primo cou più accuratezza il trascrisse dall’originale esistente negli archivi di Parigi — Reg. du 
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V. 


Anno 1*67- Giugno 4 -Indizione JL - Viterbo. 


(Oku. Iìtju». - Axital. Ecciti. III. 1*8 — Lume • Coé. Hat. Diplomai. II. IMI — lUrmi - Sappi. a DraosT, 

Carpi Dipkrm. <tu Droit dei Geiu. 11. pari. I. 113). 

Il Re consente a tutte le condizioni apposte da! Pontefice 
per l’ullìcio del Pacicralo nella Toscana, e si obbliga di man- 
tenerle, pena la scomunica e l’ interdetto. 

In nomine Domini Amen etc. Kos Carolus Dei gralia Rex Siciliao, duca- 
tus Apuliae, prineipatus Capuae Andegaviae, Provinciac , ac Forcalquerii 
comes, praesenti scripto sponte fatemur, et expresse recognoscimus coralli 
vobis, sanctissimo palrc ac domino , domino Clemente divina providentia 
summo PonliBce, quod vos ad paccm et tranqnillitatcm in provincia Tu- 
sciae procurandoli]; ad slalum fidelium dcvolorum Ecelesiac ac nostrorum 
undique roborandum; ad infidelium et praedictornm ipsius Ecclesiae, no- 
strumque qui se in prcdicta provincia rcccperant, multa cuin malitiac suao 
consciis et consortibus in ipsius Ecclesiao ac nostrum praciudicium ma- 
cliinantcs, conulus perversos , prout expedit, comprimendos, et ob alias 
diversas causas iustas et utiles, nos in eadem provincia, terra lamen ec- 
clesiae Romanae prorsus exccpta , pacis scrvatorcm de apostolicae pole- 
statis plenitudine statuenles; nobis ibidem paciarii seu pacis servatoris of- 

trétor dei ehartei X.' 1 9 pièce 242. Il Forcrs-Davanzati pubblicò pure questo documento, copian- 
dolo dal Dc-Frkskr, c lo Messo fece il Mi.Miftl-Rtctio nella Genealogia di Carlo d'Angiò. 

Il Dl'cancr ed il Bccbok co’ loro eccellenti lavori bornio illustralo di molto la storia del medio evo 
della Murra e dell’Impero d'Oricntr, pubblicando cronache e documenti importanti di que’ tempi. Ai 
nostri giorni il dotto Professore Tedesco Carlo Horr, attualmente Prefetto della Biblioteca Reale di 
Koenigsbcrg. autore già di molli scritti e tra l’altro di una erudita dissertaiione de hiitoriae Ducatui 
Athenienii» fontibui, i lutto intento alla pubblicazione di una storia completa del medio evo della 
Grecia. Niuno meglio di lui, che ba saputo profondamente studiare gli Archivi d’Italia e di Grecia, 
potrà condurre a perfezione un lavoro, che tanto imporla alla scienza storica. Da parte mia nel corso 
di questo Codice Diplomatico non mancherò di pubblicare, quanto mai bo potuto rinvenire ne’ Regi- 
stri Angioini dell’Archivio di Napoli intorno all'deaio, alla Romania, all'dfòania ed alle altre terre 
una volta soggette a quell’impero d'Orieiilc, che gli sforzi del valoroso Angioino sarebbero riusciti 
forse a sottomettere, se la sopraggiunta rivoluzione di Sicilia, e poco dappoi la sua morte uoo glie 
lo avessero impedito. 
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ficium, sub cerlis forma et modo de fralrum vestrorum consilio concessi- 
slis, prout in variis voslris apostolici lileris confeclis exinde pieni us con- 
linetur; quartini tenores talea sunt *). 

Clembks eie. diarissimo in Cliristo filio, Carolo, illustri Regi Siciliae 
salti lem ctc. Cura te in partibus Tusciae, Romano subiectis imperio nunc 
vacanti pacis constiluerimus per nostras sub certa forma litteras servato- 
rem, in cisdem libi paciarii scu pacis servatoris.oOìcium commitlenlcs, 
dictum oflicium et omnia in eisdem tibi concessa lineria, cactcraquc ad hu- 
iusmodi solidationem negocii, perlinenlia, ea le lego voluinus lanlummo- 
do usque ad triennium oblinerc, quod si forsan i in pera toro ni , ve! Regcm 
Romanorum a Sede Apostolica approbatum infra pracdictum tempus re- 
gnare contingerit, aut per Sedcm eamdeni pracdictum tibi oftìcium inter- 
dici, tu amplius eodem oOìcio ultra mcnscm post intcrdictum huiusmodi 
non otaria; et si contrarium fcccris, eo ipso personam tuam excommunica- 
tionis, tcrram vero inlcrdicti sentcntiis, quas propter hoc ex nunc fecimus, 
dccernimus subiacere. Datum Viterliii il. Nonas junii. Pontilìcatus nostri 
anno III *). 

\ 

(1) Le bolle di nomini di Foriere generale dovettero esser molte, inserite lotte in questo docu- 
mento, come asserisce lo stesso Rainaldo, il quale per altro non trascrisse dal Rcg. del Vaticano, che 
la sola del -I Giugno, pubblicata eziandio dal I.rstG, e dal Roi'ssrt. li certo, che quando il Pontefice 
annunziava nel 10 Aprile 1267 a'Fiorentini la venula del Re, avea dovuto già investirlo di qucU’ufiìcio. 

(2) Multe altre lettere lrggonsi in Martìinr intorno alle milizie inviate da Re Carlo io Toscana, ed 
a quell'ufficio di Paciere conferitagli. Il Re lascialo Viterbo sul Unire di Giugno si condusse per po- 
chi giorni in UontefiaMcone ; poi cominciò a far guerra atroce a Pisani e Siene*!, e ciuse d'assedio Pog- 
gioboniii, ove si erano validamente afforzati i Ghibellini. 11 Pontefice, mentre voleva sottomrttere i 
nemici che invocavano uo nome terribile per la Chiesa, temeva sempre della troppa potenza di Carlo, 
qualora riuscisse a debellarli colla forza delle sue armi. Però sperava d'incutere timore colle sco- 
muniche, c chiamarli piuttosto pacificamente alla sua obbedienza. Ma tornaron vani i suoi sforzi; le 
due parti cominciarono tra di loro una guerra a morte. Neutre gli assediali di Poggiohonizi si difen- 
devano con eroico valore, fu tale la ferocia di Carlo e delle sue genti ebe il Pontefice non potè ristare 
di ricordargli esser egli venuto nella Toscana come Paciere, c però dover far ritornare i popoli al- 
1 -obbedienza coll’amore anziché colle stragi e coll’eslerminio. Clemente temeva , che di tante rovine 
Podio rimanesse alla Chiesa, il potere a Carlo; e però cominciò quasi a pentirsi di aver chiamato il 
Re nella Toscana. Sawt-Pribst. 111. 44 — Cuerrirr. IV. 156. 

Le lettere di Clemente souo le seguenti: 

1 .• — 21» Giugno 1267 — Al Nobile S. Conte Palatino della Toscana che lagna vasi aver ricevuto molli 
danni dall'esercito, il Papa rispondeva, non aver egli invialo milizie, ma il Re di Sicilia, eoruervafo- 
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Nos iuique vobis vostro, vcstrorumquo succossorura , ac oiusdem eccle- 
siac Ronianae nomine solcmniter promitlimus, quod do pracdicto paciarii , 
scu pacis servaloris officio et aliis, quae in concessione huinsmodi conti- 

re della pace, ad iUontm reprimcndam maliliam, qui contro nos et ìpsum cornua iam erexerunt , 
nomea ressi Corradi»! ree r iurta tm-oronfee. Aderisse però fedelmente al Re, e cosi poteva esser 
rifatto dc’danni, ed evitarne maggiori. M.uufc*s, li. SOO. 

2-’ — 28 Luglio — Al Vicario in Roma, a’ Prelati in roirnna, in Romayna, ed io Lombardia, per- 
chè facessero pubblicare nelle Chiese la scomunica, che egli fulminava contro coloro, che si oppone- 
vano alle armi del Re. 

« Vicario nostro in Urbe. A fidclibns et devotis ecclesia*-, qnos in partibns Tusciae dorae jugura 
trihnlationis oppresserat, carissimus in Christo filius noster rei illnstris Siciliae C. in eorum vocatus 
amilium, et prunum a civibus Fiorentini*, de hinc ab aliis civibus et locis celcbribos in rectorem ad 
lempus assumtus, >uim illue misit militiam, ut cornua eonstringeret soperbornm, et potentibus de 
sede depositi* bnmlles esaltarci. Nos sane daiani nobis opportunitatem de coelo protious attendente* 
et sperante* obniiius per cum salutem Tnsciae dari posse, per quam dura olito regeretnr a perfidi*, 
hostes Ecclesiae fuerant roborati, multi fidelium boni* proprìis spoliati, molli macerati carreribus, 
multi in cxilium dati, multi more bidentium carsi gladiis, multi membri* aliquibus mutilali, nostro* 
io ipsum dm-ximus oculos, et jam et parte pari* turbatoribu* eiturbali», et eretti* coroibus devoto- 
rum, inlclligrnlcs rrgiac celsitudini* brachium conGrmalum, eidem regi de fratrum nostrorum Con- 
silio pacis tutrlam in Tusciae linibus, quae vacanti subsnot imperio, duiinu» commi tlradam, rum- 
dem inibi paciarism statuente*, data sibi sub certa forma plenaria potcstate, omnes ilio» qui parrai 
jurare nollent, aut juratam violare praesumerent, eomprehendi. Cum igitor re» idem, sicut ecclesiae 
ftdelis filius devotissimus, onus buia* officii assomsisset, et nedum cum benevoli», sed ctiam cum 
hi* qui pacem oderanl velici case pacificus; quia tamen in locis aliquibus pacis filios non invenit, at- 
tente cousiderans, et prudeuter atlcndens, quod juxta sanctorum scntcntias, pai tantum est bonum, 
ut per suum licite quaeratur ronlrarium, si oequrat al iter obtineri, subegit aliquo* manu valida , et 
nunnullos obsidiotie vallavit, illue se conferens personal iter, ut non solnm utilius, quin elìam citius 
et humanius captum tantum negotiuro cousummetur. Ne igitur aliquorum insana temerità* pacis an- 
geluni, Chrlsti pngilero memoratum perversi» pari ter ri adversis audeal impedire conalibus, sicut dn- 
dum omnes qui rrgnum cjus et terra* adjacentcs eidem perturbare praesumserint, eicommuaicaiionis 
mucrone percutimus, sic et none in omne* qui iu dietis Tusciae finibu* ei seu genti suae se opposue- 
rint, vel opponentibos consiliurn opemve pracstiterint, eicommunicatioois aenteutiam promulgamus, 
loco* quibu* »e oppouentcs eidem recepii fuerint, ecclesiastici» ioterdictis supponente», Fraternilati 
tuae io virlute obedieutiae distrìcte praccipiendo mandamos, quatcnus lutee per Urbi* ecclesia* pu- 
bi iccs aut per alio* facias publicari. In eodem modo praelatis in Tuseia et in Romaniola et Lombar- 
dia constitutis. Datum Vilerbii V. calendas Augusti Anno 111. ». MAavtxB, 11. 512. 

a.* — 4 Agosto — 11 Fonlcfice invia il soo Cappellano Elia Peleto a’ Ghibellini di Poggiobonixi , 
a* Pisani, ed a’ perfidi Sicnesi, perchè procurasse di chiamarli prudentemente all’ obbedicnxa del Re 
e della Chiesa. 

« Dilccto filici Magistro tlcliae Folcii castellano nostro canonico Belvacensi. Si filius noster caris- 
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nentur, post lapsum (riennium ex nunc continue cotnpntandum , nos non 
intromittcnius in aliquo; seti ca omnia absolulc or libere dimittcnles, nec 
rationc sumptuum in huiusmodi ofiìcium, ipsius occasione factornm , scu 
faciomlorum , vcl damnorum , ctiamsi quac , quod absil , nos per gentcm 
noslram subire contingcrct, lerram, in qua dictum ofiìcium nobis est com- 
missutn, aut aliquam magnani vcl modicam partcm ipsius, rclinebimus quo- 
quomodo. Et si forsan infra idem tompus lmpcratorero, vcl Rcgem Roma- 
norum a sede Apostolica apprnbatum regnare conligerit, aut [>er sedem 
eamdem praefalum nobis ofiìcium interdici, nos codoni officio ultra mensem 


simun in Christo C. rei illustri» Siciliac paria riti* conslilutns a nobis in Tnsciae Gnibns suhjecli» im- 
perio nunc varanti, paci» inibì generallter Gli»» inventari, super ninne» ulique lam pai nostra requie- 
scerel, quam sua, srd obsistcntihu» eju» proposito «iris dy. scoli» qui viam paci» minime cogno veruni, 
erte quod dolente» referimu», fortus aliquihu» in rrudelem, ferro rompellimur mederi vnlneribu». 
quae fomento non scnliant medirinam. Sane nos qui jnstitiam, rujus pai opus est, sic diligimus. ut 
ebani ipsis pietalis pateruae visrera non rlaudamu», le cujusfidem dudum prohavimus et industriam, 
ad dirla» parie» duiimus destiuandum, per apostolica «cripta tibi firmiter praeripiendo mandante», 
qualcnu» tam hominrs castri Podii Bonili, quod a gente predirti regi» esse obsessnm «licitar, qoam 
Pitanoi, perfidosq ut Senentei, et omtics rebclles alio», finium contrade®, ad dirli regi» obedientiam 
in oflirio quod eidem commisimus salutari bus monili» diligentrr ri prudenter induca», ipsnmqne 
rrgem reddas eia plarabilem. Qui saniori forte ronsiliotuis moniti» arquieveriot, sic eorum seroritati 
provideas, salva sempcr in omnibus modcratae justitiar disciplina, quod lam gravi tempestale seda- 
la, illa par» Tusriae, quae tot mali» dedii originem, quae tot erelesiae suisque fìdelibus scindala su- 
scitavi!, nunc saitem domila per rnmdem, in pnlcriludine pari» srdeai io tabernarulis fiduciac et re- 
quie opulenta; eos vero qui in suis faecibu» quiescente» obtemperare tibi nolurrint, post insinualam 
eis senieniiam, quam in eoa tu li mas, qui dicium rege® in commisso sibi per nos officio perversi» et 
adversis couatibuslentaveruut impedire, nec non et amnesqui bor ronsilium rei opero dedcrint.eicoro- 
municatos terrasque in quibus recepii fuerint ecclesiastico interdirlo supponila» drnunliarr publice 
non omitta». Datum Viterbii II. nonas Augusti anno 111. ». Martère, II. 514. 

4.' — 4 Agosto — Papa Clemente a Re Carlo, perché non si mosir.is.se crudele co’violi, e si facesse 
amare amichi temere, 

■ Carissimo in Cbristo Alio Carolo regi Siciliae illustri. Cam firmetar clementi! thronas regi», de- 
ret, te Olii carissime, Dcum semper habere prae oculis, cujus gens ucgotinm, viri» pacifici» pacem 
nutrico», et eam otfercn» indevoti». Sane qnamvi» tanlnm sii paci» bonum, ut per suum licite quaera- 
tur contrarium, si forte aliter neqoeat oblineri: quia tamen imi la ri te conventi illum prò viribus, qui 
cum irascitur, semper minime recordalur ; serenitalem tuam rogandam duiimus et hortandam, qua- 
tenus iu tuis actibus et tuorum crndeliiatem evitans, vìclorem potius impleas, quam uliorera ; et quieti 
provlnciac consuleus, diligi raagis eligas quam timeri ; ro sempcr adhibilo modcramiue, ut ucc ler- 
ror errorem habeat, nec dissoluta parrai mansurtudo contemtum eie. ». Martire, II. 515. 
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post intcrdictum huiusmodi non ulcmur S). Quod si contra pracmissa fcceri- 
mus, eo ipso in CNCommunicationis, terra vero nostra interdirli, quas pro- 
pter boc promulgasti», senlentias incidamus. Espresse insuper consentimus 
et volumus, quoti per hacc, voi borimi aliquid eonventionibus, intcr vos et 
nos olim initis in concessione regni Siciliac nobis facta , in nullo penitus 
dcrogetur, sed illae nihilominus in suo perpetuo roborc perseverant. Ad 
quorum obscrvationcm ita nos per omnia teneri fatemur, sicut ante prac- 
dictam conccssionem huiusmodi oflìcii lenebamur , et proinde in omnibus 
promittimus observare: in cuius rei (estimonium praescntes licleras fieri, 
et aurea bulla lypario noslrac maieslalis impressa fecinius communiri. Da- 
timi Vitcrbii II. nonna j unii X. Indiclionis regni nostri anno II. Dat. per 
manuni Roberti de Baro Regni Siciliac protonotarii '). 

(3) Arnendur i Tle de’ Romani, Riccardo ri 1 Inghilterra, ed Alfonso di Gattiglia dovettero lagnarsi 
col Pontefice delluflirio, che crrdemi dato n Carlo, di conservatore o Firtm’o dell’Imperio odia To- 
scana. Imperciocché Clemente loro rispose con lettera del 1% Giugno di quell'anno, la quale nel Mar- 
TfcNB trovasi Mulinila al solo Re diCasliglia, ma nel R vinai. oo ad amrndue i pretendenti alla Corona 
Imperiale. — Marvin*, II. 499 — Raynald, III. 306. 

« Carissimo in Christo Clio regi Castellar in regrm Roraanorum elrcto Quia lingua tertia 

roultos commmit, multo» dciicit, et quac pio fueruut proposito, prava nonnnnquam et subdola falsi- 
tati* admivtion ■ pervertii, ex his quac invia nos inlclletimus attentata, posse priora subscqui io ter- 
ris rerootiorihu» pracsiiincntCR, ut tua praemunita sincerità» aurrm raeodaciis non aceomodct, corti m 
quac gessinm-i, et eonun quat habuimus et hahemus veram et simplirem puritatem libi tenore prae- 
senlium dmitnu* propabudas. Sciai tua sublimila», quoti rum subbio de medio Manfredo quondam 
Dei persecutore et nostro, dii Sa tana e familiare» ipsiusin Tusciar et l.ombardiae parlibus se viden- 
tcs acephalos, Conradini nomea invocare coepissent, jam Tusci quondam prodilorem Ecclesiac tam- 
quam ejus vicarium rr> xìsscnl: nos videntcs discrimcn in limine, pacem per Tusciani jurarl rnanda- 
viraus. et earissimum in Cbristo (llium C. regrm illustrem Siciliac, non imperli sicut quidam men- 
tiuntur in contrarium, sed pacis conslituimus servntorem: queni ad boc eo magis idoneum esse credi- 
inus.quo in parlibus illis factus erat robustior, Fiorentini*, Pistonensibus Pralcnsibus et quibusdam 
aliis in Potettatem assumlus. Sane simili* a nostri* praedecessoribus facta legimus.quae non solum 
vacante imperio iegitime |H)ssunt fieri, sed etiam flucluantc: Caulionem tameu ab eo rccepimus quud 
imperio ordinata, datimi sibi deponat officium infra mensem. Ilare autem ideo libi scribimu», ne ve- 
ntali* imrauUilor occulto!) vel publicus, quirquam in tuum vd alterius praejndicium iu hac parte nos 
mentiens ordinasse tuoni possi tprudeotiam perturbare. Datum Vitcrbii XVil. calendas Julii anno III ». 
Vedi Tbom. Fritscu, Esercii, juris pubiici, de jure Imperii in Magnum Vucatum Etruriae. Lipsiae 
1721 — Confutai, scripti ni I.irkrtatk Florrjìt. 1723 — notizia della vera Libertà Fiorent. p. 1. 

(4) Aggiunge R.unaldo — Pendebat ex fili t tericeit rubri et crocei coloria bulla aurea salii levi s, 
habens ab altera sui parte imaginem Regia sedente « in solio, ab altera liiia Franciae. 
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Anna 1*07 - Luglio '» . indizione X . IlonlcOiiHonr. 

(ftraifa Archivio di Napoli - b;. a. I Caro!. I. 1211 D. tot. 154 ) 

Il Re vuole che si restituisca a Filippo di Santa Croce la 
beccheria in Barletta, ottenuta una volta per concessione di 
Errico e Costanza , c toltagli di poi , quando fu esiliato dal 
Regno. 

Kaiolcs dei gratia eie. <) Nicolao Freczie Secreto Apulie eie. Cuoi con- 
stai nobis per inquisitionem factum dudumdc mandato nostro in Darolo per 
Raymundum tliibaldum Justitiarium terre Bari nostre Curie assignatam per 

(I ) Questo documento è Inserito in altro diploma dato in Cartagine IR Novembre 1270, con cui per 
la considerazione, che questo diritto privato di ammanatolo nuoceva alla gabella della beccheria regia 
esistente io Barletta, si assegnarono per equivalente al Santaerore annue once SS. Come gii osservai 
nella nota dell'ultima pagina del primo Voi. di questo ('.od. Diplomatico, i Regesti di Carlo I. esistenti 
nell’Archivio di Napoli, cominciando dal 1265, seguitano fino al 15 Aprile 1267, ma mancano affatto 
da quest’ epoca fino al Febbraio 1268, cioè per tutto il tempo die Carlo dimorò a Viterbo col Papa, 
c quindi a Montifiateone, a Firenze, ed all’ assedio di Poggiobonisi , ove si trattenne da Luglio fino 
a quasi tutto Dicembre 1267. Ma io non ho voluto mancare ad ogni qualsiasi diligenza per sopperire 
al meglio a questo vuoto ; e però ripescando sempre nei Registri Angioini, i quali quantunque, come 
osservano giustamente Cderricr, Bichom, Raìhei, cd altri, si ritrovino in grandissima confusione, 
pure uon mancano di essere un ricco tesoro di notizie istoriche finora sconosciute e neglette, ho rin- 
venuto inserito in quelli di Carlo di epoca posteriore qualche diploma anteriore, ebe potrà giovare per 
/'itinerario dei Re a quei tempi. A questo, che qui pubblico colla data 5 Luglio (1267) Montefiateone, 
aggiungo i seguenti. 

« Karoli s eie. Nolani facimus universi» quod inventum est Camerini uostraro Bartholomeo Cre- 
scculii, Paulo Seguorili et eorum sociis Civibus et mercaloribus Romanis per patentes liclcras nostra» 
de infrascripta quantilate pecunie reerptam mutuo ab eisdrm et per apodiias quondam fratria Abkclfi 
de ordine domus militie templi olim thessurarii nostri, Magistri Martini clerici ac aliorum infrascri- 
ptorum familie nostre datas io infrascriptis locis et per infrascripta tempora quas liclcras et apodiias 
curie rcsiguarunt proni infra distinguiti in subscripta pecunie qnanlitale. Videlicet per licteras no- 
stra» farla» ad quondam Gcii lelmim de Larda Justiciarium Basilicate, Datas Viratali xivi. Jckii x. 
iNDtcnoNis Regni nostri anno secondo, per quas mandabalnr ridem ut riderò Bartholomeo paolo se- 
gnanti et sociis vcl certo nuncio eorum micia» suri mille generalis ponderi» eihibere coraret specia- 
le» licteras in testimoniom rctincndo. Item alias licteras nostras factas ad Gcillsuicm De Monio- 
blado Regni Sicilie Magistrato Justiciarium, lune Cspitaneum nostrum citta faruro, dilrclum Colisi- 
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eum quod henricus Impcralor et Constantia impcralrix de grafia concessis- 
sent in porpetuum philippo de sancta crnce et hercdibus silis aro philippi 
de sancta croce prothonlini Baroli et monopoli fidelis nostri Buczariam 
oxerccri in domibns suis sanctc Marie de Porta in eadem terra baroli cum 
omnibus iuribus. Redditibus et consuctndinibns ad eandcm bocariam spe- 
ctantibus. et post mortcm predicti ari ciusdcm philippi per frcdericum 
quondam imperatorcm dieta boezaria cum cisdem iuribus suis confirmala 
extitit senyorietio de Monopulo et marie Clic predicti philippi uxori cius- 
dem senyorictii. Idem philippus prothontinus filius predicti senyorictii et 
marie Inm ex concessione prediclorum henrici et constantic quam subse- 
quenli et confirmatione predicla tenui! et possedii dictam buczariam cum 
prcdictis iuribus suis antequam dictus philippus fuisset exulatus de Re- 
gno. et propler exulalionem ipsios fuit ab ipsa buezaria indebite spoliatus. 
Volcntes igitur quod predicta buezaria cum omnibus juribus antcdictis 
cidcm philippo rcstitui debeat et integre rcsignari fidelitati tue precipiendo 
mandamus quatenus predictam buczariam cum omnibus predictis iuribus 


liariura fatniliarem fìdelcm nontrnm. Data» apod Mortesi Flascosem XX Janii (aie) X. Indictionis 
Regni nostri anno secando per qua» msndabatur eidem ut Johanni stephano saneto Ciri et mercatori 
Romano vel procuratori suo dnccnlas duns ancia» et rigiriti Tarmo» generali» ponderi» restitueret in 
qaibas dieta» Barlbolotneus et paulos cidcm Jobanni prò nobis et nostri» negotiis ripediendis ex 
causa mutui tenebaotor, dieta» licterag et instrumentum hoiusmodi mutui in testimonium retineret. 
Item alias licteras nostra» faclas, ad secrelum Apatie. Data» Arco Moxtem Flascoxim octavo Ji lh 
X. Indictioais. Anno tertio Regni nostri, de restituendo risdem mercatoribus per eomdem anciasauri 
ceotam qaiaquaginta generali» ponderi» in quibus ei» ex causa mutui teoebamur et predicta» licteras 
io testimonium retineret. Ilem alia» licteras nostra» facta» ad eumdctn Secretum. Data» ai>cd Mox- 
tem Plascoxrm x. Jftti undecime lodictionis (dorerà dire decime) Regni nostri Aono tertio, de ex- 
hibendis Bartbolomeo citrone nepoti dicti Bartholomei qua» nostre Carie matuaverat eie. etc. Ramni 
io castri» in obsidione Lacche » (1269) — Reg. N. 2 — 1268 0 fot. 80. 

Altro diploma pur della data di Munte fiascone, 10 Luglio, leggcsi nel De canoe, Histoire de Con- 
Mtantinople, clic contiene convalida da parte di Re Carlo del trattato con Balduino. E dopo questo, i 
diplomi di Carlo sono datati da Poggibonsi cosi , Datum in casini in obsidione Podiibonisii, come 
appare da un documento del 28 Settembre 1267 pubblicato nel libro col titolo, Tabularium Regia* ac 
Imperiali t Capelli te colie gialae Divi Petri in Regio Panarmi (ano Palatio pag. 72. Dal quale do- 
cumento appare, che il Re concede al suo Cappellano Maestro Giovanni de Menileo la cantoria del 
Palano di Palermo, di regia collazione . E questo Giorannt de Menileo o de Menila* vedremo ap- 
presso che fti prima Arcidiacono e quindi Arcivescovo della Chiesa di Palermo, ed anche gran Can- 
celliere del Re. 
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rcdditibus et consu cludinibuseidcm pliilippo restilues et resignes. Si vero 
ex restitutione et resignatione ipsius buezarie per le eitlem pliilippo auto- 
ritate presentirne lacicnda, Cabelle buezarie nostre Baroli danipnuin seu 
detrimentum aliquod contigerit evenire, in equivalenti excambio de mor- 
ticiis etcxcadenliis Curie nostre jurisdictionis toc. que sunt vel erunl per 
manus tuas sibi debeas provideri. Datum aput Mnnlcm flaseonem quinto 
Julii decime Indictionis Regni nostri anno terlio. 

VII. 


Auno IMI • Luglio M- Iudlilonc \ • Vilcrbo. 

( Xtntu (I Orai»* 7Aria«r. Hot. in ertici. II. SU) 

Papa Clemente esorta Errico ili Castiglia Senatore di Ro- 
ma , ed il Consiglio c Comune di questa Città a concordia e 
pace col Re di Sicilia. 

Dilecto Olio nobili viro II. *) nato clarae memorine F. regis Castello et 
Legionum illustri», Crbis Senatori, Consilio oliato et communi Urbiseiusdem. 

Quarti sit orbi et Urbi utilis, quamque Dco par iter etbominibus esse de- 
beat et possit accepta vostra cum carissimo in Chrislo (ilio nostro C. Regc 
Siciliac firma concordia, persuasione non indiget quod probelur. Ipsa cnirn 
ad verilas cxhibet, ipsa aperienlibus oculos se oslendil 1 ). Quocirca cum 

(I) »1 MartIimr e Dcrakd, che i primi pubblicarono questa lettera, si logge nobili viro P. nolo 
etc ma è fuor <li dubbio, che debba dire H. , Hesmco'. 

(2} Questa lettera scritta cosi al Senatore Errico, che al Comikr di Roma dà chiaramente a divedere 
che non solo col primo, ma anche co'Romani Re Carlo in questi tempi { Luglio it€T; non era in buon 
accordo. Il Re, preso possesso del Regno, avrà dovuto lasciare la Senatoria, perchè cosi convenuto 
nella Inveetitura ; alla quale convenzione il Papa non volle drrogare, quantunque Carlo con sleale 
doppiezza gli proponesse di tenere per lo ionanii quell'uscio in palese dal popolo Romano, e di imi- 
trotto dal Pontefice. Cod. Diplom. Voi. I. pag. HI. Clemente temeva molto dell'ambizione di Carlo, 
e vedeva in grande pericolo il poter temporale della Chiesa io Italia, se al Regno di Sicilia e di Puglia 
l'Angioino avesse aggiunto per altro tempo la dominazione dcllM/inn Città; e si contento di tollerare 
in pace che i Romani contro le pretensioni Pontificie eleggessero liberamente il nuovo Senatore, anzi- 
ché riconfermando la Senatoria a Carlo, far da costui riconoscere i,i<cretaiNcntr} il supremo Princi- 
pato del Pontefice su Roma. 
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aliqaa aadicrimus qaac inter ipsum et vos possent non modicum scanda- 
lum suscitare; quibns inter ipsa decct initia obviari, dilectum Glium B. ca- 
nonicuni Basilicae S. Petri capellanum nostrum ad vos dusimus destinali- 

I Romani, vedendosi pressoché abbandoniti e traditi da Carlo, divennero suoi nemici, ed elessero a 
Senatori due di parte Ghibellina. Cod. Dipìom. I. Ili in nota. Indi morto uno de’ Senatori Luca Sa- 
velli, che fu padre di Papa Onorio, e surta ribellione per l’alterigia della nobiltà Guelfa, fu scelto Ca- 
pitano del popolo Angelo Capoccio; il quale riuscì a fare Innalzare alla dignità di Senatore Errico di 
Castiglia; nel 26 Luglio 1267 ne avea costai già assunto l'ufficio. Vedi Gregorovics. Getchichte der 
Stadi Rom im Mittelalter, V. 398 — Alfredo ron ileumonr. Getchichte der Stadi Rota, II. 509. 
Clemente ancorché vedesse Roma proclive anziché no a parte Ghibellina, inimica della Chiesa, non- 
dimeno non voleva recare ivi alcun turbamento , perché temeva sempre, che se parte Guelfa primeg- 
giasse, avrebbe eletto di nuovo Senatore il Conte d’Angiò. Però curava di tenersi amici, per quanto 
più poteva , il Senatore ed i Romani , e fino all’ultimo momeuto dell'arrivo di Corradino in Pisa, 
sperò sempre che i Romani ed Errico pur restando inimici di Carlo, non avrebbero giammai parteg- 
giato cosi potentemente per gli avversari! della Sede Pontificia. Ciò appare apertamente dalle lettere 
di Clemente. La inimicizia intanto tra Carlo ed Errico era a questi tempi già surta; l’infante di Spagna 
vedendosi Rostrato in tutte le promesse fattegli dal Re, voleva vendicarsene. Il Pontefice tentò di met- 
ter pace fra costoro. I seguenti documenti ed autorità di antiche cronache dimostrano ad evidenza la 
elezione del Capoccio a Capirono di Roma, c di Errico a Senatore, le prime relazioni piuttosto pacifiche 
ira di essi ed il Papa, e le quistioni tra Errico ed il Conte di Provenza, anche pel Regno di Sardegna. 

Lettera del 9 Luglio 1267 scritta dal Pontefice, Diletto fitto nobili viro A. C. camtaxeo Urbis 
Romae. Si duole della sommossa, che i Guelfi Romani tentarono contro il Capoccio, euiut nee tumut, 
nec fuimut, tieut quidam mentiuntur, auctorei, ed invia io Roma l’Arcivescovo di Cosenza ed il Ve- 
scovo di Spoleto a metter pace. Dice desiderare la concordia e la trauquilllilà, c scrive al Capoccio, 
ij uud tam quam tir paci ficus et modesta», memor semper devotionis illiut quam domus tua ad Eccle- 
tiam Romanam habuit , nostri s in hae parte beneplaciti s te eoaptei, qui commune bonum inquiri- 
m«i, et omnium tolumut gratam esse eoncordiam. Et tic Urbe* ex animo cupimut gubernari quod 
vigore manente jutliliae status debitut u nivcrtit et tingali s conterwtur — M irtene II. 489. 

l.- Saba Malasfina lib. HI, cap. XIX. Sed, dum quidam nvbilis eicit Romania, àngelus Cami- 
cia Ki’scmTtt) ttdUionem in romano popolo tutcitaiiet, per quam, conira Urbis magnate* ca- 
pitane cs popcli, qvibutdatn bvnit tini de qualibet regione binit eleviti tecum adiunctii, sub podi 
tpeeie motibut ultronei s eit captai ex tradita libi per dictum populum potettate, qua quem veliti 
potici eligere senatobbm; domini m Henricum praefatum, eonlra plurium nobili um repugnantiam, 
et obitaculum etiam cardinalium aliquorum, qui iam aliquid de iptiut domiti IIenrici fraudolenta 
voluntate conceperant, ad Urbis regimen nwavit. Cuiu* vocationii tvlemnitat, et ti fuisset ante 
publicationem a muri bus impugnata, et Mt ltorcm corda non immerito durivi pupuginet, tome» 
tub quadam fcit gratitudine genera/iter ab omnibus acceptata. Fenii ergo de Romana Curia fa- 
ci ut tenator ad Crbem, et aliquandiu ttaleram jutliliae tub arguitoli! libra manibut tua e potette - 
rii appendent eie. Cosi pure leggesi nell'Istoria di Niccolò or Jamsilla — Murat. R. I. SS. toni. Vili, 
pag. 61 1. — Fu questo il priucipìo del governo di Errico in Roma; eomecbé eletto col favore di 
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dum, cui super bis quae ex parte nostra dixcrit indubitantur credatis; 
aicque paternis bencplacitis coaptetis, quod pacis et coucordiae viri probe- 
mini zelatores, quibos nihii Deo gratius, nihil ad reipublicac statuii) utilius 
esse potcst. Datuni Viterbii Vii. Calendas Augusti anno tcrtio. 

parte Ghibellina, egli non si mostrava dapprima al tutto avverso alla concordia co'Guelfl; Unto che 
lo scrittore Guelfo, Malaspina, sembra volesse dire, che la Curia Romana diede il suo consentimento 
a tale elezione; non perché fosse necessario a quei tempi per la validità deU'elriione a Senatore del 
consentimento della Chiesa, credendo i Romani secondo i principi! della loro grande rivoluzione 
del 1143 di essere indipendenti dall' autorità Pontificale nella scelta del loro Senatore; ma perchè la 
Chiesa protestando contro le pretensioni dei Romani, accettava alcuna volta tacitamente tale elezione, 
siccome fece pel Conte d’Angià temporaneamente, e pare che facesse eziandio per Errico. Ma come 
costui divenisse poi il più acerrimo fautore di Corradino, vedremo da qui a poco. 

3. * Lettera del Papa del 23 Luglio diretta a Giacomo Re d’ Aragona, che chiedeva per se il Regno 
di Sardegna. Clemente risponde che quel Regno si disputava ira Re Carlo ed Errico, e però dice 
all’Aragonese, n tc tisi illud concedere poltnmut, nec ad preteni id dabimut alteri, tri de predi- 
eti», non volendo, inter penonat nobile» grave teandalum lutei tare. MabtEnb, II. 509 — Vedi pure 
le altre epistole a pag. 438 e 510; relativa quest’ ultima a’ tentativi de’ Pisani per farsi Signori di 
quel Regno. 

4 . * Lettera di Clemente a Re Carlo del 20 Settembre, intorno al deposito di danaro, ebe Errico aveva 
fatto presso l'Angioino, e che costui gli negava di restituire. Conqueifu» eit nobi», egli dice, dileclu» 
filiti» nobili» tir H. natutclare memoria e F. regi» Caitellae, Senator Urbi», quod super quadam pe- 
cunia» tumma apud te depolita injuriarii eidem. Unde et te ko.v te deckat rem luam detinere com- 
ira voluntatim ipiiui, celtitudine « tuam rogam ut et hortamur attente , quatinu» provideat super 
huiu» restituitone depositi, quod tuae fama e per hoc in aliquo non decreicat, nee si remaneat de te 
materia eonquerendi ; teituru» quod eidem in hac parte tuam querimoniam proiequenti , negare 
non poter ine s jostttiab coiipi.emknti' 11 . Si vegga pure l’altra lettera di Clemente diretta al Cardi- 
nale di S. Cecilia, perchè dalla decima dovuta a Re Carlo, si estinguesse il debito verso Errico, ns 
inter eoidenx Regem et Infantem teandalum aliquod talea I luicitari — MabtEne, 529 e 539. 

Di questo danaro, che I 1 Infante di Castiglia stando in Africa avea depositato in Genova, e quindi 
mutuato a Carlo, suo pareule, per aiutarlo all'impresa di Sicilia, e delle promesse di costui di risto- 
rarlo raeriumeole, come pure drlle pretensioni di amendoe sul Regno di Sardegna, parlano Bermabdo 
d'Esclot, ed. Ruchon, Ricordano Malesptni, Saba Malasfina, Villani, Collekcccio etc. Nelle 
poesie di Ebbico recentemente pubblicate da Chebbirb orila sua egregia opera su citata, Hiitoir. de» 
tutte» de» Pape» etc., tolte dal Ms. Vatic. 3790, leggtsi tra l’altro 
« Mora per Deo, chi ma trato morite 
E chi lime lo mio acquisto io sua balia. 

Como guideo. etc. •. 
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Vili. 


IMI - A |olto 11 - Indizione X. • Viterbo. 

(tiiTin et Dnuip- Op. eli. II. SU) 

Papa Clemente scrive a Re Carlo intorno al Senatore Er- 
rico, e confida nella vittoria delle sue genti contro gl’inimici. 


Carissimo in Cbristo filio C. Regi Siciliae illustri. Saepc cogimur ecribc- 
re senatori, quod seductus consilio aliquorum, et aliorum cxcitatus impul- 
sitela, tentai plurima, quac in noslrorum acluum ridenlur cedere praejudi- 
cium et gravameli <). Licei autem verba verbis reddiderit, etjam subsii- 

(I) 11 Senatore Errico fin dal principio del suo governo pur mostrando riverenza verso il Pontefi- 
ce, aveva seguilo le orme de’ suoi predecessori e dello stesso Carlo, quando tenne per tre anni il Se- 
nato di Roma, dirigendo lettere a nome del Popolo Romano alle città della Saàinia, della Maritti- 
ma, e del Patrimonio in Toscana, perché gli prestassero obbedienza. Però Clemente con lettera del 
30 Luglio 1267 rosi scrisse a quelle Città. 

« Dilsctis filiis universi» baronibu» et tobilibus, potcstatibus et rectoribus, capitaueis, consulibus, 
comitaiibus, et universitalibus civitatnm, castrorum et villarum per patrimonium B. Petri in Tuscia 
constilulis nostri* et Eeelesiae Romanae rectoribus. 

■ Nitrii juslitiae dissonimi, nihil contrarium acquanti videtnr. Naper devotioni vestrae scripsimns, 
cum ad nostrnm pervenirci audilum, quod nobilis vir li. senator Urbis coliti et vestrum aliquibus 
direxerat litteras, et nuncìos speciale t, multa vobis sub certis poenis praecipicns, qua e in grave 
Eeelesiae Romanae praejudieium verumque dispendio m redundabant. Kos si qu idem bis audilis, 
qui sic omnibus jora servari volumus, ut nostra minime negligami»», et eidem super hoc aperuimus 
per litteras nostras mentem uostram, et vobis universi» et singulis sub debito fidelitatis, quo Eccle- 
siac prefatae tcnemini, et sub poenis per nostrum vobis arbiirium infercndis dislricle precipiendo 
mandavimus, et nunc etiam iteralo mandamus, quatinus mandatis bujus, si qua vobis per senato- 
rem eumdrra jam facta fueraui, vel similibus, si in posti rum vobis fierent, minima pareatis, et si 
forsilan non omnino bis verbis usi fuiuius, liane fuissc inlcntionem nostram minime dobitetis, quam 
pi forma lillerarnm priorum satis comminerò poleratìs. Datum Vi terbi» ut supra proxima. 

« in eodem modo per Sabiniam eonstitutis ». MartEke, li. 814. 

Ed altra lettera scrisse nel 20 Agosto al Comuoe di Corneto. 

■ Dilrctis filiis potestati, consilio et communi Cornetanensi. Licci dilecti filli nobiltà vir senator 
et populus Romanus, ocorcm ZVRA KOLCtMCS i\te everte re, sic jure suo deberent esse contenti, 
quod non invaderenl alienum: qoia lamen, prout accepimus, in terra Romanae Eeelesiae juritdictio- 
uem sibi temere usurpante», a oobis, et aliis nostris et cju sdora Eeelesiae Romanie fidelibus multa 
ciigunt in nostram injuriam et nostrae praejudicium libertatis, Vobis universis et singulis sub debito 
fidelitatis, quo oobis et Eeelesiae ipsi tcnemiui, et sub poca* V. milliura marcsrum suri et «missioni» 
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teril in aliquibus el in aliis perlransierit perfuncloric ; nos lumen solis 
adirne ccrnminalionìbus insìstentcs, non processimi» conira ipsum, cum 
noe occasio so praebucrit imporlabilis, noe in cocptis pcrseveralurus cro- 
datur, a multis sapicntibus, prout dicitur, incrcpalus. Verum ad id quod 
ultimo luis recepii.» littcris de occupalis, Rota et Castro in regni lui Gnibus 
seripsimns, nondnm ejus responsum babuimus, id, mox ut venerit, tuac 
cum ipsius littcris magnitudini transmissuri. Demum stante» snspensis au- 
ribus cum multiludine copiosa Gdelium obsidionis, qua tot vallasti perfi- 
do», felicem equidem, sed humanum expectnmus cvenlum, ex quo pendet 
hoslium luorum confusio, non illorum dumtaxat, quos inibi conclusigli, 
sed ubilibet consistenti um ; quorum utique, si quos obsidos oblinncris, 
frangentur animi, cadenl manus, gcnua dissolvcnlur. ConGdimus autem in 
Domino, quod qui te suum ininistrum inter calholicos principe» elegie ad 
impiorum supcrbiani cmendandam, in hoc negotio le non descret, sed in- 
ccptum felieiter longc felieius conservabil. Datum Vitcrbii Idilius Augusti 
anno III. 

IX. 


Attuo IW7 - Ajtotlo 94 - Indizione X - Barletta. 

(Grand* Archilo di Sapoll - Pcrirsraen* di Regia Zecca. Val. I. n. tt - Arci J. Mino fi n. 3) 


Il Giudice di Barletta esegue un mandato del He, col quale 
si concede all’Ordme Gerosolimitano de’Teutonici l’estrazione 
jier Acri di diverse vettovaglie, senza diritto di uscita. 

Anso ab Incarnationc domini Jbesu Christi. millesimo duccntcsimo sexa- 
gesimo septiino. Regnante Domino nostro. Karolo Dei grada MaguiGco Regi 

oroinuin privi legioruin et libertatum, quae a sede apostoli™ ullo tempore habuistis, per apostolica 
scripta dislrictc prnrcipicndo mandami!», quatenus rtiuenfibua iptit vel nuneiie eorumdem in hujut- 
modi minime partali/; sed nec cis conira nos vel cari&simum in Chrislo tilium no si rum C, regrm Si- 
riline illustrimi, vel quascumque terra» nostra» consiliura et au&ilinm vel favorem aliquem impernia- 
li», alloquin et in pocnas incidali» ipso facto. Dat. Vitcrbii XIII. cal. Sepiembri» anno 111*. Kart., 319. 

r.lrmente protestava contro quello ebe credeva uturpaxioni del potere Senatorio, ma protestava 
contro Errico con parole non molto aspre, come avrebbe voluto Carlo. E sono notevoli quelle espres- 
sioni, StNATOR et popm.cs Romane», quorum JLRA «'jluimui intervertere etc. 
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Sicilie Ducalus apulie. et principati)» capue. Andcgavic. proviocie et forchal- 
querii Cornile. Regni vero eius anno tertio. et viccsimo quarto die mcnsis 
Angusti decime Indiclionis. Nos Johannes de Caroangelo Regius Baroli Ju- 
dcx. Jacohus hcrtonus puplicus ciusdem terre notarius. et sabscripti tcstes 
ad hoc specialitcr convocati, tenore presenlis scripti falemur. quod cum 
Nobiles viri dominns philippus de sancta cruce. protontinos Baroli et Mo- 
nopoli. Magistcr. Baldoynus Malheus de Marone. Jacobus de Niverso. phi- 
lippus de Jareno. et Rogerius de Arracii. portulani Portus Baroli ostcn- 
disscnt nobis quoddam mandatum Nobili» viri domini Nicolai Frectii Regii 
secreti Apulie cum transcripta in eo forma sacri mandati Regii. per quod 
eia erat iniunlum. ut cum Maiestag Regia concedat Magistro et fratribus 
hospitalis sancii: marie Thcotonicorum Jcrosolimitanorum 1 ) extraelionem 

(1) L’Ordine di S. Maria dc’Tculonici di Gerusalemme ad imitazione di quello, thè già esisteva, de- 
gli (, hpi talieri di S. Gin. Battista, sorse a' tempi di Federico Barbarossa, cd indi fa arricchito, protet- 
to, e di molti privilegi favorito dagl'imperatori c Re Svcvi. I Diplomi relativi alle Case di quell'or- 
dine possono leggersi presso“Ltrxi8 Reichsarehiv, DrRix.li: a fitti. ord. Thtutoniror., Lime vie Re- 
liquiae, Rochmer Cod. Diplomai. Moeno franco furt. Henne* Cod. ord. The ut unir., e per quanto ri- 
guarda i privilegi di Federico li presso Hcillard Brìdolles llistor. Dipi. Ma perciocché in quelle 
collezioui e nell’oliera dello stesso Br6uoli.es non trovo tatti pubblicali i diplomi, eheho rinvenuti 
ncU’Arrhivio di Napoli, riguardanti le Case fondate in Puglia, credo opportuno darne qui un cenno, 
e pubblicarne in parte alcuno più importante. 

1- 1197 2o Maggio Ind. XV. — Arrigo sesto Imperatore de' Romani c Re di Sicilia — Notum faci- 
m US universi» imperli nostri et Regni Sicilia fidelibus prctenlibus et futuris guari nos ob intuitimi 
et Reverentiarn Beate dei genitrieis Marie, dilectis nobis fratribus Hospitalis Thcotonicorum apurl 
Ilierusalem in honorem ipsius beatissime virginis contimeli, prò salute anima nostre de Imperiali 
benignitate damus et presentium auctoritate in perpetuimi confirmamus, uospitalr Sancii Tuoi», 
quod de ordine ipsorum apud Burolum iustitutum est et fundatum, et in lenimento Connantm prope 
Barolum terras laboratoriai ad decem portela, et insuper Ecclrsiam Sancii JS'icolai de rigula eie. 

2. 1219 Giugno Ind. VII. JVu r cmberg — Diploma di Federico II, che non rinviensi nella Collezione 
del BnftBoi.i.Rs. giacché quello che leggesì ivi come pure nel Boriijikr ed io altri colla data del 1219 
3 Novembre, echi- comincia allo stesso modo, Inter varia fiumane sollieitudinis eie. riguarda la con- 
ferma a favore de’ Teutonici della cappella di ROdelheim. Con quel diploma Federico conferma i privi- 
legi a favore deTcutonicì conferiti dall’Imperatore Arrigo suo padre, ed Imperatrice Costanza sua ma- 
dre, speziai mente de libcrtate passagli fari eundo a Sicilia in Calabriam, et a Calabria in Siciliam. 

3. 1222 B Febbraio Foggia — L’Imperatore a preghiere di Ermanno maestro de* frali Fntoiwi or- 
dina ad Egidio Castellano di Taranto, e Giustizierò Imperiale in terra d'Otranlo di mandare in esecu- 
zione la conees>iouc che suo padre Arrigo avea fatto a quei frati della Chiesa di S- Tommaso in Bar- 
letta, e de' dieci paricli di terra lavoratoria. Aggiunse eziandio « Donamus etiom predietie Magi- 
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daornm milium. salmarum inlcr frumcntum et ordcum. QuatlringitUa mezo- 
nariorooi do carnibus sallilis. et mille cascoram de massariis quas habent 
in Regno Sicilie, et deferri Tacere prò suis Decessi tati bus tantum ad parles 

Miro et fratribus de mera nostra attendente» etiam grata tali» et aerrpta serti tia gite di- 

eta» i nagiitcr et fratte» noli» exibuerunt et fidenter cxibere non reitanf m edietatem possessioni» 
fluminit. ridetteci a rado sancii donali ust/ue ad vadum earrarii prò rem e dio peccatorum parentum 
natlrorum et anime nostre». L’istrumento di esecuzione è convalidato ira I’ altro dalla firma di AR- 
Tt'sin Vescovo di Canne. 

4 . I due documenti di Maggio 1290 Foggia, e Settembre 1231 Melfi, tratti dall'Archivio di Napoli, 
possono leggersi nel Codice diplomatico del Untimi j ,rs, III. pag. 193 c 302. 

8. 1247 3 Dicembre apud Victoriam in obiidione Parme VI. Indirtinnis — 1217 20 Mario apud In - 
terampnes V. Indiclionit — 1240 I. Aprile in oòaùfione Facenti» XIII. Indictioni» — Sono vani 
diplomi, gli ultimi due inseriti in qncllo del 12-47, co’quali si ordina di darsi in rscambio a' frati Teu- 
tonici l'equivalente per un Castello, di cui il Demanio avea bisogno. 

6. Istrumrnto del 1231 8 Maggio IV. ImJizioite — Matteo Abate del Monaslero di S. Sofia di Bene- 
vento vende a Frate Ermanno Maestro della Casa dell ‘ Ospitale di S. Maria de" Teutonici tio leni- 
mento presso Cornuto, alla presenta di frate Lodovico precrpfor* domorum kospitali» in Aputea, e 
frale Algotio preceplore dianut in Barolo. NVU'istnimenlo è inserita bolla di Papa Gregorio, che ap- 
prova questa vendita ; perchè il prrzzo che se ne traeva, servir doveva ad estinguere un debito di 480 
once, che il Monastero di S. Sofia avea contratto con varii cittadini Romani, prò guibus unciis tene- 
tur Monasterium ipsis crediloribus singulis anni» ciac* cesti u uncia» auri, tarenorum Sicilie, 
nomine usurarum etc. 

Venuto in lotta colla Chiesa ( Imperatore Federico, i frati Gerosolimitani e spezialmente quei domus 
templi, quantunque arricchiti pure di molti beni dogrimperatori Svevì, tennero le parti del Papa cosi 
audacemente, da congiurare in Arri coulro la persoua dell’ Imperatore, quaudo costui erasi colà con- 
dotto col suo esercito per Timpresa di Terra Santa. Questa notizia leggevasi in uno di quei Fascicoli 
di carte Angioine dell’Archivio di Napoli, che si per l' edaci là del tempo che per vituperevole incu- 
ria ed ignoranza di coloro rui era commrssa la conservazione di cosi pregevoli documenti, sono an- 
dati dispersi la maggior parte, ed il rimanente è male ordinato e confuso. Nondimeno il Mimem- 
Riccio, avendo posto a stampa un manoscritto, che presso lui si conserva, di Carlo or I.elms, inti- 
tolalo, .Yotamenfa ex Fatciculis Regiae Sgelar, ha fatto conoscere parecchie notizie storiche che in 
quei fascicoli si trovavano, e con ciò ha reso un grande servigio a coloro che amano cosi fatti studi. 
A pagina 10 adunque di que’ staili storici leggesi cosi : 

« Tcstcs dcponuul olmi quondam Fredericom Imperalorcm, destituisse Sacrarli Dumum Templi di- 
eta vinca et atiis bonis in Sicilia e* eo quod ipsi fra tre* Domus Templi capere volebant in Accon dl- 
ctum Imperatorem de mandato Summi Pontifici» •>. Fol. 84 l. c srg. Fase. 28 il 1.* 

Però, Federico prima, e poi Corrado e Manfredi presero a perseguitare questi frati, e molle posses- 
sioni già donale, loro ritolsero. Tra le altre molte bolle a favore de’ Templari», ne esiste una d’Inuo- 
ccnzio IV, data Anagnie VII Hai. Oetombris Pontificata» nostri anno duodecimo, nelle quale leggesi 
tra l'altro a Ex tenore veslre pelitlonit accepimus quod quondam Federicus Impera tor et Corradus 
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ultramarinas ad Civitatem videi icet Acconensem. cl Vcnerabilis vir fratcr 
Baldoynus magistcr ipsius bospitalis et fralres ciusdem doinus io Barolo 
a predirti* portulanis requirercnt ut predirtam quautitatem frumenti et 

natus eius vos qnihusdam Castri*, Villi*, domlbns, torri», etc. quo in Regno Sicilie habebatis conira 
Dcum cl iustittom spottorunt. Quare humililrr prlrbatto a nnbis ut rum Hegnum ipsum sii ad noi et 
Seder» Apoitoliram devolutum subvenire vobi* io hac parte paterna sollecitudine ruraremus. No* 

ilaque Cantra el alia preniissa vobis et per ros domai vostre anneritale presenti uni reafitut- 

mus de nostre plenitudine potatati», eie. -Grande Archivio di Napoli. Are. D. Ma:. 25 .V. Si. E 
de 1 tempi di Manfredi ho rinvenuto pure un giudicato di Guaivana Lancia Capitan Generale del Re- 
gno, che condanna la Casa di S. Maria de ’ Teutonici a restituire aironi beni a Guglielmo Grosso, il 
qual giudicato in luogo più acconcio riferirò per intero — Dello Grande Archivio. Pergamene de’ Mo- 
nasteri soppressi. Voi. 14 n. 11(16. 

Avendo l’Angioino occupalo il Regno, il priore dell’Ordine Teutonico di Barletta si fece a richie- 
dere anch’egli la restituitone de' beni, com’ei diceva, mal toltigli. Il re ordinò a Pandolci di Para- 
ti rm. a, allora ( t# Maggio 42C6 ) Giustizierò di Terra di Bari, che fattasi di ciò una tnquisisione,e tro- 
vatosi vero il detto del frate, i beni si restituissero. Il FasaneUa dopo eseguita la inquisizione, diede 
al priore de' Teutonici il possesso de’ beni che chiedeva. Tutto ciò leggrsi in un documento, che è 
Ira le anzidetto pergamene de 1 Monasteri, Voi. 17 N. 1387, che credo utile qui trascrivere in parte. 

« Asso ab incarnatione domini nostri Jbesu Cbristi millesimo ducenlesimo setagesimo setto Re- 
gnante domino nostro. Barolo dei gratto Magnifico Rege Sicilie duratus \ pulii et principalu* Capue 
Aline l’rbls Senatore Andegavie provine» et folcalqurrii romite. Regni vero anno secando. Mense Au- 
gusti quinlmh rimo ,,,,, No* Johannes de Caroaugelo Regali» Baroli Jadex. Guillelmus de . . . . 
puplirus baroli notarius et subscripti teste» lieterati de eadem terra ad hoc speeialiter vocali et rogati 
presenti «.cripto falemur prudrntrm vi rum Judieem Johaunrm de Acuti* osteudisse nobisquasdam li- 
cteras sibi dirertas a Nubili viro Paodulfo de Phasauclla Regio Justitiario Terre Ilari, qua* vidimus 
sigillo eiusdem domini Ju-tiliarii sigillata-., quarum licterarum continentia per oninia tali* est. Pru- 
denti viro Judici Johanni de Acuito de barolo Amico suo. Pandulfus de Phasanella regius Justilto- 
rius terre Ilari salutoni et amorem syncerum. budum a Sacra Regia Maiestate liete ras rreepimus in bac 
forma. 

Karolus dei gratia etc. Paodulfo de FasaneUa etc. Ex parte Magistrì et franimi domus sanctc 
Marie Theotonirorum in Apulia fuit rxposilum coram nobis quod quondam Fedrricus olim Irapcralor 
Romano rum ac Cwrradus el Manfridus nati cius uonnuili» boato qne in diversi» regni nostri hahebant 
parti bus spot tonte* eosdem per sue libitum volunlati» aliqua ad opus suum retinuerunt et ex illis que- 
dom vero prrsonto aliis cuntuleruot in corum non rnodicum preiudicium et gravomen un de prò eis fuit 

nobis humilitrr supplicami» quod providcrc super hoc de beniguilatc Regia mandaremus fide- 

litati tue prcsentium tenore mandamus quatenus faciens eidem Magislro et fratribu» omnia huiusmodi 
bona de quorum dominio $pu proprietà» vcl possessione notorium fuerit a quibuscumque ablata vel 

occupata -ini et per quosrumque detineanlur sine aliqua occasione ac difficoltate restituì 

amotis ab ipsi» quibuslìbet detentoribu» rcducas et difenda» reducta. Datum Capue Decimo oeuvo 
Madii ooue ludictionis Regni nostri anno primo. 
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ordei. carnium et cascorum libere absque iure aliquo cxiture propter hoc 
Regie carie debito, cum Navi eiusdem domus que dicitar sanctus Antonios 
in porlu Baroli exislenti ad prescns extraherc patcrcntur eisdem. sicul 

Qund prcscripium m.mdaiuni Rcgium volante» etequi revereoter et cum in eitquiionr ipsins oc- 
quiverimus personal iter interesse ctc. > dispose, che tale inquisizione venisse eseguita dal giudice di 
Barletta ; dalla quale essendo risultato vero quello che da' Monaci si asseriva, il Fasanrlla ordinò a 
Giovanni de Acuii» di dare il possesso di tali terre alla Caladi Santa 3 faria de' Teutonici, e di tutto 
ciò farsi pubblico istrunimlo. Questa lettera del Fasanella al Giudice è datata così; Data Bandi Ur- 
lio Augusti none Indictionit. Il diploma contiene in seguito il possesso dato di quelle terre, e vedesi 
sottoscritto dal Giudice Caruangelo, notaio e testimoni. 

Con questo documento resta pure assicurato, che Fan ooi.ro di Fasanella nel 18 Maggio 1368 era 
tuttavia giustizierò in terra di Bari , e però quel che dice Matteo £pine//i, che a li XII de Maio 
11266) renne Juititiero in Terra de Bare Mi. Ramp.ho oc Rio.vdeluoste de natione Fiorentina, 

0 t errore dell' autore della cronaca, ovvero è da riportarsi ad altro anno, come giustamente osserva 
il Ll'v.ves. Il mio dotto amico Cavillo Miniehi-R iccio avvertiva nel Comento a quella Cronara in con- 
futazione a quello del Lcvnis, che orar un documento avendosi finora, dal quale potrebbe frani no- 
tizia, che il Fasaxelza tuttavia esercitasse T uffizio di Gii stiziemo di Terra di Bari nel Maggio 
del 1266, doveva tenersi per certa la elezione del Bssondelmonte in sua vece nel Maggio di quell'anno, 
essendo ivi ritornato ne] Giugno nuovamente il Fasanella. Ma aveudo io ora rinvenuto quel docu- 
mento clic contiene l'ordine diretto nel IR di Maggio al Fasanella Giustizierò in Bari (documento 
cui non potrebbe*! apporre alcuna nota di falsità) cessa su di ciò ogui altra discussione. Termino con 
dare un ccnuo degli altri diplomi che ho rinvenuto intorno agli Ordini Gerosolimitani nc’ Registri An- 
gioini, e spezialmente per la Caia dell’ Ospitale di S. Gio. Battista, che era più anitra di quella dei 
Teutonici, e dei Templari i. È nolo ebe quantunque gl'istituti di questi Ordini militari in molte cose 
si uni formassero, erano tuttavia ben diversi fra di loro ; quei di S. Giovanni portavano la croce bianca, 

1 Teutonici la venie che poi mutarono in nera, ed i Templari! la rossa. Dell'abolizione dell'ordine 
de’ Tempiarii , della esemplare punizione loro inflitta per ordine del Pontefice Clemente V. e de' So- 
vrani di qnc'tcmpi, ed anche di Carlo li Re di Sicilia, avrò occasione di tener parola nel corso di que- 
sto Codice. 

1. Reg. N. 4. Caro). I. 1269 B fol. 145 e 148. Diplomi del 18 e 21 Luglio 1269— A richiesta di Pie- 
tro di X eoe astro Priore domus //ospitali» sancii Johannis Jher osai imi toni in Baralo si permette 
l'estrazione di frumento, orzo c legumi dalla Puglia per Aeri, prò subilentatione fratrum famìlie et 
paupervm hospilalii ipsius in eadem rifilata moranlium colla condizioue, quod a Venerabile patre 
patriarcha JherosoUmitano et Magts tris domo rum hespitalis militie templi et theutonicorum ipso- 
mm nec non et Goff rido de Sarginis in illis partibus (balio in un diploma, e nell'altro Senescalco) 
de exhoneratione predietorum victualium libi deferre faciat responsales eie. Vedi pure in questo Re- 
gistro al fol. 123 1 . il diploma di protezione pel Monastero di S. Giovauni Gerosolimitano in .Verrina. 

2. Reg. N. 6 . 1269 D. fol. 42. Diploma del 6 Giugno 1270 XIII. ludiziooe Napoli — il Re ordina 
dalla Magna Curia regenle in Capua, col quale Tommaso 
a corrispondere cinque oucc auuue de baiulia terre sue 


darsi esecuzione ad un giudicato profferito 
Conte d'Aquino t d'Acerra fu condannalo 
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mandatam Regiura contine! supradictum et oporterct prcdictos portulanos 
iuxta tcnorcm ipsius mandati Regii per sacramentimi ipsins hospital is prc- 
ceptoris. exinde cauto» esse et in predirai portulani. ad Requi- 


Mahtiani alla Cruci dell’Ospitale di S. Giovanni di Gerusalemme in Capila. Nel libello presentato dal 
procuratore dell’ Ordine leggeri, quod predictus domimi* Cornea Thomasivs retinens in memorimi 
multiplicium gratiarum beneficia que predeeett*m'bu$ tuia taere donna hospitalis sancii Johannis 
Jenaolomifuni largita* eontufil cantati a. et specialiter domino Thvmasio Corniti bone memorie avo 
suo, et patri suo in Ilungaria dum prò legatione quondam Imperatori a Federici moram traxit. et 
intuirti confraternitatis quatenus sepedicto domui se astrinxit. et in culpe remissione m ai quam 
contro i ptarn domum hospitalis eonlraxit. et inde remedium animarum predecessorum suorum et 
sue . de baiuiia terre sue mariliani percipiendas concessi t. et se sollempniter obligavit ipsi domui 
hospitalis in perpetuum annuatim uncias auri V. in Nativitate domini pcrtolvendas eie. 

3. Reg. N. 107. Carni. II. 1301 B fui. 47. Diploma di Carlo II del 31 Luglio 1301 diretto a Pontm 
de .Hontiliis Giustizierò di Terra di Lavoro e Contado di Molise. Galiberto de Toralto era accusato di 
alcuni omiridii, e tenuto in carcere dal Giustizierò per esser giudicato. I frati dell’Ordine di S. Gio- 
vanni volevano, fosse loro restituito, perchè cuiusdam medie crucis signaeulum in quodam mantello 
et ut captionis sue tempore deferebat. Il Re a togliere ogni ambiguità in questi e simigliami casi decise 
eosi. « Kos inique deliberato conailio, diligentius advertentes, quod co afra tre* huiusmodi, qui reli* 
gioni probare se ofTerunt , et ve rum ipsius religioni» habitum non assuraunt et bonorum suorum «ut 
usus fructus retentionem faciunt nec couvcrsautur cobabitando cum religiosi» qulbus asserunt se obla- 
tos, sed cum uzoribus suis in domibus propriis commorantur non sani communi ter a laicis ciimendi 
sed iuris communi* tubiciendi legibut etc. Datum Neapoli sub parvo nostro sigillo •. Con altro diplo- 
ma dello stesso Re del 1306 20 Marzo IV. Indizione, fu disposto restituirsi all’Ordine di S. Giovanni 
Gerosolimitano in Capua un confrate o rtmtvno, il quale imputato di furto era stato preso, quando 
aveva addosso l’abito di detto ordine. Rcg. N. 156. 1306 A fol. 148. 

4. Reg. N. 107 come sopra fol. 282 t., 287 t. e 289 — Si permette a Guglielmo de Villareto Magi- 
aro domut hospitalis S. Johannis ffierotolimitani et paupcntm Christi Custodi di estrarre da’ porti 
della Puglia salmat frumenti quatvor milita etc. deferendo* ad Insulam Cipri, prò tubstenlatione 
fratrum diete domui ibi morantium. 

5. Reg. N. 168. 1307 B fol. 2 — Diploma di Carlo U dato in Marsiglia 23 Ottobre 1307 VI. Indi- 
zione. Il Re a richiesta di Fulcone de Villareto , e per spiegazione di «lame convenzioni e promesse 
fatte nna volta da Carlo Conte, e Beatrice Contessa di Provenza dichiarò, che queU'Ordtne potesse 
trasportare ove meglio gli piacesse il «ole ebe traeva dalle sue ialine; che juxfa prefate campositio- 

ni s antique tenorem litw delinquatur in fratre * live in familiam, vel officiale* quoslibet 

hospitalis , aut etiam per fratre s, rei officiale* iptot in officio vel aliter excedatur, inquisì (io et pu- 
nì fio ad Curiam dirli Hospitalis debeat pertinerc, edam ubicumque eommittum fuerit delietum 
huiusmodi i che in quanto alla giurisdizione del mero e mirro imperio sulle terre loro soggette, ap- 
pellationes prime dum tarai, ad ho ip itale pertineant, tecunde vero nostre Curie salve penitus absque 
fronde consittant. Volente* et espresse jubentes, ut a modo Aomine* nostri, delinquente s in ferri* 
**i» locit ad hospitale ipsum pertinenti bsu .... hospitalariis iptis ad requisitionem eortun et e con - 
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sitionem prcdicti fratris DaUloyni Magistri domorum Tbeotouicorum in 
Apulia. nec non et fratris Jacolii preceptoris ipsius hospitalis in Barolo 
nna nobiscum ad domus eiusdcm hospitalis in Barolo se persooaiiter con- 
tulemnt. et convocato coram eisdem portulanis. et nobis. dicto fratre Ja- 
cobo prccoptoro super sancta Dei evangclia et cruccm suam juravil. quod 
qoantitatem ipsarum rerum oneratam et onerandoti) in dieta navi domus 
ipsius receptam deeorunt propriis Massariis. Unde ad fuluram memoriam 
et tam curie quam dirtorum portulanorum rautolam presens testimoniale 
scriptum cis exinde factum est per manus mei prcdicti Jacobi puplici Ba- 
roli Notarli giglio meo solito, sigillo et subscriptione mei prcdicti Judicis 
et nostrum subscriptorum tcstium subscriptionibus roboratum s ). 
f Johannes de Caroangelo de Barolo Begius Judex. 

■j- Ego Roherlus cugnettus lestis sum. 
f GolTridus de Nicastro leslalur. 

7 Nicolaus filius Gualterii tcstatur. 

trario dicti hoipitalit hominet delinquente» in ferri» leu lori» nostro dominio immediate lubiectii 
ad nottrnm Curiata farla utrimque fide luminaria de deiirto in ratibut in quibu» rii rtmitiio fa- 
eienda, remieti , abtque distruttati» obttaculo debraiti juj-tu nmdum, que ni itatuta leu rapitala per 
bone memorie Petrum Arelateneiurm Archiepiiropum, Ite qui norfri Sicilie Caneellarium dudum 
edita et per no» pottmodum ron firmata d celar ani. De tpr fiali denique grafia . . . conccdimu» quod 
prinr Ordini» hot pi tali» in Sanrto Egidio in ferri» et loei» ad botpitale l'/iium ex antiqua cotnpoti- 
tione , et noia permutai ione prrtincntibu» , in noltri» romilatibu» provineie et fortbalquerii ut 
prefertur errare nota rio» rateai qui tir pollini in terril et lori» predirli» dumtaxat arta pubbtira 
et initrumenta ronfierre et alia que ad tabelionatu» leu notariati!» pertinent offirium exerrerr He. 
Vedi infine i diplomi che leggonsi ne’ seguenti Registri di Carlo II, e di Re Roberto, in cui si parla 
delle possessioni, de’ fendi e di altre cose riguardanti le Caie di qucH'Ordine in Barletta, in Capua, 
in fenolo, in Otranto , in Palermo, in Aquila eie. Reg. N. 9fi. Ciro). II. 1299 A fol. 42 1.— Reg. N. 
107. 1301 B fol. 242 1.— Reg. N. 113. 1301 1 fol. 39 t.- Rog.N. 13fi.13.il D fol. 2 t.— Reg. N. 138. 1304 
F fol. 3fi5 — Reg. N. 143. 1303 A fol. 3li9, 438, 48fi. 475, 486 etc.— Reg. N. 158. 13(16 C fot. 137 t.— 
Reg. N. 159. 1306 D fol. 33 — Reg. N. 103. 1306-1307 D fol. 2fi0 — Reg. N. 212. Rohertus 1313 A 
fol. 153 — Reg. K. 212. 1317 B fol. 11 t., c 63 t. — Reg. N. 321. 1340 A fol. 139 et a t. 

(2) Nello stesso Voi. II. delle Pergamene dell\4rc7u'rto di Regia Zecca. N. 11 leggeri altro diplo- 
ma riguardante l’estrazione libera di una designala quantità di vettovaglie, immune da dazi, concessa 
dal Re all'Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme. Lo Scotti nel Syllab . Membran, ad Reg. Sgelar etc. 
di no sunto di questi due documenti, ma confonde i Tempiarii cogli Ordini di S. Maria de'reuroniei, 
e di 5. Giocarmi, e Rari con Burletta. Di cosi fatti errori se ne osservano parecchi io quell’opera 
dello Scorri e del d'.4;>reo, oltreché ne’ t unti per lo più non si fatino notare le cose più importanti che 
si contengono ne' diplomi ; di modo che quella pubblicazione non è riuscita di molta utilità storica. 
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X. 


Anno USI - Agosto Cd - Indizione X • Vltrrho. 


(Grand* Archivio di Napoli. Pergamene di Regia Itera. Voi. I. II. ti —Arca K. Udii. 13 5. 13). 


Lettera inedita di Clemente IV. a Guglielmo di Modiobladi 
Vicario generale del Regno di Sicilia al di qua del Faro, 
intorno ad una vittoria ottenuta da Carlo , ed all’ incerto 
proposito del Senatore Errico. 

Ccemess episcopus servii» servono» Dei Dileclo Clio nobili viro Gnillel- 
mo de Modiobladi <} a Taro ciira per Regnimi Sicilie usque ad conlìnia ter- 
ranno Romane Ecclesie Regio Capitanco et Vicario generali salutoni et apo- 
stolicam bcncdictionem. Deo gratias agimus qui Carissimi in Christo filii 
nostri C. Illustris Regis Sicilie gloriam prosequen» et honorem, inimico» 
eius humiliat , et duvotos cxallat (obiettiti) sibi nupcr vicloria quam scri- 
psisli qne quanto humanitatis plus habuit lauto acccptior nobis fuit. Sane 
super hiis que dilectus filius . . . . Abbas Monasteri! Cassinensis verbi no- 
stri portitor libi dix.it illud tenere te volumus. quod nondum certitudinem 
habere possumus super proposito . . Scnaloris. quia sepo mutantur consi- 

(1) Onesta lettera qui pubblico, come di Clemente IV, quantunque nell’ Arebirio di Napoli erro- 
neamente sia segnata, come bolla di Clemente III, c del 1190. Guglielmo di Modiobladi o Mcdiobladi 
fu il primo Virano generale per Carlo nel Regno al di quii del faro, nominato dal Re, quando parti 
per Viterbo e per far guerra « Ghibellini di Toscana. Vedi le altre epistole di Clemente a lui dirette in 
MartPne li. 538, 542, 611 e 614. Ne' Registri Angioini dell’Archivio di Napoli si legge ciiaodio, Do- 
minata Guillelmut dictui Mkdil's Bladi VI. Januarii receptut fui! in Militrm, Anno domini 126 7. 
Reg. N. 40. 1280 C fui. 9 — Ed in un Diploma del 27 Gennaio 1269, Ad mandatum Guillelmi de me- 
dio Biadi Regni Sicilie Magi etri Juslitiarii lune (1267 e 1268) a faro dira per Regnum Sicilie 
utquc ad eonfinia terrarum Romane Ecclesie Rtgii Capitane! et Vicami Generali*. Reg. N. 3. 1269 
A fol. 2 — Nel 18 Giugno 1269, essendo Grande Giustizierò del Regno, fa nominato Vicario di Sicilia 
in luogo di Guglielmo di Be/monte Conte di Caserta, e grande Ammiraglio. Vedi i diplomi del 18 Giu- 
gno e 15 Loglio 1269 nel Registro N. 4. 1269 B fol. 91 c 122. Ma nel 17 Ottobre di qnelfanno era già 
morto. Reg. N. 6. 1269 D fol. 128 1 .— Lasciò un figliuolo per nome Matteo, il quale nel 1278 fu Giu- 
stizierò di terra di Bari. Rrg. N. 29. 1278 A fol. 48. Ed ebbe commissione da Carlo per trattare col Re 
di Tonisi. Reg. N. 28. 1277 F fol. 9. E fu investito di varii fendi, come Meliorico, Grottola e lìtlmon- 
te. Reg. N. 18. 1273 A fol. 289 — Reg. N\ 19. 1274 B fol. 48. 
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lia que careni solido fundamenlo 2 ). Vigitandum tamcn est libi, nt ingres- 
sa Regni cnstodias. qni cum sint valdc diflìciles, salis ut crcdimus pote- 
rne! custodiri. Scripsimus autem eidem Regi qui cito libi super liiis suas 
licleras est missurus. 

Datimi Vitcrbii VII. Kalendas Scptcmbris. PontiQcatus nostri Anno tertio. 

XI. 


Anno t - Adonto *H - Indizione A • Viterbo. 

(Griade ArehMo di Napoli— Prrcaacoe da’ MonaiUrl soppressi Voi. (7 *). 


Istrumcnto Ira Giovanni di Prorida padre di Beatrice, e 
Gregorio Caracciolo zio c tutore di Bcrardeìlo, eon cui pro- 
mettono a vicenda di far contrarre tra Beatrice c Bcrardeìlo , 
compiuto il settimo anno di loro età, gli sponsali, c non ap- 
pena giunti alla pubertà, il matrimonio. 

In nomine Domini nostri iliesu ebristi. Anno incarnalionis ciusdem mil- 
lesimo dncentcsimo sexagesimo septimo decime Indictionis. Pontificatus do- 
mini Clcmenlis pape quarti Anno Tertio. Die viccsimo oclavo Augusti. In 

(2} Quale fosse stata la vittoria ottenuta da Carlo io quatti tempi, annunziata al Papa dal l'icario 
generale del Regno, non saprei dire; se non che forse qualche scontro co' Pisani o cogli assediati di 
Poggibonsi. Il Senatore Errico mostravasi ancora incerto nei suoi intendimenti, almeno cosi credeva 
il Pontefice. Le sue milizie intanto si accostavano ai confini del Regno, ed il Pontefice avvertiva il Re 
ed il Vicario d’invigilare alla custodia de 1 passi. 

(*) Questo Volume contiene pergamene dell'epoca 1346-1348, e l’importante documento, che qui 
pubblico, di Agoeto 1267, trovasi ivi coll'erronea data di Agoato 1367. Dietro la pergamena sta scrit- 
to, Anno 1567 in intuiti Proeidae ; vidi, nihil prò mona» t erto ; il che significa essersi il documento 
rinvenuto fra le carte di non so quale convento, ove qualche frate ignorante, dopo aver notaio non 
contener cosa veruna riguardante il monastero, appose data per tempo e per luogo erronea. Ma la ma- 
raviglia maggiore si è, che venute la carte di quei Monasteri nel Grande Archivio di Napoli (e ciò av- 
venne fin dal tempo dell’occupazione militare de’ Francesi nel decimino, \ nel ligarsi a volumi, si cadde 
in parecchi errori di date, come io questo documento, leggendosi piuttosto quel che stava scritto die- 
tro alla pergamena , che il vero suo contenuto. Ed oltre a ciò tutta quella immensa congerir di 
carte (100 mila e più pergamene!} non sono mai state studiate da alcuno, essendo senza indici, rd 
intentarti. Chi avrebbe potuto credere, che nelle carte de' MonatUHi del 1347 si rinveniva docu- 
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prescritta nostri Jndicis Thomasii stampalapi, de Benevento. Berardi de pa- 
ccnlro pulitici Noiarii, in quos partes volontarie conscnscrunt, cum scircnt 
se non esse de iurisdiclione nostra, et nos non esse snos iudicem, et No- 
tarium, et tcstinm subscriplornm ad hoc specialitcr convocatornm et ro- 
gatorum. Inter nobilcs viros dominos Johannem de Procida. ') et Grego- 

mento di Giovanni di Procida? Ed è cosi, che moltissimi diplomi importami sono rimasti e riman- 
gon tuttavia al tutto ignorali, anche dagli archiviai; e solo una patta passione, quale l'ho io, poteva 
spingermi a ripescare pel corso di venti anni circa nell’Archivio diplomatico di Napoli, e cavarne do- 
cumenti rimasti per tei trenti sepolti ed abbandonati. E dico passa passione, perchè salvo l’approva- 
lione dei pochissimi veri dotti, e la soddisfazione di far prò alla mia cara patria, non mi ha prodotto, 
che afflizioni, cordogli e disinganni, ed i frutti amari dell’invidia e della maldicenza. 

(1) Di Giovanni di Procida gii Cancelliere a’tempi di Manfredi, e poi principal fautore della rivo- 
luzione di Sicilia, si parla da quasi tutti gli storici del Reame; ma tra coloro, che più se ne sono occu- 
pali negli ultimi tempi sono Saint-Prieet, Buehon c de Cherrier stranieri, e gl’italiani Michel* Amari 
nella sua egregia opera della Guerra del Vespro, Salvatomi d* Renzi nel suo elaborato scritto , il 
secolo XII e Giovanni di Procida , Buscemi, Vita del Procida, e Brami, Apologia. 

È nolo come il de Cherrier voglia dimostrare l 1 incostanza e la poca fermezza d’animo del Prorida 
nel chieder grazia dopo la battaglia di Dcnevento al vincitore Carlo; e come d’olira banda il de Remi 
voglia fare di Giovanni il più fedele amico di Manfredi ed il primo eroe del X1U secolo. Credo che 
l'uno c l'altro esagerano di troppo il loro pensiero. Che Giovanni dopo la battaglia di Benevento si 
fosse ritirato presso il Papa in Viterbo; che costui lo avesse benignamente accolto sino a mostrar- 
gli, come medico, i suoi piedi affetti da podagra; ebe fosse entrato in grazia dc'Cardinali, i quali 
specialmente mossero il Papa a scrivere a Carlo per la sua riabilitaziouc, appare da lettere di Cle- 
mente pubblicate dal MartRnc, dall’Alt am e dal db Cuebrikr. 

■ Dilectut fili ut J. de Procida (diceva Clemeute a Carlo) sieut accepimue inter aliot anxiut ut 
SCI ALARl’M tuabcm l'MIAA guietee ret fidelitatis devote propotitum quoti gerebat tempore servitati t 
in effectum operit recuperata divinitus liberiate produrrai ad mandata tua promptut, pronai et 
humilit confimi de benignilate regia te convertir. Jdeoque rttgamus quatenus eumdem J. virum uti- 
que MCLTjPUClTRR ctilem, viaTt te MRRITOECM et dono sciEKTtE, q uamp/urimum in compectu no- 
stro fide dienti testimonio commenda rum, ovulo sereno respicias et clementi benevolentia prosequa- 
ris etc. De CnERRm, WilWr. de la tutte eie. IV pag.524. Amari, 11,267, ed. di Firenze del 1866. Le 
ornili parole e servili partivano dal Papa che scriveva al Re, non dal Procida, come giustamente av- 
verte il De Renzi; quindi non pare che abbia ragione lo scrittore Francese d’infamare la memori a di 
quell'uomo insigne , dicendo cosi ■ il n’ ovati pai honte de toutenir que contraint de taire set sen- 
timent secreti durant la tempEtr de va tyuannik, il profilai t de l’heurenx changement qui venait 
de s’ operer pour fair e éclater ton dévouement. Plein de confiance doni la binignitè rogale, il de- 
mandai t , DlSAtT-lL, à se reposcr sor» l’aile tutilaire du souverain, et ne parlai t qu’avec am er- 
rarne de l’ipoque de servitude, à la quelle la volonli divine venait de mettre un terme. Op. cit. [V. 
139 — 11 Procida, come tutti i principali aderenti di Manfredi, i Lancia, i Copeco, Corrado d' Antio- 
chia, i Conti di Catena e di Acerra , i Maiella, i Filangieri ed altri, e come quasi tutte le città Ghi- 
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rium Caraezulum fralrem Venerabili Viri Magislri Berarili de Neapoli do- 
mini pape subdiaconi et Noiarii, patruum et legitimnm tutorem Bcrardclli 
filii quondam domini Bartholoinei Caraczuli, fralris corumdeni Nolani et 


belline d’Italia, dopo la battaglia di Benevento r la morie di Manfredi, avean perduta quasi ogni spe- 
ranza in parte Sveva; i figliuoli e moglie di Manfredi in patere dri vincitore, l'Impero vacante, ed i 
pretendenti ligi c sommessi al Pontefice. Iji Toscana tornata quasi interamente all ubbidienza della 
Chiosa, anche Pisa c Siena eran presso a cedere. Guido Novello cercava sottomettersi , come pure il 
JVfat icino, e quasi tutte le Città Ghibelline di Lombardia. In Unto cangiamento subitaneo dell'Italia 
iutera poteva dirsi viltà, ingratitudine, sfrontalena chieder grazia al vincitore Carlo, in tempi iu 
cui il delitto di prodiiione era puuito non pure colla perdila della vita sulla forra e con altri tormen- 
ti . ma anrhe colla confisca di tutti i In ni cosi mobili che immobili, e colla prigionia delle turigli, 
e de' figliuoli? II Procida per sicurezza della persona Uopo la battaglia di Benevento erasi assentato 
dal Regno: vedendo aggraziali a Carlo quasi tutti i più intimi del morto Manfredi, non reclusi i suoi 
due cognati, prima che il nome di Corradino cominciasse a far sorgere nuove speranze, cercò per 
mezzo del Papmdi rientrare nel Regno. Non gerisse egli quelle servili espressioni , ma il Pontefice, il 
quale quasi nello stesso modo operò per Corrodo di Antiochia f per Filippo di J/anerio, per Galiano 
Jxmcia e per altri — Epist. 261 , 281 , 305 e 316 in Mzitènr — Se non clic lo stesso Pontefice non 
era sicuro, che il Fronda e gli altri antichi amici di Manfredi fossero vere tei /irte conterei, come «i 
esprime nella lettera 315. parlando de' due cognati dello Svevo. E quando nel 3 Giugno 1265 scriveva 
al Vescovo Albanrnsc, che egli non aveva mai inteso di raccomandare jteraone reprobe, c che mentre 
inclinava alla misericordia, voleva che si prendesse piena cognizione della verità de’ fatti, parlava 
pure di Giovanni di Procida, come quegli che gli era stato presentalo da' Cardinali, come medico, e 
che come tale aveva curato il Cardinale di S. Niccolò in correre Tulliano. Per hoc tollitur quod mi- 
raris na Johann c de Procida, mi nullam recolimus grati firn noi ferisse, nifi qttod ad fratrum no- 
stro rum qunrumdam instantiam, resi et tibi scripsimtu satis, ut eretlimut, temperate. Cui quidem 
ad nottram praetentiatn accedenti, pedes et tibia t nastrai uttendimus, irti reeipere nobit non pla- 
niti quatti dirtaverat medinnam » de. Ep. 268. E con altra lettera del 7 Agosto di quell’anno di- 
retta allo stesso Vescovo di Allumo, Clemente nel parlare de’ sospetti che aveva del Vescovo di Minori, 
•lava a divedere non esser egli al lutto sicuro delle buone intenzioni di Giorctnni di Procida, perché 
quel Vescovo, mculre si era confessato amico del Procida, diceva di non aver potuto favorire il suo 
affare nel Regno « Super his quae nobis aueruii quae nobit plurimum sunt suspecla , mm et ami- 
cum se Jobanms de Procida exlititse te confettai faerit coram nobit, et niktlominut tuum prose - 
qui neqotium aiterai nequivitse » Ep. 364 in Martìink — Il Procèda adunque fece non più e noti 
meno di tanti altri famosi partigiani Svev i ; se si considerano i tempi quali realmente erano, egli 
non si può dire sleale ; ma certamente la sua figura storica mm si dee anteporre ad un Galvano Lan- 
cia, od ad un Corrado Capere, i quali se furono un no forlnnalì del /'rorida, c subirono P estremo 
supplizio, avanzarono tutti nella fermezza d’animo, e nel generoso proposito di vendicare la morte di 
Manfredi col far risorgere parte Ghibellina nell’ultimo rampollo degli Hobenstaufen. 

Intanto nel 28 Agosto di questo anno 1267, come appare dal documento inedito, che qui pubblico, 
il Procida stava tuttavia in Viterbo, e stipulava hi una promessa di futuri sponsali e matrimonio tra 
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Grcgorii, tractatu liabito de sponsalibus et matrimonio contrattando intcr 
ipsurn Berardelluin et Bcalricem filiatn memorali domini Jobannis, infra- 
scripte promissioncs et conventioncs intcr ìpsos solempniter, et legilime 


la sua figliuola Beatrice ed un Berardello della famiglia Caracciolo, nemica di parte Sveva, ed at- 
taccatissima all' Angioino. Nel 28 Agosto già il nome del nipote di Federico cominciava ad invocarsi 
nelle Marche, nella Toscana, nella Lombardia, ed i Capere ed i Lanria, sfuggiti alle insidie di Cario, 
dopo esser corsi in Germania a muover Corroditi», di ncrordo con Federico di Castiglia si accinge- 
vano all’ impresa di Sicilia. L' Amari, cui non appriia rinvenuto, comunicai questo documento, in 
un'aggiunta all’ultima edizione della guerra del IV# prò si esprime cosi • Si accostava or egli ( il Pro- 
rida) veramente al governo Angioino otte faceva le viste? sperava egli allora nell'impresa Ghibellina o 
la crcdca folle? ■ Questo giusto dubbio dell'illustre autore del Vespro, che sorge spontaneo dal docu- 
mento del 28 Agosto, viene a chiarirsi In favore del Prorida con altro documento pur inedito, che mi è 
riuscito, non ha guari, di rinvenire nello stesso Archivio di Napoli. E dico in favore del Prorida, per- 
chè credo, che costui dando quella promessa al Caracciolo amico del Re c del Papa, faceva piuttosto le 
viste di accostarsi all'Angioino, quando già doveva essere in corrispondenza co' fautori di Corredino. 
Il nuovo documento, che ho rintraccialo tra’ fasci eoli delle carte Angioine, contiene l'inquisizione, che. 
Re Carlo dopo la vittoria di Tagliacozzo fece fare nell' isola di Procida, per vedersi, chi erano siati i 
ribelli di quel paese nell* ultima sedizione. La inquisizione, come solevasi a quei tempi, si eseguì con 
esame di testimoni; e così un £iot<ani»i Scollo già procuratore del Crocida, depose, ebe costui era 
ribelle, perché stando nella Curia Romana, si uni a Corrodine, trimacrK rotini avtexcta la bat- 
taglia tra costui, ed il Re. E sì aggiunge che lutti I beni, che ivi si descrivono, furon sequestrati dal 
Secreto di Terra di Lavoro in Ottobre 1267, mente Octubris prorimo preterite undecime Indictio- 
nit. Dunque, a parer mio, è certo, 1. che il Prorida dopo la battaglia di Benevento ritirossi a Viter- 
bo. e durante i primi tempi perdette quasi ogni speranza in parte Sveva, e chiese di ritornare nel Re- 
gno— 2. Che egli non pertanto non ritornò mai, forse perchè non potè mai ottenere tale grazia da Car- 
lo, ma lìuo ad Ottobre 126? non gli si erano ancora confiscati i beni, come ribelle. Ed è cosi che si 
deve intendere quel diploma di Carlo II riportato dal de Remi e da altri, in cui dicesi di un tempo, in 
cui il Prorida erat in grafia dare memorie domini patrie nostri, cioè prima di Ottobre 1267, quando 
stando sempre in Virerbo non era stalo ancora dichiarato ribelle, e però godeva i diritti civili.— 3. Che 
se in Ottobre il Secreto s’impossessò de’ suoi beni, già il Prorida avea dovuto uscire da Viterbo ed 
unirsi a’ fautori di Corradino, cioè non appena seppe dello sbarco in Sicilia di Federico di Castiglia, 
de' Cupree e de’ Lanria, e dell'arrivo di Corradino in Trento — 4. Che se in Ottobre di quell’ anno 
evasi già riunito ai ribelli di Carlo, alla fine di Agosto quando stipulava la promessa di matrimonio 
per la figlia, non solo non poteva creder folle V impresa ghibellina, ma doveva essere in corrispon- 
denza co’ principali fautori di essa; e forse astutissimo com'era, stipulava quel contratto (ove faceva 
intervenire da testimoni e garanti i Filangieri ed il de Palma, che poi si unirono pure a Corradino) 
per ingannare sempre più il governo del Papa su’ suoi intendimenti, e per rimanere a Viterbo il piu 
che si potesse; ove avrebbe potato essere meglio a conoscenza de’ propositi de’suoi nemici. È questo il 
concetto storico che mi ho formato, de 1 nuovi documenti sul Procida ; del rimanente mi basta la me- 
schina lode di averli io il primo rinvenuti e pubblicati, dopo sei secoli che som rimasti obbliaii e un- 
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facle fucrunt, animo aponsalia conlrahendi. Convenit si quidcm, quod di- 
ctus Bcrardcllus, memoralam Bcalriccm ducct uxorcm. Et hoc memoratus 
dominus Grcgorius latorio nomine, prò parte dicti Berardclli, prefato do- 


gleni; oc lascio a' dotti e spezialmente .iH'Amari ed al Di Remi un giudizio più compiuto ed esalto. 
L’ inquisizione anzidetto è la seguente. 

• In Procida. per infraseriplo» Homines ciusdcm terre, annodiate primi mandati, de nominibus 
prodilorum domini nostri Regi* Karuli. tara Baronum videlicet qnam militum et Burgmsìum. de ter- 
ria et loci* ipsis. nec non de terris et boni* eorura et de valore quoque annuo ipsarum terranim et 
bonorum. 

Johannes Scoctcs. iuravit et intrrrogatus super omnibus predictis capitoli* in predirlo mandalo 
Regio contenti», disi! quod domini/» Johannes de prorida est prodi/or domini Regi» Koroli. Inter- 
rogatus qnaliter scirct. diiit quod fama puplira eli de eo. quod rum enei in Curia Romana de inde 
temendo Corrati ino adheiit te libi, in ronlrarium domini nostri Regii. ante guani dietui Conradi - 
nui preiiatui fuiisei rum predirlo domino nostro. Interrogata* de tetris et tanta dicti domini Johan- 
nis- diiit quod idem dominus Johannes habuit in Procida. mediclatcm castri ipeius Insalo et plus, 
et medietslero et plus possrssionum ipsius Insule, et vassallos infrasrriptos qui trnobantur ridem. 
anno qnolibet iu nativitale, domini et in rrsurrectione dominici. ad sutarriptos annuo» redditus. diiit 
eliam quod habuit ab aliis ccrtis hominibus ipsius Insule, quorum nomina inferra» declaranlnr. prò 
fondi» quos tcnebant ab eo. subseriptos annuo* reddilus. Item diiit quod babuit in Miscna rertas ter- 
ra». campestre». Interrogalo» qualilcr scirct. diiit quod ipsc fui! proeurator ipsius domini Johann», 
fere per septem anno», et omnia prcdicta ad opus ipsius domini Johann!» procurarli, et lam de ipsl» 
terris quam a vaiallis ipsis fruetus redditus et proventus. prò parte ipsius percepii et siiti riinde ri- 
spondi!. Intrrrogatus de annuo valore, diiit quod valrt anno qnolibet uocia» auri seiaginta. et non 
plus, et ipse testi* prò malori peclio non emeret. si in eiulium loncareniur. farla eompenutionc. de 
uno anno iu alium. luterrogatus iu quibus consisti!, diiit quod iu arbusti* Greci* et Latini», quer- 
queli». viclualibus in subscripto annuo redditu. qui dcbcbanlur cidem a subscriptis vassalli» et bo- 
minibus ipsius Insule. Item diiit quod idem dominus Johannes habuit in ipsa Insula, infrascripta mo- 
bilia. videlicet de mileo modios. duodecim venditum per dominum petrum de zaula. secretalo terre 
labori», prò onci» auri tribù», qua» idem domimi» secrrtus recepii. Itera diiit quod dominus secreto» 
qui suceessit eidem. domino secreto in ipso oflicio recepii ab codrm leste, sclavum unum nomine N'i- 
coleclum. sclavam unam nomiue Sanda et (ilium ipsius sclave qui vocabatur nomine Jacobellnm. qui 
fucrunt sciavi ipsius domini Johannis. liein diiit quod tabuli idem domimi» Johannes in ipsa ynsu- 
la Vegete» viginti. guarrellos mille qoingcntos. astas guarrcllorum duomilia. et plus, de sale velerò 
modi um unum et medium. Trabcs de casianei» quindrcim. et capra* tres. que omnia mobilia domi- 
uus secreta» terre labori*, prò parte Curie copi fedi, et ip*e testi» ipsa omnia restituii eidem. de tem- 
pore dixit. quod menie oetubrii. pruximo preterite undecime indiclionil. de aliis nihil. diiit eliam. 
quod omnia tana slabil ia ipsius domini Johann!» que suoi in ipsa insula et mescua per secretum Re- 
gioni! prò parte Curie procurantur et causa scicntie dilli quod tìdit et videt. 

§. Nomina vero vassalloruin ipsius de ipsa insula, qualità» et quantità» annui redditus. particula- 
riler et distraete ioferius contincutur. Iu primis videlicet. 
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rnino Johanni, prò se et heredibus suis legilimo stipulanti guadia data pro- 
misi!, se nihilominus curalurum, et facturum bona fide, quod cum dicti Be- 
rardellus, et Beatrix septennium exegerint. idem Berardellus cum dieta 
Beatrice sponsalia contrahet, et cum ad annos nubilcs venerint, ipsam du- 
cei uxorem et consumabit matrimonium cum eadem. Similiter et domimi» 
Johannes predictus memorato domino Gregorio tutorio nomine, prò parto 
dicti Berardclli ac ipsi Berardello et mihi suprascriplo Notario, prò co 
tainquam servo publico, legitimc stipulantibus, guadia data promisit, dare 
dictam fìliam suam Beatricem eidem Berardello in uxorem, et nihilominus 
se curalurum, et faclurum, quod dieta Glia sua, postquam septennium exe- 


Landulfus ttirculinus in Nalivitalc domini, spatlam unam de porco, et in rosurrcelione dominio#, 
ovt vigilili ■ . etr. (Seguono altri CS nomij. 

Ho tratto questo documento dal Fatticcia di carte bambacine de* tempi .ingioi ni, che ora trovasi 
nella Sala Diplomatica dell* Archivio di Napoli segnato col N. 63 fui. 38. A far conoscere, come quel 
che rimase di queste preziose carte (di cui la maggior parte per incuria degli archivigli andò dispersa) 
sia stato male ordinato in quei Volumi, basti por mente, che quel che fa seguito a questo documento, 
non si rinviene in qncl Voi. N. A3, ma nel Volume signalo N. 40. È a sapersi (come meglio si cono- 
scerò appresso, quando molte di cosi fatte inquisizioni mi farò a pubblicare) che Carlo d’Angiò con 
quattro suoi mandati volle che la inquisizione contro i ribelli avesse per iscopo 1. di conoscersi il no- 
me e le terre de’ ribelli; 2. i figliuoli di costoro; 3. coloro che li avevano ricettati o altrimenti fatti 
andar liberi senza mandato Regio; 4. in fine qnei beni de 1 ribelli, che in pregiudizio del Demanio regio 
erano siati occupati da 1 Baroni. In quanto ali-isola di Procida , Tesarne testimoniale pel primo mandato 
leggesi al fui. 38 del Voi. 68; e siccome io desiderava di rinvenire anche gli etami per gli altri man- 
dali, che mancavano allatto io quel Voi. 65, mi feci a ricercare in tutti gli altri Volumi, e trovai nel 
Voi. 40 una carta ligaia alla rovescio, perchè leggesi prima il quarto mandalo per Procida c poi il 
terso. Il secondo che riguardava d’ tnquirerai intorno a 1 figliuoli de’ ribelli, manca affatto, ed era 
quello che io più cercava, anche per aver altre notizie della Beatrice promessa sposa a Berar- 
dello Caracciolo. L’ errore quindi di coloro, che cosi male ordinarono quei documenti , su in ciò, 
che avendo letto sulla carta che conteneva il terzo ed il quarto mandato per Procida il N. 40, cre- 
dettero che fosse il N. dell’antico fascicolo 40, quando era la numerazione del foglio. In falli al fa- 
scicolo N. 68 fai. 38 leggesi il primo mandato, al fai. 39 doveva essere il secondo mandalo che 
manca, ed al fai. 40 il terso ed il quarto. E di cosi fatti seambii tra la numerazione de' fascicoli e 
de’ fogli de’ fascicoli ce ne ha Unti , che le ricerche in quelle carte riescono oggi molto difficili e 
dirci quasi impossibili! Non voglio intanto trasandare di dire che l'esame testimoniale rinvenuto, 
come ho detto, nel Voi. 40, del terso e quarto mandato, di conoscersi cioè se ci erano stati alcuni, 
che avessero o ricettato o lasciato sfuggire il proditore Giovanni di Procida, è al lutto negativo; 
perchè esaminali gli stessi testimoni che si leggono nel primo mandalo, risposero tutti, se nihil 
inde seire. 
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gerii, contraimi sponsalia cnm memoralo Berardeilo et ctim ad annos nubi- 
ics pervenerit, consnmabil malrìmonium cuni eodem. Insupcr data guadia 
promisit idem dominus Johannes, eodem modo dare in dotem diclo Berar- 
dello, prò dieta Beatrice, et ipsius nomine, piene integre, ac sine diminu- 
itone qualibel quintam partorii eorutn, que quocumque litulo acquisivi! seu 
habel in Ìnsula Procidc, et pcrtincntiis suis, in quibuscuniquc rebus con- 
sistane sire in terra sive in mari, aul in Castro, vcl aliis ediGciis, sive in 
terris cultis, vel incullis, pratis, pascuis, vel nemoribus, sive in aquis, 
aque ductibus, vel piscariis, sive in vassallis, vel hominibus, aut corum 
aliisvc redditihus, sive in honoribus, aut jurisdictionibus, aut aliis qui- 
buscumquc rebus, et juribus. Ilujus sane quinte partis dominium, et pos- 
scssionem prefatus dominus Johannes, aut heredes, vel guccessores sui 
dare vcl tradcrc non tcnentur, nisi postquam pucllu duodecimum annum 
exegerit. quo cxaclo, tam ipsam pucllam, prefato Bcrardello paralo tradu- 
cerc ipsam, tamquam suam uxorem, quam etiam diclatn quiotam partem, 
clini inslrumentis ad ipsam quintam speelantibus, dare, et tradi re tonchi- 
tur . Promisil quoque guadia data, eodem modo prediclus dominus Johan- 
nes, dare dicto domino Gregorio prò parte Berardelli prcdicti ex nunc, 
nomine arrarutn sponsaliorum Ccntum nncias boni, et puri auri, ad pon- 
dus Regni, prò quibus convenit, et guadia data promisi!, ex nunc dare et 
tradcrc cidcm domino Gregorio, prò parte memorati Berardelli, et ipsi 
Berardeilo, fundicum smini de Neapoli, qui dicilur fundicus pisanus. sire 
totum id quod babet in dicto fundico quod esse assortii! ultra mcdictatcm 
ipsius fundici. prò dictis Centura uncias auri in solutum de comuni consen- 
su, ac insupcr tradere ei instrumenla, ad ipsum fundicum speclantia, in- 
fra menses duos. Ad maiorem etiam cautclam ipsum dictum Gregorium, 
prò parte ipsius Berardelli presenlcm, do dicto fundico, per suuin unulum 
investivi!, et constiluil se ex nunc dictum fundicum suum prout supra ex- 
primitur, eiusdem Berardelli nomine possedere, daus cidcm Berardeilo et 
memorato tutori eius nomine, licentiam, et liberato polcslatem ingredendi 
propria auctoritato, absque Curio proclamationo, ac metu cuiuscumque 
constitulionis, consuetudinis, vel statuti, corporalem possessionem ipsius 
fundici, per se vel per alium quaudocumque voluerit. Et nihilominus pro- 
misi! dictam possessionem, iDfra mensem sibi, seu procuratori suo, vel 
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memorato tutori eiusdcm Bcrardclli nomine Tacere assignari 2). Actum est 
eliam ioter partes et expresso convcnlmn, et sollempniter Itine inde pro- 
niissum. quod si per dictum Bcrardcllum, vcl memoralos magistrum Be- 
rardum, aut dominum Grcgoritun 3 ), sive suos, starei, alisquo legitimo im- 


(2; Uri fondaco o loggia de’ Pisani in Napoli trovo fatto menzione anche nel diploma di concessio- 
ni e privilegi dati da Corredino a favore de’ Pisani nel 14 Giugno 12f»R. Leggesi ivi fra l'altro. Log- 
gioni et fun durino Pìsnnorum de Scapoli restituito us et conccdimvs et damus Pisanis expentis no- 
stre Curie reaptanda ad t oluntatem Constili!, et Contila Pi sanar um tei maioris partii eorum ipiius 
Terre, F.erletia eliam Saneli Petri que est prope tei iurta dirlam Loggiato edificctur ; et quod di- 
etim Fundarum ematur per Curiam noatram a Xobilibus de Branraccis, tri oliti, quorum enei, 
tei dolutimi inde eit salttum restaurila i a furia naitra; et pottmodum concedimus Pisanis eie. Fla- 
ii imo dal Borgo, Raccolta di Ih'plomi Pisani, pag. 201. 

(3) La famiglia Caracciolo di Napoli a' tempi di Federico II era aderente a parte Sveva. In un di- 
ploma di questo Imperatore, che trovasi trascritto in due Registri di Carlo II, leggesi che un Giovan- 
ni Caracciolo Rufo padre di Ligorio difendendo contro i ribelli di Federico il castello d' Ischia, si 
contentò piuttosto di morire tra le fiamme di una torre, clic fece incendiare, che darsi per vinto in 
mauo agl- inimici — Il Diploma è il seguente. 

« Frkdericl-s dei gralia Romanorum impcrator semper angustus. Jerusalem et Sicilie Rei. Au- 
gusta! is eicellencie lune eitollitur solium, lune sui nomini» titulos ampliai, cura dignis meritornm 
premiis subiectorura compensai oltsrquia, illorum precipue quos sincera fides et pura dcvolio red- 
dit expertos. Inde est quod Nus actendenles (idem puram et grata srrvicii presenti «tigna relatu et 
futura memoria que quondam Johannes Caraeius Rufus de neapoli pater Ligorii Caraeii fidelis 
noster maicstati nostre semper ethihuit et sperialiter quod dum prò serviciis nostri* et Impcrii de- 
putata* ad custodiam castri Esclee a nostri** Rehelllbus Impugnatus mnluit in Una turrium munitio- 
■is ipsius cum se amplius non posset defendere igne crrmari quam sponte Inimicorum se t raderei 
potestali. Considerante* rciam quod Ligorius prefalus paterne lidei constanciam. imitando grata nobis 
obsequia exhibere poterit in futurum de benignitatis nostre, gratin qua consuevimus benemeritis pro- 
videre, ad aliorura quoque fidrlium nostrorum dianam Immitationem riempii damus et concedimus 
nominato Ligorio Gdcli nostro et heredibus snis in perpetnnm feudum quod fuit quondam Gerardì de 
Ripa quod tenuit Robertus de conca in Calcno et pertiuenliis eius et nunc ipsum Curia nostra teuet, a 
rcvocatoribus nostri» iuste per cicadenciam revocatum cum hominibus possessioni bus Terris rultis 
et incultis et omnibus Justiciis et pcrtineutiis suis que in demanio iu drmanium et qne in servicio in 
servicium salvo servicio quod eiindc Curie nostre debetur et salvo mandato et ordinatione nostra. Ad 
buius auleti) dacionis et concessioni nostre memoriam et robur perpetuo valilururo presens privile- 
giura per rnaous petri Pulfurayini de Capua nolarii et lidelis nostri scribi iussimus et sigillo raaicsta- 
tis nostre iussimus communiri. Datura io Castris prope ponlem Lambri. Anno doroinice Incarnatioois 
Millesimo durentesimo Tricestmo nono mense septembris. Indictione Tcrciadecima Imperante domino 
nostro frederico secuudo dei gratia lu vietissimo Romanorum Imperatore semper augnato Jerusalem 
et Sicilie Rege Imperi! eia» Anno nonodeeimo. Regni Jerusalem Quartodccimo. Regni vero Sicilie 
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pedimento, quominus diclam malrimonium consumclur, prcfatus domimi.* 
Gregorios tutorio nomine, guadia data promisil qnod dictus Berardellus , 
heredes vel successores ani, rcddent diclas arra» duplicata», videlicct di- 


Addo Quatragcsimo sccundo felici ter. Amen. Vedi i Reg. di Carlo II — Pi. i35. 1305-1306 D fol. 33, 
c Pi. 103. 1306 I fol. 15. 

Nondimeno, quando venne l'Angioino alla conquista del Regno di Napoli, I Caracciolo erano accaniti 
partigiani Guelfi. Berardo Caracciolo aio di Berardello notavo di Papa Clemente IV, era cosi confidente 
fedele c familiare del Pontefice, che costui nell' inviarlo a Carlo in Roma per la sua incoronazione, il 
chiamava, etrwm profondi pretorie, probatae fidei et gravitali! exactae. Vedi il primo Voi. di questo 
Cod. pag. SI. Ed a smentire quello che alcuni invidiosi sburravano all'orecchio di Carlo contro la 
fedeltà di Maestro Berardo, il Pontefice scriveva al re, JVee anintum ruum in Aac parte concutiant 
linguae tipereae tusurronvm ti quoe fortitan in cita innocen/iam impegerint; ititi enim integrità s 
cognita nobit etiet, et ipeeialiter circa regni negotiu in in quo w tiliter promovendo cura pervigili 
laboratit, nec iytiut aeceptare mandaremut obtequiuvt nee libi eommendaremut eumdem. Lettera 
del 28 Dicembre 1263 in Martcxc II. 257— Vedi pure altra epistola alla Regina de'Francesi, la quale 
chiedeva che Maestro Berardo fosse inviato con una missione speciale in Francia, ed il Papa negò di 
ciò fare, si per non far torto al legalo, e si perchè cita praeientia multum nobit ett necessaria— Ivi, 
213 — Fa però molto caro ed affezionato a Re Carlo, il qoale in un suo diploma dato in Foggia 13 
Maggio 1273 1‘ Indizione, lo dice suo coriarimo amico, consigliere e famigliare, ed in altro dato ad 
Orvieto 15 Agosto nona Indizione 1281, lo chiama ditcretum rirum Magi it rum Berardum Carachulo 
domini pape Solarium karissìmum eompatrem et amicum nostrum — Vedi i Registri N. 3. 1260 A 
fol. 15 t. e N. 38. 1280 A fui. 07 t. E fin dal tempo di Manfredi era priore teculare della Chiesa di 
S. Nicolò di Bari — Rcg. N. 5. 1269 C fol. 62, e N. 15. 1272 C fol. 54 t. 

Francesco, Gregorio, Gualterio, Berardo, Giovanni, Ligorio e Landolfo Caracciolo appartenevano 
alla stessa famiglia, e di essi nel corso di questo Codice si farà più volte menzione. Si veggano in- 
tanto i diplomi contenuti ne’ Registri N. 3. 1260 A fol. 15 — N. 5. 1269 C fol. 234 t. e 240 t. — N. 0. 
1270 C fol. 4 t. e 223— N. 10. 1271 B fol. 31 — N. 14.1272 B. fol. 160 t. — N. 15. Rcg. 1272 C fol. 
107 t. — S. 16. 1272 E fol. 219 I. — N. 17. 1272 XV Ind. fol. 52 — N. 22. 1275 A fol. 35 t. — N- 66. 
1294 C fol. 132 — N. 59. 1291. 1292 C fol. 251 e 260 — N. 64. 1294 A fol. 97 t. e 107 t. — N. 119. 
1301. 1302 A fol. 192 t. — N. 125. 1302 E fol. 56 — N. 212. 1317 B fol. 22 etc.- Di Berardello fi- 
gliuolo del defunto Bartolomeo trovo fatta speciale menzione in un diploma del 27 Gennaio 1270, Na- 
poli, che leggesi nel Registro N. B. 1269 C fol. 37. Da questo si apprende, che Unfredcllo de Beburta 
di Aversa ( famiglia di cui appresso pubblicherò parecchi documenti ) avra già presa in moglie con 
licenza del Re Sinibalda sorella del pupillo Berardo Caracciolo figliuolo di Bartolomeo, ed il suo sio 
e tutore Matteo avea dato io nome di esso pupillo 300 once per le doti della sorella. Ma essendo i 
beni di f r n fratello per ribellione (siccome avvenne di tutti i Reòuraa) rivocali alla Curia del Re, ed 
essendo egli morto, Berardo e Sinibalda si fecero a chiedere la restituzione delle 300 once; ed il Re 
ordinò, se ne concedesse loro la metà. Appresso ritrovo pure un Berardo Caracciolo in Ottobre 1302 
creato milite da Carlo II, ed in Febbraio 1303 Giustizierò io Capitanata — Reg. N. 128. Liber Ex- 
pentarum Caroli II, fol. 21, e 98. Infine nel 1306 anche un Berardo Caracciolo avea per moglie Ade- 
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rtas ccntnm lincia-, et alias centum. Si vero per pnellam seu dictnm domi- 
nimi Johanncm, aot saos starei, absqnc logilimo impedimento quominus 
dicium malrimonium consumetur, idem domintts Johannes, seu dieta puel- 
la, heredes ac succcssores eorum perdoni arrasdictas vidclicel ccntnm nn- 
cias. Promisit vero guadia data mcmoratns tutor, tutorio nomine, quod 
pnclla et dieta quinta parte, prelato Bcrardello, integre ut prcdicitur dotis 
nomine assignatis. dictus Berardellus reddet dictas centum Uncias. arra- 
rum nomine sibi datas. memorato domino Juhanni. seu diete pucllo aut 
eorum heredibus. Et eodem modo reddet dictas ccntnm uncias. si contin- 
gerct dictum malrimonium, propter legitimum impedimentum hinc vel inde 
interveniens, non compleri. in omnibus casibus prcdicto fundico, apud di- 
ctum Bcrardellum remanente, ac successores ipsius. Quod si ipse tutor prò 
parte Berardclli predicti, aut ipse Berardellus, heredes, aut succcssores 
eorum, dictas centum Uncias, in casibus quibus reddende sunt, vel etiam 
ducentas in casibus quibus ducente reddende sunt, sicut piene supcriusest 
espressimi, non reddiderint, postquam casus restitutionis extarent, predi- 
ctarum arrarum duplicatarum vel simplieiter reddendarum. liceat domino 
Johanui prcdicto, ac diete puelle 4 ), et eorum heredibus, et successoribus, 


litio Spinelli, e possedeva feudi in Somtna. Reg. N. 208. Roberto» 1316 R fo). 39. Ma nou saprei 
dire, se fosse costui il Berardello del quondam Bartolommeo, che impalmar doveva la Beatrice fi- 
gliuola del Frocida, ovvero altro Berardo figliuolo di Gualterio, che pure esisteva a questi tempi. Chi 
volesse poi avere altre notizie intorno a questa antichissima famiglia, distinta appresso nc’ sopranno- 
mi di Boari, Pitquizi c Carafa, vegga PAmmobato famiglie nobili Napoletane, il Bobbilli, l'index 
Neopoi. Nobilit., e tutta la serie de' genealogici, di cui fu cosi abbondante il 17* e 18* secolo. In que- 
ste opere nondimeno, meno il diploma di Federico II., pochi documenti si riportano de’templ di Carlo 
1. e 2. intorno alla famiglia Caracciolo, e la ragione trovasi espressa dallo stesso Ammirato, le cui 
parole mi piace qui di riferire per far coaoscere sempre più, come l’Archivio di Napoli è stato sempre 
poco studiato, c pressoché ignoto anche a’ più dotti ed amanti delle cose istoriche. Non era io fuor 
di speranza di attaccare insieme tutte queste famiglie ( dice I’Ammirato . parlando de’ vari rami 
de* Caracciolo ) ; ma la strettezza fattami dell’ Ah come, quando io a ciò potai liberamente atten- 
dere , ed ardevano di desiderio, ora per la GELoau, ed ora per V avarizia di chi n*i stato signori, 
mi ha lasciato ripieno il capo di mille dubbii; onde non mi è restato quasi desiderio maggiore, che 
di potere un di vedere di questo archivio, quanto si possa vedere, e di sciorre ai-fatto riirvii.es- 
sate tenebre delle cose Napolitani. Op. cit. 1. 110. 

(4) Della fanciulla Beatrice figlia di Giovanni di Precida tacciono, per quanto io sappia, tutti gli 
scrittori; si parla solo de 1 figlinoli maschi, e di una Giovanna monaca. E che Giovanni avesse avuto 
due mogli, una Logoteta, ed una Fasanella, si asserisce pure da alcuni, ma il de Benzi ha creduto 

10 
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lapso mense, poslquatn tlicli casus extarent, accipere propria aucloi ilate 
bona dicti Berardelli, herednm vel succcssorum ipsius, absque Curie pro- 
clamatione et timoro pene, cuiuscumque ratione constitutionis, Icgis, con- 
soetudinis, vel statuti cuiuslibet infligende; et ea in solutum habere, prò 
quantitate, quam secundum casus cxistcnliam deberi conlinget, vel ven- 
dere prò satisfactionc huiusmodi qiiantitatis. Quod si nec infra dictum meli- 
sela, nec eliaca postmodum, per alios quinque mense» immediate sequen- 


dimostrare, che la Pandoìfina Fasanella sia stata la sola moglie del Proeida. Nondimeno nello stesso 
Archivio di Napoli ho rinvenuto uu manoscritto del 17* secolo, credo, non ancora osservato da alcuno, 
io cui sodo raccolte varie notiiie della famiglia Proeida; pubblico qui quel che sembra più importante. 

« Della famiglia di Proeida hogi in Ispagna delta de Proiila. Nella reintegrati one di Beni fatta sotto 
Carlo primo si parla di beni del monastero di S. Benedetto di Salerno. 

a Iter* Regia Curia habet he e tura in dieta f un darò quia dictus fundicus fuit antiquitus Domini 
Akdrrr ne Logotbrta, et vanii ad mania Curi* tempore Imperatori t cum reliquie bonis ipsiue 
Logo! bete ratione offici i, quod ipte exercutt, de quo ipie non pozuif ratione m, et pottmodum Im- 
perator dedii riuAM tesics Logothete i» uj'orem domino Johanni de Procita , et propterea dedit 
libi omnia bona ipriti* Logothete et fundieum tupradietum et lie die fu* Domimi* Johannes tenui t 
dietum fundieum usque ad tempora proditìonit tue eie. • 

« Dal Processo nel S. C. Universitatis Corlett eum Universi tot e Rotti g ni se portano alcune scrit- 
ture cavate dall'Archivio della Zecca, dove fra l’ altre sta notata Pandoìfina Fasanella figlia di Gu- 
glielmo, figlio di Guglielmo, figlio di Guglielmo, Signore della Baronia del Postiglione, quale mosse 
lite a Pandolfo di Fasanella per la restituzione dello Postiglione a tempo del Re Manfredo, e n'otten- 
ne sentenza a suo favore, e possedè detta baronia sino al tempo seu venuta de Carlo primo, quale 
privandone della Pandoìfina e Giovanni di Proeida suo marito la restituì a Pandulfo predetto di Fe- 
ssoci li • 

• Di questa famiglia oltre quello ne dice il detto Fra Francesco Diago, ne parla anco Gai par Escu- 
tano nclPHistorìe, che fa del Regno de Valentia, et il Znrita nell'Anna]! del Regno d'Aragooa, da quali 
oe ho cavato la susseguente dcscendenza. Che da Giovanni che fu Signore dell’ Isola di Procita, Tra- 
monto, Cagiano e della Baronia del Postiglione marito di Pandoìfina Fasanella ne nacque Tommaso 
Signore di Palma, Beuizano, ed altri luoghi sopra notati nel Regno di Valentia; sua moglie, conforme 
per altri riscontri ho, fu Beatrice Comite di Salerno. Ebbe anche per figli Francesco c Landolfo. Gio- 
vanna che fu Monica Franciscana.come dal reg- Val. epist. 334 di Bonifazio 8* nell’anno 1296. Ilebbe 
anco un’ offra nominala Beatrice moglie di Matteo Comite, per altri miei riscontri eie. • 

In quanto a' beni di Giotanni di Proeida, i due documenti inediti qui pubblicati dimostrano ad 
evidenza quel che possedeva in Proeida ed in Miseria. Altri fondi possedeva pure in Salerno, in Ba- 
silicata ed altrove, il che avrò occasione di notare con speciali diplomi nel corso di questo Codice. 
Per quello poi che riguarda la parte, che egli prese nella rivoluzione di Sicilia, mi sarà dato di par- 
larne a suo tempo nel sesto Volume di quest'opera, ove ho raccolto quanto ho potalo rinvenire di più 
importante, intorno al famoso Vetpro, nell’ Archivio Angioino di Napoli. 
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tea fucrit memorato domino Johaoni sive diete puclle. sen eorum licredi- 
bns, vcl snccessorihus, prò parte dicli Berardelli, heredum, vcl successo- 
rum suornm, de quantitale qua debebitur plenarie satisfactum, promisi! 
memoralus tutor, tatorio nomine data gaudio, pene nomine Cenlum un- 
cias, prò quibus cliam licebit cidem domino Johanni, predicto modo, 
eadem bona dicti Berardelli, acciperc in solulum, tenere, et eliam aliena- 
re. hoc expresse acto, et per memoratum tutorem prò se, et heredibus suis 
exprcsse convento, ac data guadia legitimc promisso quod si ab ipso tato- 
re, nomine dicti Berardelli vel ab ipso Borardello, heredibus vel succes- 
soribus eius, de dictis arris, vel duplo, in casibus qui superius exprimun- 
tur, non salisliat, sive quia non esset solvendo Berardellus prcdictus, aut 
eius hcredes, sen per boncficium restitutionis in inlcgrum, vcl per quam- 
cumque aliam causam, facli vel iuris, prefatus dominus Gregorius tutor, 
heredes, et successores sui, lam ad arras simplices vcl duplicatas spccia- 
liter ad quas minor teneri non posse videlur, proul cas deberi conlinget, 
quam ad dictarn penam, principaliter leneantnr. Pro quibus omnibus se 
proprio nomine, et bona sua propria, eidem domino Johanni, et suis he- 
redibus obligavit, ita quod aucloritate propria, liceat eidem domino Jo- 
hanni, (ilio, aut heredibus suis, sine reclamatione alicuius Curie et aliqua 
pena, lege, constitulionc vel consuetudine inftigenda, bona ipsius tutoris 
, capere, tenere aut possidere, et ex eis fructus percipere, ac ea vendere, seu 
in solutum habere, prò solutione, et satisfaclionc omnium prcdictorum. 
Aduni est etiam et exprcsse conventnm, ac sollempniter data guadia pro- 
missum memorato domino Johanni, prò se et heredibus suis, quod si hu- 
iusmodi matrimonimi) consumatane, dissolvi continget morte puclle, libcris 
non extantibus. dos reddetur eidem domino Johanni, seu heredibus suis, 
lege, vcl regionis consuetudine aliqua non obstante. Item data guadia pro- 
misit memoralus dominus Gregorius, tutorio nomine, prò parto dicti Be- 
rardelli, quod cum dictus Berardellus, diclam dotem recipiel, constituel 
diete puelle quartata, secundum consaetadinem Civitatis Ncapolitane. Et 
tam de prefata dote constituenda, ut predicitur, quam de huiusmodi quar- 
ta, fieni tempore ipsius matrimonii consumandi, instrumcnla, et cautele, 
secundum consuetudinem Civitatis eiusdem. Et hec omnia et singula, tam 
dictus dominus Johannes, prò se et heredibus suis, quam prefatus dominus 
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Gregorius, tam tutorio, quam suo nomine, prò se et dicto Berardello, ac 
heredibus eorum sibi ad inviceli], Icgitimc, ac sollempnitcr data guadia 
promiscrunt. plenarie adimplcre, ac inviolabitcr obscrvare. et contra ca, 
vel eorum aliquod, prò se vcl per aliam suhmissam personam, nullo dolo, 
fraudo , ingcnio, arte, vel alia quacumque macbinalione venire, prefalo do- 
mino Jolianni recipienti prò se, heredibus, et succcssoribus suis, et prò 
dieta puella specialiter, data guadia obligavit. Similitcr dominus Johannes 
prcdictus, prò prefatis omnibus, et singulis plenarie adimplendis, et in- 
violabililer observandis, data guadia obligavit se, heredes, et succcssorcs 
suos, et omnia bona sua memorato Berardello, nec non prefato domino 
Gregorio tutorio nomine prò parte dicti Berardelli, ac mihi predici» Noto- 
rio tamquam servo publico recipienlibus prò Berardello prefalo, et here- 
dibus, ac succcssoribus suis. Et ad maiorem cautelai» prefati domini Jo- 
hannes et Gregorius bine inde data guadia premissa omnia, et singula, se 
plenarie implcturos, et facturos, ac inviolabilitcr servaturos, et nullo tem- 
pore conira prcdicta, vel aliquod prcdictorum venturos, aliqua occasione, 
modo vel iure, tactis sacrosanctis cvangeliis prestito corporaliter iuramen- 
to fìrmarunt. renuntiantcs. omni iuris auxilio, canonici, et civilis, scripti, 
et non scripti, et cuilibet consuetudini, vel statuto, et specialiter benefìcio 
rcstilutionis in inlegrum, et cuilibet alii auxilio, ordinario vel extraordi- 
nario, per que contra premissa vel aliqnod premissorum possent quoqno* 
modo venire. Et prò prcdictis omnibus et singulis adimplendis et inviola- 
biliter observandis prefalus dominus Johannes dedii et posuit fideiussores 
prò parte sua Nobiles Viros dominos Jordanum filiangerii. Guillelmum de 
Palma, et Guillelmum de Petracupa, et Iudicem Jacobum de Avellino, Me- 
moratus vero dominus Gregorius tutorio nomine prò parte dicti Berardelli 
dedit, et posuit fideiussores Nobiles Viros dominos Riccardum de Turre. 
Landulfum Caraczulum, et Johannem Scondilum 5 ). Prefatus autem dominus 
Gregorius prcdictos fideiussores quos dedit prò memorato Berardello tu- 
torio nomine dedit etiam prò se ipso. Et predicli fideiussores prò utraqne 


(5) Tutti i nomi qui notati ed appresso, li Filangieri, de Palma, Caracciolo, Scondito, della Tor- 
re, de Puteolo ed altri, appartengono a famiglie nobilissime drl Regno, di cui in più luoghi avremo 
occasione di parlare. È da notare qui spezialmente la zoffoferixtone di Riccardo Filangieri, uno dc’piu 
famosi partigiani Ghibellini, prima aggraziato da Carlo, e quindi (autore di Corradino. 
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parte dati fideiusserunt, et promiserunt quilibet prò parte sua se caraturos 
et facturos quod partes omnia, et singula predicla observabunt et plenarie 
adimplebunt. Actum Viterbii in Capitalo domas fratrum prcdicatorum. pre- 
sentibus Venerabilibus Viris dominis Episcopo Capudaquensi, Jobanno de 
Ebalo. Petro Filiangerii. et Nicolao de Sanctis, ac Nobilibus Viris dominis 
Riccardo filangerii et guidone de puteolo. et Magistris Bartholomeo scin- 
tilla, et Landulfo sociis et familiaribus predicti Magislri Bcrardi de Nea- 
poli. leslibas ad hoc vocatis specialiter et rogatis. Rasnram vero totius 
quinquagesime lince, que incipit Et prò hiis omnibus ego idem Notarius 
propria manu feci *). 

Ad maiorem autem partis utriusque cautelam facta sunt plura similia in- 
strnmenta quorum quelibet pars habuit sibi unum. 

Ego Berardus de pacenlro publicus auctoritate papali Notarius, predi- 
ctis omnibus inlcrfui, et de mandato partium ca scripsi et in publicam for- 
mam redegi, et meo signo solito signavi. 

Ego qui sapra Thomasius Stampalupus Judex. 

Ego benevenutus Capudaqueusis Episcopus testi s subscripsi. 

>J.' EGO Johannes de ebulo testis subscripsi. 

>$< Ego pctrus filangerii testis sum et subscripsi. 
f Ego Nicolaus de Sanctis testis interfui. 

>$< Ego riccardus filangerii interfui et subscripsi. 
f Ego Bartholomeus sintilla. testis interfui et subscripsi. 
f Ego Landulfus Capice testis interfui et subscripsi. 

(*) Il verso 50, di coi qui si fa menzione, comincia, Et prò hiit t si vede cassato. 
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XII. 


Ann* IMI • Agonto Indizione JL . . . . 

( Ur»ii« Artàhto di Napoli • Per* amene aabtta de* HonaaleH - N. lift ) 

Barracco di Barracco Regio Giustizierò di Calabria esegue 
un mandato del Re per inquirere intorno ad alcuni privilegi 
ed esenzioni del Monastero di S. Stefano di Bosco. 

In nomine domini nostri Jcsu Cbristi amen. Anno incaroationis cjusdem 
millesimo duccnlesimo sexagesimo septimo mense Augusti decime Indictio- 
nis. Regnante domino nostro Karolo dei gratia Invittissimo Regc Sicilie 
ducalus Apulie et principati^ Capue. Andcgavic provincie et folcaUpierii 
Cornile. Regni cjus anno tertio feliciter amen. Nos Barraciusdc Baracio 1 ) 
Regius lustitiarius Calabrie per prescns puplicum Instrumentum fieri cupi- 
mus manìfestum. quod a sacra Regia Majestate recepimus licteras in man- 
dati quarum sorics talis est. Karolus dei gratia Rex Sicilie etc. justitiario 
Calabrie etc. Religiosus vir frater Malheus Abbas Monastero sancii stc- 
phani de Bosco prò se ejusque Ecclesia sua nobis pelilione monstravit ut 
cum idem Monastcrium tenuerit et possederli ac teneat et possideat sicut 
dicit in pertinentiis Castri nostri Stili quedam bona stabilia videlicct Mo- 
nastcrium sancte Marie de Arsafia 2 ) cum Casalibus tenimentis prediis et 


(t) Barracco di Barracco, come appare dal documento, fu il primo Giustizierò nominato da Re 
Carlo in Calabria. Di questa nobile famiglia di quei tempi aderente a parte Angioina (da cui forse 
discendono gli attuali ricchi Signori di Calabria dello stesso cognome) nel corso di questo Codice 
Diplomatico avrò più volle occasione di parlare. 

(2) Di questo diploma, che è il primo de* tempi Angioini che riguarda il gii famoso Monastero 
di S. Stefano del Bosco, non trovo fatta menzione nc*molti eruditi lavori pubblicati alla 6ne del pas- 
sato secolo in difesa e contro i diplomi di quella celebre certosa. Il privilegio di Ruggieri Conte di 
Calabria e di Sicilia del 1094 riguardante la concessione della Chiesa e Monastero di S. Maria del- 
V Arsafia, cui accenna il presente documento, può leggersi in quelle dotte scritture, ed è stalo pure 
pubblicato, (senza alcuna annotazione isterica, come sarebbe stato necessario) nel Voi. 8 dell' Opera 
Btg. JVeapoì. Archiv. Mon. pag. 2t)8 — Vedi Varoas Macciccca, Esame delle vantate carte e diplo- 
mi etc.— Napoli 1 7t>3 — Anonimo Certosino, Risposta alla scrittura del Sig. Vargas etc. 1766 — FtR- 
raro, Difesa Fiscale contro della Certosa di 5. Stefano del Bosco etc. 1766 — Carlo Fra.ncm, Di- 
fesa degli antichi Diplomi Normanni etc. 1766. La Chiesa e Casale di S. Lsoncio erano alali donati 
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molendiuis ex donationc Clarc memorie Rogerii Comitis. et aliod Mona- 
stcrium quod dicitar de Sancto Leoncio cum Casalibus tenimcntis et mo- 
lendini» ex commntatione Casalis Comitis de pertinentiis Squillami libere 
et absque aliqua servibile. Nunc Baiuli Stili pretexln cnjusdam mandati 
nostri saper exigendis antiquis consaetudinibus et debitis ad quo Eccle- 
sie et Barones tenebantur ad reparationem domorum et turrium dicti Ca- 
stri nostri Stili ncc non ad solutioncm ccnsualium arielum et porcornm 
compcllunt indebite dictum Monastcrium prò dictis bonis eiusdem que id- 
dem Monastcrium in pertinentiis dicti Castri nostri Stili dinoscitur possi- 
dcre ad reparandam quandam Turrim et solvendum arielem et quendam 
porcum. Ad quam libertatem plenins inslrucndam Majestali nostre obtu- 
lit idem abbas prò Monaslerio Arsafie prediis . . . Casalibus Molendinis 
et tenimcntis ejusdem donationem et exemplionem dive memorie Rogerii 
Comitis Calabrie et Sicilie, et prò Monasterio sancti Leoncii Casale Mo- 
lendinis et lenimenti» suis privilegium domini Fredcrici lane Re- 

gi» Sicilie ncc non et quamdam senlenliam super bujusmodi liberiate dicti 
domini Friderici. Super quo nostra provisione pelila Qdelitati tue manda- 
mus exprcsse, quatenus statini reccplis prcsentibas Tu de proprietale li- 
bertatis per ipsa privilegia satis legittime nobis conscia et de possessione 
diete libertatis diligcntcr inquiras et si de predicta possessione libertalis 
tibi constilerit dictos Bajulos ... ad reslitutionem plcnariam pignomm 
forte caplorum prò debitis predictis ut ... . eidem Monasterio integre 
faciendam , eisdem Bajulis sub pena dimidie auri libre unicuique eo- 
rum de celerò ad bujusmodi debita exigenda a dicto Monasterio 


•111 Certosa da Re Tancredi io coimontazione del Casale del Conte con diploma di maggio 1191, e 
questa donaiiooe era stata confermata dall' Imperatore Federico con privilegi del 1212 e 1234 — Il 
diploma di Tancredi trovasi pubblicato nella Risvosta Apologe tica-eritiea per Ut Reai Certota di 
S. Stefano del Botto ctc. a Raimondo Castagna, pag. 237, ed i privilegi di Federico nella menxio- 
nata opera del Vargae, Doc. N. XXII e XXV. — Un secolo fagli studi Storici-Diplomatici arcano preso 
dovunque e spezialmente in questa parte meridionale d’Italia notevole incremento; financo gli avvo- 
cati ed i magistrati nelle quiationi giurisditionult mostravano molta erudizione storica, e perizia non 
comune dell'arte diplomatica; la grande rivolnxione dell’ 89 e le idee filosofiche che ne susseguirono, 
ne impedirono alquanto il progresso. Sembra destinato a questa seconda metà del secol nostro di 
perfezionare con più calma, e maggiore liberti di pensiero l’opera iniziata da’ nostri maggiori ; della 
vera teiensa istoriea potrà vantaggiarsi non poco l’odierno incivilimento. 
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de aliquihus .... predicto mandato nostro eisdem Bajulis facto in aliquo 

non obstantc. Quia licei ab apostolica licteras spccialiter habue- 

rimus nostre tamen intentionis existit aliaque devota loca et 

precipue sacri ordinis Cistcrcii suis consuctudinibus approbalis libcrtati- 


bus lemporis cloritate etiam si forte de diete libertatis pos- 
sessione plenarie constarci, totum processum tue inquisitionis 


predicte provisioni nostre maiestalis studeas legitimc ejusque 

bona omnia sub speciali nostra protectione Dalum Capue XI 

Januarii X Indictionis Regni nostri Anno sccundo *). 


XIII. 


Anno 1M7 - Settembre Indizione AI - Viterbo. 

< )l ut tic ci Dnuxv-Op. rii. 11. RS-Ttouxa Sftmu, Codice Diplomatico del Diritto pubblico rie. 11.) 


Il Pontefice avvisa Re Carlo di essere gl’ inimici sbarcati 
in Sicilia , e de’ preparativi guerreschi del Senatore Errico. 
Lo esorta a non inoltrarsi colle sue genti in Lombardia , e 
gli dà altri ammonimenti. 


Carissimo io Chrislo (ìlio C. regi Sicilie illustri. Non libentius sed lae- 
lantius blanda quam aspera nunliamus , cuin illis prò tempore arridente 
blanditine sperni valeant, et in aliis imminentes angustiae nec ad horam 
providentiae dilationem admittant. Sane navim quamdam prò certo com- 
perimus de Sicilia venientem appulissc Ncapolim , et qui in ea venerunt 
Neapolitani fidclcs tui narrant de Tunicii partibus bosles tuos intrasse Si- 
ciliani, in castro receptos quod dicilur Achium, et inde ad Agrigentinam 
civitatem vocatos, ad quam tamen utrum transierint, ignoratur. Et dicitur 
quod in cis erant CCC. Teutonici et C. Latini militcs, et C. cum arcubns 
Saraceni : an a tergo majorem expcctarent comitivam nesciebatur, sed cer- 
tum est quod contra cos Iota Sicilia procedebat *). Turbati sant regnicolae 

(*} Ove si veggono segnali i puntini, il carattere è deleto pel tempo; e non ho potato pubblicare il 
resto del diploma, perchè la pergamena è rosa e non è possibile interpretarla. 

(1) Lo stesso Pontefice con epistola del 15 Settembre avea inviato al Re le lettere del Vicario di Si- 


Digitized by Google 


— 81 — 


circa Farum in mutuo, et oxaclionibus aliis plusquam credere veli» aut 
valcas. L'Iinam magi» credere» et plcnius scire velie». Nullo quidem pote- 
ri» jurari Consilio, nullo fulcieri» ausilio, si tu ipsc qui te Domini pugilcm 
confileris, ipsum in sui» ccclesiis, et personis ecclesiastici», viduis, orpha- 
nis, aliis membri» suis impugna». De hi» autcm omnibus scribit tuac, prout 
crcdimus, magnitudini venerabili» frater nostcr Albanensis episcopus. Ven- 
turus est in proximo fraler Amalricus de Rupe per quera super bis omni- 
bus scire potcris veritatem. Illud vero iterato concludimi!», quod et scri- 
psimus libi nuper, ut ad Lombardiam intrandam nullatenus le involvas, ne 
ad interiora progredien», et posleriorum obliti!», quod averta! Dominus, 
non proficias, seti dcficias in ulrisquo 2 j. De urbe adirne non habemus, nisi 


rilia Fulronn de Podio Riccardi, che Forse contenevano altri particolari intorno allo sbarco de’ nemici 
in quelle parti. Ep. 331 in MARTfcNK II, 823. 

Altra epistola del 13 Ottobre è diretta agli Ospitalieri Gerosolimitani in Sicilia, perchè prendessero 
le armi in Favore del Re, i cui inimici, dice il Pontefice, poco differivano da' Saraceni. 

a Dilbctis filiis Fratri Ph. de Euglis Hospitalis Jrrosnlymiiani, et aliis eiusdem ordini? Fratribus 
in regno Siciliac constitntis. Licci vostri ordinis baheat obscrvantia conira solos arma vos sumere Sa- 
raceno», quia tamen parnm a Saraceni differnnt, immo aliqui sint deteriore* eisrtem, carissimi in 
Christo filli nostri C. illustri» regi* Siciliac proti itores, qui primo ad Saracenos Tunicii transfugerunt, 
et lode poslmodum ingressi Siciliani eum incrcdulac genti» ausilio, qnietem provinciac perturbarmi!, 
se Deo et Romanae Ecclesiae ac ipsi regi proditionalitcr opponente?, irapugnandi eos cura armi? viri- 
liler et potentcr, in ecclesiae et cjnsdem regi? subsidium, nullo privilegio sedis apostolicac, nullaque 
constilo! ione vel obscrvantia scn consuetudine vcslrae religioni» obstantibus, plenum vobis et libe- 
rara tenore praescntinm eoneedimus Facilitatemi et laborem quem prò tam pio negotio assumendum 
duxeritis, io remissionrm vobis proficere peccnrninum volumus, praesentibus post annum minime va- 
1 ilari?. Damili Viterbii Idibns Octobris anno 111 ■. Ep. MI, ivi, 532. 

E già nel 23 Novembre di quell’anno il Pontefice annunziava che quasi tutta Sicilia era»i ribellata 
al Re. Pars magna Siciliac rebe-llavit eum quibusdam, quorum factus est capitaneus Pardebicu* 
Regis Castellar filine de Timido veniens eum eisdem. Ep. 339 — I Fatti avveuuti in Sicilia in questi 
tempi, lo sbarco di Corrado Capecc e di Federico di Casligtia a Sciarea piuttosto che a Girgenti, il 
Vicariato generale assunto dal Capere, i proclami sparsi, le battaglie sostenute con immenso valore da 
quei di parte Smi, le due Fazioni de' Ferrara»»*’ c deferenti, il ritiro del Puy-Richard io Palermo eie. 
sono descritti tra gli altri dal Mai^spi.na, Lib. Ili Cap. XVIII; e IV, cap. II, c III; dall’ Anonimo con- 
tin. del Jamsillaj c dal Xkocastbo cap. Vili. Nel Codice Svevo-Angioino posseduto dal Principe di 
Fitalia in Palermo esiste lettera indirilta da un Prelato di Sicilia a Clemente IV.de tntaiione per Cor - 
radum Capicem et alio» sequaett suos. (Notizie intorno a quel Codice, Palermo 1332). Tra’ moderni 
scrittori si vegga spezialmente Capecblatho, de Cesare, Amari, Saukt-Pribst, db Cusrrier. 

(2} Della pessima amministrazione del reame il Pontefice crasi pure lagnato con Carlo con lettera 

lt 
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quoti paulalim multiplicanlur milite* apud Sutrinum, et Senalor magnas 
macbinas imponi facit turribus, quasi magnum aliquid tentaturus, an sint 
isla terrori* pracsidia, an aliquid sibi arbitrctur possibile, pcnitus ignora- 
mus. Dentimi quamvis de tuis aliqui nobis scripserint, et edam tui nuncii 
dixcrint, quod parundum esset in Urbe dissidium, scias tamcn post colla- 
tioncs diversus, nos adbuc nullum aditum invenissc. Pars enim non confi- 
dit do parte, et ambae liment Scnatorem ut fulgur, ncc juxta se polentiani 
magnani conspiciunl, per quam possenl cxpeditc juvari; quam etiamsi vi- 
dercnt, non cssent ea contenti; nisi cisdem pccuniae putcus inexhanribilis 
pararctur 9 ). Quirquid autern scribimus, llnaliter credimus, quod si te Dei 
beneplacito coaptaveris, in te et tuis corrigcns quae tam Dei quam homi- 

del 13 Settembre ; ed anche prima ebe Corredino fosse entrato tu Italia, avea proibito al Re d' inol- 
trarsi in Lombardia. È da legger»! per intero questo importante documento. 

« Carissimo io Christo filio C. regi Sieiliae illustri. Nova de Conradinl advenlu , quantumeumque 
crebrescaut, cito rasura credimus. sicut et hartenus ceeidrrunt. Verum si vcueril in llaliam, quod 
non crrdimus, nullatenus etpedil quod ei occurras, nec a regno tanto lerrarnm spatio segregati!» tuis 
liostibus aggrediendi quae tiraent audaciam praehen» opportunam. Ivi hoc srntiunt apud nos qni te 
diligunt universi. Sane cura regnum tuum pessime laceretur a tuis, tuae adscribilur culpae, quod 
eia indigena, eiistentibus tuia offirii* furihus et latronibu» opulenti», qui ea in regno tuo faciunt, 
quae Deus suslincre non poteri!, conira quem nullo potrs consilio te munire. Ibi enim officiale* raptus 
et adulti-ria, proni a viri» religiosi» aecepimu* fide dignis, rum varii» esactionibu» et rapini» ctcrce- 
re in publico non vercntur. Et cum totien» super bis fucris inerepatus, nec ea corrrirris ani punieri», 
profeelo viliis pollutu» remane» alieni». Quis ergo tuam piangere polcrit paupertatem, qni de regno 
non potè», aut riesci» vivere , de quo vir nobili» Fredericus Romanorum olitn imperator, ut uosti, 
majores te sumtu» fariens, in immensum se suosque ditabat, et insuper Lombardiam et Tusciam, et 
ulramque Marchiani et Alamanniam satiabal. Verum nou spere» in nostra curia mutnum invenire. Si 
tamcn hosti» luus praed ictus in potestate veneri! forraidanda, fratre» nostri, ut credimus et speratilo», 
cooscn tieni quod prò quaercnda libi pecunia qnampetisti, demus potnlatera alicui Romanam Ec- 
clesiam ubligandi, reerptis a te magni» et ardui» cauliouibu» prò cadem Ecclesia indentiti servauda. 
Datnm ut tupra », ( XVII cal. Ortobri» anno III ) MartBnr. 521. 

Come queste parole del Pontefice si accordino colle cronache le più antiche, si legga tra gli altri il 
capitolo XV e XVI del lib. III. dello scrittore Guelfo Sara Malaspina, c si vegga il db Cksark, Storia 
di Manfredi lib. VII. 

(3) Queste parole del Pontefice danno a divedere, che Carlo in questo tempo sperava in qualche 
sommossa, che doveva avvenire in Roma contro al Senatore Arrigo. La quale forse era tentata dagli 
amici del Re, rat il Papa mentre non voleva che il Casigliano seguisse apertamente le parti di Corro- 
dine, non desiderava alcuna noviU nella Cita eterna. Nondimeno l'accorto Arrigo rese vana ogni con- 
giura ed ogni tentativo de'partigiani Guelfi, col mettere in arresto lutti i nobili aderenti e fautori del- 
l'Angioino, benché fratelli c congiunti di Cardinali, come da qui a poco vedremo. 
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mira oculos offendimi, bcncfacict libi Domimi?. Alioquin non crcdimus, 
quoti dolcntcs refcrimus, in tua noslraquc ncgolia co cursu posse procede- 
re, quo cocpcrunt. Datura Viterbii XV. calendas Octobris. 

XIV. 


Anno IW1 - KcUcmlirc Indizione XI - Trento. 

(CmtMnctvx, Bratti gtittì in Hai, td. BiVholle*, M3 - Annoi. Placent. GibtUi ti, ed. Putì, Gemati, ktflor. 
monum. XVIII, 513). 

Lettera di Corrado II a’ fratelli Raimondo , Napoleone c 
Francesco della Torre, perche volendo egli sottoporre al gio- 
go dell' Imperio la Lombardia, si mostrassero ubbidienti ai 
suoi mandati. 

Cosradcs dei gratia Jerusalem et Siciliae Rcx, dux Svcvio 1 ), venerabili 
viro Ravmondo de Lature episcopo Cumano, Napolioni et Francisco eius 
fratribus, universis eliam de cognitione predicta spiritum consilii sanioris. 

(1) Corradino tigliuol di Corrado, che non avea lascialo mai il’ intitolarsi re di Gerusalemme e di 
Sicilia, appena compiuto il tono lustro, si mosse di Gcrmauia, per riconquistare contro l'usurpature 
Carlo il suo avito retaggio. 

] /.ancia, Galvano c Federico, ed i Capere Corrado c Marino furono i principali instigatori di questa 
magnanima impresa. Corsero in Germania, al dire del Malaspina, a destare eatulum dormientem, 
da per tutto in Italia si fecero ad incoraggiare parte Ghibellina, che dopo la morte di Manfredi era 
rimasta abbattuta e depressa; ed anziché il nome dei figliuoli di costui, che in potere del vincitore sa- 
rebbero rimasti vittime della sua ferocia, invocarono quello del Nipote di Federico, unico rampollo 
della nobilissima casa d e'Staufen, c legittimo successore nel Regno di Sicilia. Finché Corradino non 
giunse a Trento, il Pontefice mostrava di non curare le voci ed l rumori, che spargevansi della sua 
venuta. Nella lettera del 10 Ottobre 1206 diretta al Cardinale di S. Martino si legge : « Quac de statu 
nobis scripsisli Marchine pieno collrgimus inlcllcctu , ncc magnani vim facimus in Ifgatis, quos ad 
suum destinanl idolum, adoletetntem scilicet Con'h Auixm, cuius statura ad pienoni novimos, quem 
intellcximus co usque proslratum, ut ncc sibi consulcre uec sui» cultoribus valeat sub venire. Haec 
est sane mira prorsus et stupenda vesania, ut stulti et miseri Marchiani vcl ahi suspiecntur carissi- 
mum in Christo filium nostrum C. regem Siciliae illustrem regnum pienissime possidentem, uni 
potno nudo et pauperi facile non posse resistere, qui pnidentem etdivitem possessorem in XXI die- 

bus regno simul et vita privavil Frange, ergo, si praevales, Firmanorum snperbiam, et 

nihilorainus salage ut Crfriuaftòiia melius resislatnr etc. » Maxtènb II. 416 — E nella lettera dell’ll 
Maggio 1207 diretta al Cardinale di S. Adriano « Magna vero de Cosbadixo fiuguntur , quac licei 
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Novit coiai mundus occ est al crcdimas a vostra noticia peregrinimi, in 
(juantum Urbanns tcrtius ( qtiarlus ) episcopus llrbis Rome diti |ierceptom 
odium erga parcotcs nostros lune elTuderil cootra nos quum hereditateu 


non omnino vHinius contcmnere, nullam lama» ineis inveniraas adbuc subslanliam irritati» m. Ivi, 
466 — Ed in altra del 23 Stadio al Cardinale di S. Crrilia. « Multa nolds de Conmditto dicunlur, 
cui Ioni* qni paratia tur in Tuscia tenendo*. prout credimui, rril cirlusus ». Ivi, 472 — Ed in altra 
del Iti Agosto 1267 aH’Arciveseovo di Ravenna legalo in Lombardia. ■ De advrnlu juvenis Conradi- 
ni multa dudum aodiviraus, quar situi baetmu* aestimavimus, sic et proba vi m uh rase falsa ..... 
Si coosistant ad versimi no» castra, quantiimrumque sint valida, non limihimus. et si riurgal advrr- 
sus nos praelium, sperahiinu» in hoc ipso ». Ivi, 518. Nondimeno fin dal 18 Settembre 1266 Clemente 
si affrettò d’inviare nn suo breve all’ Arcivescovo di Magonza, fulminando scomunichi ed altre pene 
contro i Principi e Prelati elettori, qualora tentassero di nominare Imperatore il Nipote di Federico. 
Li mo, Coti. Ual. Dipi. Il, 071 — Rullar. 111. part. I. 430. E crescendo scmprrpiù le nuove della 
venuti di Corradino, minacce contro costui , e scomuniche contro coloro, che gli prestassero aiuto, 
aveva fulminato con varie lettere, come il tutto è descritto nella bolla data in corna domini 1268, 
della quale appresso terremo parola. Non appena poi ebbe avviso che Corradino era giunto a Trento, 
il Pontefice cominciò a temere della tempesta , che si appressava. • Co^imur in instanti» necessitati» 
arliculo ad parte* Alemanuiae generali-m destinare legatum , nec id ulterius diflVrre possumus, evi- 
stente in januis semine rrguli Corradino qui Tridenfum veuieus et transire desiderai!* ad Vtronam, 
tempestali* magnac tnatcriam iam in lialiae finibus coacitavit » Ep. del 26 Ottobre 1267. ■ Rei adbuc 
est in Tuscia, Corradinus Tridenti, ubi cresci t eia» società* ; et timemus tic crescat ampliti* , quia 
cius avuncull duce* Ilavariac cum Itegc Dohemiae piceni halveut, sicul Rei ipscmcl nubi» scripsil » 
Fp. della stessa data in MariEme, 11. 535 e 536- 

SeconJo il roncertato coi Lancia, Corradino entrò io Italia verso la fine di Settembre 1267, quando 
seppe, che Federico di Casliglia e Capcec erano gi& approdati in Sicilia. Nel tempo stesso Galvano 
Lancia ed Arrigo inalzavano il vessillo di Corradino in Roma, l'ardito Casigliano si nominava Vica- 
rio per CorTadino e capitan geucraie io Toscana, nel regno l Saraceni di Lucerà cominciavano a dar 
segno di ribellione. Cosi Carlo in Lombardia, nel centro d’ Dalia, in Sicilia e nel Regno trovava*! a 
sostenere guerra formidabile. Imperterrito come era, ed accorto, non si perdette d'animo, e comprese 
tosto, clic tutta la forza de’ suoi nemici stava nella persona di Corradino; però affrontarlo in Lombar- 
dia, cacciarlo d' Italia o farlo prigione doveva essere l’ oggetto di tutti i suoi sforzi. Il disegno nondi- 
meno gli veniva contrastalo dal Poutefice, il quale temeva dapprima più l’ unità Guelfa sotto il pro- 
tettorato di Carlo, che uou gli sforzi del fanciullo Corradino di riunire parte Ghibellina d'Italia sotto 
il suo vessillo. 

Intanto il giovine Corrado prima di partirsi da Germania indirizzava un manifesto a' Principi Ale- 
manni, che si può leggere nel Lumg, ncll'LwEOEs, presso oh Ghegoeio, nel Goloasto, nel oh Ch- 
iare cd in altri. A vivi colori sono ivi descritte le ingiustizie commessegli da’ Pontefici lunoceuxio, 
Alessandro ed l'rhano. 0 sera curino { è ivi scritto ) domimi irai cubali* ; qua sacri pontifica et 
consanguinei letiter ad iniquam fallar iam se danti Manfredi vi è trattalo da perfido ; Carlo da usur- 
patore, jni per omnt nefas regnum tpsum obtinuit. Di Papa Clemente dice, non rteinenfiam sed in- 
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noslram, videlicot Regnum Sicilie, filiis contulerit alieni». Qui non solurn 
hoc faciens propriam ipsius conscientiam lexil, veruni etiam contra volun- 
latcm omnium cardinalium lune tempori» fratrum cius memorami» perpe- 
travi! exccssum. Tandem supcrvenit novissimu» Clcmens, cuius nomen ab 
cfTcctu non modico distai, qui clectioncm factam de regno per predictum 
Urbanum in personam Karuli Provincie Comitis, adco funditns cxecutioni 
mandavi!. Cui predicto Karulo ipsius Regni imposuit diadema; cidcm sug- 
gerens quod tam regni quam corone collactio ad Uoinanam ecclesiali] per- 
tinebat. Ipsc vero invasor publicus in facinorc confortali!», in lantam per- 
venil audalliam furori», quod non solum regnum Sicilie vcrum etiam prin- 
cipatum Taranti invasi!, occisso Manfredo quondam principe Tarcntino. 
Qui princeps ctsi predictum regnum de iure non tenebat, quia tanicn per 
ipsum nulla fiebat corniti iniuria, non spcctabat ad ipsum vindictam sume- 
re de codcm. Cum igilur simus Tridenti cum quibusdam regibus et non- 
nullis principibus, ducibus, marchionibus, comilibus, et aliis militibus in- 
finiti», et per eos qui iuxta nostrum latti» militati! nohis assidue consula- 
tur, quod antequam progrediamur ad recuperalionem regni nostri, provin- 
ciam Lombardie jugo imperii supponamns , id circo vobis mandamu» et 
tam corporis quam anime consulimus ad salutcm, quatenus nostri» veliitis 
parere mandati», quod facicnle» inler olio» Lombardo» eonfratres vostro» 
vos habebimu» cariores ctc . . . Data Tridenti ctc. 

elementiam operatili in nobii, trexit in regno praedicto nequiter nostrum temerarium antiregem. 
I Saraceni, egli aggiunge, contro i quali si predicava dal Papa la croce, sono rimasti salti cd illesi, 
ed i miseri Cristiani spogliati, uccisi, tormentati. Apsbitk oct’Los et videte qualiter isti sci spbcik 
recti mundum decipiunt et eludunt ! . , . Videte quomodo Cacce Cubisti fullaciter, et in Chrittia - 
norutn perniciem abati tur ! Conchiude che per non esser degenere da' suoi nobili antenati, area 
preso le armi per far guerra a morte all’usurpature e detentore de’ suoi domioii- Dopo questo procla- 
ma, Clemente se uol disse, certamente il pensò; mori Conbadixi, vita Caroli , vita Coxuamm, mora 
Caroli. 
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XV. 


Anno iM) -Ottobre Indizione XI - Viterbo. 

( luttn et Dnuir», Op. di. II., 531) 

Il Pontefice risponde al Capitano Generale del Regno in- 
torno all’annunzio datogli delia morte di Beatrice Regina di 
Sicilia. 

Dilecto Glio G. de medio Biadi inclito regni Sieiliae citra Fanno capila- 
nco generali. Team commcndamus prudonliam quia sicnt lacta, sic tristia 
nobis nuncias, quia scire nonnumquam expediat haec ut illa. Sane licei de 
transitu talis ac tantae Gliae*) tum propler carissimum in Christo filium 

(I) Il Martènr e Dcraxd nell 1 epigrafe alla epistola scrivono, db morte piliar rrgis Sicilia*; 
quanto in ciò vadano errati, ai vede da chiunque si faccia a lecere questa lettera del Pontefice. Il 
filiae si riferisce al Papa e non a Carlo; e la frase commutiti eorum liberai indica chiaramente la Bra- 
Tricr. Per i|uanlo io sappia, niuno scrittore ha tenuto conto di questa lettera, che parla della morte 
già avvenuta in Napoli della Regina di Sicilia, quando Re Carlo era in Toscana all’assedio di Poggi- 
bonzi. I.a lettera è senza data , ma forse noti sarebbe errore assegnarle la data de 1 primi giorni di Ot- 
tobre, o tutto al più la stessa data di quella che precede, cioè 15 Ottobre 1267. 

Del testamento di Beatrice fatto già in Lagopegole uel 1266, della sua morte avvenuta iu Napoli, e 
come fu sepolta in quel Duomo, piuttosto che nella Chiesa di Materdomini, ed indi trasportate le sue 
ossa in Aiz nella tomba de’ suoi antenati, si è detto abbastanza nel 1.* Volume di questo Codice, pag. 
154 e scg. Col presente documento si può meglio diffinire l’epoca della sua morte, la quale dovè av- 
venire in Settembre 1267. quando Re Carlo era lontauo dal Regno, c però il Vicario Generale tenue 
avvisato piuttosto il Pontefice che il Re di tanta sventura, e Clemente inviò a Carlo alti personaggi per 
cousolarlo c lenire il suo dolore. 

Il Mimrri-Riccio nel suo egregio lavoro, Genealogia di Carlo /, mentre con molta verità storica 
dimostra, che la Beatrice mori in Napoli c fu sepolta nel Duomo, va errato intorno all’epoca della sua 
morte, credendo ebe avesse dovuta avvenire uel Marzo del 1268, tratto in inganno da quella frase di 
Matteo Spinotti, che dice • Re Carlo che era in Fiorenza se ne venne prestamente a Napoli e trotto 
che la Reina sua muglierà era morta. • Dal che deduce il Afmiert, che fino al 29 Marzo del 126B, iu 
cui il Re era tuttavia a Firenze, non avea avuto novella alcuna della morte della moglie, e però la 
sveotura dovè succedere, quando Re Carlo era già in viaggio per ritornare nel Regno. Ma I’ epistola 
del Pontefice Clemente, che qui pubblico, non osservata nè dal Minieri uè da altri, e male interpre- 
tala dagli stessi MartRnr e Dirami, dimostra ad evidenza, che Carlo ebbe la novella della morte 
della moglie, quando era in Toscana all’assedio di Poggibouzi; la quale lettera quantunque sia senza 
data, non potrebbe mai riportarsi al 1268. Esiste uu’ altra epìstola pur di Clemente del 17 Dicembre 
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nostrum C. regcm Siciliae illustrcm tum propler communes corum lilteros 
inoflcnso divino beneplacito, doleamus; in bis tamen consolalioncm rcce- 
pimus, quia piene conGdimus, quod quae tam pie, lam laudabiliter vipe- 
rai, vilam invenerit meliorem. In bis ergo quae ad eius suffragio perline* 


1267, .V17 Eal. j armarii anno III, diretti a Re Carlo (sfuggila pare all'accortezza del Minicri) nella 
qaalc leggesi « Scimus satis eo modo quo (alia seiri possunt, eipedire libi et tao statai, quain cito 
poteris et se congroens facilita* ohtulrrit, ad tecundat nuptiag convolare ; et sicul alias tifai scripsi- 
mus, non videmus matrimonium tifai convenieos. Disi cum fili» carissimi in Chrislo filli nostri regis 
Aragonum illustris, aut Glia Macchioni* Brandrburgrnsis » eie. Se dunque già un secondo matrimò- 
nio si stara trattando dal Pontefice pel Re in Dicembre 1267, si pub mai dubitare, che la Beatrice 
arra dovuto morire almeno tre mesi prima? E si aggiunga pure altra lettera, se fa d’uopo, dello stes- 
so Clemente diretta al Re di Francia nel 14 Gennaio I2A8, colla quale alla dimanda, rbe già questi 
area dovuto fargli, se la Regina Beatrice fosse morta o pur no intestata, il Pontefice risponde che 
per mezzo del suo Vescovo d’Albano avrebbe fatto di ciò scemamente cercare, e di tutto lo avrebbe 
tenuto consapevole. Scrisse di fatti al Vescovo nel 22 Gennaio, che avendo saputo che la Beatrice di 
chiara memoria aveva fatto il testamento, scemamente avesse curato di averne copia — Marti: ve 
ivi, 964 e 567 — Certamente sono queste autorità ed argomenti di fatto, che valgono molto più, che lo 
incerte espressioni dello scrittore di Giovenazzo. Ed arrogi , che non mancano crouacbc auliche che 
indicano clic la Regina Beatrice si mori quando il Re era all’assedio di Poggibonxi. « Eodem anno 
Dominus Rcx Karolus obsedil Poza-faoniium et slctit per magnum tempus, et per vim cepit dir tum 
Cast rum, et ibi ( cioè quando il re era colà ) obiit Uior eius ». Hemor. Poteit. Beg. in Murai. Vili, 
1126. « Eo vero tempore Rei in Tuscia rebellcs forliter impugnabat; et tempore ilio uxor regia apud 
N capolini dirai clausit extremum ». Manne. Palav. in Murai. Vili, 728, ed io Pertx, XVIIII, 100 — 
Non so perché il Jarrt a questo luogo della Cronaca ha creduto di porre la data del mese di luglio 
1267, quando in quel paragrafo si parla dell’ entrata di Corradino in Italia , de’ primi movimenti dei 
Saraceni di Paglia, dello sbarco di Federico di Castiglia in Sicilia, de’Gbihcllini Toscani fortemente 
stretti di assedio, e della morte avvenuta della Regina di Sicilia; fatti succeduti tulli ad un tempo, cioè 
in fine Settembre 1267. 

È certo dunque che la morte di Beatrice avvenne in Napoli prima di Ottobre 1267, ma in qual 
giorno avvenne, è incerto tra gli scrittori. Nondimeno nello stesso Archivio di Napoli ho rinvenuto 
un manoscritto contenente alcune notizie intorno a morti di Sovrani ed alti baroni di quei tempi, c tra 
queste trovo scritto , che la Regina Beatrice morì nel 23 Settembre 4267, epoca che concorderebbe 
coll’ epistola del Pontefice. Pubblico qui l’ intero documento. 

« Dal manoscritto del quondam D. Giulio Ruggì di Salerno tra l'altro vi si legge. Nel libro de’Coo- 
frati della Chiesa Salernitana che si conserva per il Reverendo Canonico Giuseppe Rocco scritto di 
carattere antico visi leggono le seguenti notizie. 

■ Alla pag. 13. Col 2* lieteris magni t rubcis « Anno domini 4342 die 24 ,W(nni J attuari i XI Indi - 
ctionis obiit Rcx Robertui Rex Hiemtalem Sicilie in pace quievit ». 

• Alla pag. 13 in faseie d'oro con lettere grandi « Depotilum Albidiae Ululine Rcginae 6 mentii 
Februarii Ind. . . Anno dominicae Incarnati onte 4433 ». 
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btrol intenti, eidem regi consolalorcs millimus magnos viros qui dolorem 
ipsius leniant *) de cujns speranius constanlia, quod quantameumque in 
casu aspere dedendum videa!, gaudendum in nomino minime dubilabit. 


« Alla p.ip. 1(1. Co). 2. in fascie d'oro e lettera lonna « Anno domini Ilio Indie Ho ne 4 depotitum 
domini Ho gerii duna. 

» Alla pag. in a t. in fascie d’oro e lettere prandi ■ Depotitum domini Rogerii Magnifici Regi t 
anno dominirae Incarnalionit 1153 Indictione tri-onda ». 

• Alla pag. 17 a t. Col 2. in fascie d’oro, e lettere grandi ■ Anno dominicae Inrarnationii 1182 
Indictione . . . Depotitum domini Riccardi filii domini Roberti Casertani Corniti» ». 

« Nella pag. 2 a I. Col. 1. in fascie d'oro e lettere grandi « Anno domini 1149 Ind. 12 Depotitum 
domini Rogerii dueii filii magnifici Re gii Rogerii ». 

« Ibidem lettera toana — « Anno domini 1309 Ind. 7. 3 Madii Carola i 2. Rex Sicitiae obiti et po- 
titi 4M est Xeapoli in ìoeo fratrum Predicatorum ». 

« Alla pag. 31. Col. 2. con lettere grandi rosse « Anno domini 1362 die 26 Martii IO. Indictionis 
oli il serenittimus dominus Ludovicut Rex Sicilia e cuius anima requiescnt in pace Amen ». 

« Alla pag. 31. Col. 4. in fascie d’oro lettera grande ■ Depotitum domini llenriri Capuanorum 
Principit anno domini 1172 Ind. 3. ». 

« Alla pag. 31 a t. Col 1. in fascie d'oro lettera grande • .Inno domini 1177 obiit Jaeobut Guar- 
na dux ». 

« Alla pag. 33. Col. 3. in faseie d'oro lettera grande « Anno domini 1086 Mente Julio Ind. 8. do- 
miniti Hubertus Guiseardui dux obiit ». 

« Alla pag. 34 in fascio d'oro lettera grande » Anno domini 1126 mente Julio Ind. 3. dominut 
Guillelmus dux obiit ». 

« Alla pag. 34 a l. Col. 4. lettera negra e grande « .4nno domini 1295 Ind. 8. dominai Carolai 
Rex l'ngarie et princept Salernitanui obiit ». 

» Alla pag. 37 in faseie d'oro lettera grande col. 2. » Depotitum Sibiline lllustrit Reginae Anno 
Dominirae Inrarnationit 1130 Ind. 13 ». 

» Alla pag. 37. Col. 3. » Anno domini 1207 0 Kalkkd. Octobris obiit domina Beatrix Illcstris 
Regina Siciliab cxob Excellentissimi Rtoit Caroli et sefctta est in Ecclesia Nbapolita.na ». 

■ Ibidem in fine. Col. 3. A lettere rosse » Anno domini 1545 die 18 Settembri s 14. Ind. dominut no- 
iter Andreas Hicrusalem et Sieiliae Rex ar Princept Salernitana t turpifir ex hoc mundo exiit ». 

« Alla pag. 38 a t. Col. 2. fascie d’oro lettera grande » Depotitum Anfuti Capuanorum Principi» 
anno Dominicae Incarnationis 1144 Ind. 8. ». 

• Alla pag. 43. Col. 3. lettera Curiale ■ Anno domini 1502 . . . Indictionis Dominai Rogeriat do 
S. Severino obiit ». 

(*) Al. levigent. 
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Anno 1*417 - Ottobre 4 -Indizione IL (\I]*Bolzano. 

( tiiixiiM, de Retina getti. i in Hai. ed. Btlsouu, 211 - Anna/. P laetnl. Qibtllnt, ed. Putì, Cermon. KUtor. 
monum. XVIII, 114). 

Ile Corrado II annunzia al potestà , Consiglio e Comune 
di Pavia esser giunto in Italia , pronto a combattere il suo 
nemico Carlo Conte di Provenza. 

Comudis sccunilus Dei gralia Jerusalem et Sicilie Rex, dux Svcvic, di- 
lcclis nmicis sii is et fidelibus potcstali Consilio et comuni Papié, salutem et 
bone voluntatis alTcctuui. Devotioni veslre prescnlibus declaramus, quod 
no» desiderila nostrorum Gdcliutn annuente», iam de Theotonico pnrtibns 
in Vtaliam venirnus et apud Bolzanum prope Veronam suinus'); abinde sine 

(1) ('(irradino nel quattro Ottobre 1267 era a Bolzano prope Veronam, anzi nel nove di quel mese 
era lattai ia colà, come lrggesi nella stessa Cronaca pubblicata dal Rninoit.E» e dal Certi ; e però 
I Cremonesi, che assediavano la Bocchetta, ove crasi afforzato Duomo da Doara, si ritrassero. Nel 20 
o 21 Ottobre entrò in Verona, accompagnato da suo zio Luigi di Baviera, suo patrigno Mcinardo Conte 
di Tirolo, Rodolfo de Il.ipsbourg, ed il giovane Federico di Radon, erede del Ducato d’Austria — 
Chron. de Beb. in Ital. getti» in Bréuollbs — Annal. Plarent . Gibell. in Pertz. XVIII. — Cronaca 
di Bologna in Hirat. XVIII. eie. — Reggeva Verona fin dal 1263 Mastino della Scala, espilano detto 
dal popolo, essendone stato cacciato Lodovico Conte di S. Bonifacio. Annal. Veron. in Prrtz XV1I1I, 
17 ed in Mi rat. Di tutte le città di Lombardia solo Pavia, dopo la battaglia di Benevento, era rima- 
sta fedele a parte Ghibellina. •> Civitatcs Lombardiac pacrra fece ru ut ad invirem nostris nunciis im*- 
diautibus, sola Papia eveepta, sed sperntnr in proiimo, quod ab aliis non discordet ». Kp. del 23 
Maggio 1267 in MartEsir, 472. II Pontefice avea ferma speranza, che la lega Lombarda de' Guelfi ba- 
stasse a respingere l’esercito di Corradino; avea però mandato coli l’Arcivescovo di Ravenna suo le- 
gato per raffermare i Torrioni nella fedeltà verso la Chiesa, e metter pace e concordia negli animi. 
La lettera dell' 8 Luglio con cui qnell'Arcivesroro è nominalo legato in Insubria, Liguria et Datma- 
tia è riferita dal Rainamk», III, 210; lo stato miserevole di quei paesi e le discordie intestine sono 
ivi descritte a vivi colori ; tutta la colpa, ben s’intende, è apposta a quei Ire, aetemae maledictionii 
alumni, Federico, Corrado e Manfredi ; bell ic ut ibidem furor invaiati, armavi! impitta» patrem in 
filium, filium in patrem, et frater proximo n<m peperei ( ! — Per metter pace, come diceva il Papa, 
si mandò prima il Buvennntc , e poi quel di Betlemme. Ep. 586 e segg.; ma quale specie di pace si 
poteva ottenere da’ legati del Pontefice? Ne fanno testimonianza gli eretici fatti bruciare vivi in Cre- 
mona ed in Piacenza da’ frati predicatori, e l’atroce vendetta presa con iuaudita barbarie contro i 
congiunti, anche donne c fanciulli, degli uccisori di Paganino della Torre! Anche Corradino proda- 

12 
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mora vcnicnlibus principibus et aliis polenlibus viri» inaumerabilibu» codi 
mullitudine genlium infinita qui nostrani Exccllenliam cottidie subsequun- 
tur, versus Karolum Provincie Comitem, inimictun nostrum, cuin tu in in- 
genti gentium polcnlatu magnificc proccdomus, quod faciente Deo nobis, 
non dubitamus ullatenus, quod eum totaliter prosterncinus in terra quod 
imperpetuum non resurget, adversariis nostri» et rebctlibus ubique polenti 
bracbio eoneulcatis. Ita quod sicut firma mente proponimus, ad honorem 
Dei per universa™ Violinili faeiemus pacem et concordi, mi gcneralcm. Vos 
igitur fideles ex adventu nostro potentissime fideles nostro» ipsarum par- 
tium confortctis. Data Dolzani IV. mensis Octubris X. Indictionis. 

m.iv il in questo diploma, che egli veniva in Italia per bandire la pare e la conrordia, ma i Ghibellini 
nuli la cedevano in ferocia ed in crudeltà ai Guelfi. Ne «odo esempio i falli del Petavicino, di Buoto 
da Poara, cd in Toscana tra gli altri l'assassinio del Vescovo Slit tine legalo del Re de' Romani , di 
rbe giustamente si lagnò il Pontefice, e dipoi il sacco di Lacca. 

Quel che importava a Clemente era, rbe i Lombardi resistessero colle loro forre a Corrodino, di ciò, 
come abbiamo detto, aira ferma speranza.— « Mrdiolanenses (egli scriveva al Vescovo Albanense’ cuin 
parie sua vrniuul Uri vi. mi in manti valida, qui ad crrtamrn se oiferunl cura rodrm (Conradino), nec 
ereditar quod invilii eiidem intrare talea t Lombardiam. Ep. 348 in MartEne, 336 — Coxradim:» 
eit Veronal ( diceva al Cardinale di S. Adriano ) eum Ludovico duce Bavnriae et romite Tirolensi et 
modica militimi comitiva, srd habet totani Lombardia»!, pender Papiam et Marchiani Trrvisanam con^ 
trarias, et crediraus quod cum confusione rccedlt, li Lombardi tiabilei persevtrent » Ep. 359, Ivi, 
543. Scrivendo al Vescovo rumano, ch’era di casa dilla Torre, inalzava a ciclo la sua famiglia, 
t'um inter Eceletiae Romanae drvutos, quoi Italiae ipatia eontinent, nouis vestra favoria prae- 
eipui communi iudicio poni t et debeat gloriari. Ep. 539. ivi 366. E con altre lettere esortava 1 Man- 
tovani, ed i Cremonesi a star saldi nell'ubbidienza alla Chiesa, ed a mantenere la pace e la concordia 
in Lombardia. Ep. 493, 393 e scg. 

Come il Pontefice andò errato nel confidar di troppo in questa voluta lega delle Città Lombarde, 
e ne' Torrioni, si vedrò da qui a poco. 11 tempo delle vere leghe Lombarde era passato, cd i Signori 
della Torre, quantunque amici e collegati dcll'Augioino, per le quistioni che tuttavia duravano 
colla Curia Romana per l'Arcivescovo Visconti , non erano molto propensi a favorire il Pontefice, ed 
accrescerne il potere temporale. Per conoscere intanto Io slato della Lombardia di quei tempi si leg- 
gano gli Annoi. Taf, Mutinens . — Mediolan . — Genuent . — Veron . — Chron. Pormene. — Brisian. — 
Ceten. etc. in Miratoiu, ed alcuni in Pertz, Script. XVIII e XVHII.~dnnol. Placent. Gib. in 
Periz.— Gallati. Fiamma, Manipol. Fior. — Monae. Palai, in Mcrat. ed in Pertz, ed altre cro- 
nache di quei tempi. E poi Conio , llistor. di Milano — Mi rat. Annali d’ hai. — Sismokdi, Storia 
delle Rep. lui. — Saixt-Priest, dr Chf.rrier eie. 
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XVII. 


Anno IS*7 - Novembre IS. Indiziano XI - Viterbo. 

(Inibì cl Diluì • Qp eli. Il, 310 J. 


Papa Clemente si lagna fortemente del Senatore Errico 
di Castiglia per aver accolto in Roma Galvano Lancia, e fatto 
arrestare molti nobili Romani. Prende pertanto sotto la pro- 
tezione Pontifìcia i cardinali e loro congiunti e famigliali con 
tutti i loro beni, cd annulla qualunque mandato dal Senatore, 
dal Vicario, o dal Comune di Ruma si potesse contro di essi 
promulgare. 

Ad peiu-etla* rei memoriali). Novi et diri vulneris aculcus nos tangil et 
pungil inlrinaccus, et in nobis quasi universali Ecclesie corporis interio- 
ra rimatur, dum nos rcpericntcs in electis filiis et personis sukliinibus pra- 
vitalem, et ab hosle non expectato vulnera perferentes, ex jam atlentan- 
dac contra nos et eamdcm ccclesiam tantac temeritatis iniliis ") deteriori et 
neqnioris successioni s dispendia 4 ) verisimititer formidamus. Ex manifestis 
siquidem indiciis et evidentibus argnmentis non solum colligimus et liqui- 
do inlucmur, sed quodammodo sensibiliter experimur, quod nobilis vir H. 
carissimi in Christo dii nostri regia Casteilac illustris germanus, senator 
Urbis, mansuctudinis regalia oblilus et gcnerosos et solilos mores ex as- 
sumitene oflicii corrumpens, contra eamdein ecclesiam matrem suam non 
leviter cxcessissc videtur, dum ipso in senatoria assumtus ofiicium , con- 
tra Ecclesiam ipsam, ejusdem devotos, ad ipsius Ecclesiae lerram nostro 
quasi subjectam conspcctui, manus'j quasi occupalriccs exlendcns, et bona 
fìdelium absque miserationc devaslans; et Galvanum Lanccam in Urbetn 
cura armati, espanso Corredini vexillo, inducens, se publicum praedi- 
ctac Ecclesiae et carissimi in Cbristo dii nostri C. illustris regia Siciliae 
hostem, ac manifestum ejusdem Corradini se faulorcm exhibuit, et lucu- 
lentis opcribus publicavit: dumque nobiles viros dii. Gl. Neapoiioncm et 
Matlhaeum fratres, Angelum Malabranca, Jobannem Sabelli, Petrum Sic- 

(a) AI. deieriariòus. (b) Al. uni versali ter. (e) AI. Derst quasi. 
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phani, Ricardum Patri Ambaldi gcrinanos et consanguìneos dìlcctorum fi- 
liorum R. sancii Angeli, J sancii Nicolai in carcere Tulliano, J. sanclae 
Marine in Cosmcdim, et M. sanclae Marine in Porlicu diaconornm cardi- 
nalium, non ut in cos lamquam facinorosos nnimadvcrteret, vel etiam de- 
linqucntcs, non ut honori vel suo regimini provideret, sed ut contra eam- 
dem Ecclesiam pracdielunique regem Siciliae suos amaros •*) pavidosque 
conceplus incosdem nobiles prolervus parerei, et impctuosos aciracnndos 
fluctus, quibus conira pracdietam Ecclesiam et cumdcni Siciliae regem al- 
tiori indagatione el nequiorum odio intumcscens cflcrlur •), induccre super 


(rf) Al. nudoique. 

(I) La inimicizia di Don Arrigo contro Carlo e parte Guelfa ai fece semprepiii manifesta, quando egli 
seppe, che Corradino era già giunto a Verona, c la Sicilia pressoché tutta ribellata. Secondo gli accordi 
presi, nel IR Ottobre Galvano Lancia fu ricevuto da] Senatore con grandissimi onori, ed il vessillo di 
Corradino accolto con entusiasmo da' Romani. Rainaluo, A. 1267 X. 18, nft (nummi, IV, 168, Grr- 
gokovic s,V, 409. Don Arrigo che conosceva i tentativi della parte Regia, volle assicurarsi dr'principali 
della nobiltà Guelfa. Egli li fere chiamar tutti innanii da lui, e quando la maggior parte convennero . 
ad instar piscioni, quando piare» numero uno traelu retium copiuntur, li fere arrestare e menare 
nelle castella. Saba Malasmna, lib. 3. cap. XX. - Capecei atro, lib. Vili. -Grrgobovii s. ivi, 411. 

Ma il PonteQce, mentre si addolorava, die l' illustre germano del Re di C.asltglia, mansuetudini» 
regali» oblila», et yeneroso s et solitos more s ex assumi ione officii eorrumpens, contro la Madre Chiesa 
e sotto gli occhi dello stesso Pontefice, andava in deplorevoli eccessi, non cessava di sperare di venire 
ad accordi con lui, ed in questa ingannevole speranza l'accorto Don Arrigo si sforzava di mantenerlo. 
Si osservino le altre lettere del Pontefice. 

I. 13 Novembre 1267 — 11 rapa risponde alla lettera ricevuta dal Senatore, ed alle proposte dei 
suoi ambasciatori, c lo assicura di aver inviato uu suo nunzio a Re Carlo per fargli conoscere le sue 
intenzioni intorno al trattai? che si proponeva di fare. Attendesse quindi il ritorno del nunzio, man 
quodeumque nobis ver bum attulerit, facile tirfere poter imus, an rtx expedilionem tei ad di/aho- 
nen» intenda t, et in vthoqle CMC responsione™ habebis a nobis quam habere debebis aeceptum. 
Ep. 631 — M.v sten e, II, 53». 

II. 20 Novembre— 11 Pontefice scrive a Re Carlo, che richiesto il Senatore da' Cardinali di lasciar 
liberi gli arrestati, rispose di non voler ciò fare, finehò non conoscesse l’esito del trattato. Però lo 
esorta a dar risposta confacente al ouncio — Ep. 338, ivi, 542. 

III. 23 Novembre — Lettera del Papa al Cardinale di S. Adriano, in cui leggesi tra l'altro — • Sena- 
tor Siccrinnra nobis alisi ulti et Vetrallam vaslavit cilerius, et in Urbe «pii viro* Neapoliensem et Mat- 
tbrum fratres etc, . . . quorum aliquos de noclc citrahcns transtulit Monlicellum, multique alii magni 
in sui» castri» morantur, nec ad cura voluol accedere de »e simile forni i dante». .Ve* quantum possu- 
mus guerram fugimus Romanorvm, sed litnemus ne et nos et regem Siciliae cum risdnn fiualiter 
male concordare possimus ■ Ep. BSD, ivi, 543. 

IV. 26 Novembre — Scrive il Poutclìce a Re Carlo, che il Senatore non contento di aver arrestati i 
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illos de tam numeroso Romano populo, eos quasi ipsius Ecclesiac dcvo- 
tiorcs, et praedilectos (ìlios, et dilecti rcjjis Siciliae praeeipuos amalores 
praeeligens; et ut ipsoruni submolis obstaculis, libcrior ei insaevicndi in 

nobili «mici e consanguinei de 1 Card inali, aven «Urtila le loro mogli e famìglie ad uscire dalle case, 
facendole abitare daTeolonirì.rd atea pure occupalo il palano dello stesso Pontefice. Gli manda però 
altro nuncio. Ep. Sfi.'l, iti 315. 

V. 18 Dicembre — Lettera di Clemente al Senatore Errico — Si lagna con lui che voglia enmminare 
per due vie; c che non siasi bastantemente scusalo del ricevimento follo a Gali ano, ribelle notorio e 
spergiuro « Male quident fecisli reelpicndo ipsum in Urbe rum vevillo Comi uhm eiplicito. et peius 
facies, si etindciii reeeperis iterum, vel vocaveris, et dtbtt rredere, quod qui cum Mane re ih» regni 
tam uobilis eo tempore possessore regi nostro ncqui* il resistere, male juvare tc poteri!, si rontra re* 

getn negntìnm duveris assuiuenduin Ecce quilius tc consiliis, ecee quibu» te involti* nrgo- 

tiis, et ad ingrcssum facile non quanluin cvpedit contemplaris egn-ssum: cum lanien tinnii deceat 
sapienlem metiri rerum evitus et praeserlim in rebus bellici*, quorum quitlem eventus est duhius, et 
m omnibus judicatur consultimi prudentiae se committere qunm fortunar. Ad cor ergo luuin aver- 
tere , et Ecclesiac mairi luae subjice caput tuum, qua duce proficert poteri», qua offe tua non polene 
protperari » Ep. Sfili, ivi 518. 

VI. 28 Dicembre — Lettera del Pontefice al Senatore Errico — Accenna al deleetabile ed orrendo mi- 
sfatto commesso daT,hibellini di Toscana contro i legati del Re di Castiglia; il Vescovo Stirene» con 
molti altri ucciso, il decano Sa/nnaaltrrnw ferito e preso, e tutti spogliati doloro averi. Ex hit, ut 
credimut, potere intinti, quorum et quatium eorielalem appetì», qui dati utique in eentum repro- 
bata, nec lìenm ti meni, nec hominem rererentur! Paresse però mettere in libertà i prigioni, e rcsti- 
tnisee le lettere, che il frale! suo il Ile de’ Romani inviava per affari dell'Imperio. Aggiunge, meravi- 
gliarsi, come ancora riteneva in suo potere le case Pontcfìrali, quod rum quondam rariteimut filiut 
noeter C. illustri» rex Sicilia* tuli amori e notici fiducia attentane!, euetinere twluimue : quod ut 
noli» moteetum aspexit, mox txMl. 1 nobili Romani non ancora liberati, continue minacce ed offese 
alla Chiesa Romana, ed al suo patrimonio. Però conchiude cosi « Nobililatem tuam rogandam duii- 
mua et aminone n-la in, per apostolica libi scripta maudanlcs, quatcnu* et satisfacias de conimissis et 
a commictemlis abstinras; et ti hactenu» rontra te non proceasimuf quautum tieuit, non ideireotu- 
perbiat, immo nostri* huimUug beneplaciti* tc coapte». Diu quidem omiitere non potcritnus, si tua 
ctcgcrìt contumacia, quin saliera spiritualcm gladium eieremus, qui ncc imperaioribui, nec regibus, 
nec pn'neipibul alili, forum menili exigentibu», pareere eo munii • Ep. 572, Ivi, 555. 

VII. 30 Dicembre — Si lagna fortemente il Pontefice, che il Senatore Errico abbia preso a persegui- 
tare con tanta veemenza il Cardinale di S. Nicolò in carcere Tulliano ue’suoi fratelli ed amici; oche 
sia entrato in Sutrino colte sue milizie, « Quocumquc lamen ieri», egli aggiunge, Deum lime, qnrtn 
si queris offendere ut carpisti, sempcr habeas in memoria quanlum potest qui et suo» confundit ad- 
versarios in praesenti et poteslatern habet corpus et animam mittere in gehenoam. Verum ipse cor 
tuum illustre!, ut viam rcrilatis agnoscas, tuam temere saluterà non negliga*, in qua libi ipti cru- 
delit, qnod dolente* referimus, eoniuraue viderit • Ep. 573, ivi, 556. 

Vili. 1 Febbraio 1268 — Dopo essersi lagnato col Senatore, perché ancor durava nella persectuiouo 
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fidele* roliquos facullas palerei, cl praearripcrcl forliores, injuriose cepil, 
et carceri mancipavit, in gravcm et intolerabilcin nostrani et apostolicae 
sedia injuriam et subvcrsioneni Romani popoli liberlatis. Nos igitur ad sub- 
vcrlcndoa tani animosos et inconsultoa praecipileaqoe dicti II. processo?, 
tanto animosiori virtute consurgimus, et propensius provocamnr, quanto 
per hoc diclnm H. in iidelium pernicicm, ad continnanda huins inceptac 
suae indignationia studia conapicimus aspirare, ipsius teincrariis conati- 
bus obviarc volente*, ac si impiam manum ejuscontra nos aggravati con- 
tigerit, eumque ira graviori succendi, ipsorum nobilium gravaminibus re- 
mediis occurrere opportuni*, praedictos cardinalcs, fratres, ac nepotes eo- 
rum ipsorumque familias, ac vassallos, castra, domos, ccleraquc ipsorum 
mobilia et immobilia bona et jura sub apostolirae sctlis protcclionc suscipi- 
mus, ipsosque et praemissa omnia ab omni jurisdictionc, jussionc, imperio, 
obcdicntia et potcslate pracdicti Senatoria, vicarii, et olTiciulium cjus, ac 
commnnis Urbis eotlem 11. inibi pracsidente, ipsiusque ofKcialium vcl mi- 
nistrorum, donec nobis et Romanac Ecclesiae, et diclis cjus ftdelibus sa- 
tisfecerint, penitus eximcntes ; et omnia statuto, ordinationes, monitiones, 
cilationcs. omnesque condcmnationcs, pocnas, cl banna, publicalioncs ho- 
norum, ceterosque processus, quac per diclos 11. communc, vicarios, judi- 
ces, aut ministro* eorum, quocumquc nomine censcanlur, aut praedictorum 
scu alterius eorum auctoritalc seu mandato conira praedictos cardinalcs 
fratres, et nepotes eorum, ipsorumque familias aut vassallos, aut ipsorum 
aliqua castra, domo*, bona, et jura quomodolibet fieri, vcl promulgar! con- 
tigeril, sen huberi, apostolica auctoritalc cassamus, et nullius dcccrnimtis 
esistere firmilatis- Eadcm auclorilaie statuenlcs dictum II. et communc, 
omnesque qui cis vel eorum alteri contro hujusmodi nostrum decrctum au- 
xilium, consilium pracstitcrint, vcl favorem; si praedictos cardinalcs, fra- 
tres, aut nepotes, ipsorum vel eorum aliquem hujusmodi praetexlu incor- 
rere aliqua detrimenla seu damna cornigeri!, ad plcnam satisfactionem 

contro i parenti dcVnrdiruili, lo ammonisce intorno al nodo da tenere per raffermare il potere Sena- 
torio; non em'm ett Keredilarium, ner tuprti petram tolidam rtt fundalum, rum ex multorum per i- 
deal tol untai ibut, quat j»xta imi libertatem arbitrii frequenter vidimai et audivimui innari. Sed 
ti juttitiue cultor extiterii, ti aeceptor non [aeri» per tonar um, ti ab iniuriit omnium abtlinuerit, 
tua palientia poteri t tolidari. Ep. 603, Iti, 573. 
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praestandam, ipsosque servando» prorsus indemnes in solidutn et precise 
teneri, non obslantibus quibuscumquc flatutis, consuctudinibns, voi ordi- 
nationibus, juraincnlo, vel quacumque alia firinilate vallali», ncc non et 
juramentis, caulionibus, obligationibus quibuscumque, seu pcenis a prae- 
diclis, vel ipsorum aliquo praestilis vel cxhibitis, seu eorum fidcjussori- 
bus, a quibits lam ipsos quatti ndeiussores praedictos duvimus absolvcn- 
dos. Daliim Vitcrbii XVI. calcndas Decembris anno 111. 

XVIII. 


Anno - \ovcmliro I# - Indizione XI - Rottiti 

( Archivio di Sicm H. M9 Stm-FwiT , kiitoir. de Ut compiete de HnpUi, IV, 211 — Guemumc», Cetchirkte 
der Starti Rem., V, 4I3|. 


A proposta di Guido da Monleftdtro Vicario del Senatore 
Errico, il Consiglio del Comune di Honia approva la confe- 
derazione tra il popolo Romano, ed i Comuni di Pisa, Siena 
ed altre Città Ghibelline di Toscana. 

I.s nomine Domini Amen. Anno a nativitate ciusdcm millesimo dugente- 
simo sessagesimo seplimo, die veneris decimo oclavo Novembris, indictio- 
ne undecima, more romano generale et speciale consilium communi» Rome 
factum fuit in Ecclesia Sanctc Marie de Capitolio per voccm preconum et 
sonnm campane de hominibus ipsorum consiliorum more solilo congrega- 
tum convocati» etiam convenicntibus ad dictum consilium consulibus mcr- 
catorum et capitibus artium Urbis Home. In quo quidem consilio seu qui- 
bus Eregius vir Dom. Guido Comes de Monleferetro et Gazolo vicarius in 
Urbe prò supcrillustri viro domino Ilenrico (ilio quondam Domini Fcr- 
nandi serenissimi Castello Rcgis Senatore ipsius Urbis. Cutn prò parte am- 
baxatorum comuni» Pisani et comuni» Scncnsis, et aliorum amicorum suo- 
rumde Tuscia 1 ), requisilum esset socielatem perpetuam fieri inlcr populum 


(I) I seguenti documenti Irorinsi pare nell* Arebirlo di Sleo», reliliri elle lega e compagnie felle 
in quei tempi IreHlhibellini di Toseeae e le Città di Rome, td ell'elexiooe di Arrigo di Castigiià a ca- 
vitano generale delle Toseeae per cinque anni. 
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et comuni; Urbis, dirtus domimi* Guido come* proposuit quid sopra pcli- 
tione facicnduin popuio et comuni urbis esse credebant. In reformaliono 
predirti consilii piaeuit quod predicta società* Cerei ad Olirne mandatimi 
domini Senatoris. 

Aduni Rome, in ecclesia Sancte Marie de Capitolio, ibi vero Doininus 

N. STO— 18 Novembre 1167 — Jarobut Canrellariut Urbi! viene rifilo dui Consiglio di Roma 
Munrius proruralor odor et tindicu* a fermare i palli di confederazione co‘ Pisani, Sienesi ed i 
Ghibellini della Toscana. 

N. 871 — 1 Dicembre — fluido da Caprona, Arrigo Frassia ed altri Sindaci del Comune di Pisa, c 
mescer Grtigherio, giureconsulto, Sindaco della parte Ghibellina di Toscana, nominano CinrtMrv 
oR.NPttAi km in T nsria Erreltum Magnif. et III. V'irwm Dominum llr.\nici M mine Alme l'rbit Sr- 
natorem per ipatium tfainque annorum, sti vi» in omnibus I'RMiictis notoRiui * illuttrit Degù 
Conraiii, e per il salario di diecimila libre di danari pisani minuli all’anno, e colf obbligo del capi- 
tano di pagare a dugento militi r dimoili di Spagna, a titolo di stipendio, a' primi, soldi dieci di de- 
nari provisini, ed ai secondi, sei soldi della stessa moneta , e di tenere duemila soldati , allorché 
fosse in Toscana. Scruni Urbi in palatiti Ss. QCACTt'OR Curo* atomi m, ubi idem /I. frrpifaneMJ mo- 
rahatur, preientibut D. Aerane judire. Guidoni Dar. de Parma. D. Uguierione J udì ce. D. Janni 
.Moineria. .Maga tra Vitali de Arena. Marisropto notorio. I). Marito de Florentia D. Ormano de 
Pitturiti, fi. Ugolino Brininoti et D. Uberto Judice de Senit tub A. fi. Milletimo CCl.XVll Ind. 
XI. prima die. Uni. fìerembrit leeundum curino» Alme Urbit. Ego Uiìmbardut olim Briniate gue. 

Nello stesso giorno gli anzidetti sindaci giurarono al rapitami di aiutarlo e giovarlo in tulle le cose, 
che avesse creduto di fare ad demanium Imperii in Tutria aeguirenduin et oecupandum ; t contro 
ogni perenna o terra, eccetto alcune ivi indicate di parte Ghibellina. 

E nello stesso giorno t Dicembre vari patti di confederazione si stabiliscono tra il Senatore di Ro- 
ma, rd i Sìndari delle città Ghibelline di Toscana. 

N. 872 ed 875 — I Dicembre 1287 e 27 Maggio 1288 — Si rinnovano i patti di concordia tra il Se- 
natore Errico ed i legati di parte Ghibellina di Tosrana intorno alla Capitania, ed al salario dovutogli, 
come pure si dichiara dal capitano di essersi ricevuta la prima paga dal Comune di Siena in libre 2300 
di danari provisini dei Senato di Roma. 

Gufili e Ghibellini in Toscana a nome del Domano Imperio si facevan Ira loro guerra sterminatrice. 
Il Pontefice si arrogava il dritto, varante tea fluetuante imperio, di scegliere il Paciere, che poi mutò 
in Vicario di Toscana pel Sacro Domano Imperio ; i Ghibellini non riconoscevano il preteso diritto 
della Chiesa a tale scelta, e nominavano essi il capitano generale nella Toscana, il quale doveva ri- 
chiamare al demanio dell'Imperio le rittà ribelli. 

Papa Clemente ben conosceva di questa confederazione tra 1 Pisani, Sienesi e Romani, e della Capi- 
Unia conferita al Scuatorc. Nella lettera del 24 Novembre 1267 al Cardinale di S. Adriano leggesi 

» Rei Siciliae Potatoi faelus Florentiae, Pistoni, Lucae et aliarum qu&rumdam terrarum et 

a uobis Paciariut Tusciae constitutus, adversantibus eidem Scorrisi bus et Pisani» et multi» et pluri- 
bus Ghibellini*, rum guibut Romani tocietatem inire dùponunt cum Senatore tuo Henrico regie 
Caitellar filio • MabtBnk, II, 543. 
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Azo Guidoni» Bovis protboiudcx et consiliarios dicti Domini Senatoria. 
Dominus Angelus Capueius. Dominus Rofredus de Parione. Dominus Cre- 
scentius Leoni». Johaunes Judiciset alii plerique interfuerunt rogati Icstcs. 
Et ego Pali ius do Monticello civis Parmcnsis Imperiali anctoritate No- 
larios . . . scripsi. 


XIX. 


Anno ftO? - Novembre - Indizione XI - Alterilo . 

(ItiTin ri Dnrn-Op. eU. Il, SIS). 

Il Pontefice si lagna fortemente di Iìnrallo del Balzo Gran 
Giustizierò del Re di Sicilia, perchè mediante sue lettere si 
era fatto eleggere di nuovo Potestà in Fermo Lorenzo Tic- 
polo, fierissimo inimico della Chiesa Romana. 

Dilecto litio nobili viro Barallo domino Baucii Rcgis Siciliac maiori 
Justitiario •). 

Non sine cordis amaritudine cogimur libi scribcre qnod dudum ulique 

(1) Barallo del Balio fio da che Carlo d’Angiò venne io Italia, tcone per opera di costui l'ufficio di 
potestà io Milano— Vedi le lettere 221 , 212, 291 , e 292 di Clemente io Martini— M ilano quantunque 
avesse favorito di molto l'impresa Angioina, trova vasi allora scomunicata, perchè avea cacciato l'Ar- 
civescovo Otto risconti, e scomunicati coll' intera città erano anche i suoi reggitori. Il del Balio, 
amico del Pontefice e di Carlo, era incorso nella stessa pena, ma Clemente commise al Vescovo Alba- 
nense di assolverlo dalla censura. Tornato presso il Re dopo la battaglia di Benevento, fu nominato 
Grondo Giuitixiero del Regno. 

Barello e Bertrando suo figliuolo con altri del Balio vennero coll'esercito di Carlo in Italia. Quan- 
do Barallo trovatasi Potestà in Milano, Bertrando combatteva con gran valore nella battaglia di 
Benevento « Timi filiua (gli scriveva Clemente ncll'll Mano 1206) in prima acie rum Phitippo prae- 
dicto (de Monteforti) et J fare t callo de Mirapice Capitaneue honorem tuum et fui generia dicitur 
promoviaae • MartBnb, II, 289 — Furono indi ricompensati dal Re con onori e con feudi; del che 
moltiplici documenti saranno pubblicati nel corso di questo Codice Diplomatico. Ma oltre i beni che 
ottennero nel Regno, quei Signori possedevano molte terre io Francia, e tra l’altro in Arlea e Tarar- 
«con, ed uno di essi pur Bbrtranoo chiamato era dominus Berte. 

Molle lettere lcggonsi ne' Registri Angioini dirette da Carlo al Senescallo della Provenza, perchè 
proteggesse le terre di quel Nobili dalle aggressioni degli uomini di Arles e Tarascona, i quali vedendo 
che quei Signori, seguendo il Conte di Provenza alt’ impresa contro Manfredi, aveano fermala loro 
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Bcripsisseinus, si fidein subito dcdisscmus auditis ; sed jam toticus incul- 
cali» rumoribus, tacere non possumus quod mirabiliter abhorrcmus. jam 
plurius de Marchia per diversos scriptum est nobis, quod Laurenlius Te- 

stanza in Italia, volevano forse liberarsi dalle sugarle feudali, cui stavano soggetti; ed ancora per- 
chè non gravasse di troppo i vassalli di qaci Nobili Colla prestazione dei cavalli ed altro. — Riporto 
qui alcuni di quei diplomi, che debbono molto interessare la storia di Provrnza di quei tempi. 

1272, Marzo 15, Indizione XV. Napoli. « Sentiri vi est Senescollo provincie. Intellnimus. quod 
bomine* Arelalis et Tarasrone dicunlur destituisse quihusdam possessionibu* seu iuribus nobile» vi- 
ros Barallum quondam domimini Baurii et Bcrtcrandutn filium cius Corniteli) Avellini et bomines eo- 
rumdem furi» ordine non servato. postquam dicli nobile* prò nostri» serviti»» in Ytaliam intervene- 
rint de quibus dicitor quod in aliquibus de predicti» ccrtus esisti» et uon faci» predirla restituì uobi- 
libus suprndiclis. vel hominihus roruimlcm. de quo si ita est non modicum ammiramur. rum libi 
plurics srripserimus prò predicti». Unde libi mandamu» quat.uus sub debito iuramenti quoti nobis 
tenueris et oblcntu grotte nostre omnia de quibus ccrtus cs ipso» fuisse destitiilos postquam dirti no- 
bile* ad nostrum servilium in Ytaliam iulenrenariol sine omni lite et tardilat* restitoi facias. dirlo 
Corniti vel cius procuratori et hominibus eius. Cauto» cxblrns ne in hoc commictas neglige»! inni vel 
dcfecturn. et prohibeas quod de reterò in predicti» eis nulla molestia inferatur. et codcm modo de qni- 
bu» esse» èrrlus. quod predicti bomines Arelalis et Taratone essent per diclos Nobile» vel eorum 
bomines «uis possessionìbii* et iuribus destituii, et de hoc certus esisti» facias eo» rcslitui sine mora, 
et prohibeas ne ipsis iu ri» que sibi rcstiiuanlur aliqua molestia seu violenti» inferatur. Datum ut 
supra ( Neapoli per rumdem XV. Marlii) Registro Angioino N. 17. 1272 XV Indizione. 

1272 2 Marzo, Napoli (fui. 57 t. nello stesso Registro). ■ Sentimi est Senrsrallo provincie. Grata 
sali» et arrrpta servici» Viri Nobili» liertrandi de llaucio Contiti» Avellini dileeti ete. apud nostrani 
Etcclfrntiam iulrrccdunt. ut ipsum et Irrrara snam ab ioiustis gravaminibus tueamur. maxime cura 
ipsc in Curia et servitii» nostri» bonorabiliter et continue commorciur. Volumus igitur ellidelitati tue 
prescnliam tenore mandamu». quateou» bomine» terre sue non compella» ad equo» emendo» absque 
nostra Iieentia et mandato, ai tamrn ipsorum auiilium vidcri» oportunura eo» monca» et corapellas 
ut scrviant sicut dcbcnl. conira hominrs etiam eiusdrin Corniti», qui dicunlur in territorio Morry pe- 
legiam commisissr. ncc tu procedas nec per Vicarium Tarascone procedi perinictas donec nobis re* 
scripscris totum factum, et responsionero nostram inde habueri» per licteras speciale». Ccterum quia 
nuncii et officiali * eiusdem Corniti» in »equendo te quamque ad requisitionem mani, quaroqttc prò 
sui» iuribus prosequendi» gravati dicunlur laboribu» et ripensi», eo quod non ita vclocitcr expediuo- 
tur ut detieni, volumus et mandamu». ut nuneios. officiales et vassallo» «lieti Corniti» po»t le non 
Irahas. nisi quamdtu negoliurum qualità» postnlabit. set quam citius poteri* ipso* expedia». eleo» io 
omnibus favorabililer et granose trat tare sludeas quantum poteri» bono modo sino lari» nostri prelu- 
dilo et altrrius cuiuscumque. Reddilus etiam quo» pater eiusdem Comitis iu Clavaria Masailic reci- 
pere consuevit lam illos videlicet quo» assignavit solvcndo» petro slealdo ad vitato suora quia mor- 
tuus est. quam etiam alios quo» debet in Clavaria ipsa recipe re proenrator eiusdem Comitis vel Ulc 
persone quibus eosdesi redditu» assignavit. solvrre facias sinc mora. Datum Neapoli. 11. Marti). 

1272 3 Marzo, timi. Al Senncallo di Primula Guglielmo di Lagone*»», cui dice il Re avere scritto 
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puli *) nosler et Romanae Ecclesiae pcslilentissiimis inimiens in Polesta- 
tem se fecit elici ricnuo Fiimanorum, luis ostensis littcris eontincntilms, 
quoti sccuro hoc faecrct, nec regem in hoc Ibrmiiiarct -i. Sane si nohis 


più Tolte, Mf osane» nomiate». Bnronibus. militibus. aliilqu» armigeri» farla», qui in Regno Sicilie 
ad nostra venerunt serri tia ar devote ibidem or fidetiter sunt morati . forerei remrari eie. impone 
e ripete, che tutte le novità facesse togliere, fotte dagli uomini Ardati» et Tnrntconr rontra Nobile» 
viro» quondam Baraldum dominum Baurii. et Bertrandum filium fiat, postquam ad serrilia nostra 
venertmf: ei sppzialmentp nelle loro tprre site in valle maree, et alti» ferri» sui» ultra et eitra ro, la- 
nuto etc. Vedi pure due diplomi del 1 Aprile, Roma, fui . 59, ed altri del 12 c 13 Maggio, Roma, fol. 
70 t..ron cui il Re commette a ll’A rei resero Arelatenente muso» appellationum interpoiitaram per 
Bertrandum de Baurio dominum Berre. tri hominrt suo» de Castro Monti» forti», a sententiis et 
eondempnntionibu» per Judicem Si» t erire meni, et .1 laiorem Judirem prorineie haliti» contro Itomi - 
ne» dirti Castri. 

Ed altrn lettera del 14 Maggio, fol. 77 1., diretta al Scnescallo di Provenza, con cui il Re gl'lngiunge 
di for terminare line strepila judicii le questioni Burle tra Bertrando del Balzo Signore di Berre rei 
i cittadini d’Arles super territorii» leu lenimenti» Ciriiati» Arelatenemit et Castri de J nitro ; come 
pure quelle tra dello del Balzo et hominc» sancii Gcnrtii Insule de fonte («per territoriia «ru leni- 
menti a Castri de Cailronoro et Castri de «aneto Genti io. 

Da ultimo al fol. 78 leggesi. « Scriptum est Raymundo seri plori de aqui* f. t. p. ni. quateiius in- 
strumentum doti» quondam Margarite mairi» Berengario uxori» nohilis Viri Ilertraudi de Brucio do- 
mini Berre. factum per te olim cuius nota licci annullata in Ini* cartulari!» dicitur rontineri. cum 
ammissum esse dicatur instrumentum hniusmodi iterimi in fama puplica rediga*: et ipsum eidem 
Remigane velili beredi Margarite delwas avvignare. Datum Rome per M. S. XV. Maii*. — Rertrando 
de Baurio dominui Berre era consanguineo di Bertrando «/omini Baurii. Cimiti» Avelli ni. Vedi altri 
diplomi del 22 Maggio 1272, Roma (rod. Reg. fol. 79). P won dà molte notizie, e pubblica pure pa- 
recchi documenti intorno a questa nobile famiglia , anteriori a quelli da me rinvenuti Dell'Archivio 
di Napoli. I listar, de Provette» 1. 333. 

(*) Al. TheupuN. 

(2) Lorenzo Tiepolo è designato dal Pontefice Clemente come il più terribile persecutore della 
Chiesa, e non ostante ciò Carlo lo nominò suo Consigliere, e lo leone sempre carissimo. Ciò appare 
da quel che leggesi nel Registro Angioino dell'Archivio di Napoli, N. 40. 1280 C. fo). 9 « Tempore 
G. de Bellomonte . . . Dominu» Laurentiu» Thiepulu» filiui quondam duri» Venetorum anno pre- 
éieto. {VI. Januarii 1267) receptu» fuit in Consiliarium ». Fin da Luglio 1266 era Potestà dC Fer mu- 
nì, qui tainquam Romanae Ecclesiae proditori s et novissimae fari ioni» auttores erpresse fuerunt, 
»t pulitene excommunicationis rinculo innodati — Ep. 338 in Marte va, II, 374 — Di lui cosi scrisse 
il Pontefice al Cardinale di S. Martino nel 21 Dicembre 1260 « Prodi! io publicum dudum in lalebris 
solidata prodilio Laurentii Teupoli, qui nostrorara fidelium innoecoliura saoguluem sitieos.et 

qoosdam pocnis peruniariis, quosdam subversione domo rum. quosdam impudecUcr affiigeus 

flunc sane rirum subdolum, virum prae caeteris pestilentem vellcmus comprimi et de Marchiar finibus 
cziurbari « Marte.**, ivi, 434 — E quando Re Carlo fu a Viterbo, Clemente dice avergli fatto mani- 
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gucrram Tacerei totus mandus, te uumquam ha he re speramus inimicom, 
cai semper fuimus graliosi, cui cor nostrum io omnibus aperuimus, tuis 
compassi molestiis et profectibus congaudcnles. Ilabemus ctiam uuum malum 
rei huius indicium, quia cum pluries de Aprutinis conquesti fuimus, qui 
Firmanis favebant. quamvis regis et luum responsum habtiimus multum 
plenum, non tamen nobis proTuit, immo in damno nostro jugiter perseve- 
rarli. Ubi igitnr fides, ubi devotio, si jam nobis illi defìciunt, quibus faci- 
mus quicquid possumus? Novos certe faciemus amicos a veteribus dereli- 
cti, et accidal quoti uccidere poterit, quia suam Deus Ecclesiam non relin- 
quet. Datum Vilerbii IX calcndas Dcccuibris anno 111. 

festa tutta la costui nequizia, cd avere il Re devotamente risposto, che persona cosiffatta non era de- 
gno della sua familiarità ■ Non vos deripiant (scrive il Pontelìce alle grati del Ducato di Spoleto e 
Marca Anconitana) firma norum mendacia, non L. dicti Theopoli, qui raerus dui caecorum effettua, 
eoa sccum traiit ad foveam, in profundo malorum venìenscum eisdrm. Simulator quidem et callida» 
idem ductor, verusque sedurtor carissimum in Cbristo tìlium nostrum C. illustrem Regrm Siciliae 
eircumveniens, se admiui ad cius consilium procuravi!, cuius fraudem ipsi regi deteiimus, ut con- 
sultius a se abiicial httminrm pestilentem et apostolica» sedia ac nostrum capi tal et n ae publìcum ini- 
micum: qui nobis, prout debuit tam benigne quam devote respondil, quod persona m huiustnodi uo- 
bis justa rationc suspeelara indignam familiaritale regia judicabal. No» igitur tam iptum />. quam 
Firmano» Romanac Ecclesiae pessimo» proditoree aperte dicimus et manifeste testamur nostros pu- 
blicos inimico*, etc. Martine, ivi 467 — E vedi porr l’altra ep. 686. Queste notizie tono preziose, 
perchè gli scrittori poco o nulla si sono occupati de'Fermani e del Tiepolo «'tempi di Clemente IV, c 
nc'libri de’ Frammenti dcll'AnAMi de Reb. gesti » in Civit. Firmano, mancano, come è noto, dodici anni 
d’istoria dal 1234 al 1270 — Burnus. Thesaur. Vili. pari. 2, io Boe. Non ostante le promesse date da 
Carlo al Pontefice di scacciare dalla sua familiarità il Tiepolo cosi avverso alla Chiesa, il Re in se- 
creto il proteggeva, e lo fece eleggere novellamente Potestà in Fermo. Queste cd altre doppiezze di 
Carlo misero in grave sospetto T animo di Clemente, di modo che apertamente gli scriveva; in omni- 
bus ruta rrae/olibus, semper aliquid ferrenter inqniris, quod ad fuutn respieiat comodisi spccia- 
lk. Ep. 368. Per me è certo, che se non fosse stata la venuta di Corradino in Italia, già il Pontefice 
prima di morire l’avrebbe rotta interamente co’ Francesi, e sarebbe andato in cerca di nuovi umici, 
come in questa lettera si esprime. E qui cade io acconcio di riportare un magnifico passaggio dell’4- 
bate Gioacchino intorno alla venula de’ Francesi in Italia a quei tempi, ebe leggesi pure nella più volte 
citata Cronaca de Reb. in Italia gett. pubblicata nel 1838 dal BbAhou-rs, ovvero Annali Piaeent. Ghi- 
bellini, pubblicati recentemente ne) 1868 dal Prrtx nel voi. XVIII. degli Scrittori. • Futurum enim 
est prorsus ex proximo ut orla discordia inter principe*, non tantum ab Imperio Ecclesia concomiat, 
sed eciam o Franeorum Regno diffidai. Videa! ilaque Generali» Ecclesia si non fict ei baculut arun- 
d m buì potcncia Galicana, cui siquidem si quia ai li tur, per forai roauum ejus •. 
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XX. 


Anno i*«? - Dlrrmbrc 14 - Indiziane XI - Viterbo. 


(■•■litri rt Dcu» - Op. (II. Il, SM}. 


Il Pana invia a Re Carlo alcune lettere del Senatore Er- 
rico, e lo esorta a rientrare nel Regno. 

Exiit jam in publicum consanguinei lui conccptio, qui se jam Tusciae 
capitaneum Generalem appellai, sicut libi monstrabit esemplar litterarum, 
quas misit Urbcvctanis civibus, quoti tuac magnitudini mitlimus prae- 
scntibus intcrelusum *). Expectat autem de Tuscia militcs, cutn quibus, 
prout dicitur, apponat aggredì regnum tuum, quod (amen nec omnino cre- 
dere possumus, nec nimis volumus abborrerc. Veruni in omncm casum libi 
credimus expedire, quod relieta ad praesens Tuscia sub illa ordinalione 
quam ei dare poleris, ad regni lui visitationem acccdas, et prout credi- 
mus et speramus apud nos multa audies quae Ubi poterunt compiacere 2 ). 

(1) Nel 17 di questo mese altra lettera diresse Clemente a Re Carlo intorno a'preparaiivi devonia- 
ni contro dì Ini, ed alla Capilanla della Toscana assunta da Arrigo ■ Sane de facto Urbis et nobilitila 
sabsidio Romanorum, scire le volumus qnod negotinra tuum agitar. Jam quidem sicut per litteras 
Senatori» eorum evideuter apparet, tecum intraverunt in caropum. Dum eoim ipse eapitantum se dicit 
Tusciae gcoeralcm, et tu ncariun le dici» hnptrii, et Tusciae paciarìum esse, necessari utn esse rer- 
uimus, ut aut tu ipsi, aut quod esset dcceutius tìbi subsit, aut alteruter cedei, rum ambo etdem proc- 
elle provinciae non ponili!. Audi» eliam quod Senroses pariter et Pisaoos confoederatos Romani» 
asserii, et eos pariem al (tram Urbis vocat; an isla te tangant, an angant, quid etiam sequi valeat ex 
praedictis tecum prudenter pertracta. Nos eoim minime dubiiamus, quia bare omnia diligenter ap- 
pcnsa in statns lui praejudicium siot conflata etc. • Marta?;*, ivi, 548. 

(2) Clemente faceva grandi istanze presso Carlo, perché ritornasse nel Regno, si perchè questo già 
dava segni di ribellione, e si perchè Don voleva che s’inoltrasse io Lombardia. Nel 19 di questo stesso 
mese cosi gli scriveva « Miuimus libi litteras praesentibus interclusa», quas a consanguineo tuo re- 
cepimus; et uihiloroinus scire te volumus, quod prout a fide diguis reeepimus ; multa Ubi mala pa- 
ranfur in Regno, ad cuius visitationem te nuper monuimus, et iterato monemus non immerito for- 
midaotes, uè rum quaeris lucrum io aliis, damnum in propriis patiaris > Martìsb ivi, 555 — Ed ad 
invogliarlo maggiormente a seguire il suo consiglio di ritornare da lui io Viterbo, e poi passare subito 
nel Regno, dicava dovergli comunicare a voce cosa, che gli dovtva piacir$, ed era, credo, quel che 
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Quoti si tuoni adventum distilleria, adversus Perugiam vel Assisium trans- 
ferro nos Curiam oporlebit, quod tamen nolumus publicari. Dalum Viler- 
bii XIX Calendas Januarii anno III. 


XXI. 


Anno ItttH-Gcniiiilo - Indizione Al - % Itrrho. 


(Rimi:» et Desina- U|», dL II, JW). 

Papa Clemente annunzia a Re Carlo ili aver spedito in 
Lombardia il Vescovo di Betlemme e gli manda le lettere, 
che i Teutonici da Siena inviavano ad Errico e Galvano. 


Carissimo in Christo lìtio C. Regi Siciliao illustri. Pro sedatala discordia 
Lombardiac ad partes illas venerabilcm fralrem nostrum G. Bclblecmila- 
nurn episcopuin, quem nobilibus viris de Torre et loti negotio foie credi- 
inus etileni, destinamus *). Nos sane luuin ad Itcgnum Siciliao cerlis ex 
causis desiderantes adventum, littcrarum transcriptum quas Teutonici, qui 
sunt Scnis, tuo consanguineo senatori 2 ), Galvano et inimicis aliis destina- 
bant, tibi mittimus pracscntibus interclusas, ut co inspecto plcnius delibe- 
rare valeas, quod tibi super his, quae ipsae videntur tangere licterae, sit 
agcndum. Datimi Vitcrbi Vili (Al. IX) Calendas Fcbruarii anno III. 

Carlo desiderava maggiormente, la Sanatoria di Roma. • Scia*, fili, (egli diceva nella lettera del 17 
Dicembre) quod ti potei Srnatcm Unita aequirere ad t empiti competeni, tolerobimui , j tiramento 
quod tuper hoc preititerii, utqtte ad eertum terminum non obliente ». Clemente, tra Scilla e Ca- 
rni di, { per servirmi di una espressione del Pontefice Urbano in congiuntura quasi simile ), per abbat- 
tere Corradino, si contentò piuttosto di dare a tempo la Totcana e Roma in mano all'ambizioso Carlo, 
ma non mai la Lombardia. Vedremo da qui a poco le lettere, con cui gli conferì solennemente questi 
dne uffici. 

(1) Della missione data dal Pontefice al Vescovo di Betlemme per sedare le discordie sorte in Bre- 
scia, e per favorire i Torrioni, i quali soli, al parere del Pontefice, potevano resistere ai passaggio 
dell’esercito di Corradino, si discorre nelle altre lettere di Clemeute dirette a’ Signori della Torre, 
a’ Bresciani, ed a’ Cremonesi. U abtBnb, Ivi 5ti7 e segg. 

12) Il Pontefice scrìvendo a Carlo di Arrigo di Castiglia dice spesso, tuo consanguineo. E vera* 
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XXII. 


Anno ItttS - Febbraio . . • . Indizione XI - Lucra. 

(Ciiqi. de il tò. t« lial. getti* té. BiIrouii, IVI- Anna!. Placrnt. dii. Pimi, XVIII, SC. SIS). 

Re Carlo a Guglielmo Estandardo, Scnescallo in Proven- 
za e Luogotenente in Lombardia scrive de’ fatti di Toscana, 
c de’ suoi intendimenti, dopo avere inteso l’arrivo di Conta- 
dino in Pavia ; e gli ordina che avesse indotto i Lombardi a 
tenere parlamento generale in Piacenza, per metter l’assedio 
a quella Città. 


Karolcs Dei gratia rex Scicilic, ducala* Apulie, principatus Capuc. Ar- 
dengavorum, Provincie et Fulcherii cornea, dilet to suo Oslcndardo sene- 
scalco suo Provincie et Fulcherii, tenenti locum suum in Lombardia, gra- 
tiam suam et bonam voluntalcm. Intel lectis que nobis venerabili pater ar- 
chiepiscopua Kavanatis apoatolice sedia legalus Karissimns amicns nostcr 


mente costai era congiunto cosi al tiglio del Re di Francia, che al figliuolo dell' Imperatore Corrado. 
Eccone gli alberi. 


Arrosso Re di Gattiglia. 


Berengario. Busca «posa 

Luigi Vili. Re di Francia. 

Ferdinando III. il Santo. 

I Luigi IX. Alfonso Carlo 

Re. Conte di Poitiers. Conte di Aogiò. 

Alfonso. Federico. Errico. 

Re. 


Federico I. Imperatore. 


Errico Imperatore. 

Filippo Duca di Svena 

1 

poscia Imperatore. 

Federico II. Imperatore. 
| 

I 

Beatrici sposa 

j 1 

Ferdinando III. di Castiglia. 

1 1 
Corrado Imperatore. Manfredi. 

l 

1 

i i 1 

1 

Cork adi vo. 

1 

Alfonso. Federico. Errico. 

Re. 
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cl lu cxccllcntic nostre vestris litleris intimasti», libi facimus manifestimi, 
quod nos dirupto fondilus castro porti Pisaani et inccnsis omnibus aiiis 
forticiis Pisanorum existentibus ultra Arnum, intelleximus Conradinum 
venisse Papiam cum ilio exfortio quod habcrc potuit intendens venire in 
ausìlio Pisanorum. Quaruris ante audilum adventum cius proposuisscinus 
versns domnum papam et rcgnnm nostrum dirigere gressus nostros, tamen 
volcntcs ipsi Conradino et omnibus quos sccum ducere possct opponcrc 
obstaculum prcliando contra cum virilitcr et polenler, venimus Lucani, 
omnibus terris Pisanorum supra Arnum posilis ignis incendio concrema- 
tis i). Et intcndimus in brevi aufTerre tamen Pisanis quam babent inter Lu- 

(1) Re Carlo dopo circa cinque mesi di assedio, cioè verso la fine di Novembre o Dicembre 1267, 
venne a patti co'GIiibclliai di Poggibouizi; la fortezza fu consegnata a Carlo, salvo l'avere a le persati* 
degli assediati; memorabile assedio ed onorevole resa che mostrò H valore e la costanza di parte Ghi- 
bellina di Toscaua « Comes Karolus Provincie castrum Fodiibonizii in Tuscia ossedebat rum parte 
Gticlforum de Tuscia, moram ibi facicodo a medio Julii usque ad festum Sancii Andrce proiimum . . . 
et facto paclo, interponente Ottaviano cardinali, omnes far estati cum armi* et rebus eorum eoa**- 
runt — Annoi. Plaeent. io Perte XVIII, 524. (SiMOS dell* Tosa dice che Poggibonxi si rese a talco 
di Dicembre; Villani m mezzo Dicembre, e ('Ammirato insù gli estremi giorni dell'uno). Indi il Re 
si diè con tutta la sua ferocia ad invadere e sterminare i possedimenti de' Pisani oltre Arno, bruciò 
porto Pisauo, e prese diverse castella. 11 Papa, cui non piaceva vedere al tutto abbattuto il potere dei 
risani in Italia, e cresciuto di tanto quello dell'Angioino, richiamò il Re con continue lettere, perchè 
ritornasse nel Regno. Nel 14 Gennaio 1288 cosi scrìveva il Pontefice al Cardinale di S. Cecilia De 
statu Italiae noveris cum non mediocrilrr esse turbatum. Adhuc Corradinus, Ludovicus dui Bavariae, 
et Comes Tiroleusis cum pluribus aiiis sunt Vernnae, et cum finitima* c-ivitatcs allicere sibi neqneant 
iuteudunt venire Papiam, si possunt. Quod si poterunt, limclur probabiliter ne grandis coocussio sub- 
sequatur. Rei noster oblento per pacem Castro Podii Boniti, licei a nobis fueril revocatns, ut damms 
occorrerei Regni et potissime in Sicilia, culus partem magnam amisit, in tantum in Pisanos exarsit, 
quod eorum fine» depopulans, reguum proprìum videtur penitus oblivioni dedisse ; quod mu/lum no- 
bis disptieet, et utiuam eius iotrutio felicera etitum sortialur » Martini, II, 563 — Della resa di Pog- 
gibonizi e della distruzione delle terre de’ Pisani si leggano pure, Anna/. Genuens., Monae. Patav., 
Ricob. Ferrarens., Ricord. Malespini etc. e spezialmente la delta cronichelta di Simon dilla Tosa, 
( Firenze 1733) che con più verità storica ha narrati i fatti di quei tempi avvenuti in Toscana ; inGue 
Mala volti, Roxcioni etc.— In nn diploma del 7 Gennaio 1270 da me rinvenuto nel Registro Angioino 
delPArcbivio di Napoli N. 6. 1269 D. fol. 143, il re descrive (ben s'intende, a suo modo) quel che avea 
fallo in quei tempi per chiamare i Pisani all’obbedienza della Chiesa, prima per via pacifica, e poi 
rolla fona delle armi. Dice di aver molte terre rivocale ad jus Romani Imperii, come i possedimenti 
de Signori de Biserno, de Campilia ed altri. 11 documento è importante per l’istoria di Toscana. 

• Karolus eie. Universis prescnles licicras inspecluris etc. per bas patentcs licteras notumfacimus 
taro prescntibus quam futuris quod nos ad requisitionem et preces. et mandala Bone memorie, domini 
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cam et Pontrcmnllum, ita quoti passua de Luca in Lombardiam et inde 
tamtam sii aperte aecurua nobis, nostri* venientihus et redeuntibus prò 
nostro servitio et noslroruiu fiddimn Lombardie et Tuscie et quod per 


Clementi* papa quarti ad tuicionem fidelinm Ecclesie et pacem in Tnseit fariendam et roncordiam 
«nnservandam inter nmnes ilio* qui vellent sancte Romane Ecclesie obedire. misimus nostrum Capi- 
taneum aasociatum decenti mililia et stipendiarti* ut posset pacem facere. inlrr omnes de Tuscia qui 
vellent in devocione Ecclesie permanere, et Mandali* Ecclesie obedire. ci pacem fartam observare. ac 
facere observari precipientes cidcrn Capitanro et militibus ut volente* obedire. trattarmi, benigne non 
inspectis olfensiooibns qua* fecissent Romane Ecclesie ve! suiti fidelibus temporibus retroactis. et 
eontra inobbediente» proeederent ad honorem Dei et sancte Romane Ecclesie et suorum fldelinm bono 
modo. Qui capitane»»* et milites in dicto felici evercitu rxislrnlrs. pisanis diutius exprclatis nullam 
offensionem feccrunl. Qnamvis eis in antiqna inimicitia Ecclesie commorantibus nolucranl obedire. 
postmodum personaliter acccssimus de voluntalc Stimmi pontifìcia in Tusciam, ut possemus ipso» 
pisano» et alios inimico» bono modo ad mandata Romane ecclesie et pacem facicndam et srrvaodam 
amicabiliter indurerò, et ob hoc misimus amhassalores nostro», scilicrt Araymundum de sancto prtro 
de Bononia ci llugonem Stacha juris perito» dileclos consiliarios et familiare* nostro» versus pisas. 
ut cos botto modo induccrent ed prrdicta. quo» nullomodo recipcre voluerunt immo eis Civitatis in- 
troylum et securitatis Urlerà» denegarunt. quihus postmodum diucius expertatis ut corum stultitiam 
recognoscerent et ad mandata ecclesie et nostra redirent tpsl In antiqua inimicitia et perfìdia ecclesie 
perstlterunt raalicias eorum malitiis cumulando eontra qnos processi mus ad honorem dei et sancte 
Romane ecclesie sicnt drcuil et terra» multa» qua» malo modo et per mcium sibi subiecerunt, ad in* 
Romani Imperli revocavimus, inter qnos Nobile» Viri Bisernus de Biscrno, Botins. Ilugolinus et Jo- 
hannes milites. Cione et parente de Bisemo renerunt ad (idem et devotionem et mandata sancte Ro- 
mane ecclesie atque nostram humiliter et devote quo» recepimus ad fldelitalem et pacem Sancte Roma- 
ne Ecclesie atque uostram et sequenlc* processum ecclesie eontra pisano» ipso* Nobile» et eorum ho- 
mines et Vassallo» ab omnihos paells et convenlionibtis. et promissionibus quihus Communi Pisano 
et ipsis Pisanis erant in aliquo obligali absolvimus et liberavimus penitus. et omnino. ut decelero non 
tpneanlur ri» in aliquo obedire. set immediate pertineant Vacante Imperio ad sanrlam Roraanam Ee- 
elesiam et nos qui gerimu» Vice» eiu». Castra aulem et bona eorum sunt Isla. Bisernum. Petrarossa. 
Rabonum. medielas Castri Rellorii. Setta pars Bonneritìcl. Oetava pars Campi lie. orlava Viugnale et 
medietas portus Baratoli, cum omnibus vassalli» iuribu» et pertinenti!» eorum. In cuiu» rei tcstimo- 
nium presente» licteras fieri et sigillo maialati» nostre fecimng rommuniri. Datum Nespoli VII* Ja- 
nuarii. Nili* Indictionis. Regni nostri, anno Quinto. 

Item scriptum est in eadem forma prò Alberto de Caropilia et Patio Nepote eiu» prò Castri» Cam- 
pine et Vincali» et babitatoribus ipsorum sub eadem forma. Itera simile» facte sunt. prò Fulcbo quon- 
dam Gruuerii. Bandella Ciao Natio quondam Ramerii. Berlingerio quondam Neri. Guiducio quondam 
Majrnecti et Barione quondam Gervasli de plsis eie. Casirum est caslrum Collegarli cum babitatori- 
bus et pertinenti!» ani». In cuins rei etc. Datum Capue XI* Jannarii XIII* Indictionis ». 

Dopo ciò sembra, che i Pisani, essendo tuttavia Corradino io Verona, per evitare l’estrema loro mi- 
na, aprissero o fingessero dì aprire trattative di pace con Carlo; anzi il Pontefice in una lettera scritta 

14 
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viam brevcm fideles nostri de Tascia quando opus fueril veniant in Lom- 
bardiam et Lombardi in Tusciam prò faciendis servitiis Romane Ecclesie 
atque nostri»; et jam gens nostra quatuor castra cxistenlia io passu Pisanis 
abstnlit et ca tenel comune Lucanum, scilicct castrum Leonis quod est in 
Petra sancta, et castrum Montis perfecli et castrarli Caslelionis et castrum 
Montis Cornaci et plures alias villa». Et cito venire Pontremullum et ibi 
deliberabimus secundum quod conditiones terre lune erunt, qualiler me- 
lius possimus Conradinum et Papienses et alios inCdeles ecclesie inimico» 
nostros fortius agravare, ossiditionc vel alio modo talitcr quod amici exal- 
tubuntur et inimici depressi rcmancbunl s ). Tu autem studeas modo solito 

al Vescovo Albanense nel 22 Dicembre esulta di tale novella pervenutagli dal Marescatlo del Re. 
• Scripsit nobis dilrctus filius J. de Bramiva carissimi in Chrislo filli C. illustri» Regi» Sìciliac ma* 
rrscallus, quod risani rum eodem Rege pacem fccerunt posi damna intollerabili» quae sunt passi, 
quae mullum est honorabilis ipsi Regi, quae vicinorum ridrm adversantium fregit cornua. quae Cor- 
radinum recedere faciet, quae Romanum conlineat Sena/orent, quae Siculo a eliatn proditore» ape 
frustrato» «ubsidii estrema, prout credimu», despcratione confundet • Maeteke, ivi, 567. Tutte que- 
»te cose sì augurava il Pontefice dalla nuova della porr tra Carlo ed i Pisani ; ma le trattative sva- 
nirono ben presto , quando soppesi, che Corradino quantunque abbandonato da 1 suoi parenti, e da 
molti militi Alemanni, e privo affatto di danaro, da Verona crasi condotto coll'esercito a Pavia, seu- 
zachè la voluta lega Lombarda gli avesse fatta alcuna resistenza. 1 Pisani e Ghibellini di Toscana 
»’ incoraggiarono, il superbo Angioino arse di sdegno e di furore, e scrisse questa lettera all’ Estan- 
dardo forse ne’ primi giorni di Febbraio 1267 — Il passaggio da Verona a Pavia cosi vien descritto nei 
sudetii Annali Piacentini Ghibellini . « Qui rei Conradus die mani» 17 menti» Januarii cuoi quao- 
titate militata quorum circa 3000 de gente Tbeotonica, Apulie, Tuscie et aliorum partinm, moto» a 
Verona venil Dexenxanum, et crai in sua comitiva Duz Auslriae. Seguenti die venit Gambam episco- 
pato» tirine, et traosiens (lumen Ogii per poatetn de Roeho domini Remi, loquendo rum domno Eo- 
lio, ipso die per episcopatum Cremona traosiens venit Adduara et transacto flamine Adue per Lau- 
dexanam, et transacto flumine Lami ri perrenit apud Sanclam Critlinant , semine sibi oaviAicrk 
neque contraddente , licei Mediatane nses magnum fccissent apparainm cani caroeio contradicendi 
®‘bi et obviandi. Et die Veneri», SO menti» Januarii, summo mane motus venit Papiam; booorifice a 
Papiensibus receptus fuit palium ci don desuper deferendo • Pebtz, SC. XVIII, 534. E nella Cronaca 

Monac. Palar. « Illustri» Cortradious cxirns de Verona fluvium Minlianum et Oleum transva- 

davit, et per districtum Cremonac Papiam pcrvenit, nullo audrntc ipsius transitum impedire, licci 
loia Lombardia praeter Veronam et Papiam, favere Regi Carolo videretur *. McbaT. Vili, 728 — 
Pu«, SC. XVI1II, 188 -Vedi pure Mem. Potè»!. Reg. in Mi rat. Vili, 1127, 

(2) Il Pontefice temendo sempre, che il Re che già mostratasi pronto a ritornare nel Regno, 
avesse voluto cangiar consiglio per (‘arrivo di Corradino in Pavia, nel 7 Febbraio 1268 gl’ indi- 
rizzò la seguente lettera, che sempre più dimostra, come egli non voleva chr il Re si avanzasse 
coll’esercito in Lombardia. Per distorlo da quello, che già intendeva di fare, come si appalesa dalla 
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custodire lerras et passus quas tcnes ipsi Conradino in qnanlum poteri» 
impedire. Et si contingat euro de Papia exire 3t venire versus Tusciam, 
crcdimus et intendimus Brmiter contra ipsum et gcntem suam preti uni Ta- 
cere viriiiter et potenler; in quo prelio bene volumus personam tuam et 
alioruni nostrorum in i 1 i tu m qui sunt tecum, et omnium aliorum de Lom- 
bardia quos habere poteris bono modo. Et bene vellemus quod Lombardi 
amici nostri ita facerent posse suum in scrvitio Dei et ecclesie atque nostro 
et suo proprio sicut facimus posse nostrum, et sicut facilini inimici in scr- 
vitio diabuli stando in excommunicationc et in scrvitio Conradini. Nani 
Papienses et Vcronenses et homines Borgi Sancii Dompnini suoi soli in 
Lombardia; nihilominus cum Pisanis et parte Senensium et aliquibus pan- 

lettera scrìtta all’ Esterni arda, gli presenta nuovamente la speranza di potersi impadronì re di Roma, 
cosa ebe slava molto a cuore all'Angioino. 

• Carissimo in Christo (ilio C. regi Slriliae illustri. Saper trìbus deliberasse te novitmi*, nec sic 
io partem aliquam inclinalum, quia velia et valcas, si res exigat, mutare consiliura, quod tam fixum 
ac solidum esse uequit rebus beiiicis, quio id oporteat semel et saepius prò locorurn et temporum 
dìfferentìa vari ari. Sunt quidem aliqui qni te provocaol ad euodum in bostis imprudenti* oecursum; 
sed non cogilant quac requiraut impernila, quac discrimina sccum trabat involutio cum Lombardi», a 
regni Anibus clongatio, et postremo prolixitas ipsa negotii, et mullornm incertiludo casuum, qui nullo 
possunt consilìo provideri. Sunt qui putant quod melìus sis in Tuscia, inter regnum tuum mediu* et 
Lombardo*, ut ad partem alterutram possis facile te convcrtcre, si aeccssitas idem requirat. Nohis 
vero visum est bactenus, sicut pluries libi scripsimus, quod in regno tao esses utìlius, ubi cornaa 
multorum frangere*, ci ingressos iuimicos eipelleres, te et toos equls et armis instruercs, et finiti- 
mo» ac remolos ampliori terrore coucnleres, si terrara tuam paclficc possideres.Quamvis autem nobis 
placuerii, quod audito bostis advcnlu, tuum in regnum reditum suspcndisti, ut obscqucniium ora 
clauderes, qui te forte fugcrc diccrent, ad propria providc redeuniem: nisi tamen Papiae filerai alle 
gradum, ac a le salis expectatus non vencrìt, quin ad regnum tuum redire valeas, sine nota confusio- 
ni cujuslibet, non videmus, dimissa tamen Tuscis railliia, quae in eis primo* bostis iotrantis impe- 
to* ad tempus valeat sostinere, doncc tu regno tuo pacato, et reaumtis ibidem virìbus, ad Tuscos re- 
dcas, si visum fuerit expedire, et posset esse quod interim Romam posaes ad tuum obsequium incli- 
nare: quod si Aerei, ad loorum dejectionem bostiura tuumque cederei commodum et honorem. Etsi 
quid cirta hoc io Tusciae parti bus occupalo fuerit allentatura, det Deus bonum eiilum; sinistrum 
enim plariraum formidamus. Quia tua serenità* melius scire potesl prò locorurn conditiooibus et il- 
larum cum quibus mililas personarnm, quid le deecat facere, quid expedìat, nihil certum volumus 
diffioire, nisi plcnius nos instruxeris super bis quae nobis sunt dubia, libi nota. Nos antera in ambi- 
guo positi, nec nos volente* novis belli» involvere cum Romani*, ad terrae nostrac defensionem da- 
bimus opera m qusm poterimus; etsi, quod absit, regnum invadi contigerit in Apnlia, consilinm et 
auilliura quod poterimos dabimus genti luae. Datura Vilerbii VII. Idus Februarìi anno III. • Mar- 
Ti*«, li, 074. 
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peribus Gibilliois nutriuot Conradinum cl mililiam suam, et nostri Lom- 
bardi nullam militimi! exlraneam sull expensis baberc voluerunt 3 ). Quaru 
facta sua minus valcnt, et posscnl adhuc mious valere Disi provideant sibi 
inelius qunm fecerinl usque modo. Cade mandamus libi qualcnus loquercs 
cum legato et inducas cum ut convoces eos sino mora omnes de Lombar- 
dia ut mitant ambaxalores eorum ad parlamentum generalo in Placcntia 
voi alibi ubi viderit expedire, qui habeanl plenam polcstatem ordinandi 
et Grmandi ossiditionom Papié et alia gravamina inimicorum et babendi 
mililiam ultruinonlanam iusla posse eorum. Nani si voluerint ita Tacere 
suurn posse sicul facimus nostrum, nos ponemus omnes inimico» nostro» 
in tali statu quod erunl confusi, ila quod imperpetuum non resurgent. Et 
nos crimus ita propc Domino concedente, quod mitlemus de nostris sapicn- 
tibus ad dictum parlamentum nostre conscios voluntalis; et si ambaxatorcs 
nostri ila cito non veniunt, nihilominus procures predicta cum legato et 
ambaxatoribus quam cilius potueris. Data etc. 

XXIII. 


Anno 1*8*- Febbraio 9 -Indizione XI -Viterbo. 


I 


(Ataii.it cl Diuit-Op. cil. Il, 573) 


Papa Clemente esorta Re Carlo di restituire a’ Veneziani 
le merci di una loro nave, che avea fatto naufragio presso 
la costa di Calabria. 


Carissimo in Christo (ìlio C. regi Siciliae illustri. Juri divino consonat et 
humano et naturali» acquila» persuadet, Gdcles quoslibet, et praecipue 

{3} Questo confronto che fa Carlo ira' Guelfi Lombardi, c l' eroiche città di Verona, Patio, Borgo 
S. Donnino , Piia e Siena, che sole io Italia sostentavano ('.(irradino «1 il suo esercito, quando i 
Guelfi di Toscana c Lombardia si raostravauo poco animati a sostenere la parte del Pontefice e di 
Carlo, è verissimo; e lo attestano pare le Cronache di que' tempi. 1 Ghibellini, conservavano tuttavia 
fede politica nell’Impero, e nell’ultimo discendente di Federico; ma i Guelfi dopo la battaglia di Be- 
nevento rimasero incerti, se convenisse invece dell'Imperatore Tedesco, avere un nuovo tiranno in un 
Protettore Francese, ed accrescer semprepiù il dominio temporale de' Pontefici di Roma. Se un colpo 
di fortuna noo avesse fatto uscir vittorioso Carlo nella battaglia di Tagliarozzo , sarebbe avvenuto 
di lui quel ebe successe di Corradiuo, e chi sa a quali altre ìiccndc sarebbe andata soggetta l'Italia! 
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principes Chrislianos quoslibet, afllictis compatì, comlolcrc dolentibus, et 
miseria misereri. Cum igitur nuper ex parte dilectornm bliorum ducis et 
comilis Venetiarum nobis fucrit intimatum, quod quaedam eorum tarcda 
multis ontista mercibus, capta prius a Januensibus, et vi ventorum post- 
modum ad tìncs tracta Calabriao, passa fuerit ibidem oaufraginm et jam 
mcrccs per Dei gratiam in polcstalcm venerunl gentis tuae 1 ), screnitatem 

(I) Non per legge scritta, ma per consuetudine del Regno fra sancito, che avvenuto nn naufragio, 
qualora per triduum non venisse richiesta la robba da’ proprirlarii, rimaneva applicala al fisco del 
Re. Questa consuetudine da Andrea d'hrrnia ed altri antichi giureconsulti fu reputata ingiusta «ri- 
provevole • Si lev scripta non habet rationem, non est lei ; multo minus cadem rationc, consuetudo 
rationem non babens non est rontuetudo.ttà corruptela « Conati/. Regni Sicil. Iib. 1. 79. Ma, prima 
dc'giureroDsulli, il Pontefice Romano dichiarava, non potere Re Carlo ai'ne saluti/ discrimine impa- 
dronirsi della robba dr'naufraghi, contrastando rib al diritto divino ed umano. Quanto è maestoso il 
Ponteficato Romano del medio evo, allorché seguendo la vera dottrina di Cristo proclama massime 
di giustizia e di moderazione, in tempi, in cui popoli e Sovrani non conoscevano che il diritto della 
tirannia e della fona ! 

Questo preteso diritto di naufragio come quello d 1 albinaggio fu in uso presso la maggior parte 
delle nazioni, che successero all 1 Impero Romano. Ma i Romani avevano fatte ottime leggi intorno 
a'naufragii, che non solo reprimevano severamente il brigantaggio de'privati, ma anche la rapacità del 
fisco — Vedi latto il titolo fT. de ineend. ruin. naufrag. e Cod. de naufraga», 1. III. fT. de leg. Cor- 
nei. de aitarti*. Potiubr, Pand. Justin. Iib. XLVII. tit. IX. art. 1 e 2 — Moxtbsociec, Esprit dei 
lott, liv. XXI. Chap. 17. 

Non saprei dire, se Carlo ottemperando alle istanze del Pontefice, avesse restituita la nave a' Vene- 
ziani; certamente, se il fece, fu per ragion politica (perchè gli premeva tenersi amica quella Republi- 
ca) piuttosto che per principio di equità. Ne’ Registri Angioini dell* Archivio di Napoli leggonsi di- 
versi documenti, onde appare che Carlo volle, fosse rispettata quella prava consnptudiue, la quale, 
nulla curando le istruzioni del Papa, essere, egli dice, consona al dritto. Ecco i più importanti diplo- 
mi che ivi ho rinvenuti. 

Alla (Ine di Novembre 1270, quando tornavano di Cartagine 1 crocesegnali col Re di Francia Filip- 
po, una terribile tempesta fece naufragare molti legni nel porto di Trapani. Re Carlo ordinò fosse ri- 
spettata la consuetudine, e tutta la robba de'naufragbi, non richiesta fra fra giorni, fosse assegnata al 
Secreto di Sicilia. 

« Irne scriptum est eidrm Secreto Sicilie ( Mattheo Rufolo). Cum ei antiqua Regni nostri consuetu- 
dine re» omnes que ex Naufragio post lermioum ad invrnicndum et rccuperandum rea Jpsas dominis 
ranim iodultum, fisci debeaut iuribus applicar!, ac Nos io percepitone lurium aoiiquam in Regno 
nostro consuetudioem que a iure non deviai observantcs. super inveniendis inquirendis cteapiendis 
ad opus Curie nostre arboribus, anteonis, ancoris, assartiis et aliis cuiuscumque. spcciei lignamini- 
bus. et affisi» ferro et corredo vassellorum in porta Trapani nuper passorum naufragium. nec uon 
Trussclli» Balli», casiis. scrineis. auro, argento it aliis quibuscomque bonis et rebus et cuiuscumque 
maoerici in naufragio eodem amissis que secuudum eandera consuetudioem Regni nostri per earum 
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titani rogandam duiimus et hortandam, qnatcnus merces ipsas, quas sine 
salutis discrimine rctincrc non posscs, eidem rcddi jubeas et libcralitcr 
assignari. Datum Vilerbii VII Idus Februarii anno III. 


domino* infra tridunm recuperata non sani, immo iam prò aramissis habcntnr. Symonem de bosco, 
(ìuillflmum de secrnys militerò. Guillelmum artaldurn presbilerum et paganum de floreniia Noia ri um 
familiarem, Guillelmam durdollum proibonlioum Trapani. Hraricum Marclonum. Angrlum clericum 
et Peirum bomim de Trapano, fidile* nostro* celsltudo nostra duirrit ordinando*. et beneplaciti no- 
stri sii. quod omnia qae inde invenerint et ad opus Carie nostre ceperint. prout eis per Urterà* nostre 
molestali* iniungimus libi prò parte nostre Carie debrot assiemare, fidelitati tue precipinms. quate- 
nus quccumqae de boni* et rebus ipsis iidem fideles nostri libi prò parte nostre Curie dutrrinl asei- 
gnanda prò parte Curie nostre recipere debeas ab cisdem et pecuniam quam libi assignaverint sicut 
raro successive recepcris ad Camerini nostram mieta*, de reliquie vero ntiliiaiem nostre Curie sicut 
mrlius ezpedire videris studeas procurare, de reception? aolem earum dictis assiguatoribus fieri ra- 
cla* scripta competeutia ad cautelam. Datum ut saprà sccuado Decembri* eie. ■ (1270) Reg. N. 10. Ca- 
rota* 1. 1271 B fol.63 t. 

Col diploma, rbe segue, della stessa data, il Re di commissione alle persone trascritte nel diploma 
precedente di prendere tolte le eo9e rinvenute nel naufragio, e consegnarle al Secreto; si aggiungono 
nondimeno le segarmi parole; « nisi forsilan Yasella aliqua passa Naufragium propria foerinl et noo 
advtnticia Magnifici domini Philipp) Illustri* Regis Francie rie. vel crucesignalorum. et res in nau- 
fragio ammissc fuerint corumdcm. ad quorum captionrm si ea vobis legitime ipsorum esse constilerit. 
nolumus vos occasione presenlis estendere manus vestras. set. polins restituere domiois earumdem ». 
Volle Re Carlo per deferenza a suo nipote il Re di Francia fare un' recezione per lui ed i crocesegnali, 
ma si noti l'cspreasioue, per le cose loro proprie, e non per le aweniieie. 

Ed io altro diploma dato nel 21 Maggio 1271 presso S-Gervasio XI1II* Ind. Rcg. N. 10, come sopra, 
tal. 84, si descrivono i seguenti danari ed argenti ritrovati sulle navi naufragate, addetti però alla Ca- 
ria del Re. • In primi* augnatale* viginti unum, tieni perperos (res. Item maraboctinos XXIII. Itetn 
turoneuses aureo» ad crucem XXI. Item tluppam aureolam I. Item Qoreno* aureo* CXXXVU. Item in 
auri tarenis ancia* liti tarenos XXII et g. X. Item de sterlingis Argentei* libras de numero XX. *o- 
lidos XII et sterlingos INI. Item de turoueusibu* Argentei* grosais libras de numero VII. solido* II. 
t >1. Item de turouensibus parvis libras de numero CXXII et solidos XV. Item Cialhos Argen- 

teo* IIII, ponderi» ad generale pondo* onciarum XXVI et tareoorum XIII. Item Coclaria argentea fracta 
XVII. pouderantia ad idem pondus uoeias Vili et tarenos XXIII. Itera Nappum I. argenteum dcauratum 
ponderantem ad idem pondu* uncias Villi et tarenos XXV. Itera pedem unum argenteum ad eoppam 
ponderantem ad dictum pondus uncias X. tarenos III. et Calcem (sic) I. argenteum ponderantem ad 
idem pondus uuelas Vili et tarenos XV1U ». 

Vedi al tal. 91 dello stesso Registro altro diploma intorno al naufragio di una nave presso la ma- 
rina di Milano — e vedi pure I Reg. N. 18. 1272 C tal. 216, e N. 28. 1277 F tal. 55, ove si parla di 
altri naufragi!, e di robbe di naufraghi aggiudicale alla Camera del Re. 
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XXIV. 


Anno 1167'FebbraU 7 - Indizione XI -Lacca. 

( Grande Anòbio di Napoli • lk|ittrf Angioini N. I - Carolo* I. IW 0 fot. 13 • ) 


Re Carlo scrive al Castellano del Castello di Luco di rice- 
vere sotto la sua custodia dal Scnescallo di Provenza, Gior- 
dano c Bartolomeo di Aglano, Pierasino di Firenze ed altri 
prigionieri della battaglia di Benevento. 


Karolis ctc. Castellano Castri de Luco etc. Cum nos Scnescallo nostro 
provincio vel eius locum tenenti per nostras dainus lietcras in mandatis, 
ut Jordanum et Burtholomeum de Aglano dictos Comiles, et Perasinum de 
Florentia aliosque captivos *), quos in Civitale Aqucnsi noslcr tenel Career 

(*) Di qui ricominciano quasi senza interruzione di date a leggersi ne’ Registri Angioini dell' Archi- 
vio di Napoli i diplomi di Re Carlo; pochi (ino a tatto il 1208, moltissimi dal 1269 in poi. A trovarli 
nondimeno, c pubblicarli per ordine cronologico, come più volle ho detto, ho dovuto durare non poca 
fatica; giacchi quel disordine e quella confusione che Un da’teropi dell'AmmuTO (ISSO), si osservava 
in quei Volumi in pergamene, dura tuttavia a’ nostri giorni; ed è questa la rera ragione, che anche i più 
dotti ed amanti della scienza isiorira si disaminano a studiare in quei tesori nascosti, perchè ogni 
ricerca riesce loro quasi sempre inutile ed impossibile. 

Il chiarissimo C. de Cherrier avea ben ragione di dire nel 1851 « Le» regiltrei de Charlei /., dé- 
potèt aus archilei de Naplet , eonf dant le pini grand détordre. On n'a point attembU lei pièce* 
euicant feure dalei, quoique lei noi— ut portent le ehiffre dei annéei d ti ragne du roi, ee qui rend 
lei reeherehei irei difficilei • Biiior. de la tulle etc. IV. 180 — Dal 1891 a questo tempo che scrivo, 
niente si è fallo per render meno scabrose le ricerche in quelle carte ; e venti anni di assidue fatiche 
mi sono stati necessari! per perfezionare questo Codice Diplomatico del Regno del primo Carlo col- 
l’ordioe, che ho creduto il più conforme alla vera scienza istorie*, ripescando in quei Registri dispersi 
e confusi lutti gli atti Sovrani i più utili all 1 illustrazione di quel tempo. Gli altri quattro Volumi, 
che seguiranno, per completare i venti anni circa del Regno di quel famoso personaggio istorico, mo- 
streranno semprepiù da una baoda la ricchezza dell'Archivio Angioino di Napoli, e dall'altra la de- 
plorevole confusione e disordine in cui per più secoli si è lascialo questo Archivio, ignoto financo al 
Muratori ! Certamente il mio lavoro, abbastanza difficile, non manca di pecche; credo non pertanto di 
aver reso nn qualche servigio alla mia patria, ed alla scienza dell'istoria. 

(1) Il Conte Giordano d’Anglano o Aglano era valoroso e prode in guerra. Consanguineo ed amico 
di Manfredi, ebbe da costui il Conudo di S. Severino, fu Vicario generale in Toscana, e capitanò l’o- 
aercito de’ Ghibellini nella terribile battaglia di Montaperli. V. Nicolò di Jamsilla, Saba Malaspi- 
j»a, F*. Pipino, Ricord. Malrsfiki. 
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inclusos, custodicndos per te in Castro de Luco, tibi debcal assignarc, vo- 
lumus et fidclitati tue prccipicndo mandarini*, rjuatenus captivos eosdem, 
in predicto castro de Luco recipiens, sic cos cum diligenza facias custo- 


Nell'Archivio delle Rifnrmagioni di Firenze si conservano vari diplomi del 1260 c 1261 relativi 
alle relation! di Manfredi con Firentc, Siena ed altre città della Toscana, ed a diversi trattali di ami- 
ritia tra queste. Ivi leggesi, che il fonte Giordano era ITeono generale in Toscana prr Manfredi, ed 
a lui successe nel 1264 il Conte Guido Novello figliuolo di Guido ('.onte Palatino. In uno di quei di* 
plomi, che contiene il giuramento di fedclti dato a Manfredi dal Sindaco di Siena, tra' testimoni del- 
l’alto Irggonsi i nomi del Conte Bartolomeo Senesealco del Re ffratello di Giordano di Aglano), di 
Francesco Semplice (figlio forse o nipote di Bartulomroì, e di Munirò Giovanni di Procida. 

Insieme col Conte di Caserta, Giordano combatti! valorosamente nella battaglia di S. Germano, e 
poi in quella di Benevento, ove fu fatto prigioniere insieme con Bartolomko detto Semplice suo fra- 
tello, I suoi nipoti, Pier Asino degli liberti ed altri molti.— V. le lettere 236, 240, e 257 di Clemente, 
in una della quale il discendente di Farinata ò chiamato perfiiliuimut Grbellinae far tinnii auctor. 
Quel che dire Ricordano e dopo lui il Villani, che il Conte Giordano essendo a guardia del passo di 
Crpperano fu tratto in inganno dal Contedi Caserta, il quale prima consigliò di far passare alquanti 
della gente di Carlo, e quando erano passali quasi tutti, disse clic la battaglia era in grande rìschio, 
e che però il Conte Giordano isbigoltito abbandonò il posto, <• una mera favola, perche il passo di 
Crpperano non era guardato da alcuno, nò il vincitore di Montaperti era cosi da poco da farsi pren- 
dere facilmente nella trappola. 

Negli anna/i Piacentini Ghibellini cosi leggesi intorno alla prigionia degli Aglano, di Pierasino 
degli liberti, e di altri > Qui Karolus ira mota» (per la resistenza de* Ghibellini di Toscana, per la ri- 
bellione di Sicilia, per li moti della Paglia, e per la venata di Corradinò in Pavia) misit in Provin- 
riarn et fecit corniti lordano et Corniti Bartholomeo, Petro Asino de Fiorenti», Aliprato et aliis, qnos 
tu carceribus habebat, cu i I i bri ipsorum amputare pedero et manum, propterea quod de carcerìbus eva- 
dere volebant, inlcrficiendo custode» forum. Qnibus ita devastati, adhuc ipsos delinei earceratos aput 
Asiam civilalem Provincie. F.runl enim primo in Roeha Caslcllanue • Brìhollks, Chron. 274— Prrtz, 
XVIII— Vedi pure Franc. Pipino Cap. VI in Mitrat. IX, 679, e Ricob. Frrrarirnr. in Mirat. d. Voi., 
136 — Quest’ultimo cosi ai esprime " Karolus eoo festini loto Regno potitusest, fortissimo* pugnato- 
re» Manfredi, Comi lem Jordanum, Pctrum Asinara de Ubertis, Bern&rdum Casta urani capto» praelio 
in Galliam dirigi!. Ibi cum jamdiu carcere macerali esaent, fugam de carcere meditali custode» occi- 
derunt; fugieules ergo sunt comprehensi, et significato Regi negoiio, Rei ipse mandavi!, nt singoli» 
prs uous et manus una absciuderentur et oeuli evellerentur, quod enm factum esset, mortem sibi ine- 
dia consci veruni •. Di questa barbarie usata da Carlo noo si fa cenno nel documento del tutto inedito, 
che qui pubblicq; ma non è punto inverìsirnile un tal fatto, concordando colla natura feroce dell’An- 
gioino e co’tempi. Tagliar mani e piedi, ed abbacinare si usava pure da’ Ghibellini, allo stesso modo 
de' Guelfi. Non radi esempii si leggono de’iempi di Federico e di Manfredi; e Matteo Spinelli racconta 
di Messer Mazzco Griffo, il quale per aver dato uno schiaffo ad un Saraceno ebbe per ordine di Re 
Manfredi la roano mozza, e per grazia ottenne fosse la mancina. Da ultimo ebe gli Anelano (e non An- 
glono, come erroucameute leggesi in qualche cronaca antica) discendessero dalla famiglia Crvtiuorta 
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diri, qaod effugcre ncqneant manas nostras. El facias de rcceplione ipso- 
rum, eidem Scnescallo vel tenenti locum ci ustioni scriptum competens ad 
cautclam. Datum Luce VII. Februarii XI. Indictionis Regni nostri anno 
tertio. 


XXV. 

Anno 11® 8 - Febbraio 8 * Indizione XI - Lacca. 

< Grand* Arridilo di Bipoli - Rr(l»trl Anicini, ibld. ) 

Re Carlo commette al Vescovo tli Alitano ed al Scnescallo 
di Lombardia di trattar lega ed amicizia colla Città d’Asti. 

Kaboles etc. Universi presenles lictcras inspecluris salntcm et omne 
bonum. Noverit Università* Vostra, quod nos de discretionc atqoe legali- 
tate VcncrabilU Albanensis Episcopi, et Raymundi de tauro Senescalli no- 
stri Lombardie plenam fiduciam obtinenles tractandi cum comuni Civìtalis 
Astensis amicitiam et confederationem, inter Excellentiam nostram ctCoin- 
raunem ipsnm, Auctoro domino iniendam '), proul bonori nostro viderint 

d’Asti e propriamente dal Conte Bonifazio Castellano di Anglan, padre della Bianca madre di Manfre- 
di, lo ha dimostrato l’erudito de Celare nella sua storia di Manfredi, ed in una memoria letta nel 
1830 all’Accademia Pootaoiana di Napoli. E che questi Angtano fossero ben differenti da Gualvano, 
Federico, c Manfredi Lancia, appare da documenti, e dalle più accurate cronache antiche; e fu 
certamente errore di Matteo Spinelli, di aver dato il cognome di Lancia al Conte Giordano. Di ciò 
mi riserbo trattare appresso più distesamente, quando pubblicherò alcuni documenti inediti de’ lan- 
cio, e de’ Male t la, che insieme cogli Anglano erano congiunti a Manfredi per parte della madre, co- 
me gli Antiochia per parte del padre. 

In fine Pier Alino degli Cberti fu quel fratello di Pannata, del quale racconta il Villani, che 
quando nel 1262 i Pisani disfecero i Lucchesi, fa preso in battaglia Measer Cere Bondelmonti, e Mes- 
cer Farinata sei mise in groppa, forse per salvarlo dal furore de’ nemici, ma Messer Alino, tolta una 
mazza di ferro, diegli forte iu su la testa, ed ucciselo in groppa al fratello. Lib. 6, cap. LXXXVl. 

(1) Fin da questo tempo Re Carlo Tolera far lega e compagnia colla Città d’Asti ; ma queste trat- 
tative ritardale per gli avvenimenti posteriori, furon riprese nel 1270, quando Carlo sperò di rendersi 
soggette le Città tutte della Lombardia e del Piemonte, e venire a patti anche col Marchese di Mon- 
ferrato e con Genova; e cosi dominando l’intera Italia volger tutte le sue forze contro l’Oriente. Il 
disegno nondimeno gli mancò per la guerra che ebbe a sostenere nel 1273 eo’Genovesi, col Marchese 
di Monferrato , co’ Pavesi , ed anche cogli Allenti, co’ quali noa ebbe pace che nel 1274. Tutto ciò 
con documenti al tutto ioediti dell’Archivio di Napoli sarà dimostrato nel corso di questo Codice Di- 

1S 


Digitized by Google 


— m — 


expedire.advocandi quoque ad id persona» quas ad hoc noverint necessaria» 
el utiles, ac complenui el Brmandi traclatum huiusmodi, plenam et liberarli 
eia con cedi ai us tenore prescntium, facilitateci. Ralum habituri et firmimi 
quicquid idem Episcopus et senescallus super liiis duxerint faciendum. In 
cuius rei etc. Datimi Luce Vili, februarii. XI. indictionis Regni nostri 
anno lertio. 


XXVI. 

f 

Anno - Febbraio 9- Indizione XI - Lneea. 

(('•rande Ardirlo <11 Sapoll • Rr«i<irì Anc'ninJ, Unti.) 

Simonr Brusscrio milite e familiare del He, nomina suoi 
procuratori a ricevere i frutti ed i proventi del feudo conces- 
sogli da Riccardo Conte di Caserta, già defunto. 

Kauoius eie. Universi» eie. N'overil Università» Vostra quod Symon brus- 
serius dilectus milcs familiari» et fidelis nosler, in nostra prcsentia con- 
stitutus, fecit, conslituit el ordinavit. usque ad suuin bencplacitum, suos 
procuratorcs Vcncrabileni Virum . . abbaierà sancti petri ad Aram Ncapo- 

plomalico; solo riporto qui altro diploma di cemmessione data da Carlo nel 4 Aprile 1270 a Roberto 
de Lavano, per trattar pare con molte ritti Ghibelline d'Italia, e tra le altre con Alessandria ed Asti. 

« Scriptum est Universi» sub bac forma. Nolum fieri volumus Universi» tam presenlibus quarti fu- 
turi» quod uos de fide industria el legalitalc discreti viri Roberti de l.nvcno iuris professori» carissimi 
consiliari!, familiari* et (ìdclis nostri plenam lìduciam obtinrnlr», tractaudi et faciendi parta, et con- 
vcutiones, nomine nostro et bcreduro nostrorum , cuin Capi tauro mililie papiensis et eadem militia 
plenam et liberam cidem Roberto tenore prescntium roncedimus potestatem promietenles nos ralum 
habere et Brmum quicquid idem R obertu* nomine nostro et heredum nostro rum promiseril et feeerit 
in hac parte. Datura Capile 1111“ Aprilis XIII* ludictioois. 

Simile» farle sudi prò eodem super tractaudis et facieudis conventionibus rum Nobili Viro G. Mac- 
chione monti» ferrali. 

Simile» ctc. rum potcsiate, constilo, et rommune Alemndrie. Papié. Asteusi. rum poteslate et sjn- 
dicis jaoucasiuin ctc. Datum Capuc llll* Aprilis XIII* Indictionis •. Reg. N. 11 — Car. 1. 1271 C 
fol. SO l. 

Colla citti d'Asti non credo, che alcuna rosa si convenne nel 1270; ma eolia eitlA d’Alessandria le 
trattative riuscirono, perché esiste diploma nell’Arrbmo di Stato di Torino ( Città d' Altiiandria 
Mano 1° X. 6 ) onde appare, che questa in Maggio 1270 si diede in potere dell’Angioino; c rimase a 
lui fedele anche nella guerra del 1273 contro gli Astensi. 
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litanam, et Magistrum pelrum de chaula clericum, Magistrum portulanum 
Curie nostre in prineipalu et terra labori*, utrumque vidclicet ipsorum 
in solitlunt ita quod non sii tnelior condicio occupanlis ad recipiendum 
omnes frticlus, reddilus, et provenuta feudi quod condam Riccardus Comes 
Cascrtanus, Symoni concessit eidem, Dana cis et ulrique ipsorum Iteci- 
piendi eiua nomine, predictos fruclus, redditus, et proventus, ac substi- 
tuendi ad hoc alium vel alios loco eoruin, facicndi finem et refutationem 
de hiis que prò co receperint, pienoni et liberato polestatein. Ila quod dicti 
procurutores, si euntdent symonem, interim contingat in fato concedere, 
quicqùid apud eosdem procuratores de prcdictis fructibus, Redditibus, et 
proventibus inventum fuerit, Johanni de bravsilve Regni Sycilie marescal- 
lo, ad opus hcredum eiusdem Symonis, integre solvere teneanlur. promi- 
si! quoque idem Symon se ratum et firmuin habilurum quicquid prcdicti 
procuratores, vel eorum alter in premissis duxerinl faciendunt. In cuius 
rei etc. Datum Luce XIII. feltruarii XI. indiclionis Regni nostri anno terlio. 

XXVII. 


Anno 4968 - Febbraio 1 1 - Indizione XI - I ucca. 

( Grand* Artiilri* di Rapali • RrgUlrl Anjlolal , ibi*. ) 

Re Carlo commette a Niccolò do Barro c Mercaderio do 
Grassa di esigere dalle Comunità Guelfe di Toscana la tassa 
imposta per la nuova opera della rocca di Poggibonizi. 

Ktam.es etc. Vicariis, polestatibus, Capitancis, Consiliis et Communibns 
Fiorentine, Lucane, Pistoriensis, Vulterane, ac Massane Civilatum. Nec 
non parti Sancii Geminiani, de Colle, Courtone, burgi sancii scpulcri, mon- 
tis pulchani, et Castri Caslrornm, ac parti Guelforum sencnsium Devotis 
suis gratiam et omne bonum ■). De fide et prudentia magistri Nichelai de 


(l) Al fot. I* dolio st«*o Registro leggousi altri due diplomi, aroendae del 2 Mario, in obeidione 
Jforrooir. Col primo §* ingiunge a‘ Comuni di Volterra, S. Gemimiano, Colte, eie. di soddisfare la 
tassa per le fortifleaxloai di Poggìbonixi a Falda cittadino di Firenxe, e col secondo a' Comuni di Fe- 
rente, tocca t Piatola di soddisfarli a Giovanni de Rocca, 
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Barro presbiteri clerici nostri, et mcrcaderii de Grassa famulorum nostro- 
rum plenam fidueiam obtinentes, Colligendi ac Recipiendi a Vobis pccu- 
niam imposilam et laxatam singulis Univcrsitatibus vestris prò opere Arcis 
podii bonizi. *) secundum formam et taxationem inferius annotatam, et fa- 


(2) Il Re avuto a patti il Castrilo di Poggfbonizi, fecevi cominciare una fortezza, come dice il 
Villani, e per questa opera impone tanna a tutte le comunità Guelfe di Toscana. Ma la fortezza non 
si compì, perdi* Corredino in Pina, la ritiellione nel Regno, e le continue istanze, anzi le minacce del 
Pontefice fercro si, che Carlo lasciò la Toscana, e rientrò, come vedremo, uri Regno, dando Matrone 
a' Lucchesi, mediante il pagamento di 15-mila libbre, e Pogyibonizi ai Fiorentini col pagamento di 
20-mila. Costoro non pertanto non potettero occupare la città, perdi* questa, non appena partito il Re, 
inalberò il vessillo di Corradiuo. Annoi. Piar. Gib. in Pkbtz, XVII!. 525. F.d io aggiungo che rimase 
nemica dell’Angioino anche dopo la battaglia di Tagliarozzo, quando Carlo da Vicario generale del- 
l'Impero signoreggiò la Toscana; tanto che non polendo i Guelfi fuorisedi di Poggibonizi rientrare 
nel loro paese, cercarono di ottenere il permesso da Carlo di poter fabbricare novelle abitazioni nel 
piano. Di qui, crrdo, ebbe la prima origine la nuova Pojgibonzi. Del che ini piace pubblicare qui due 
documenti dell'Archivio di Napoli, ehe credo al tutto inediti, e che possono giovare non poco alla il- 
lustrazione della storia della Toscana di quei tempi. 

Nel primo, che ba la data del quattro Gennaio 1270, Napoli, il Re aggiungendo agli altri suoi titoli 
quello di Potettat Florentie , eleva a cielo la fedeltà della città di Firenze, cui promette protezione 
contro I Pisani e Sienesi, e rontro quei di Poygib*>niii infedeli e traditori, ne* cui territori, dice il 
Re, avere i Fiorentini diritti antichi, anche prima del loro esilio dopo la battaglia di Monlapcrti. Ag- 
giunge pure altre concessioni alla Città di Firenze, tra le quali, il Vicario Italiano, come essi chie- 
devano. 

« Karolis etc. et potestà» florentie. Vicario. Consilio et comuni floremioo fldclibns eie. Intelleetis 
peliliouibus quas ambaxatorcs vestii sapientcr et bene ac humililcr ei parte vestra nostro culmini 
porreierunl et reco lente» fidelità lem et dcvoiionem quarti semper ad sanrtam Romanam Ecclesiam 
habuistis et ea que feristi» po&tquam ytaliam iutravimus conira infldcles ecclesie atque nostro» pu- 
plicos inimicos et ut vera loquimur potius vestros quia ex vestra inimicai» et aliorum tnielium Tu- 
scie sicut sciti», nostra inimicilia ineboavit et ea omnia que speiamus vos rum omni vigore Tacere 
coolra eos. ipsas petiilone» benigne accepimus et audivimus cum effectu, primo de conservando iure 
et houore Comuni» Florentie conira Pi»at>o» et Senenscs invasore» et Gibellino». et eiiticio» terre vo- 
stre et iufidelcs Podiibonizi proditori» nostro» propouimus cum dei auzilio atque vrstro Tacere vi vam 
guerram dourc peoiteant de commisti» et vos de faclis vestris babeatis comodum et honorem, et vobis 
facJeotibus conira eo» quod Tacere potenti» et debetis. nunquam babebunt uobiscum paccm uobis ho- 
norabilcm et vobis arceptabilcro et iocundam. nec unquara Tuit intcnlionis nostre, quod fura vestra 
que habeti». vel babere debelis et consucvistis habere circa tempus ciulat ionia veslre. in Pondioboniii 
vcl in castro pnlliciani et catigoani. vel in eornm lerritoriis sint vobis in aliqno diminuta, immo ho- 
norem vestrum et iura vestra volumus auge re et crescere, et vobis ca coucedimns et coufirmamus oou 
solum in partibus tuscie «ed ubique qnamdin placebit vobis nostri» justis voluntaiibus obcdirc. et si 
que esseul concessa ad peiitionem alicuius. et specialitcr communi» sancii Geminimi contri predi- 
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cicndi Vobis de hiis quo receperinl apodixam, cisdem magistro Nicholao 
el naercadcrio cl eorum cuilibct, plenum conccdimus tenore presenlium po- 
testatem. Ratum habituri et firmimi, quicquid ipsi vel eorum alter, super 
premissis duxerint facicndum. Forma vero laxatioois talis est, Commune 
Florenlinum libras mille nongenlas nonaginta duas. Commune pistoriense 
libras Quingcntas sexaginta quatuor. Commune pratense libras ducentas 
sedecim. Commune sancii Gcminiani libras ducentas scdccim. Commune 
de Colle libras ccnlum cl viginli. Commune Vultcranum libras ducentas se- 
decim. Commune aratinense libras Quingentas et quadraginla. Commune 
Corloncnsc libras septuaginta duas. Commune burgi sancii svpulcri libras 
cenlum sexaginta octo. Commune monlis pulchani libras triginta Scx. Com- 


ciani exencionem ex certa seientia revocami!* atquc laiamus. et que scripsimus conira eoa fccimus in 
enrnm odium cl iacturam. al vires eorum magi* ad ipsorum destructionem intendermi loto posse. 
Vicarium vtalicum virum providum discretum el fìdelem. cu ina devoiionem Gdein et probitatem in 
magni* faclis nostri* cognovimus firmiler ab esperto vobis concrssimns: socundnm quoti vostra jh>- 
stulatio contiucbat. et volumus quod sii contenta* salario el expensis et emendi* prout in ipsius ci- 
vilalis statuti* plenius contiiietur. Dee ultra aliquid exigat. vel reo piai absque nostra licrntiact man- 
dato etiatn ai plus dare vcllclis cui debelis magia intendere cl obedìrc. quam alicui quera vobis absque 
vestra pctitiooe vostro Regimici dedissemus. De civibus vestris capti* apud Aacooam. et rebus oliati* 
cisdem, scripsimus Duci Vineciarum et potcslati et Comuni Anronitano wcund um formam quam vo- 
stri Ambaxatorcs pelerò voluerunt. et credimus quod audiant preces nostra» et si non facerent, scm- 
per faeietnus quod hooori vostro et utilitati ipsorum civium vestrorum videbJmus eipedire. de ahi» 
petiiionibus vestris. Vicariti» el ambaxatorcs vostri vobis Responsiouem reportabunt coocordantcm. 
Data Nespoli. IIM* Januarii XIII* Iudictioois ». Registro N. 6 — Carola» I. 12G9 D fot. 115. 

L'altro diploma porta la data del 16 Agosto 1273, Siena; ed è diretto al Vicario di Firenze, che era 
allora Roberto de Robertit. Alla dimanda dei Guelfi di Poggibontzi di voler fabbricare nuove case 
nel piano di Lumarchoio presso le possessioni di Maestro Rodolfo, Carlo secondi scende , purché ciò 
si facesse col consenso de’ Guelfi di Firenze. 

■ Scriptum est Vicario Floreotie eie. Ex parte Coiversilalis hominum partis Guelforura podii Bo- 
nizi nostrorum fidcliutn fuit. nostro Culmini supplicalum. ut eisdem fidelibus morandi in plano qui 
dicitur de lumarcboso ubi domos et possessiones filiomm quondam magistri Radulfi consistunt et 
construeudi et edifieandl ibidem domos de novo in quibus morari cura familiis eorundem valeant. lì- 
centiaro benigne concedere, dignaremur- Nos igilur ipsorum supplì cationi bus eie. poslulatam licen- 
liatn. eis de gratia speciali concedimus. dummodo de consilio partis Guelforum Floreotie. boc prece- 
ttai. Quarc volumus et roandamus. qualenus cuoi constilo partis Guelforum eiusdem. mediutiooe in 
hac parte prebabiu ..... de consilio processerà coruradcm predictis de podio Bonizi scriptum pu- 

blicum. vestro comuni» Floreotie sigilli# muratura ad cautelalo prrdictorum nostrorum 

fidclium. coocedaiis. Datura ete. ■ Reg. pi. 14 — Caro]. 1. 1272 B fol. 132. 
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mane Castri libras vigilili qualuor. Et pars Guelforum Scncnsium Ducen- 
te* sexaginta qualuor. Datuin Luce XI. Februarii XI. Indictioois Regni no- 
stri anno lerlio 3 ). 


XXVIII. 


Anno Ite* - Frbbrnlo Indizione XI - Viterbo. 

(HàiTcni cl Dtuo, op. di. Il, 181-IUimKT, Sappi • Dnnut, II, pari. I. 125. : 

Pana Clemente nomina Carlo d’Angiò Vicario Generale 
deir/iit/terto nella Toscana, in considerazione che Pufiìcio di 
Paciere prima conferitogli non era bastato a metter pace in 
quelle parti. 

Carissimo in (ìlio C. Regi Siciliae illustri. A molto tempore scissuris va- 
riis provinciatn Tusciae laceratalo ad pacem reducere cupicntes, te, cuius 
in maioribus longe negotiis (idem probavimns et industriam, in ipsius Tu- 
sciae finibus Romano subiectis imperio, dudum constituimus Paciarium <); 

(3) Colle date del 10 cd 11 Febbraio Irggonsi orilo stesso Registro i seguenti diplomi. 

Febbraio 10, Lucra, fol. 13 — Re Carlo fa noto a’ sani ufficiali di Aogiò, Provenza e Forcalquier 
di aver preso sotto la sua protezione alcuni cittadini e mercatanti di Firenze, che ivi si nominano. 

Febbraio 11, Lucra — ìbid. fol. 7. — • Karoli s eie. Universi» presente» rie. Cum Vrnrrabilis pater 

O. dei gratia patriarcha Antheorrnns dilectus Amirns riara noslram acceda!, Dnivrrsitatem 

Vrstrara requirirau» et Rogamns attente quatenos eidem patriarche ad nostrara ti, Nec non et 

illis quus secum duxerit, Nullam in personi», vrl boni» inferalis molrstiam, vel ab aliis perraictaiis 

inferri condnctn si oportunum fuerit, libcralilcr providcrc vrlitis eisdero, ita qnod vobis 

evirale ad condigna» gratias tenraraur. presenti bus per presentem raensera februarii et non araplius 
valituris. natura luce per raanus R. de baro. Regni Sicilie prothoootarii. XI* februarii XI* IndieUoni» 
Regni nostri anno tertio >. 

Simili lettere de condurti* leggonsi nella stessa pagina • Pro Almarieo de monte forti rum tota sua 
Comitiva et omnibus rebus suis — Datum Luce X. februarii ete. — Pro Jtnardo Marchiane Malatpine 
ad noslram prescntiam accedente et eius farailia veniente cum eo— Datum Luce. — Pro Magialro Ni- 
cholao eterico et Mereaderio de Gratta ». E nella pag. 0 « Pro Praodsco et Raynaldo familiaribua 
venerabili» patria. R. sancii angeli dlaeoni cardinali». — Pro Procuratori et Capellan » venerabili» pa- 
tri» domini octoboni «aneti adriani diaconi Cardinalis. — Pro Henrieo comite Vadimoni it.— Pro Ge- 
rardo de grondi tono clerico Regis Anglie etc. ». 

(1)11 Pontefice, che pochi mesi prima assicurava nmrnduc i Re de* Romani di aver nominato 
Carlo d'Aogiò Pacitre, t uon mai Vicario deirimpcrio, ora «oche suo malgrado fu costretto di dar* 
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scd cum pacis filios in diversis civitalihus et locis carimi partium non in- 
veneris, immo potius turbatore*:, ne oftìcii commissi lenuìtas nostrum possit 
propositum et luum impedire processimi, nos qui fluctuantis impcrii cu- 
rati! gorimus, te vicari aro ipsius impcrii in dictis parli bus conslituimus 
generalem Confortare igitur, fili carissime, et esto robustus, et sic stude 
quoti iniaogitur exequi, ut qui pacem diligimi, pacctn hobcanl, et qui cani 
turbare voluerint, eius beneficio careant , datnnaque propria culpa sense- 
lini, non utique nobis ani libi, sed teniororiis sui* ausi bus adscripturi. 
Datura Viterbii XV. calendas Mariti anno IV. 


XXIX. 


Anno ItfiH. l'rhbrnlo t& — Inflizione XI • ('anipomagglorc *). 

( Grande Archivio di Sapidi - RtfMri AngMMul ■ Heg. S. 2. Cerei. I. I24*> O fai. 13 L ) 

Il Re ordina al Tesoriere della sua Camera di dare GOO 
libbre di pisani al suo fruttuario , che dove» recarsi in Fi- 
renze a comprar cera, fruiti, ed altro pel suo ospizio. 

Kaholos eie. Gtiillclmo imrtnruli presbitero et Aroulpho de ordine tem- 
pli. camere sue thesanrario etc. Yolumus et mandamus quatcnus Jolianni 
fructuario nostro cunti florcnliam ') prò cera, Fructu, et aliis neeessariis, ad 

per dicci anni quest’ alta dignità all'Angioino, perchè avesse potuto eoo maggior forza ronlraslare 
a’ fautori di Corradino rhe aumentavano sempre piu, quando i Guelfi si mostravano timorosi ed io- 
certi. Molti scrittori anche antichi hanno confuso l’uno e Poltro urtino, il quale errore leggesi pure 
negli Annali Gettanti, e nella erouara del Monaco di Padova. 

Clemente diceva , che nel dare questi utHcii a Carlo, ave» seguito l’esempio de 1 suoi predecessori, 
cui spettava il diritto di ciò fare, non fo/urn vacante, ted flucluant p imperi.'; non saprei dire di quali 
esempi o fatti simigliami egli intendesse parlare. Uno de’sooi successori Clemente V, reputando l'/m- 
perio vacante, nominò pure Vicario in Lombardia e Toscana Roberto Re di Sicilia; e Giovanni XXII 
ricordando quel che si era fatto da Clemente 1Y per Carlo, e Clemente V per Roberto, si lagnava con 
Lodovico il Bavaro, che contro i diritti della Chiesa, coi solo spellava, in eoau vaeaiionit imperli, no- 
minare il Vicario, avea ardito di assumere l'Amministrazione dell’ Imperio — Martini II, OSO. 

{*) Fino al 13 Febbraio 12A8 i diplomi di Carlo sono dati a Lucca ; là, 15 e 10 iu Camputna;/yiore,- 
dal IV Febbraio fino al 2 Marzo, in Caline in oètidione Mummie. 

(1) Il Re avea pure il Saltano. Coo diploma del IO Febbraio 1268 Lucca, che leggesi al fui. 13 
dello stesso Registro, ingiunse al suo Tesoriere di pagare 100 Libbre di pironi a Gioeanni Bastai e 
GuilUtto suoi Saltarti, che andar dovevano in Firenze per comprare per suo uso mandorle, rtzo cd 
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opus hospicii nostri cmcndis, scxcenlas libra» pvsanorum de pecunia re- 
eollecta per Vos florenlie vel quacumqne alia, que est vel eril per manus 
veslras cxhibcre curclis, ad hoc exeqnendum, alter vestrum altcrum non 
expeclans. Reccpturi ab co de hiis que sibi dedcritis vdoncam apodixam. 
Dalum apud Campimi maiorem XV. februarii XI. Indictionis. Regni nostri 
anno tcrtio. 

XXX. 

Anno 1 WH - Febbraio 14 - Indlalone XI - ('ampomRg|lore. 

( Crude Archivio di napoli • Regttlrl Angioini, ibid. fol. 2S ) 

Il Re scrive al Vicario, Consiglio e Comune di Lucca, per- 
chè sborsassero prestamente le seimila libbre di piccoli luca- 
ni , che aveano promesso di mutuargli. 

Karolis* eie. Vicario Consilio et Comuni Lucano Dilcctis suis salutcm et 
omne bonura. Universitali Vostre presentino) tenore mandamus quatenus 
àlias sex milia libras Lucanorum parvorum que Ambaxatores vestri mu- 
tuare nostre Camere promiserunt <). Jobanni donno doirllc militi et magi- 


•Uro; e vedi pure altro diploma nel Reg. N. 4 — Carol. I. 1269 B fol. 126.— Trovasi pure ne’Registri 
nominato il Potagerio del Re. Reg. N. 4, fol. 123 I. eie. 

Con altro diploma del 14 Febbraio, apud Camaiorem , Carlo ordina a Guglielmo, clerico, cantori 
S. Johann il Andegavie di pagare a Martino de Dordano creditore della sua Camera cento Libbre Tu - 
rcmenri — Ibid. fol. 13. 

E con diploma del 18, apud Camaiorem, dispone altro pagamento di cento Libbre /Torenfmorum 
parvorum a favore di Arimondo de Saneto Petro di Bologna professore di dritto — Ibid. fol. 13. 

(1) Non tardò il Comune di Lucca, fedele a parte Guelfa, e che avea, come Firenze, eletto a Potestà 
lo stesso Carlo, di soddisfare il danaro promesso, anche perché il Re si accingeva all'assedio di Mu- 
trone, che Unto importava a' Lucchesi di possedere. Ecco il diploma, col quale Carlo riconosce il paga- 
mento già fatto, e ne dà garanzia. 

« Kabolls eie. Universi* etc. Noverit Università* Veslra, quod no* prescntium tenore recognoscimus 
et faterour Cameram nostram teneri ex causa mutui Comuni Lucano io sex milibus librarum Lucano- 
rum parvorum ditto comuni Tei ciu» certo nuncio io proiirao fuloris beati argulphi de provino nuo- 
diuis persotvendis. Nos propler boc et earadem Cameram nec noe et decìmam Eccleaiasticorom prò- 
ventuum nobis iu Regno franti* ab apostolica sede concessalo, dicto Comuni specialiter obbligante*. 
In cuius rei etc. Datum in Castris in obsidione mutronis XIX. februarii. XI. Indiclionis. Regni ooslri 
Anno tertio >. Ibid. fol. 28. 


Digitized by Googlc 




121 


stro Martino demagdalena cjusdem Camere Clerico stillala dilationc ac dif- 
ficullale qualiket assignare coretis. Rcceplnri eie. Datum apud eampum 
maiorem XVI. februarii XI. Indictionis Regni nostri anno lerlio. 


XXXI 


Anno ItON • Frhhrnlt 1« - Indizione XI - t'ninpomiajriclore. 

( Gr«Mlt Arrìdilo «Il 3 «[.oli * Ititi. fui. 13 L ) 

Re Carlo conferma ed approva la cessione del Casale di 
S. Marchiano di Sarno a favore di Niccolo Frezza di Ra- 
vvilo. 

Karolis eie. Dniversis ctc. Justis pclencium desideriis dignum est nos 
faeilem preberc conscnsum, et vota quede rationis tramite non diseordant 
effeclu prosequente compiere. Sano ex parie Nicholai Freze de Rovello D- 
dclis nostri fuit expositum coram nobis quod Guillclmus mainctus et Suf- 
frodina uxor cius, albas Guarinus, et Gncrnerins et bonifacius nepotes 
ipsius, necnon malhia relieta quondam Jacobi da Lauro transegerunt, ces- 
serunt, renunciaverunt, remiserunt et donaverunt Nicholao prcdicto, omne 
ius et aclionem que in Casali Sancii Marchiani, sito in pertincnciis Sarni, 
competebat ipsis, vel posset competere quoquo modo, recepta propler hoc 
a prediclo Nicholao certa pecunie quantitate prout in instrumcnto publico 
inde confccto dicitur plcnius continori. Nos igitur ipsius nicholai supplica- 
tionibus inclinati traosactionem,Cessionem,Rennnciationem,Remissionem 
et donationem huinsmodi prout providc farle sunt auctorilate Regia con- 
tirmarnus et presenlis scripti patrocinio communimus. Jure nostro et cuius- 
libct altcrius in omnibus scraper salvo. In cuius etc. Datum apud Campum 
maiorem per manum Roberti de Baro protbonotarii Regni Sicilie XVII. fo- 
bruarii XI. Indictionis. 


H 
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XXXIL 


Anno lt6H- Febbraio 11 - Indizione XI-/n castris in obsidione Mattoni» . 

( fìraade Archivio di ««poli - Ibid. fol. SS ) 

Re Carlo poi mutuo di 20-mila libbre Turonmsi rbc avea 
commesso ad Arimondo di S. Pietro e Gioranni di Majfliers 
di contrarre in suo nome, obbliga la Decima de’ beni Eccle- 
siastici in Francia, e tutte le rendite del Regno e del Con- 
tado d’Angiò. 

Karolus etc. Univcrsis eie. Noveri! Universilas vestra quod cum nos 
Arymundo de sancto [tetro juris Civilis professori, et mayislro Johann! de 
Maftleto eterico Dìleetis familiarilms nostris contrahendi nomine nostro tnu- 
tuum usque ad summum vidimi milium librarmi! turoncnsium, per diver- 
sas nostras licteras eoncesserimus poleslatem. Nos prescnlium tenore pro- 
mictimus illis qui prò nobis ad predictorum noslrorum instanciam in 
liuiusmodi mutuo voi aliqua eius parto pones quoscumque mcrcatorcs fi- 
deiu sseri ut quod eoa indempnes ab huiusmodi fideiussione scrvabimus <). 

■% 

(I) Con altro diploma del 13 Febbraio, Lucca, il Re attesta aver ricevuto (ter meno del suo clerico 
e familiare Maestro Niccolò Boticela 34)0 libbre di buoni e legali Turonensi da alcuni mercatanti 
Fiorentini. 

Karolis etc. Univcrsis eie. Noveriti* quod nos tenore prescnlium fatemor Magistrati) Nicolaum 
tollerili Dileetuiu elericum et familiarem nostrum a Gammi, Garrncio. Beviamo et burgensi me bo- 
rati fratrihus mercatori bus florentinis. Quingrnlas libras honorum et legalium turoornsium mutuo 
nomine nostre Camere recepisse, ri Imbuisse. promictrnles quod huiusmodi pecuniam eisdem mer- 
catoribus ve] tortini alteri «ut ipsorum certo uuntio presente» liclcras deferenti infra rcctum pagamen- 
lum Nundioaruxu barri proliino futurarum integraliter facierou* evolvi et quod si in solutione dell- 
eeretur huinsmodi, omuia dampna, ripenso». et interesse que propler hoc ipsos subire eontingeril cu- 
rabimu» ipsis plenarie resarcire. Nos et heredes nostro» ac prcdictam Cameram et spccialiter deri- 
mam Ecclcsiastieorum provenluura nobis in Regno francic ab Apostolica sede coueessam, ac proveo- 
tus Comitatus nostri Audegavie, cisdem mereatoribus propter hoc obligante*. lu cuius etc. J)atum Luce 
XIII. februarii XI. lndirtionis Regni nostri anno tcrlio ». Rcg. N. 4. —Cor. I. 1201) B fol. 173. 

Altro diploma pur si legge nel Registro N. 2. fol. 23, colla data di Lucca, 7 Febbraio, del tenor 
seguente. 

• Karoli s dei gratia Rcv etc. Universi» etc. De Ode prudenti! et legalitatc fratria arnulphi, Ordi- 
ni» militie templi dilecti tbesaurarii et fideli» nostri plcnam Gduciam obliuentrs. coulrahendi nomine 
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Nos Camcram nostrani necnon decimalo Ecclcsiaslicoram proventuom no- 
Iiis in Regno Francie ab apostolica sede concessalo, ac proventi!» Regni 
nostri Sicilie et Coniilatus Andcgavie cis propter hoc spccialiter obbligan- 


nostro mutilimi usque ad «ummam dermi milium librarnm Turonrnsium, A quibuscumquc mcrcato- 

rihus et eredi toribus etc Ohligamli quoque Nos heredes fi surrcssorr» nostro* , ac Canterani 

nostrani ac «prrialitcr decimam Ecclesiasticoram proventuom nobis in Regno Francie ab apostolica 
sede concessam, nec non et provento* Coraiiaiu* Aodegaveosis ac Regni Sicilie ipsis mercatoribus 
plenam et librram ridrm arnulpho.concrdimna tenore prcscnlium polfslaleni. Ratum ctc. In cuiusetc. 
Datura Luce VII. Fcbruarii. XI Indictionis. Regni nostri anno lertio ». 

Questo mutuo di direi mila libbre, di cui fu dato commissione a Frate Arnolfo tesoriere del Re, 
non riuscì dì contrarili, perchè oltreché il diploma si vede cassato ron due tratti di penna, al margine 
collo atesso carattere del tempo sta scritto » hte licterc reddito fuerunt Viteria, quia nihil factum 
fui t «. A Viterbo andò il Re nel mese di Aprile, come appresso vedremo. 

E da ultimo il Re cou diploma del 28 Febbraio, dato negli accampamenti presso Motrone, rende 
salvi ed indenni alcuni suoi militi, i quali eransi obbligali per un mutuo in suo favore. 

• K ARoi,ts etc. Universi* etc. Noveri! Università* vestra. quod cura Johannes de Daciaco Decanus 
meldrnsis Regni Sicilie Cancellarmi', hrnricus dominus Solyaci, Johannes de hraysilvc eiusdem Regni 
Marescallu», et Jofridus domina* de hullimont milite», ac quilibct forum in solidura pencs lolhrriura 
Gentilis, Castori-m baccosi, petrum fariinellì et Raynerium bugianensis, et franciscum marnante ti 
roercaloribus et Civibus Lucani* qni Uni prò se quani prò Jobanne symoneeti, Klacaiione marsilii, Fe- 
derico Calbanrlli et Nicholao mordccastclli, mille et torcenti* libra» turoneoscs nostre Camere mutua- 
runt, prò nobis super ho* fìileiusserint et promiserint predictam peruniam, sì iurta tcnorem aliarum 
licterarum nustrarura super hoc confetta rum, io statutis loco et termino, ipsis mercatoribus vel eo- 
rum alteri, aut ipsorum certo nuncio, per nos soluta non fueril, sol vere ipsis mercatoribus integrali- 
ter, iusta earumdem nostrarum conlinentiam licterarum, se et brredes suo», ac quemlibet eorum in 
solidum, omniaque bona sua mobilia et immobilia, presenlia ac futura ubique sint, et in qulbusrunque 
ronsistant, risdem mercatoribus propter hoc spccialiter obbligando. Nos prese nliutn tenore promieti- 
mus predictos, Canrcllarinm et mllites ab huiusmodi fideiussione promissione, et obligatione, indetn- 
pnes umilino servare et total iter liberare; Nos et heredes nostro* ac predictam nostram Camerata, nee 
non decimam Ecclesiaslicorum proventuum nobis in Regno Francie ab apostolica sede concessam ac 
redditus et proventos ComiUlos Andegavie et Regni Sicilie, eisdrm Cancellano et militibus propter 
hoc spccialiter obliganle*. In cuitis etc. Datum in Castri» in obsidionc motronis XXVIII. Februarii 
XI. Indictionis. Regni nostri anno tertio » Reg. N. 4. 1269 B fol. 173. 

Da questi documenti e da molti altri che seguono, appare che Carlo trovatasi sprovvisto di danaro, 
non altrimenti che Corredino. La sua lonUQauza da] Regno faceva crescere colà la ribellione, e le 
collette ed i proventi poco fruttavano. Nè l'Angioino area molto credilo presso i mercatanti Italiani; 
et fa bisogno deU’obbligazione dell* immense ricchezze della chiesa Romana, e della fidejussione pri- 
vata de’ ricchi Signori di Francia, che si erano a lui traili per la eonquisu del Regno, per ottener mu- 
tui, e vedremo da qui a poco, che anche dopo la vittoria di Tagliarono per aver danari da alcuni 
mercatanti Sieuesi dovette dare in pegno la sua corono d'oro! 
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tes. In cuins etc. Datum in Castris in obsidione molronis XXII. Fcbrnarii 
XI. Indictionis Regni nostri anno tertio. 


XXXIII. 


Anno fltG* • Febbraio ®4- Indizione \I - /» cnalris in obsidione Motroni*. 

( Gremir Archino di Napoli. Ibid. Il ) 

Il I\« ordina ad Egidio de Forcarariis doctori doctorum di 
condursi nella Città di Firenze, e dare al Comune un ter- 
mine perentorio con minacce di pena per esigere i residui 
de’ mutui e dc’doni, non che la tassa per lo stipendio de’ cin- 
quecento militi di Toscana. 

Kabolvs eie. Egidio de forcarariis doctori doctornm etc. Volumus etc. 
qnatenus ad civitatein florenlie te pcrsonaliler conferens a Comuni Civitatis 
ipsius omnia Residua quarumeumque pecuniarum tam mutuatarom (juam 
donami uni Camere nostre, necnon pecuniarum que Comune ipsum de tal- 
lia Quingentorum militum prò stipcndiis ipsorum conlingit exigas et reci- 
pias vico nostra, prcfixurus eidem Comuni breve et peremptorium termi- 
narli ad solntioncs buiusmodi faeiendas, ac appositurus in liac parte pcnam 
quam vidcris expedire *). Nos enim facicndi filiera et Refutationcm dicto 

(I) Simile ingiunzione pel Comune di Prato. Rcg. N. 2 — 1208 fol. 14 A I. Datum Luce IX. Alarti* 
XI. Indictionis. 

E pel Comune dì Pistoja leggesi : • Karolis eie. Potentati, Capi tauro, Ancianis, Consilio el Com- 
muni CiviUti» Pistorum etc. Noveriti» fratrera Alnulpbum de ordine templi faniiliarem et tbesaurarium 
nostrum. A chello obaldi Carnai lingo Communi» pistorum dante prò Comuni tria milia ceulum quin- 
quagiota libra» denariorum pisauorum parvorum prò stipcndiis quadratini» quinque militum de 
surama quiugculorum militum sociclalis tuscic pru qualuor racnsibus recepisse, Ite quibus denariis, 
al» eodeitt Viro Camellingo, nostro ihcsaurario datis et solutis, conlìiemur no» foro plenarie salisfa- 
cturo. Datum Luce XVUI. martii XI. ludictioois. Regni nostri anno III., Reg. N. 4 — 1269 B, 173. 

Altro per lo stesso Comune di Firenze • Karolvs etc. Noveri! Università» Vestra quod fraler Al- 
oulpbus de ordine templi Nostre Camere thesaurarius recepii prò nobis et nomine nostro, a fratre 
Francisco, Cistcrcicusis ordini». Camerario Comuni» Florenlie, quiuque milia, oclingrntas et decem 
libras pisanorura parvorum prò paga Ccutum sexaginta sex militum , de duobus ntcnsibus videlicrt 
Tebruario nuper preterito, el loto presente marito, de qua loia quantilaie. ipsum Comune Florenlie 
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Comuni de omnibus suromis pecuniarum liuiusmodi nostro nomine plenam 
et libcram libi conccdimus tenore presenlium potcstalcm. Ratum babituri 
et firinum quicquid duxeris super hoc faciendum. Dalum in caslris in obsi- 
dione molronis XXIIII. februarii XI. Indiclionis Regni nostri anno tcrtio. 

XXXIV. 

Anno 1WS - Febhmlo *S- Indi clone XI- hi castri s in obsidicne Motronis. 

( UdlO Irehitla di inculi - Uid. lai. 2» a l. e fai. 20 1 

Re Carlo promette al Pontefice, sotto pena «li scomunica 
c d’ interdetto, di far salva la Romana Chiesa di ogni qualun- 
que danno ed interesse pel mutuo di 20-mila libbre Turo- 
nensi, che questa andava a contrarre nel favore del Re. 

In nomine domini Amen. Sanclissimus pater et dominus. Dominus Cle- 
mens divina providenlia summus ponlifcx, Volcns nobis Karolo dei gratin 
Regi Sicilie ducatus apulie et principatus Capue, Andegavic provincic et 
folcbalquerii Corniti, ad prosequtionem negotii Regni Sicilie ac aliorum 
negotiorum nostrorum. quibus potest remediis subvenire, Vobis magistro 
hclyc pilcti Capellano suo propter urgcnlcs necessilates nostras, rccipicndi 
ad opus nostrum mutuimi, usque ad summam viginti milium librarmi) lu- 
ronensium nomine Romane Ecclesie, alia ctiam ad bcc necessaria facicndi 
plenam potestutem per sua» concessit licteras subter annexi tcnoris. 

Clemens cpiscopus scrvus scrvorum Dei dileqto (ìlio magistro helye piteli 
Canonico belvacensi Capellano nostro salulem et apostolicam benedictio- 
nem. De prudenlia tua plenius conGdcntcs, rccipiendi mutuum usque ad sum- 
mam Viginti milium librarmi) turonensium nomine Romane Ecclesie sitnul 
vel divisilo aut separatici a mercatoribus quibuscumque, ac propter hoc 
Camerata nostrani et bona ciusdem ecclesie ipsis mercatoribus obligandi. 


quietinolo ri fioriti ficimus dr predictio. In cimi, tri rio. Danna Florentie. XXVU. Marni XI. Indi- 
rtìoais R. N. A. ionio a. Erg. X. A. Col. 1 7.1 1 . 

Da questi diplomi si spprrodr, cheCsrlo traevi niolditi 500 mitili di Tomai , il cui stiprodio si 
pagira per quoti stabilita tri tulli i Curnuui Curili. 
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nccnon promiclendi eisdom quoti in locis cl termini* qnc cum ipsis ordi- 
nandi duxeris pccuniam siili quam ab ipsis mutuo receperis aut confessila 
fueris recepisse emù expensis dampnis et interesse que illis proniiscris, si 
in solutione , statulis per le eis locis et terminis cessaretur, solvi cum in- 
tcgritalc plenaria faciemus. Quodquc Rallini habebimus quii-quid super hiis 
duxeris faeicndum. Diseretioni tue de fratrum noslrorum consilio plenam 
aucloritate prcsentium concedimus facullalcm, slaluenles quoque pecuniara 
ipsam foro conversam in iililitateni nostrani et ipsius ecclesie Romane, 
pretoxtu alicuius Constitutionis Canonico vel civili» mercatoribus rnemo- 
ratis probandi necessilas non incumbat. Datura Vilerbii XVII. Kalendas 
octobris pontificatila nostri anno lertio 'I. 

'Il Questa l^lU-ra del Pontifìci 1 leggesi pure nel Martine e IIirand op. tit. II, 523. con qualche 
variante; tra l'altro ove dice rifinii mitia Itbrarum etc. nel M.vnrkNR leggrsi XXX millìa eie. È cu- 
rioso poi, che mentre il Pontefice già dava la commestione a! Pitelo di contrarre il mutuo obbligando 
i beni della Chiesa, con lettera della stessa data scrivendo a Carlo, faceva mostra di dubitare del con- 
sentimento de' Cardinali, e di potersi un tal mutuo rinvenire nella «ua Curia. Porse il pontefice bra- 
mando sempre che Carlo non «'inoltrasse in Lombardia, anri dalla Toscana ritornasse uri Regno, non 
intendeva obbligare di nuovo la Chiesa per lui. se non a questa rondinone • Veruni non spcres ( di- 
ceva a Carlo nello stesso giorno 15 settembre 1 in nostra Curia muluum invenire. Si tamro hostis 
tuu» praedictus in polcstate venerit forroidinda, fratres nostri, ut credimus et speramus, eonsenlient 
quod prò quarrenda tibi pecunia quam petìsti, demus potestatem alicui Romanain Ecclesiam obli- 
gandi, reeeptis a lo magni* et arduis cautionibns prò eadein Ecclesia indemni servando ». MARikxt, 
ibid. 52 i. 

II Papa adunque permette! a fin da Settembre 1267 di contrarsi coH'obhligo dei beni della Chiesa un 
mutuo di 20-mtla libbre a favore del Re, colla condizione di ardue e grandi camioni, e queste furon 
promesse da Carlo col diploma presente. Ma ciò non bastò. Il Re dovette ritornare a Viterbo, mostran- 
dosi pronto a rientrare nel Regno col suo esercito, per ottenere realmente il danaro dal Papa; ciò vico 
dimostrato da altro diploma dcU'Archivio di Napoli (Reg. N- 2 — 1268 0 fol. 20) colla data di Aprile, 
Viterbo, col quale il Re ripeteudo le stesse obbligazioni e cowziont verso la Chiesa Romana, e sottopo- 
nendo se alla scomunica, ed il suo Regno all interdetto, qualora mancasse alla restituitone, dichiara 
» Quod vos magister peire de Montebruno domini Pape Caraerarie et Noiarie, de speciali mandato ipsius 

domini Pape . undccim milia librarum Turonensium, a Bonaventura Bernardini, et Francisco 

Guidi eivihus et mercatoribus Scnensibus, mutuantibus et solve nlibus prò se et soriis suis, mutuo rece- 
pisti»- propter hoc ipsum dominino Papam et bona ipsius Ecclesie et eiusdem domini Caroeram, dictis 
routuatorìbus obligastis, et promisistis stipulatone legitima dictam sommare nomine ipsius domini, 
ip«um do mimmi Papam et F.cclesiam Romaoam, ac Camerom eiusdem domini, Parisius, vel in Curia 
Romana, infra festum beati Johannis Baptiste protimo futurom predirti* mutuatoribus soluturos. 
Quam pecuniam vos de speciali mandato ipsius domini Pape discreto Viro, magistro petro Farinata 
diletto clerico et familiari nostro, nomine nostro diri feristi*. Et Nos dictam sutnmun pecunie ab 
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Licei auledi in eisdem licteris quod predictum mutuum, ad opus nostrum 
contrahatur menlio nulla Gai, Nos tamen recognosccnles et conGlentcs es- 
presse idem mutuum prò nostris necessitati bus et ad utilitatem nostrani con- 
traili promictimus prò nobis ac omnibus heredibus el succcssoribus nostris 
Vobis sollempniter slipulanlibus et promissionem nostram recipicnlibus 
eiusdem stimmi pontitìcis et Ecclesie Romane nomine summom pontiDcem, 
Camcram suam et Ecclesiam Romanatn alt omnibus obligalionibus quas oc- 
casione predicta subierint liberare infra tcrininos vel saltem in ipsis termi- 
nis qui in ipsis obligalionibus apponcnlur. Super dampnis aulein gravami- 

eodem domino Papa i*t Ecclesia Romana, oc Camera eiusdem domini, prò ncccssariis nostri* ncgolii» 
et Regni Sicilie, recepisse confltrmur, et nos ciindc parato* Tocaraus etc. » 

Cosi ebbe li-mila Libbre in Viterbo, e altre molte somme quando si fu incamminalo pel Regno, 
come appare da molli documenti che leggonsi nel fol. Il dello slesso Registro. Tra gli altri è da uo- 
lare un diploma colla data del 3 Giugno 12ft8 «n castri i in obsidione Lucerie, eoi quale il re dichiara 
di aver ricevute altre somme dalla Chiesa Romana, c sottoporsi a tulle le condizioni, meno la sco- 
munica e ]’ interdetto * Informa cuiusdam mediate preeedeutis lirtrre, q oc sic incipit. In nomine 
domiui Amen, et que Registrata est hoc supraseripto signo -j- factum est omnibus manifestimi, Nos Ka- 
rolum dei grafia Rcgem Sicilie. Imbuisse et Recepisse, per manus magistri. M. Venerabili» Romane 
Ecclesie Vicecancellarii. mille ducentas et sesaginla quiuque libra» turonenses, mutuala» discreto Vi- 
ro, mugislro petto de monte bruno Camerario et Notano domini pape, de speciali mandalo ipsius do- 
mini pape, et nomine et vice ipsius domini ac ecclesie Romane, et camere eiusdem domini. Quam pe- 
cunie sumniam mutuo receptam a bonaventura Bernardini et Francisco Guidi rivibus et mercatoribus 
Sencnsibns, prontisti idem magisler P. eisdem mercatoribus reddere et solvere pariter in domo milìtie 
templi, vel in Curia Romana, bine ad quindccim dies post Testura beati iniettaci is protimo venturum. 
Et nos dietam pecuniam promictimus reddere. ipsi domino pape seenndum tenorem buius lictcre. et 
ista lictera eadem est sicut illa supradìcto signo registrata, mutala somma, et quibusdarn alias cora- 
petcntius mutati», hoc eteepto quod non consentiraus in ista lictera. quod CJcomunirafionù *'« nos, 
et interdirli in terras noi trai possi! ferri sentcntiam si quod absit in solutione diete pecunie statuto 
termitio delìrcrcmos. Et ista lictera data fuit in Castris in obsidiouc Lucerie, prcscnlìbus Johanue de 
Daciaco decano meldcusi Regni Sicilie Cancellarlo. Guillelmo de faronvilla. Decano sancii petri viro- 
rum aurcliancnHium et bcrnardo de lictera, Clericis, Cunsiliariis et familiaribus nostris lestibus ad 
hoc vocali». Anno domini M. CC. setagesimo celavo XI. Indictionis, mense Junii, die tertio. Regni 
nostri auoo tertio. Et Jacobus de marsia puhlicus apostolice sedi» auctorilate Notarìus predictis ioter- 
fuit et de mandato nostro in pubblicam forroara redegil. Sìgnum predicti Nolani ». 

È pure da notare ivi altro diploma colle stesse forinole e colla seguente data, n Acium apud Avc- 
zanom coram hiis lestibus, Domino. J. de Daciaco Decano Mcldcnsi , Regni Sicilie Cancellano, do- 
mino pelro de bello monte, Domino Roberto de Baro, Anno domini M. CC. LXVI1I. XI. Indictionis. 
Die XXVI, Augusti. Regni nostri anno quarto. El Johanurs Salvatici» sancte Romane Ecclesie scri- 
niorius. De mandato nostro scripsit bauc licteram. Sigoum notarli ». 
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nibus, expcnsis et interesse predictis, seu qnantitalc ipsorum, stabimus et 
credimus assertioni nunciorum summi ponlificis ad hoc dcpulandorutn ab 
ipso, salvo lamen moderamine ipsins sommi pontificia, nulla super hoc ab 
eisprobatione alia erigenda. lice autem omnia et singuia ut supra dieta sunt, 
Vobis prcdicto nomino legitime slipulantibus promielimos bona fide plenarie 
adimplere. acinviolabilitcr observare. Pro ipsis quoque omnibus et singulis 
plenarie adimplendis et inviolabiliter observandis Vobis nomine memorati 
snmmi pontifici» et Ecclesie Romano sic ipsis per Vos obligamus Rcgnum 
Sicilie ac omnes terra; et cmoilatus quos tenemus et in posternm tcncbimus, 
ac proventus corum, et insuper quidquid de decima Ecclcsiasticorum red- 
dituum nobis tam in Regno Francie quam in quibusdam adiacentibus par- 
tibus in subsidium prcdicti negotii Regni Sicilie et ab eadem ecclesia Ro- 
mana concessa, solvendum remanet vel habeatur penes Venerabilem pa- 
trem. S. titulo sancle cecilie presbilerum Cardinalein apostolico sedis Le- 
gatum, seu Collcctores decime vel alios quoscumquc, Et specialiter et es- 
presse illud quod haberc debemus vel habehimus a quibuscumquc Religio- 
siscontradicentibus, nobis solvcrc dccimain si decrclum et iudicalum fucrit 
ipsos Religiosos ad decime solulionem nobis teneri, vel nobiscum, vel coni 
procuratoribus nostri; composuerinl, sive transegerintdcaliqua certa quan- 
titale, nobis prò dieta decima pcrsolvenda, Et consentimus nichilominus ac 
damus quantum in nobis est Vobis eiusdera summi pontificia nomine ac ipsis 
per Vos, liccntiam et libcram facultatcm, quod ex nunc faciet per quos vo- 
lucrit de dieta decima Colligi et rccipi usque ad prcdictam summam viginli 
milium librarum turonensium, et summam huiusmodi Collcclam rctincat 
seu faciat ubi volueril retineri, dooec termini elapsi fuerinl ob reddenda 
crediloribus debita *) que per nos contrada fucriot prefigendi, llt si lune 
fucrit per nos ut premittilur eisdem crediloribus satisfaclum pccuniam 
quam de dieta decima idem - . . summus ponlifex colligi faciet, nobis, no- 
strisve nonciis restituatur libere, alioquin in exsolulione dcbilorum huius- 
modi secunduin ciusdem summi pontificia beneplacitum convcrtatur. Pro- 
mictimus etiam Vobis predictis modo et nomine simililer slipulantibus et 
promissionem nostram recipientibus, prò singulis contractibus qui ad re- 

(*) Qui Unisce il fol. 25 I. del Registro, ed il resto del documento leggcsi al Col. 20 dello stesso 
Registro. 
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eipiendam prcdictam snmmam singulariter seu per parlcs forsitan conlra- 
liontur dare singulares licleraa simile» islis, et alias caute concipieudas 
prout vobis videbilur deliberando eundem summum pontificem, Cameram 
suam ac ecclesiam Romanam ab eisdem singularibus seu particularibus 
obligalionibus, de prestando cis plenam immunitatem, et observando, ce- 
lerà sicut superius exprimuntnr. Et ad maiorem cautelam omnia et singula 
supradicta iuraiucnto per lohannem de monolio Capellanum nostrum Ca- 
nonicum Cenomanensem in animato noslram corpolariter prestito in nostra 
presentia et de nostro speciali mandalo firmamus. Placet etiam nobis et 
consentimus expresse ut idem summus ponti Tex in nos ex nunc exeommu- 
nicationis et in omnes lerras quas tenemus ubilibet et tcncbimus interdicti 
sententias proferat, ita quod si forsan quod absit non servaremus huius- 
modi iuramentum, nec satisfacerimus moniti auctoritate apostolica infra 
mcnsem, et ipsam Nos latam ab ipso excommunicationis sententiam incur- 
ramus et predicte terre nostre buiusmodi subiaceant inlerdicto. Et ad bec 
omnia et singula sicut nos et heredes et successores noslros etiam obliga- 
mus. In cuius Rei tcstimonium presentes licleras Vobis et per Vos summo 
pontifici et Ecclesie Romane concedimus roboralas. Aurea bulla Tipario 
nostre maiestalis impressa. Actum in Castri» in obsidione motronis, presen- 
tibus Johanne de Daciaco decano mcldeosi Regni Sicilie Cancellano. Hen- 
rico domino Solyaci. B. de baucio eiusdem Regni Magistro Justiciario. Gau- 
frido de Capella. Petro de bello monte. Johanne de sancto darò, et Jobanne 
de clariaco militibus, ac predicto Roberto de baro prcdicli Regni prolho- 
notario testibus ad hoc vocatis et Rogatis. Anno domini M. CC. LX. Vili, 
mense februarii die cinsdem mensis ultimo. Indictionis undecime Regni 
vero nostri anno tedio. 


« 
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XXXV. 


Ann* issa -Marzo 9 -Indizione VI - I llcrbo. 

(Rjiriin et Dtiun-Op. di. Il, SII) 

Lettera del Pontefice al Vescovo Albanense intorno allo 
stato infelice di Corradino in Pavia. Dice pure di varii fatti 
del Re di Sicilia, e di Errico Senatore. 

Camssimo Episcopo Albanensi apostolicae Sedia Legato. 

Coibadim'm noveri» l'apiae cura gente non magna, nec bene instructa, 
muitaque pauperlate deprchcnsa, nec potest procedere, cura non audeat; 
nec retrocedere, cura via sibi non paleal, sed ibi sicut potest in dolore et 
angustia trgnsil vitam suam, descrtus ab avunculo duce Bavariae et a Vi- 
trico cornile Triburiensi, dimissus cuidam nobili, qui Ducetn Austriae se 
appellai, licei nec passum pedis teneat in Ducatu, quem in solidum possi- 
det filius noster in Christo carissimus Bobemiae rex illuslris 1 ). Rex noster 

(t) Con altra lettera del 27 Febbraio cosi scriveva Clemente al Re di Boemia « Ecce, fili carissime, 
paudere libi cogimur eouatus faluos adolescenti! stolidi Curradim, qui vocalus a perfidia, in Italiani 
proGciscens primo venìt reroiwm et inde contulit se Papiom. . . . Sane tua non credei sublimità* 
quod rum de in prevalere posse crrdamus : sed hacc tibi scribenda duiimus, ut et ciu* atullitiam, et 
tuorum insaniam vicioorum Ducum Bavariae qui puero purrilius sentientes, ductom io hoc periculo 
dimi scruni, quodam sìbi custode ditnisso, qui fJuetm Austriae se appellai ». Mauténe, ibid. 576. Ot- 
tocare Re di Boemia area preso in moglie Margherita sorella di Federico il bellicoso Duca d'Austria, 
e colla forra delle armi erari impadronito di quel Ducato, che cou più ragione si apparteneva a Fe- 
derico di Badcn, il quale discendeva da Arrigo l'empio, altro fratello del bellicoso — Blrcaroo Smi- 
no, Goldasto ed altri — Era orli' interesse allora della Chiesa Romana di favorire il Re di Boemia. 

Clemente, come avea fatto per lo innanzi, mostrava di dispregiare gli sforzi del fanciullo Corradino. 
O credesse realmente cosi o ne facesse le viste, nou saprei dire; t troppo vero non pertanto quel che 
asserisce il Pontefice, di essere stato Corradino abbandonato dagli sii e dal patrigno. Luigi di Baviera 
i, detto il Severo, per avere, per mal concetta gelosia, fatto uccidere barbaramente sna moglie;, Arrigo 
suo fratello, zìi materni di Corradino, e Me inardo conte di Gorizia e del Tirolo che avea sposato in se- 
conde nozze l'Imperatrice Elisabetta, aveano tra gli altri accompagnalo il giovine pretendente alla Co- 
rona di Sicilia nella sua venula iu Italia. Ma tosto diedero a divedere, ebe meno l'amore verso II fan- 
ciullo Corradino, gli avea a ciò sospinti, che la brama di completare lo spoglio della casa di Svevia. 
!*e’ iVonuutenfi Boici leggonsi parecchi atti del giovine Corrado, che non potrebbero esser tonati veri, 
se uou fossero avvalorati dall’ autorità di documenti del tempo. ISella età di undici anui ( 16 Aprile 
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hactenu» revocari non poluil a nobis requisita», a lombardi» revocala», ut 
Papiam obsideat, qood eidem qnantam potuimus dissaasimus, et ereditilo» 
qaod plaseos (eumj retrahet defeda» sutntuum, quam nostra dissuasio, 

1263] Corradino fa (o gli si fa fare} il testamento a favore di Luigi Dura di Baviera , rinnovellato in 
Augafaourg nel 1266, coll' estender le largizioni anche all’ altro ilo Arrigo. Mok. Boica, tom. XXX. 
p. 333, 335 e 350. Per ringraziare suo zio Luigi della cura che avea preso in alcune trattative di ma- 
trimonio ( che non si conosce bene se riuscirono ) eon atto del 21 ottobre 1266, gli cedette i suoi piu 
ricchi possessi nell’nlto Palatinato ed altrove. Ivi pag. 351. Con parecchi diplomi dati a Coitama, in 
Inspruch, in ed anche a Fero no alla fine di Dicembre 1267, fece molle donazioni a favore di 

Mainardo, del Tonte di Augsbourg ed altri. Saint-Pnirst, 3, 376 e segg. L'esempio de’ suoi parenti fu 
imitato dagli altri principi, abbati, vescovi e citta della Germania. In pochi anni latti i vasti domini! 
della potente casa di Svevia non piò esistevano; se n’ erano impadroniti i Duchi di Baviera, i conti di 
Augsbourg, i burgravi di Nurenberg, i conti di Vurteraberg, i Re di Boemia ed altri. Fu questo spoglio 
premeditato di un debole fanciullo e senza aiuto, che diede origine all’Aletnagua moderna , e tra 
l'altro alla casa d’Austria e di Prussia. Corredino, già povero, non altro avea in pensiero, che di riven- 
dicare l'avito retaggio di Sicilia e farsi strada all'Impero; ma senza danari fidò nelle promesse de’Ghì- 
bellini Italiani, c nella creduta affezione de’ suoi parenti di Baviera. Costoro finsero di ajutarlo con 
tulle le loro forze alla magnanima impresa, ma quando, giunti a Verona, il Duca di Baviera ebbe com- 
prato da Corr&dioo l’unica cosa che gli rimaneva di tanti domini!, l’oeocAena della Città di Au^tfounr 
( diploma del 10 Gennaio 1268. Cerone a pud Sanctum Zenonem, Mon. Boica XXX. 365 e 371 ) lo 
abbandonò, ed insieme col Conte di Gorizia e molti militi Alemanni se ne tornò in Germania. Dovette 
fhr credere forse al fanciullo Corredino, che egli andava colè o per fornirgli danari, o per altra ra- 
gione, perché pare che costui non si lamentò della perfìdia de’snoi sii e parenti. È certo che non ri- 
mase in Verona che col suo fedele compagno di età e di sventura Federico di Bnden. Questo abban- 
dono del Duca di Baviera e del Conte di Tiralo si legge pure nella cronaca del Monaco di Padova. 
Uva at . XIII, e Pcrtz, SS. XIX. De’Ghibellini Italiani coloro, ebe non mancarono alla fede data 
furono spezialmente i Lancia ed i Cape ce, e tra le dltà Pila e Siena, che inviarono a Corredino molte 
somme di danaro. Manfredi Maletta che prima pareva volesse accostarsi a Carlo, promise a Corra- 
di no 16-mlla once d’oro per stipendiare resereilo, e di tenere mille militi a sue spese per l’impresa 
contro Carlo, ma mancò interamente alla promessa, e Corradino in un diploma dato a Verona verso la 
fine del 1267 se oe lagna fortemente, dicendo, ex chimi defectu damnum irreparabile fuit noetre cu- 
rie contee ut um etc. Cotante*, IV. 526. Appresso vediamo nuovamente il Malrtta con Corradino. 
Adunque con poche forze ( si crede meno di seimila militi ) e sfornito affatto di danaro, fidando solo 
ne’ Ghibellini Toscani e ne’ Roraaui , perchè la Lombardia era pressoché tutu nemica o almeno neu- 
trale, si spinse da Verona a Pavia. E giunto colà, avendo Carlo con poderoso esercito occupato tutti i 
possedimenti dei Pisani oltre Arno, preso Mutrone per forza, e Pontremoli ed altre castella, e cosi 
chiuso ogni via di penetrare nella Toscana, non sembrava più possibile, che Corredino avesse potato 
muoversi di Pavia. Rei 18 Mano cosi scriveva Clemente al Medioblado Vicario di Carlo nel Regno. 
• Corradious Papiae sommai e gettate deprettut, et gentem habens modicam, vilem etiam, nee armi» 
instnicum, quem si venirt velici, psrva sitis impedirei mllilia , rum cantra m eia poltra, in menu 


Digitized by Google 



— 182 — 


quamvis sana. Veruna vastatis locis pluribus Pisanorum, et danauis inesli- 
mabilibus eia datis, et castria pluribus occupatis, caslrum, proul dicitur, 
Mulceronis ( Mulronis ) obscdit ad istanliam Lucanorum, quod infra paucos 
dies creditur oblcnturus*): et habet Marchiones Malae-spinae et Pontremu- 
lurn et sic Corredino non palei transitus ad Pisanos, quo sic obslructo, re- 
gem credimus ad regnum prospere rediturum. Nos autem misimus dilectum 
filium nostrum abbatem Casioensem ad partes Campaniae prò stipendian- 
dis CC. mililibus in capitanei vel auxiliuin ve) prout tua fraternitas duxe- 
rit ordinandum 3 ). Machinaliones vero Galvani et Joliannis de Maverio 

Regi* jam siut data. Pascal igilar Galtamis Siculo* uni» mendacità, pascal fi quivi» alius. Cito qui- 
drm mandare» et perfidi subverleotur, fi procedei libere verilas, el impii in tenebria contimetcenl ». 
MaITAnE 11, 5B1. 

Il Pontefice Clemenie, che volta farla sempre da profeta, assicurava il mondo, che Corradino non 
avrebbe dato un passo al di quà di Pavia. Tra poco tempo vedremo questo ttollo fanciullo come 
chiamar, ilo il Papa, oppresso dalla pi>t*rfA, abbandonato da tutti, entrare trionfante in Pisa, ed in 
Siena, riconquistare quel che si era occupalo da' Francesi in Toscana, far prigione il Maresciallo di 
Carlo, essere accolto da' Romani da Imperatore e Re di Sicilia. Dopo la dislalia de' Saraceni iu S. Ger- 
mano, abbattuti gli animi degli aderenti di Manfredi, la vittoria di Benerento poteva prevedersi in 
favore di Carlo; ma quella del piano patentino fu uno di quei colpi di fortuna, ebe succedono solo, 
quando sembra predestinato dalla Provvidenza un grande cangiamento nella storia dell 1 umanità. E 
di fatti la distruzione della casa di Svevia, fu per l'Italia, per la Germania, e dirci quasi per l' intera 
Europa un fatto di grandissima importanza. 

(2) Re Carlo si trattenne all'assedio di Matrone dal 19 Febbraio al 2 Mario 1288, come costa dai 
documenti dell’Archivio di Napoli. In Ricordalo Malcspim leggesi. ■ Di Febbraio nel detto anno 
{ il Re J andò a Lucca, ed in servizio de 1 Lucchesi assediò il Castello di Matrone , ehc * fortissimo di 
grosse mura, c invano vi sarebbero stati se non fosse, che fece vista di cavarlo e di tagliarlo da’ piò; 
ma astutamente la notte faceva recare calcinarci dall’altra parte, c il di gti faceva gittare fuori, mo- 
strando che fosse del tagliamrnto del muro del castello; onde quelli dentro impauriti, s’arrenderono, 

salvo l’avere e le persone Lo Re Carlo donò il detto Castello ai Lucchesi. Murai. SS. VIU. 

Nou il donò, ma il tende, secondo gli Annali Piacentini Ghibellini. Vedi pure Chronae. va r. Pitan. 
Meli. SS. VI. 

(3' I Saraceni di Lacera, come appare da documenti pubblicati nel I.* Volume di questo Cod. Di- 
plomatico pag. 304, dopo la battaglia di Benevento fransi sottomessi a Carlo , dandogli ostaggi. 
Quantunque Corradino nel suo proclama non si fosse mostralo loro favorevole, perchè lagnavasi ebe 
Carlo tormentava i Criitiani e faceva grazie ai Saraceni, pure costoro capitanati da valorosi Ghibel- 
lini del Reguo non sì tosto seppero dello arrivo di Corradino in Pavia, inalzarono il vessillo della ri- 
bellione. Carlo trovava&i in Toscaua, c quantunque richiamato dal Pontefice, poco curava di obbedir- 
gli. Clemente clic prevedeva esser questa una scintilla da mettere in fiamme tutto il Regoo al di quà 
dd Faro, scrisse subito aU’Abalc di Mopte Cassino, perché presi dugenlo militi dalla Campania fosse 
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[de Manerio) nos non lalcnt, quibus ul possnmus obviamus, lala sententia 
oxcomrnunicationis in omnesqui regnum invaserint, et si fuerit sub nostro 
et Romanae Ecclesiae dominio temporali, eos lamquam reos lesae maie- 
slatis damnavimus, de omnibus terris Ecclesiae in perpetuo relegalos, bo- 
norum omnium omissione et expositione corporum citra mortem et membri 
mutilationem mulctatos. Senator Urbis quamvis de Rege nostro sine ratio- 
ne queratur, regnum invadere non intendi!, immo scimus per aliquos no- 
biles se ab huiusmodi lemeritate relraxisse *), quo tamen in bac parte du- 
catur spiritu ignoramus; te ideo nihil diminuì volumus de cautela, eie. 
Datum Vilerbii VI. Nonas Martii anno IV. 


XXXVI. 

Anno IHS-Vari» •-Indizione II - Plrtraunta "). 

( Grande Archivio di flapotl • Re* litri Angioini - Reg. J. 2. Carol. !. (211 O tal. Il ) 

Re Carlo commette ad alcuni suoi fedeli di ricevere in suo 
nome il giuramento di fedeltà da Alberti) c Giacomo de Fli- 
sco , Conti di Lavania , pel castello di Pontremoli e suo di- 
stretto, loro conceduto in feudo. 

Ca bolc 8 ole. Venerabili Viro Magistro helie peleti Canonico betvacensi, 
domini pape Capellano. Ay rimondo de sancto petro juris civilis professori, 

ivi accorso a difesa de’ fedeli» e commise ad un Niccolò suo cappellano di dare all'abate mille voce 
d’oro. Diede pure avviso al Vescovo d' Albano del soccorso che ivi inviava , sperando, che da que- 
sta occasione si fosse mosso finalmente il Re a ritornare ne) Regno. Queste due lettere leggonsi nella 
raccolta del MartAmi II, 450 e 451 ; ma con data erronea, perchè si riportano al 15 Febbraio 1207, 
quando non possono essere che di Febbraio 1268; l’errore è nell’anno del Pontefice. 

(4) Il Pontefice come ahbiam veduto innanzi , sperava sempre di ritrarre il Senatore Errico dal fa- 
vorire la parte di Corredino contro Carlo. Non ostante le tante offese fatte alla Chiesa , Clemente era 
con Ini auche in questi tempi in amichevoli relaiiooi, trattava per lui un nuovo malrimouio colla fi- 
gliuola di Gastooe Visconte Biarnense , in suo favore scriveva al Re di Castiglia , e con lettera a lui 
diretta lo assicurava di avere accolto beuignamrnte le persone che egli raccomandava, e couchiudeva. 

« Aon ergo sta nimii creduli <a muffa cnim dfeuntur qua» nullam continenl ventatevi, et qui 

cito credit, levi» m corde in sacra pagina judicutur ». .Martènr 11, 572 — Vedi pure le lettere 
591 e 597 

(*) Fino al due Marzo, come è detto, i diplomi sono dati in carina in ofrzidione motronis. Dal 3 
Marzo fino al 6, Pietratanta, indi di nuovo Lucca. 
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Magiaro Johanni de madido Clerico et hogoni Staqne dilectia ctc. De di- 
screlione vestra plenam Hduciam oblinenles Recipiendi Vico ac nomine no- 
stro inramentum fidclitatis a Nobilibus Viri» Alberto et Jacopo de disco 
Comitibus Lavanie devotis nostri?, quod inique iuramentum ipso nostro 
culmini, ratione castri pontis tremuli, eiusqne districtus quem a nobis re- 
ceperunt in feudum prestare lenenlur <). Recipiendi quoque abeis prò no- 

fi) Questo documento illustra di mollo quel riir leggosi orila pregiala cronaca del BakaoLias e 
del Prrtz « Afu/tromim (Ber) repit et Sartanum, et farla parto rum Vskardo Malaspiwa et C.OMI- 
tiics or Fi.isco, qui renrbmr Pontremullum, dederunt tibi fortiam Ponlretnulli, et drimiiif CCCC 
tv i IHibui in Pontremuto et Sarxana et Lunenti, rum tuo exerritu intravit Lue tv, votene et pre- 
; urani $e ire ad dominata Papam qui era t apud Viterbium • Pertz SC, XVIII, 524. PomtMOLI, 
come appare dagli stessi Annali , dopo la battaglia di Benevento , dal Pelavieino era stato dato al 
Marchese Malaepina, ed «'Conti di Lavania. Carlo che volle assicurarsi di tatti i passaggi, che dalla 
Lombardia menavano io Toscana , credette importante porre sotto la sua giurisdizione Pontremoli, 
ed occupare il Lunenee; però senza convalidare quel che avea fatto il Pelavieino, volle dare egli in 
fe udo a’ Signori di Fieteo il castrilo c distretto di Pontremoli. 

Credo pure importante pubblicare qui altra lettera di Carlo, diretta a’citladiui di Pontremoli nel 28 
Gennaio 1273, S. Germano, colla quale ricordando, ebe essi erano sotto la sua alta giuritditione , si 
lagna con esso loro, che facciano novità col diroccare castella e formarne di nuove all'insaputa sua o 
del suo vicario generale della Toscana. Si parla ivi della fedeltà di Parma e della società dei croce- 
tegnati, t si minaccia che qualora ad istigazione de 1 Capitani di Genova altre castella s' inalzassero 
in Pontremoli contro il Conte di Lavania Alberto de Flieco, si sarebbero severamente panili coloro, 
rhe ciò attentassero. Il diploma t il seguente: 

• Scriptum est Univcrsis hominibus pontis tremoli. Licieras vestras elea que ambatalores vostri ex 
parte vestra eoram presentii nostra riponete voluerunt iotelleiimus diligenter. super quibns vobia la- 
liier respondetnus. quod piacerei nobis ut vos postquam venistis ad nostram fidelitatem et iurisdicllo- 
nem slelissetis inlns et eitra. in statu pacifico et quieto, et qnod non feci ascila aliqnas novitates qoas 
fecistis ducti rollili* aliqnonim. de quibus posso tis merito cum iustilia aggravari- Nara non est eoove- 
nicus qnod in terra que est sub iurisdictione alicuius eiigui prinripis Dani dirutiones castrornm. nec 
constructiones uovornm Castrorum. nec etisia coaiuralìones tnaiori domino inconsulto. Et vos predi- 
rla omnia fecistis aobis et vicario nostro iguorantibns et nisi essct ob honorem Ci vitali» Parme quarti 
diligimos puro corde et specialitcr societaiia crucesigoatorum. vos de ipso sacramento totalitcr pu- 
niremos. quoti de celerò de (sic) cogitarti!» tale faeere sacramenium. Polcstalem nou teuemini eligere 
de Parma precise, set quando digiti» potestà lem. tenemiui eligere de Parma et nolumo» qnod durante 
discordia jaouensium habeatis aliquem potcstatem nisi per oos ac nostros fucril ordiuatus. set parta- 
ti» in hoc et in aiii» mandato nostri in tuscia vicari ■ generali». Et »i invenerimns vos ferisse uova ca- 
stra contri nobilem virum albertnm de disco. Comitem lavanie dilerium et fidclrm nostrum mm Con- 
silio ci ausilio. Capitancorum J attuo vos laliler casligabimus. qnod tractatores de celerò similia non 
tempuhtmt. Saper hoc scribimus voluotatem nostram vicario generali, cui in omnibus pareaUs. Di- 
luiti apud sanctum Germanum XXVIII. Januarii ». Rtgitlri Angioini N. 15, 1272 C, Col. M. 
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bis ratificalionem eorum que super negotio Castri et districtus ipsorum per 
hugolinum et manuelum de flisco Comites Lavanic, dictorum alberti et 
Jacobi nomine oobis proniisse sunt, et cuna procuratoribus nostris acte. 
plcnam et liberam vobis conccdimus tenore presentium potestà lem. In 
cuius eie. Datum apud petratti sanctam VI. Mariti. XI. lndictionis Regni 
nostri anno tertio. 


XXXVII. 


Anno 1189-Hnrio B - Indizione Al - Lacca. 


( («rande Attillilo di napoli • Registri Angioini, ISirf. fol. 7 ) 


Il Re concede avarii mercatanti di Firenze di estrarre lana 
ed altro, non che alcune merci orientali dal distretto Pisano, 
non ostante ì'edilto generale in contrario. 


Kabolcs etc. Universis Vicariis, Poteslatibus, Capitancis.Consiliis, et Co- 
munilatibus civilalum Castrorum aliorumqtic lucorum per lusciam consti- 
tntis devolis suis Salutoni et omne bonum. Noverit llnivcrsitas Vostra quod 
nos Corbizo ollandini <) et lappo mathei corutnque sociis Civibus et mcr- 
catoribus Florcntinis, extrahendi de civitatc et districtu pisano et quo 
voluerint deferendi ducentas et quinquaginla saumas de lana buldrone et 
stamine nec non quibusdam mercimoniis oricntalibus non obstante Gene- 
rali Edicto super hoc edito damus tenore presentium licentiam et liberam 
facultalem. Universilati vestre districtius inhibentes, ne dictos mercatores 
extralientes et deflerentes lanam huiusmodi ofTendere vel turbare in per- 
sonis vel bonis aliquatcnus presnmctis, ita lamen quod si ultra qnanti- 
tatem prcdiclam, vel alia mercimonia quam lanam, de Civitatc aut districtu 
prcdiclis exlraherint, ea omnia nostre Curie applicentur, prcscnlibus post 

(1) Altra simile lettera leggasi Della stessa pagina del Registro colla data del duo Aprile, apud Car- 
tonarli, eoo cui si accorda licrnsa a vari mercatanti Fiorentini come Bernesi, Pieri ed altri di estrarrò 
dal distretto di Pisa trecento salme de lana , boldrone , bombicina et stamine, et alias mereet 
orientale/. 
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Unum mensem minime valituris. Datum Luce IX. Marcii XI. indiclionis. 
Regni nostri anno terlio *). 

Ilem in cadcm forma data est ipsia liclcra. addito quod Cascum et alias 
merccs Sardinie et Sicilie possint extrahere. ita quod ultra triginta saumas 
de ipsis mercimoniis oricnlalibus extrahantur. Datum florenlie XXV1III. 
marlii etc. 

XXXVIII 


- Mario tO - Indlziour XI - (.iacea. 

( li radile Archivio di .Napoli . Registri A(if ! >dni. /6/d., 20) 

Re Carlo commette a Guglielmo Estendanlo Senescallo 
in Provenza di contrarre un mutuo in suo nome col consi- 
glio di varii Vescovi di quelle parti , obbligando i proventi 
del Contado di Provenza c Forcalquier. 

Kaioixs etc. Universis etc. Noveri! Universitas Vestra, quod Nos Guil- 
lelmo Estendardo Senescallo provincie, fitteli nostro, vel eius in provincia 
locum tenenti. Conlraendi nomine nostro mutuimi usque ad summam de- 
cem milium librarum turoneosium. cum consilio Venerabilis patris. V. 
Aqocnsis, et B. Arelatensi Archiepiscopi? , et A. Sistaricensis episcopi, 
dileclorum familiarium, et fidclium nostrorum, vel duorum ex eis, obli- 
gandi quoque propter hoc proveolus Comilatuum nostrorum provincie et 
folchalquerii •). Ac promictendi Creditoribus, quod huiusmodi pecuniam, 

(2} Il Re nel Q Marzo ritornò a Lucca, ed ivi dimorò per alquanti giorni ; nel 24 era a Firenze, ove si 
trattenne fino al 30. Ciò appare da’ documenti dell’Archivio di Napoli. 

10 Marzo - Indizione XI, Lucca — Il re manda B. Archiepiscopo Arelatensi, /. Arckidiacono Mel- 
densi, et Baditi fo de Yemareio Canonico S. Clodoaldi iurta Parisium , perchè pagassero subito ai 
mercatanti di Siena tigone Jacobi, Bartolomeo Henrici , e Guidone Junete dieci mila libbra Turo- 
nensi; che Bernardini e Guidi di Siena aveano mutuato al Papa. Reg. N. 2, 1268 0 f. 14 — Altro 
diploma pure del 10 Marzo, col quale si dà salvocoodotto per le prorioce del Regno ad alcuni merca- 
tanti Stentai Guelfi, Mantarini, Bonfilioli, Boncompagni e donni — Reg. N. 2, 1268 O fol. 7. 

11 Marzo -Lucca — Il Re ordina a’ suoi procuratori in Francia di pagare a Francesco Finale i 
suoi stipendi! — JWd. fol. 14. 

(1) Avvicinandosi la lotta con Corradino, Carlo per afforzarsi chiederà danaro da per tutto. Area con 
tanti mutui obbligati i proventi del Regno e del Contado d'Angiò; eoo questo diploma obbliga pure 
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slatuendis ad loc locis et terminis integre facieraus exsolvi. Et faciendi 
alias in huiusmodi negocio illudque contingentibus quo Nos ipsi posse- 
mus Tacere si presentes essciuus, plenam et liberam eidem Senescallo, vel 
eius locum tenenti concedimus tenore presentinm potestà lem. Ratum liabi- 
turi eie. poLcstatc huiusmodi usque ad festoni Sancii Jobannis baptiste pro- 
ximo venturum et non amplius duratura. Dalum Luce XX. Marlii XI. Indi- 
cIìodìs. Regni nostri anno lerlio. 

XXXIX. 


Anno IttiH- Hurzo 21) • Indizione XI- Firenze. 

(Grande Archivi* di Sipoll - Refltlri Angioini. Uriti. IX) 

Il Re scrive al Vicario di Sicilia, che Oddone de Calvieourt, 
Stratigolo «li Messina, potesse tenere presso di se un mi/ile, 
cui si corrispondesse il consueto salario. 

Karoixs etc. Vicario Sicilie fideli suo Gratiam suam et bonatn volunla- 
lem. Cum sicut oddo de Calvicure stratigotus noster messane nobis insi- 

quelli delle Proventi e del Forcalquier. Non contento a ciò, chiede denaro in Francia a’ suoi fratelli. 
Alfonso Conte di Tolosa e di Poitou gli dà dieci mila libbre luronenei. Ecco il documento. 

« K asole a etc. Universi» etc. N. V. vestra quod presentiutu tenore fatemur et Rccugnoscimus Nos 
a magnifico Viro fratre nostro. A. dei gratia pictavcnse et tholosano Cornile, decem milia libra» turo- 
nenses recepisse mutuo ac etiam habuisse. promiclentes quod huiusmodi peculi inm eidem Cornili vel 
eius certo nuncio presentes licteras deferenti usque ad unum annuo), a proximo futuro (etto beati 
mietuteli» Sternali» Capricorni) integre faciemos exsolvi. Nos et Cameram nostram, ac omuia alia 
bona nostra eidrm Corniti preler hoc special iter obligando. In cuius Rei etc. Datum florenlie XXV1III. 
raartii XI. Indiclionis. R. N. A. tcrlio ». Registro N. 4. Carol. I. 1269 B fol. 173 I. 

Ed erano tante c tali le necessità , che il Re prendeva a mutuo anche da privale persone somme di 
poco momento ■ Karoixs eie. Noveritis pelrum farinello dilectnm clericum et familiarem nostrum, 
a petro trincofolia de Juvenatio fideli nostro, nonaginta novera uncias. viginti duos tarenos aori et 
decem grana ad generale pondus Regni nomine nostre Camere mutuo recepisse. In cnius etc. Datum 
Fogie XXVII. Junii XI. Indietionis. Regni nostri anno lerlio ■. Detto Reg. fol. 174. 

È da osservare in questo ultimo diploma, che la data del 27 Giugno 1268 è l'ultimo giorno dell’an- 
no tergo del Regno, perchè Carlo cominciò a contare gli anni del suo Regno di Sicilia dal 28 Giugno 
1265, data vera dell'investitura, come ho osservalo nel I. Voi. di questo Codice Diplomatico. Nella 
stessa pagina del Reg. vi ha diploma del 2 luglio 1268, anno quarto, appunto perchè l'anno del Regno 
era cangiato al 28 Giugno. Ciò si farà sempre più chiaro nel corso di questo Codice. 

18 
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lutare curavi!, ipsc unum mititcm, prout laDtelmus, precesso!' suus iilum 
tenuit, du\eiil sccum ad nostra fervida rctiucndum, cxhiberi sibi Gagia 
prò eodetn sccuodum quod cidein lantclmo fuerunt exhibita maodaremus, 
Quare Qdclitati tue prccipiendo mandamus quatcuus si tibi coustilerit quod 
dictus lanlclmus huiusmodi inilitcm sccum lenucrit et habuerit Gagia prò 
codem facias, dicto Oddoni similia Gagia prò suo milite, tam vidcliret prò 
preterito tempore quam futuro iutegralitcr , et sioe dillicullate qualibct cxhi- 
beri, Et recipis de hiis que dari facies scriptum compclcns ad cautclam. Da- 
lum Florencie XXVIIII. Marlii XI. Indiclionis. Regni nostri unno tertio *). 

Item mandatur doaneriis portus messane, quod si cisconstileril quod qui- 
dam cqus oddonis de calvicure valens quindecim libras luronenses mor- 
tuus sii in servitù) Regis, quod ipsi reddant ei dictas quindecim libras de 
proventibus oflicii sui. Rcccpluri, etc. Datura Florcutie. XXVIIII. marlii 
XI. Indiclionis. R. N. a. tertio. 

(I) Altro diploma del 24 Marzo, anche rolla data di Firenze, leggosi al fol. 16 dello stesso Regi- 
stro. Contiene ordine ai Secreti di Puglia di soddisfare una somma di danaro ad alcuni cittadini di Fi- 
renze, che il Re area stabilito di decorare del rinculo militare. 

» KAnot.ua etc. Secreti» A pulir tiiielibus sui» Uraliani suam rt bonsra volunlatem. Cum no» Guil- 
lelmum de Sculto Civem Florentinum devotnm nostrum militari Ciogttlo duxerimus dccorandum. 
Volumu-i et Qdclitati vrstre preripiendo ttinudamus quatcuus eidrm Guillclmo rei eius certo nuncio, 
Ontum libras pisauorum parvorum de prcuuia Curie nostre, que est vel erit per marjus vestras inte- 
gre et sioe diflkuliatr qualibct persoli al ih. Recepturi de hiis que dederilis ad vcslri Cautclam ydo- 
neam apodixam. Uatum Florentie XXI1II. Marlii XI. Indictionis. Regni nostri Addo tertio. 

In eadetn forma et data prò fortibrachio (live Fiorentino. 

Item in eadem forma et data prò bianco de bastichi, Cive fiorentino ». 

Il Re dovette partirsi di Firenze per Viterbo nel giorno 30 Marzo, e uel 31 passo per Areno, perché 
nel Registro N. 40 segnalo, Carolo» 1. 1280 C. fai. Si, ho rinvenuto un diploma del 31 Marzo 1268 
colla data di brezzo, che contiene la nomina a Notajo nella persona di Stefano de Alvernia di 
Grazie. Indi giunse in Cortona il giorno doe Aprile, come bo dimostrato con documento testé cen- 
uato alla pag. 135. Come da qui a poco vedremo , nei gioruo quattro di questo mese stava già col 
Papa a Viterbo. 
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XL 


Anna IN* - Nano . . . Indizione XI . Firenze. 

( Ursndr Archivi» <11 Ktpoll • Hrgitlrt Angioini. Ibui., li L } 

il Re ordina riceversi da’ Marchesi di Mussa e Corsica il 
giuramento di fedeltà secondo i patti fermati con Giovanni 
di Braisìlva, suo Vicario generale in Toscana. 

Kahqixs eie. Universi! eie. Noverii Universitas Vestra quod nos ile fido 
et legalilate et discretione Magistri hugonis de bisunltiio et acerbi de Val- 
leluri juris pel ili fidclium no*tiorum plcnain fiduciam obtinentes recipien- 
di juramenla fidelilalis a Nobilibus viris, Alberto et ollandino marehioni- 
bus masse et Corsiec et ab universi» et singulis hominibus Castri Masse 
eiiisdemi|ae dislrictus et iuramenta et promissioncs faclas nobis prò sancta 
Romana Ecclesia et nobis , et nostri» secundum formai» pactionum quas 
Jobannes de braysilva marescallus noster Regni Sicilie et in Tuscia Vica- 
rius Generali» >j nomine sanclc Romane Ecclesie et nostro fecit cura prc- 
dictis Nobilibus prò ipsis et aliis hominibus exislcntibus in diclo Castro 
ve) extra ubicumquc fuori nt. Qnas pactiones perhas patente» liclcras con* 
firmamus et cas proiuictimus bona fide obscrvare, et de grafia addimus 

quod omnes qui Ricrinl in servilio diclorum marchionum non im- 

pediuntur qnin ad domus sua» et bona sua revertanl libere et secure. Et 
item voluimns et mandamus 

il) Giovanni de Bratpihn, come appare da questo e da altri documroti, fu il primo gran Martteallo 
del Regno di Sicilia dopo la battaglia di Benevento, e fu il primo Vicario generate nella Toscana per 
Carlo, dopoché costui ebbe ottennio dal Pontefice nel 15 febbraio di questo anno (c non nel 17 Aprile, 
come con errore dice il Grkgoroviis, V, 419} il Vienrinfo generale dell'Imperio. Il vedremo da qui 
a poco prigioniere di Corredino nella battaglia di Val d'Arno. — Il Saixt-Prirst erra nel credere il 
Braystlva Marcscallo di Francia, quando il fu solo del Regno di Puglia. Hiiloir. rie. Ili, 92. 

(*) Qui termina la pagina, ed in quella che segue il documento non continua. Chi sa ove ritrovasi 
il resto di questo importante diploma! A me non è nascilo di rinvenirlo ne' Registri Angioini. 
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LXI. 

Anno lt6H • Mario . . . • Indlilonr XI - Viterbo. 

(Auii* ne Sun Putti, kittafr* de la conquHe de 1 lapin par Citarle» ifAnjov. III. JU) 

Lettera di Clemente al Vescovo d’Albano, nella quale si 
lagna fortemente di Carlo , che tardava a ritornare nel Re- 
gno, Narra dello stato inquieto delle province, e della ribel- 
lione dei Saraceni, contro i quali vuole, si nominasse capi- 
tano il Principe d’Acaja. 

Episcopo Albancnsi. Quoti libi nuper seripsimns, lune nobìs alia non oc- 
correre qua e fraterni tali tuao scriboro valercrnus, ad iti novisperlinere, quoti 
lauta est apuli nos regni turbalio, ut multa quac de prclatorum et ecclesia- 
rum slalu scripseras scqueslranda duxerimus, doncc arte compressi» flucti- 
bus tempestatis vacare plenius et liberius vnleamus eisdem. Sane visis lit- 
tori s quas a viro nobili archiepiscopo Provincie et aliquibus regni jusli- 
tiariis recepisti turbari poluimus, seti nec libi piene consulcre, ut vellemns. 
Dudum siquidem et plurics regni pericula carissimo in Xto Alio nostro C. 
regni Sicilie illustri exposuimus, et usque ad cootristationem litteris in- 
culcati monuiinus, adjuravimus et rogavimus mandala precibus annuen- 
tes, quod dimissa in Tuscia parte militio cum residua rediret ad rc- 
gnum, ad quod suo consilio cum concorditcr invitante ipse sui capitis an- 
teponimi sentuntiam, nos diversis pollicilis imo polius se delndens, infru- 
cluosam in Tuscia moram (raliil, panini de regno cogilans, vel de sua 
plusquam expediat streouilate prcsumcns. Et quamvis tot fatigati rcpulsis 
apud nos rirmasscmus niliil ulterius ei scribere; tois (amen novissime lit- 
teris excilati eidem scribimus iterato <), et si nunc sallcm non acquieverit 

(!) La Intera (eoi qui si accenna ) chi* il Pontefice arca inviata a Carlo, è del 28 Marzo, c però credo 
che questa indirètta al Vescovo d’Albano deliba riportarsi a qualche giorno posteriore. 

La Intera al Re è riferita da Rais A t.no, Annoi. Errici. III. A. 1258- » Cur libi scribamus nf regi, 
qui regimiti riderti eontemnere, non videmus. Laccralur quidrm continue tnmquam arephalum, Sa- 
raccnis et perfidi» ebristianis expositum, et a lui* primilus cibaustura furi bus diripilur nunc ab aliis, 
et locusta? rcsiduum bruchus comedii, nec in eo decrunt Tastatore* quatndiu caruerit defensore. Sane 
«i illud (imititi, non credut quod Eccidio labore* rrpelat et erpemat prò eo denuo acquirendoi ttd 
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sustinebimus cquanimiler quicquid Deus in hoc negotio duxcrit ordinan- 
dum. Ad id igitur quod rcquiris, quod libi in ncgoiio lam turbalo iudicc- 
mus agendum, nihil cortum tibi possumus responderc. Nam salis credi- 
mus regni justiliariosex invidia mutua inviccmsc mordere, rationabiliter 
arguere capilaneum , qui si a regni finibus rccessissel, ncc ipse roditum , 
noe rcx promptum hahcrel ingrcssum, cum sinl hosles in limine, et inva- 
sio paretur quotidic, grande aliquid, prout juste mcntientur productura. 
Tu ergo Fogiam potes mitlere, et omnes inducerc qui sunt ibi, ut princi- 
pem Achayac constiluant capilaneum 2 ), et in te secure recipere, quod rex 
habeat hoc acccptum, quem si ad baec electus fucrit, quibus modis honcstc 
poleris adjurabis; quod aulem te pcrsonaliler illue conreras, utile non vi- 
dentus doncc dilcctus filius abbas cassincnsis ad tc venia! cum Campania, 
cujus moram suspeclam non habeas, quia cum intrasset Campaniam, et 
cum militibus convcnissel, Nicolaus de P. de bonis impinguatus Ecclesiac, 
qui de mandalo nostro ministrare pecuniam debebat cidem et ipsi et nobis 
impudenter illusit in ipso, sed nos pecuniali! ei misimus sub viarum discri- 

aJ tuoi redire poteri t comitatus, et regali conlcutus nomine , rerum exitum ctperlarf , Tel divinum 
forte miraeulnm, si de lui* praesumis meritis, ut ipse nrgolia tua grrrrc tenealur, Inani te scquenlr 
consiliam, et enm quain «estima* tc battere provideutiam aliornm sententiis preferente. Porro firum 
in eorde nostro jam fiera t de hac materia tibi non tcribere, sed compulit nos instanlia venerabili* 
fratris nostri Badulphi Albancnsis Episcopi eie. Datum Vitcrbii V. Kalcndas Aprilis anno IV ». 

Il modo aspro c pressoché minaccevole con cui gli scrisse il Ponlelice, decise Carlo alla partenza. 
Ilo già detto, che nel 30 Mario usci da Firenze. 

1,2} Qui il Pontelke accenna alla ribellione de’ Saraceni, e brama che si sergliesse a Capitano contro 
di quelli il Principe di Araia Guglielmo di Yillarduino, amico intimo di Carlo, quantunque cognati» 
dell'infelice Fienai Lontano il Re dal Regno, il Papa faceva pressoché da Sovrano; mandava allM/Aa- 
nenie ed alliba/* di .ìlontccatsino di radunare gente; loro ministrava danaro (il che per altro sem- 
bra non fosse stato eseguito da quel Xiceolò suo Cappellano] c dava altri consigli ed iugiuuiioni per 
P amministrazione del Regno. Aggiungeva pure i fulmini spirituali ; voleva che si predicasse la croce 
contro quei Saraffni » quam non meruerunl, apud carissimo in CArisfo filium C. illustrem Regem 
Sicitiae praeter spera omnium gratiam asseeuti ». E non solo contro essi, ma « contro fattoi ekri- 
stianos eorum eomplic.es teu consorte s si predicasse la croce, e si accordassero indulgenze a coloro, 
che la croce contro di essi prendessero, e quelle stesse indulgenze « quae prò terrai sanctae tubsi- 
dio laborantibus indulgentnr ». Conchiude la lettera il Pontelice con minacce e col solito stile da 
Profeta. » JYunc est enim mundi judicium, nunc rtvelabuntur cogitationes, iurte granum in rsgno 
purgabilur et a paiea secernstur. Nr.c emm Ecclesia»: et Resi resistere in longum poterunt infl- 
deles ». MartKme 11, 575. 
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mine cura qua negolium poterit inchoarc: ilcmum eum a regc renponsum 
habuimns le reddemus in omnibus ccrliorem. . . . 


XLII. 


Anno 1X69 - Aprile 3 - Indizio,,? XI - VMerbo. 

( S»in Piirn • Hhlnir. ri e la r.anqvrlt rie. Ili, 381 — Di (!«»»(■ - HUlotr. de la tulle i lei Pape* eie. VI. S3I 
et Krft$t. (lem. IV, llb. IV, .1. 4M, tei. lì » 

Papa Clemente permette a He Carlo, qualora il Senatore 
Errico non tornasse pel ili dell’ Ascensione all’ obbedienza 
della Chiesa , di potere per dieci anni ottenere il governo 
della Città di Homo. 


Osissimo in Cbrislo lìtio C. Regi Sicilie illustri. l'I pacilìcum Urbs sta- 
timi babeat, clnobis ac nostris fratribus acccssus pateat ad camdcm, quam 
nondum visitare potuimus multis dissensionibus laniatam, serenitati tue, 
quod si vir nobilis Ilenricus Kariss. in Xto. filii nostri illustns Regis Ca- 
stello germani ipsius l'rbis senator a nobis ex causis juslis exeommunica- 
tionis vinculo innodatus, nisi infra provi numi festuin Asccnsionis Uni 
ad nostra et Ecclesie Romane mandata non redierit, tu ex lune ejusdem ur- 
bis regimen de conscnsu Romani populi a juramento, quod cidcm II. prc- 
stitcrit absoluti infra proximum festuin sanctorum omnium ad continuum 
recipere possis deccnnium, ncc non et traclatum liabere interim super istis 
cum personis quibuslibet, quas ad bec esse crcdideris per te, vel alios, si- 
cut vidcris expedire auctoritale prcscntium indulgennis 1 ). Non obstante ju- 

(1) Papa Clemente per tema della troppa potenza di Carlo, che i Guelfi di Roma volevano di nuovo 
elevare alla dignità di Senatore, avra sopportalo a lungo le ingiurie ed offese de" Romani, e di Arrigo 
di Casliglia, sperando sempre che costoro conienti della loro indipendenza rimanessero almeno neu- 
trali nella lolla tra l’Impero e la Chiesa. .Voa quanlum ponimi ni, guerram fugimu t Romanorum .... 
nrr noi volenlti fiotta belli t involtare cum Romania .... diceva apertamente nelle sue lettere. Ma 
quando vide, che tutti i suoi sforzi per tenersi amico il Senatore Arrigo lomaro» vani, e che la lotta 
suprema si accelerava, fu costretto a rafforzare semprepiù coll’autorità della Chiesa la parte di Carlo, 
e dare egli stesso a costui quello, che se fosse rimasto vincitore, si avrebbe pur preso colla forza. Al 
vicariato generale nella Toscana aggiunse la Senatoria di Roma per dieci anni, prosciogliendolo dal 
giuramento e permettendo di poter essere eletto dal Popolo Romano. 
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ramenlo, quo te nobisct Rom.Ecel. obligasti.de non recipiendo bujusmodi 
regimine, scu tractatu super co babendo quovis tempore quando a nobis re- 
gnimi Sicilie recepisti, quod quantum ad prcdicla quetibi tenore prescntium 
indulgemus perline! relaxamus. Elapso sane tempore supradieto dictum re- 
gimen per te vel alium nltcrius tenere non potcris, sed crii ipso lapsu tem- 
pori» finitimi omnino, et si de ipso te exinde introinittcres peni» omnibus 
buie annexis arliculo in convenlionibus tempore traditi libi regni predicti 
inter nos et te habilis subjaccrcs. Dal. Vilerbii, III. Nonas Aprilis ann. IV. 

Fino a quel tempo, non oslanle le istanze di Carlo, avea trattenuto i fulmini spirituali contro Ar- 
rigo ed i Romani. Avea gii scomunicalo più volle ('(irradino, e ì suoi seguaci ni aderenti ; ma Roma, 
ed il Senatore, che arcano elevato a ciclo le lodi al novello Imperatore, che aveano ardito di meuare 
in carrcre i fratelli c parenti de' Cardinali, che aveano occupalo i Palazzi de' Pontefici , e rapito i de- 
positi de' privati, egli arredi sacri delle Chiese, Roma non era stata ancora lucra dalla scomunica. 
Ma non era più tempo di liniioni e di artifizi; Carlo c la Chiesa eran di nuovo tutl'uno; o periva Car- 
lo, e la Chiesa avrebbe trovato qualche nuora amico; o periva Corrodimi, e la Chiesa avrebbe trionfato 
nella sua pretesa libertà Ecclesiastica e nel poter temporale, ed avrebbe cercato altro modo da tenere 
in freno l’ambizione dcU’Augioinu. 

Cosi con varie bolle datate in coena «/omini del 1268, lo slesso giorno che Corranno entrava in 
Pisa , c quando già Carlo era in Viterbo, il Pontefice riandando tutti i fatti passati e le ripetale mi- 
nacce e scomuniche, scomunicò di bel nuovo Corrudino, damnati stipiti* smentir. Guai vano Lan- 
cia malp.uictiumh nuca, Federico di Gattiglia, Manfredi Mal e Ha, Giovanni di Ifarierio. ed un 
Guglielmo de Parisiis, capitano dc'Saraceni in Lucerà; c Luigi di Barriera, il Corife di Goriiia, Fe- 
derico d'Austria, Gerardo da Pisa, Corrado Trincia, Corrado d’ Antiochia ed altri. Particolari 
scomuniche emanò pure contro le terre di S. Miniato e Grosseto, dippiù contro Verona e Pavia in 
l.ombardia, Pisa e Siena in Toscana, Fermo e Castello negli stati Poiiliticii. E da ultimo contro il Se- 
natore Arrigo di Casliglia, il Vicario Guido da Montefeltro e suoi «linciali, ed aderenti lutti, altra 
scomunica profferì nello stesso giorno, ed interdisse Roma; solamente pur sperando Uno all' ultimo di 
distorte i Romani dall'alleanza con Corradino, dava il termine di quaranta giorni at Senatore di tor- 
nare all’ ubbidienza della Chiesa. Rah.mi.oo. Anno 1268 — Bella*. HI. pari. I. 466 — Gbegoro- 
vics, V, 417. 

Nel Registro N. 10. Cari. 1. 1271 B, 158, esiste diploma del 13 Aprile 1271 , Roma, con coi Carlo, 
già Senatore, sulla considerazione, che Pallone di Roma, cd Orlandino de Malumbris erano stati 
ufficiali di Arrigo, ac propter hoc scntentiam latam per felicis recordationit dominum C. Papam 
guurtum contro ipsum dompnum Henricum officiala et fautore t ipsius incurrerint, nec ab ipsa 
extiterint absoluti, ingiunge al suo Vicario di non adoperarli mai come Consiglieri nelle cause, 
tamqoam excommunteali et a fidelibus dilanili. 
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XLIII. 


Anno IM* - Aprile I* - Indizione XI • Vltrrl». 

(Xiiitn et Desia». Op. (il. Il, Idi) 


Il Pontefice scrive al Vescovo d’Albano dell’arrivo in l i- 
terbo del He di Sicilia, dell’cntrala in Pisa di Corradino, de- 
gl’ intendimenti di costui, e di altri latti del Regno. 


Cakissiho episcopo Albaneitsi nposlolicac sedia legato. Quarta feria ante 
festum pascali» hclxlomatlae regem laeti suscepimus qui apud nos adbuc 
moralur, regnum suum proxiroe intra turus. Corradinus aulero in die cae- 
nae Domini in Pisanoruin navigiis Pisas intravil, quingentos, ut fertur, 
militcs secnm habens, ncc ausus fuit Pisas venire per terram, cum rex no- 
ster loca media inter Papiam et Pisas ad suam Iraxeril voluntalem <). Quo 

(1) Il Ri* di Sicilia che il due Aprile ■slavi» a forlona, dovè giungere a Vilerbo il quattro , rlte al 
dire del Pontefice fu il quarto giorno aule fettum patcahl ebdomadae. 

Corradino poi. come chiaramente Irggesi in questa lettera, entrò in Pisa il giorno di Giovedì Sunto, 
cioè cinque Aprile. Nelle Cronache teorie Pitone, oe' Frammenti dell’istoria di Pisa, nella Cronaca 
di Bologna, e negli Annali Piac. Ghth. (McraT., VI, X Vili, XXIV; e Pravi. XVIII) diccri che fosse 
ivi giunto il Sabato Santo, tette Aprile; credo nonpertanto, che debba prestarsi maggior fede alla 
lettera del Pontefice, vero documento del tempo. Ori ante u te il de Cherrier (IV, 183 c 188 ; erra nel 
dire, che Carlo arrivò a Viterbo al 25 Marzo, e Corradino a Pisa uri 31 Mano, il che fu pure osservalo 
dal Grkoorovii s, V, 417. 

Il Pontefice e Carlo ebbero novella de n’arrivo di Corradino in Pisa, quando meno se l’aspettavauo; 
non altrimenti che fu un tempo per Manfredi l'arrivo di Carlo in Roma. Egli partitosi il 22 Mano da 
Pavia, come leggeri negli Annali Milanesi (Min. XVI, 670) non ebbe alcun impedimento da parte di 
quella pretesa lega de' Lombardi, di cui taulo vantatasi il Pontefice; sicché potè giungere con sicu- 
rezza nelle terre del Marchese del Carretto, per le quali si condusse secondo i detti annuii Piacentini 
Ghibellini, e gli Annali Genomi AD Porti * Yadi. e secondo gli Annali Mutinenti, e Piolom. Lu- 
cent. ad locvm ibi dici ti k Finale; c di quivi sulle galee Pisane per mare entrò in Pisa. 1 signori 
del Carretto Marchesi di Savona erano, al dire dello stesso Ptolomeo, affini di Corradino, perchè ere- 
desi che una Ggliuoia bastarda di Federico II avesse preso a marito Giacomo del Carretto. Il cammino 
fu lungo c difficile, perchè i Genovesi mantenendosi neutrali, non vollero permettere il transito per le 
loro terre a Corradino, uello stesso modo, che non vollero collegarai con Carlo contro il Nipote di Fe- 
derico. Annoi. Gcnor. in Mlbat. Voi. VI, ed in Pertz. X Vili. Questo viaggio e minutamente de- 
scritto nella pregevole Cronaca del BrEbolles e del Pertz. 

■* In protimo Mense Martii Rei Cooradus votemi ad cimatem Pisanam accedere, cum non pozze! 
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autero exindo idem Corradinus sii iturus adbnc scire non possumus, qui- 
busdem asscrentihus cum navigio venturum ad Urbem, aliis existimanlibus 
quod intrel aliqaam partem Regni; aliis vero dicenlibns quod inlrabit Si- 

habere tramitum de tenui Pontremvllum ncque per Januam , babito consilto suorum magnatimi, 
die ioria, SS mentii Marcii, de civilalc Papié exiena, cum quatuor raitibus mililibus ad locum de 
Boico diitrietue Alexandrie equitavil, et ree eptis 2000 pedilibos Il lanini partium asoldati» per ri-gem 
quibus preerat Jacobns Amorolus de Lanzavrgiis (iris Alexandrie, cum loto eierritu suo equiiant in 
terra* fUiorum Jaeomi de Canto. Et inventi* ibi andecim palei» Pisanorum, sicnl ordinaverat cum 
Pisani! in porta de Vay prope Saonam inlrarit. 

12AR die Jovis. 29 mensis Marcii, galea* ascendente» cum qaantilaie suorum magnatimi railitum 
quos scrum roluil, licei mare esset in magna feroci tale , cepit navigare usque ad portum Dallinum. 
ubi magnale» Janue scilicct Spinulli, de Auria, de Castello, et alii renerunt ad eum loquentes sibi et 
fadendo sibi honorem sicut decnit. 

Die la biniti saneti qui fuit 7 mentii Aprili i civitatem Pisanam intravit. ubi fuit receptus hono- 
ridce a Pisani» maribns et feminis. Et contuleranl sibi equo», veste» et arma et thesaurum magnimi. 
Et quia galee non fuerunl sufficiente» ad taniam geolem portandam , jnssit gentem suam Papiam re- 
verli, dans eis prò rectore et eapiianeo Ducem Austrie. Qui dui cura tota gente sua die veneri», 6 
mensis Aprili», Papié est rcrersns ». 

Questo fatto dell'aiuto prestato dai del Corretto a Corradino nel passaggio da Pavia a Pisa virn 
confermato da un documento inedito da me rinvenuto nell’Archivio di Napoli, ove si fa menzione ap- 
punto de’ figlinoli di Giacomo e della loro madre, che avea dovuto essere la figlia naturale di Fede- 
rico. Dal qual dornmenlo appare, che essi nel 1209 vennero a concordia col Re. 

» Karolcs de. Universi» fidelibus ecclesie presentibus eie. per has patente» Urterà» cunrtis volu- 
mos esse notum. quod no» de legalitale et prndenlia venerabili» patri» S. Dei gralia episcopi alben- 
sis et senesealli nostri Lombardie et falconi» ardnìni maioris Jndicis nostri in provincia et Johan- 
nis de Mafficto diletti ctc. plcrun m fidneiam obtinentes damns ctconcedimus eisdem vel dnobus et eis. 
si alii non possunt interesse plenariam potestatem faciendi conconliam cum liberia Jaeobi de eaneto 
quondam Marc bermi i Saune, super offeusi». qua» pupi ice nobis fccerunt dicti liberi et mater co rum 
et homines terre sue in (ranrifu Conradini. et in aliis capitali» pluribus et diversi», ita quod possint 
co» recipere »d nostram causam et amorem et rccipcre ab eis securitatem et emendam secundum quod 
ei» vcl duobus et eis videbitur ctpedire et si forte omnes liberi dici! Jaeobi nollent facete mandala no- 
stra. quod cum benriecto (ìlio ditti Jaeobi et alio qui nollet predieta mandata nostra facerc. possint 
eodem modo et forma cum eis vel cura co pacia tacere ad honorem et commodoro sane te Romane ec- 
clesie atque nostrum promictentes raturo habere et firmum quicquid factum fuerit per predictos. In 
cuius rei eie. D&tum in obsidione Lucerie Vili. Julii XII. Indictiunis ». Reg. N. 4. 1269 B fui. 116. 

Ed altro documento mi piace qui pure pubblicare intorno al matrimonio, che Carlo propose nel 
1272 ad Errieo del Carretto, gì A suo fedele ed amico, colla figliuola di Girardo de Scimiano. Ivi si 
parla pure di altri fatti di Lombardia a quei tempi. 

• Scrifttb est Henrico Marchioni de Qarrcclo. 

Licteras veslras libenter recepì mos. et que conti nebantur in eia advertimus diligenter. de qui ha» 

19 
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ciliam, se suis ibi fautorihus otliuncturus. Sane vix scirc possumus quod 
Urbs cum rccipiat, ve) quod Regni loculi) aliquem circa Farum audeat in- 
gredi cum lata modica comitiva, nisi sit aliqua traclala proditio, cuius in- 
dicia non babemus. Si tamen intraret Siciliam , ubi forte nocerc plus pos- 
set propter populi levilatem, e contrario |x>sset ibi facilius comprchendi. 
Quocumque lamcn ierit, regem habebit ad talos, qui super omnia deside- 
rai eius oceursum. Vcrum placet nobis quod princcps et alii qui sunt Fo- 
giae et alibi conira Luceriam pareanl aggressibus, regem suum infra 


«estrani sollcciiudincm commendatiti-». Volumus et vobi» prcripiendo mandarmi». quatenus in servi- 
liift nostri» tempore Guerre ad requisiti onem Senescalri nostri Lombardie in risdem Lombardie par- 
tibus i-ommoraiiUs. inimici» unric Romane Ecclesie ntque nostri» cum alii» nostri» fidclibus et ami- 
ci» vivam guerram fonati» virilitrr et potcntrr. Volumi!» etiam et cierllentie nostre placet ut filiam 
quondniìi nobili» viri Gyrardi de Scimiani in uvorem duratis rum omnibus iuribu* et alii» possessio- 
nibus pcrlinrnlibu» ad ramdem. Et ecce super hoc seribimus Scnrsralco nostro provincie. ut cum Con- 
sanguinei» et amici» mulieri» ipsiu» sic faciat et procure! quod matrimonium scu parentelara hujus- 
modi lial oniniuo. l’n-terca Sciirtscaleo nostro Lombardie nostri» damus lictcris in mandati», ut vobi» 
ile castro Letichi quoti Marchio Saluliarum dclinrt. si idem Marchio obrdirns fuerit ip»i Senesealco 
faciat j usti li t* complementum. si vero fuerit inobediens det vobi» idem Sem-sralrus consilium auti- 
l*um et favorem qunlitcr dictum Castrum possiti» recuperare per vini, et quod hoininr» novelli, vel 
Monti» davi iu locum plani sarreti si continuai cum fieri iutrare aliquateous non pcrmictaot. et si 
forte contingat dictum locum non posse (Ieri sine ci», quod vobi» vestrisque heredibus remane»! di- 
rlum Castrimi Novelli, et omnes possessione» et Molendinum ncc non reddilus quos non faciunt borni- 
nrs dicti castri, et iidem predici» leticarli sic modo, et quod de jorisdirtione bonum et largati) eteam- 
biuru de tcrris rchcllium detur vobi». Damus etiam dirlo Sroescalco per nostra» licteras in mandati», 
ut rum vos ad nostra servili» evocabit, vobis et sociis vrstris qui craDt rquis et annis muniti decenter 
ac habile* ad pugnandum solido» eiibeat iuxta usus et consuetudine» Lombardie, pretore* ut duo ex 
castri» vestris prò duobu» Milibus libri» astnisi bus bominibu» et Vassalli» nostri» tantum cum Con- 
silio tamen et conseusu Senese» lei Lombardie prcdicli. Venerabili» Episropi Albcosis et Joannis de 
Maffleto dilecti consiliarii familiari», etfidclis nostri, nec non et procuratori» Curie nostre, salvo aer- 
vitio et olii» nostri» jurihus ohligarc possili» prcscoliuin vobi» tenore concedirau» potestatem. Et ai 
forte omnes non |M>ssrnt Interesse, ad prcstandum assensum obligationi predictc saltrm tre» ex prc- 
dicti» volumus consentire. Datum Ncapoli. anno domini M. CO. LXXII. die XXVIII. februarii XV. In- 
dirtionis *. Reg. N. 17. Caro!. I. 1272 XV. lodict. fol. SO. 

A questa lettera segue altra a Corrado del Carretto in questi termini: 

n Itevi scriptum est Corrado de Carrello. Licteras luas recepimus et que eootinebantur in eisiniel- 
leximus diligenler. super quihus libi duximus taliter respondendum quod de obligatione quam de 
Castro Osile Jacobo Ita nasello, placet nobi» et conlirmamus ramdem dummodo idem Jacobus fidcli- 
tatem nobis faciat et scrvilia que tu prò ipso Castro lacere tetiueri» donrc Castrum ipsum tenucrit fa- 
ciat et debei. Datum Ncapoli. Auno domini M. CC. LXXII. ultimo februarii XV. Indiclionis ». 
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quindonam , ut crcdimus , habituri , qui Saracenos et alios perfidos exter- 
minabit. venicnsde Rcguo suo scandala sublaturus, qui cum loto exercitu 
feria sccunda post pascha de manu nostra et illorum quibus commisimus, 
recepii vivificae crucis signum: quod si militiam Campanorum, de qua libi 
scripsimus non vidisti , non mirclnr tua fraternità»; nani ex cogitata fraude 
impedimenlum eius extilit in Campania procuratimi; prout dileclus filius 
Abbas Monti» Casini libi plcnius enarrabit. Confortare igitur, frater caris- 
sime, alio» consolare, nec audita te moveant, cito cnim videbis et audics 
Dei inagnalia, quae mirabilitcr opcrabitur in crectione fidelium et depres- 
sione novissima damnatorum. Datum Viterbii II. Idus Apritis anno IV. 


XLIV. 


Anno 1 *«W - Aprile 94 - Indizione XI - Viterbo. 

( Gratile Archivio <fl ITipoll - Rcflslrl Angkdul. il. I. Carol. I. 1ZIS foL X) 


FI Re scrive agli Ufficiali di Abruzzo, Terra di Lavoro, e 
Contado di Molise, perchè lasciassero passare liberamente e 
senza pagamento di dritto di pedagio il macellaio Cristofaro, 
venuto nel Regno a comprare animali per la Curia del Papa. 


Kmoics etc. Universi.» Oflicialibus snis per justiciarialum, Aprntii, terre 
laboris et Comitatus Molisi!, fidelibus suis gratiam suam et bonam volun- 
tatem. Cum Christoforus lator presentium Curie domini pape maccllarius 
prò emendÌ3 ccntum bobus scu vacci», nec non qualuor milibus Castrato- 
rum ad opus Curie supradicte, ad Regni nostri parles accedat Universitati 
vestre precipiendo mandamus quatcnus maccllarium supradiclum vel cjns 
noncium presentcs licteras defercntcs de Regno ipso per partes civitatis 
Reatine animai ia supradicla absque exaclione pedagii, et aliqno alio impe- 
dimento transire libere permiclatis, eidem de securo conductu si nccesse 
fuerit providendo. Non obstanlibus statuto contrario mandato generali vel 
speciali, vobis vel aliqnibus vcstrnm factis vel facicndis a nobis, vel no- 
stris, seu qnolibet alio non obstanle, per quod possit istud negolium im- 


Digitized by Google 



- 448 — 


peJiri, vcl etiam retardarc, presenlibus posi trcs racnscs valiluris. allen- 
lius provisuri, no ultra numerimi supradictum aliquod animai exlrahatur. 
Datum V i terbi i Vili Kolcndas Mail Regni nostri anni III 

(1) L’eco gli alici diplomi che leggonsi oe’ Registri Angioini colla data di Aprili I26R, Viterbo. 

8 Aprile — Mandato del Re pel pagamento di dodici once d'oro a favore di Guida dptto Coni-era» — 

Re*. !f. % 1268 0 fol. 18. 

10 Aprile — Salvo condotto per frate Ugolino di ordine militie tondi J arabi de Lari — Ibid. 8. 

11 Aprile — Mandato di pagamento a favore di Filippo de Bglit ordinit hotpilalit S. Johann •• 
J he rotolimi toni, c suoi stipendiarli pel servizio della Curia — Ibid. 18. 

14 ed altre date di Aprile — Vari consensi per matrimonio da «mirarsi, eum rebut mobilibut tan- 
lum — Reg. W. 4. 126» lì. 175. 

18 Aprile — Salvo condotto per vari mercatanti Italiani Guelfi; ne indico qui i nomi — Mercatanti 
Fiorentini, Ctrrubii, Fulchi, Girardi, Restauri, Maialati, Giardini; t Steoesi, Ugolini, Turchi, Vil- 
lani, Uguitioni, Aldebrandini, Anteimi, Giordani, Tholome, Alamanni, Reg neri, Rumeni. Prrcr- 
diutemcnte con diplomi di Jfars», Re Carlo avea dato altri salvocondotii a mercatanti Pistojesi, de 
sondale Itcaloni, Jaeobi Segnobaldi, braehiorini Vitali! Jaeobi, Boni farii Ribaltati, ed altri pur 
di Pistoia detti Curai, Girardueii, Lan franchi, Paganelli, Clari, Jaeobi Clorici, Fragnpani, Ben- 
gutdu eie., ed anche a mercatanti Seuesi Guelfi, Uggerii, Beniignari, Ottundi, Oddi, U guidoni, ,lc- 
curai, Orlandi eie.; ed altri Fiorentini, Benevenli, Bonacurti, Ardineolli, Buttici, Patii, Botanti, 
Rogerii ole., ed a Lucchesi , Gentili, UartiHi, Cimmelii, Paganelli, Canghii, de .Maire etc., Ibid. 
fol. 7 e 8. basta il nome di tanti mercatanti, e aoriefd di mercatanti per giudicare, in quale floridezza 
di commercio erano allora ( a risguardo de' tempi ed in conformità delle altre nazioni ) le città Ita- 
liane, come Firenze, Lucca, Piitoia et c. ; eppure soo cenanti nei diplomi di Carlo solo alenai dei 
negoziami Guelfi ; e quanti altri vi erano dì parte Ghibellina spezialmente Pitoni e Sieneti ? Certa- 
mente furun questi mercatanti Ghibellini che sostentarono V esercito di Corradiuo , come furono i 
Guelfi , che mutuarono molte somme a Carlo. Le cronache fanno menzione d'immenso danaro inviato 
da Fisa e Siena m Germania a Corradino; come pure di altre 60-mila libbre date da’soli Sicncsi. quan- 
do costui entrò io Siena. Queste somme eran fornite dai mercatanti, a favore de* quali furon da Cor- 
redino rilasciati i privilegi del 14 Giugno e 7 Luglio 1268. 

25 Aprile — - Karolis etc. Fetro de Mari Secreto Sicilie eie. Volnmns et fidelitati tue precipiendo 
maudamus, quatenus, singuli» duobus vel tribus meosibus, de officio tao, poncs Magistro Fetro de 
Antolio, tuo College, computnro, omnesque proventns de officio ipso, ad maous tuas perveuiant «idem 
magistni Fetro integre assignare procurcs. Per hoc antem non intendimns, ncque volumus, quod a 
ratione poncnda per te, de officio ipso, coram magistris ralìonalibus magne nostre Carie, aliquatenns 
eximari». Datum Vi terbi i XXV. Aprili» XI. Indictionis. R. N. A. terno ». Ibid. fol. 18. 

23 e 30 Aprile — Altri diplomi per Errico Contila Fadimoulti, e Gerardo clerico del Re d’Inghil- 
terra, già cernisti innanzi — Ibid. fol. 8. 
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XLV. 


Anno ft»H- Maggio 1 - Indizione XI - Alterilo. 

(liirtn fi DniiD-Op. eie II, |HI) 

Annunzia il Pontefice essere il Re di Sicilia uscito di Vi- 
terbo il giorno innanzi, per entrare nel Regno e combattere 
i Saraceni e gli altri suoi nemici. 

Carissimo in Cbristo episcopo Albancnsi apostolicae sedis legato. 

Exivit heri Vitcrbio filius nostcr in Cbristo carissimus C. rex Siciliae il- 
lustri» in Regnum dirigens iter suoni, ad Sarraccnorum Luceriae et aliorum 
perfìdorum exterminiurn aniinatus *), cui inter celerà illud duximus specia- 

(1) Re Carlo si trattenne in Viterbo col Papa tatto il mese di Aprile. La cronaca del Bréhollet e del 
Pert$ colla data del 23 narra un fatto importante, che non è connato da neutro altro scrittore del 
tempo. 

« In vigilia saucti Georgi! die lnnc 23 mensis Aprili* , Karolus come» Provincie facto traclata in 
Vitcrbio enm domino Papa et aliquibus forestali» Rome, misait privatim noe te marescallum soum 
rum 2000 militibus illarnm parcium et intraveruot Grbem Romam. Quo facto rumor magnus ìnso- 
nuit in Urbe, ita quod domnus flcnricus senator Urbis, qui jam de tractato scorterai, cura Jacobo de 
Napolione et Pelro de Vico et Anihalihus et Popolo Romano, prelinm incipiente» cum ipsis qni in- 
traverant, ceperunt et inter fecerunt ex iptit circa 1000 mililet. Qni Karolus dolore taclus, video» 
non posse Tacere quod optabat, ncque posse in Tuscia regi Conrado resistere, et quod Saraceni in Lu- 
reria rebdlabant, in Apnliam equitavit ». Drémoll. Chron. 220 — Pertz. SS. XVIII, 323. 

L'autorità della eronaca me nc impone; ma io ho qualche dubbio intorno a tale avvenimento, spe- 
zialmente perchè nè nella lettera di Corradino a’ Lombardi, che or ora pubblicherò, trovo di ciò fatto 
alcun cenno, quando vantando con fasto la vittoria di Val d'Arno, avrebbe dovalo par toccare di que- 
sta più solleone ottenuta da' Romani ; nè in alcuna epistola del Pontefice si legge espressione veruna 
che possa riferirsi ad un fatto cosi importante. Questo assalto a Roma si dice arrenato uel 23 Aprile; 
dopo pochi giorni, uel 3 maggio, il Pontefice scrìsse lunga lettera a* Proconsoli de' Romani, Giacomo 
Ambaldo, c Pietro di Vico, ebe con Arrigo, al dire della Cronaca, respinsero le armi di Carlo ; ma 
ucssuna parola intorno a ciò , nessuna scusa da parte sua per aver trattato con Carlo contro Roma; 
solo con enfatiche frasi loro raccomanda Roma, e si lagna quod tpoliantur EccUtiae, rapiuntur de- 
potiti, moie tractantur clerici, carceri flumctpanfur eie. » MartUito, II, 592. 

Carlo intanto uscito di Viterbo il giorno 30 Aprile prese la via degli Abruzzi ; ciò dimostro cou si- 
cure date di documenti che leggonsi nei Registri Angioini. Nel tette Maggio era in Aquila, Dell’un- 
dici apud Civita/em Thtalinam, nel dodici in Ortona, nel tedici apud S. Stvtrum, nel feriti Mag- 
gio avea già posto l'assedio a Lacera, perché i diplomi soo dati come vedremo, incastri t in obtidione 
Lucerie. Reg. N. 2. Car. 1. 1268 0 fot. 11 c 18, e Reg. N. 4. Cuoi. 1. 1269 B fol. 178. 
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1 i ter ioiungendum, quod in restilutiooibus facicndis non se rcddat diflici- 
lem, cum ad eas sit artissime obligatus; sed et multa in fralrum nostromo! 
praescntia ei diximus, quae ad plenam ordinationem domus snae et regni 
pertinent: quae si prout speratur iroplcverit, honor erit Dei, et pax eius 
ac omnium subdilorum. Subacta vero Luceria, bonum credimus, te relieto 
in regno vicario, proul alias libi scripsimus, ad nostram praesentiam pro- 
pcrarc, legationis officio non deposito, ut super bis quae nosti tecum fami- 
liariter confcramus, et luam, ut optamus, faciem vidcamus. Datum Viterbii 
calendis Maii anno quarto. 


XLVI. 


inno IWS - U - Indizione XI - Viterbo. 

{laic» et Dtnao-Op. di. Il, 557 ) 


Papa Clemente scrivendo all’Arcivescovo di Ravenna ram- 
pogna acremente i Lombardi di non aver impedito il passag- 
gio dell’ esercito di Corradino. Spera intanto, che il trionfo 
contro gl’ inimici della Chiesa sia ad altri riservato. 

Archiepiscopo Ravcnnatcnsi apostolicae Scdis legato. Ea te credimus in- 
dustria praeditum, et ea devolione firmatum; ut impediendis inimicorum 
nostrorum proccssibus nihil omittcns de contingenlibus, commissum libi 
legationis oflìcium prudenter ac fideliler prosequaris. Sane si Lombardos 
puducrat Corradino perditionis filio de Verona venienti Papiam nullum 
obstaculum praestitisse ; longe magis podere nunc potest a te monitos et 
vocatos Iranseunlem eius militiam per viscera Lombardiac, nedum ut tu 
volueras, impedisse, sed nec etiani terruisse i). Haec tamen ad eorum re- 


(1) Ecco quel che leggesi nelle Cronache antiche più stimate intorno al passaggio par vi 'tetra Lotti- 
bardiae dell'esercito di Corradino capitanato dal Duca d’Austria, e della sua entrala in Pavia. 

I. Chnmaca Varia Pisana — Mt rat. SS. /fa/. VI, 196 — ■ Excel lentissima» dictus Rei Corradas 
serandus quondam filius alterius Regis Corradi iutravit civitatem Pisanam cum primo venit de Ale- 
manni anno 1269 Indiatone XI. die Sabbati Sancii «-prima Aprili», et venit lune par Purtam Le- 
yathiae tempore Domini Bartholomci de Soppo secunda vice Pisani Potentati. 

Poste* vero, die secunda menata Muù, Domiuus Frcdericu» Dui Austriae Avuncolas praefati Regia 
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prcnsionom non scribimus , quos Komanac Ecclesiae mairi suac cretli- 
mus esse devotos, sed eorum verecundiam aegre feiimus, ni hoslium inso- 
lentiam de sua gloriantium probilate, quam exeo sibi vindicarc dicanlur, 
quoti viros longc muliorcs plus torrore quam gladio, prout asscrunt sube- 
gerunt. Veruni quamvis in manu Domini rcrum sit exilus futurorum; cre- 
dimus tamen Ormitcr et spcramus triumplium de perfidia inimicis Ecclesiae 
aliis rcservatum; sed tam ipsis quam celeris Christi fidelibus profulurum. 
Tua ergo fraternilas vigilem curaui habcal de provincia coufoi lantla, Audies 
enim, Domino concedente, quae libi piacere polcrunt et universis qui Deum 
diligant et honorem Ecclesie complacebunt. Dcmum stalum tuum et fide- 


Conradi intravit per par tam Leoni» in civilatem Pisanam caro Iota militia; et Pisani Cives cum ina* 
gna militum et peditutn multitudinc et comitiva ivrrunt versus cum usque ad Cuceiarellam Mutro- 
nit, faciendo ponti*» super Ipsam C-acciarellam, et per dietos l’ontes venit militia praedicta , cum Ca- 
stroni Mutronis ossei lune perdituro seconda die i Morii » precedenti» ». 

II. Annal. Januens. — Mcrat, VI. 845, c Pebtz. SS. XVIII, 202 — • Filius vero Ducis Austriae, 
qui cum co (Corradino) ad portura Vado venerai, Papiam rediens cum celeris militibus, iude per 
montana alque Varixium ac Luneranam Irausicns, Pisanisque ei usque ad Mutronum obviaro oc- 
currentibus, civilatem Pisanam intraverant ». 

III. Annoi. Fioretti. Gibtll. in Pbrtz, XVIII, 820 — «Et in eadem vigilia sancii Georgii Dot 
Austrie et Comes rberlinns de Andito cum omnibus Forestali» de Placrnlia qui erant numero so- 
ruro 100 milites cum tota gente Corradi volente» ire ad Kegcro Corradum qui crai in Pisi», intrave- 
runt io episcopatum Placeniic, facientcs primam albergariam in Buriono. combuicrunl Oiubram, 
Fontanam, Burgumnovum, Sarmadum, homines et bestias multa» capiendo,et domo» de Fargnanno 
cumbuieront, ubi multa viclualia invenerunt et dono. Seguenti die To/fariam, multa» dotnos in ili* 
uere comburente», et homines et bestias capiente». Deinde Dardi albergaverunt in terra islius comi- 
tis. Postea ppr Valdetariam non atlingentes l'ontremulo, et Alberi u» .Ifaiaspina cam ipsis equilavit 
usque Sarsanam. Delude ceperuul .Uarrtim cqoilando sinc aliqua cootradictione ad civitatem Pisa rum, 
ubi rea Corradus eos eipeclabat ». 

l.e sperarne del Ponlefiee in parte Guelfa di Lombardia svanite, tornati al tutto inutili gli sforzi 
delle armi Francesi in sottomettere Pontremoli, Matrone, e gli altri passi della Lunigiona, l’esercito 
Alemanno, sine aliqua conlrndiclione , entrò trionfalmente in Pisa nel due Maggio 1268. Cosi i peri- 
coli della Chiesa e di Carlo crescevano soprammodo; gli animi de’ Ghibellini di Toscana t del Regno 
»i esaltavano e tenevano certa la loro vittoria. Eppure Clemente era sempre lo stesso; non si per- 
deva d’animo, c prognosticava l'esterminio de’ nemici essere ad olirà mano riserbalo, e con maggior 
tanloggio de’ Cristiani. Forse volea dire, Corradino vinto in Lombardia e dai Lombardi, avrebbe 
potato trovar modo a salvarsi ; Corradino vinto nel Regno c per mano de’ Francesi , non cosi di leg- 
gieri poteva fuggire ed evitare quel supplizio; ebe Cario ferocemente esegui, ma che la Curia del 
Papa avea sempre anelato. 
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bum civilatum sacpc nobis rescribere non poslponas. Datum Vilcrbii Idi- 
bus Maii anno quarto. 


XLVII. 


Anno f 9GH • Maggio •* - Indizione XI - Jn castri* in obsidione Lucerie. 

( (i rasile Archino di RapnU • Ktcltlri inficiai. ». I. Urei. I. IN» O fai. fi ) 

Il Re manda al Giustiziere di Terra di Bari, di Basilicata, 
ed al Secreto di Sicilia di comprarsi un cavallo per Barallo 
del Balzo, Gran Giustizierò del Regno. 


Ksiioi.es etc. Raymundo Chiballi Jusliciario. terre bari. ctc. Fidel itati 
lue etc. mandamus quatenus unum bonum dcstrerium seu equum ad arma 
invcnias protinus, et emas de quacuinque pecunia Curie nostre que est vel 
erit per manus tuas et empiuto, Nobili Viro Barallo domino baucii, Regni 
Sicilie magistro Jusliciario. dilecto consiliario et familiari nostro, vel eius 
certo nuncio assignare procurcs, ab eodcm magislro Jusliciario, ad opus 
suum habendum vel eliam retinendum. Receplurus de assignaliooe ipsius 
equi scriptum competcns ad cautclam. Datum in Castris in obsidione Lu- 
ccrie XXI Maii XI. Indictionis eie. *). 

■ leni in eadeni forma et data et prò eodem Barallo mandatum Sperono 
de Rey Justitiario basilicale. 

Item mandatur magislro petro de antolio secreto et magistro portulano 
Sicilie, quatenus illum destrarium sive equum ad arma quem lator pre- 
sentirne. Nuncius Nobilis Viri, baratti domini baucii orelenus exprimet 
emat prolinus et emptum de pecunia que est vel erit per manus suas diclo 
nuncio assignet. Datum ut supra. 

(1) Il primo documento che irono segnato uei Registri Angioini coll» data t'n ratini in obsidione 
Lucent è del 20 Maggio. Rcg. N° 2 ibid fot. 8 t. Carlo dunque non pose tempo in mesto, e tornalo 
per la via degli Abruzzi venne a stringer d'assedio i Saraceni di Lucerà. Stette a quel l’assedio, come 
consta dalle date de’ documenti, dal 20 Maggio lino al 12 Giugno; nel 16 Giugno trovo diploma colla 
data di Foggia, e rosi Uno al 21 Luglio. Appresso vi ha documento del quattro Agosto apud Poniti*, 
dal 6 Agosto fino al 14 apud Srutculam, come da qui a poco vedremo. Dal 14 fino alla battaglia di 
Tagliacozzo non esistono documenti nel Grande Archivio di Napoli. 
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XLVIII. 


Anno t **ÌS - Ungula 9 1 • Indlxlonr XV - In castri* in obsidione Lucerie. 

(Grt»d* Art Ut io di Nipoti - Rtgitlri Angioini. Girci. 1. 12 SS O fot. IL) 

Il Re ordina agli ufficiali del Regno di obbligare i citta- 
dini a vendere ad un prezzo competente gli animali e le vit- 
tuaglie, che servir dovevan ad Arrigo, Signore di Sully, ed 
alle sue genti, che erano all’assedio di Lucerà. 

Karolis ....*) Judicibus et ceteris ofiicialibus per Reguum Sicilie 

constitutis, fidelibus suis gratiam Cum Nobili» vir Hcnricus do- 

minns Sovliaei carissima» noster, Girardum de Fossalis latorem presen- 
tami animalibus ad opus suum et gcntis sue miclat ad prcscns. 

Fidelitati vestre tenore presenlium mandamus qualcnus viclualia 

etnerc, ac ad obsidionem Lncerie ad opus ipsiug Nobilis deferre, libere 

per favent in vendendis huiusmodi victualibus rcnitenlcs vos 

ipsos ad vendendum prò competenti viclualia dislriclione qua 

convenit et expedierit compellatis. Dalum in Caslris in obsidionc Lucerie 
XXI. Maii XI. Indiclionis Regni nostri anno tertio 1 2 ). 

(1) Ove sono i pontini, il carattere è affatto dclelo pel tempo. 

(2) I seguenti diplomi portano pure la data dell'assedio di Lucerà. 

« Karolis ctc. Universi* eie. Noverii Università* vostra fralrcm nluulphum, de ordine templi Ca- 
mere nostre thesaurarium. Dueenlas octoginla deeem et Novem oncia* , se pieni Tarcnos el decem 
grana suri, ad generale pondo» Regni nostri, a fratre Matheo de Casa nova, Receplorc pecunie a Co- 
muni Civitatis Aquile Camere nostre debita, per manus magi stri Joannis de salsa et Remundi Tranci- 
aci, nomine nostre Camere recepisse. In culo» rei testimonium presentono apodliam fieri, et sigillo 
maiestatis nostre iussimus communiri. Datum ante Lnceriam. XXI maii. XI. Indiclionis. Regni nostri 
anno tertio. » Registro N* 4. 1260 B fui. 173 t. 

« Karolis eie. Universi* eie. Noveriti* frairem Alnulfum de ordine templi, Camere nostre thesau- 
rarinm, a Cbabando Jostiiiario terre bari dilecto fideli nostro de pecunia denariomm nove monete 
distribute per lerras Jorisdictioni* sue, anno presentis Undecime Indiclionis sibì ad colligendorn com- 
mista, duccntas Uncias acri ad generale pondus Regni nosiri. Nomine nostre Camere Recepisse. In 
euius Rei testimonium presentem apodixam fieri, et sigillo maiestatis nostre Iussimus communiri. 
Dalum in Caslris in obsldione Lncerie XXX. maii. XI. iudirtionis. Regni nostri Anno tertio. • Ibid. 

• Karolcs eie. Universi* ctc. Noveriti* fratrem alnulphum ordinis militi? templi, Camere nostre 
tbesanrarium, a matbeo de fasanella, Justitìario nostro Vallis grati el terre Jordane per manum Ric- 
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XLIX. 


Inno l*4)H - («turno 4 - Indizione X I - In castri» in ohsidione Lucrrie. 

{ Grande Archili» di Napoli - HrgiMrt Angioini, litui ., 16 ». ) 

Intiera del Re n’ Secreti «li Puglia, perchè pagassero subito 
al jirotonlino di Brindisi il danaro necessario per armarsi una 
galea per uso del Conte di Yatulemont , assegnandosi ai Corniti , 
marinari ed altri quel clic si usava a’ tempi di Federico II. 

Karolis eie. Secretili Apatie eie. Cuni nos Galeam unam per pascatela 
Garini prolonlimmi brundusii, fidelem nostrum ad opus Coinilis Vadimon- 
io <{ instantcr et sine dilalionis obslaculo armari voluinus. fidelitali ve- 
stre. sub oblentu gratin nostre firaiiler et disinole prccipicndo mandamus 
quatcnus eidein protontino vel eius corto nuncio prese nles validas lieleras 
assignanti , nccessariam pecuniam prò solidis Cumitorum Xaucleriorum 
supersalicnlium et alioruni marinariorum ipsìus Galee; Ncc non prò com- 
panagio ipsorutn, ac aliis neccssariis, que tcmpoie quondam frcdcrici olila 
Kotuanorum imperatoria, in buiusmodi armatione cxbiberi consuoverint. 
de pecunia ollicii vostri que est por manus vestras pio septimanis sex tan- 
tum sine diminulioncct diQicultatc qualibet cxhiberc curclis.Recepturi ctc. 
Taliter in uxeculione celeri presentis mandali Vos gerere sludeatis. quoti 
iiullus in hoc possil intervenire defeclus. propter quem excellentiam no- 
strani. contra Vos merito movere contingal. Dalma in castris in obsidionc 
lucerie III! Junii. XI. Indictionis. Regni N. A. tritio. 

cardi de pantuliano militi!», crulura quadraginln Novero lincia* suri pontieri» generali» Regni nostri 
dr pecunia Curie nostre que era» per manus sua» nomine nostre camere recepisse. Incutasele. Datimi 
in Castris iu obsidionc I.ureric. XII iunii. XI Indictionis. R. N. A. Irrita • Ibid. tal. ITA. 

,1) Arrigo Conte di FoNtfrimml nella I.urrcna fu uno de tanti Signori di Francia che vennero col 
fratelli) di Luigi IX alla conquista del Regno. Fu valoroso iu battaglia, cd in questi tempi, in cui lutto 
il Regno pareva volesse sollevarsi in favore di Corradino, seguì animosamente la sorte comune dei 
Francesi. Nel 16 febbraio 1271 in rimunrrazioue de’ servigi resi, ebbe donata dal Re la Contea d* Aria- 
no- Rcg. N. 13. 1272 A tal. 124. Nel 13 .Marzo delio stesso anno, avendo il Re rimosso da] Vicariato 
tirila Toscana Guido di Mutilfcrl, che uvea tirila Chiesa ili Viterbo in presenza del Re di Francia e di 
Cario ucciso il lìgiiuolo di Riccardo dlngliillcrra, elevò a quell'alto officio Arrigo già conte d* A riano. 
H«g. N. IO. 1271 li tal. 1>3. 
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Anno 1908 - (Giugno f S - Indizione XI - In castris in obridionc Luccrie. 

( Grimi r Attliitlo di Hap«li • lUphlrl Angioini, Ifrld., 22 I. ) 

11 Re ordina al Vicario di Sicilia di pagare a Guglielmo 
Stillalo, giudice assessore, una somma in conto di due anni 
di stipendio non soddisfatto. 

Kaboii» eie. fulconi de podio Riccardi Vicario Sicilie etc. <). Ex parie 
Judicis Guillelmi stillali de Salerno Ddelis nostri fui! Nobis bumiliter sup- 
plicatimi, ut cum iam sint duo anui fere elapsi, quoti sub tuo magistratu 

(1) Leggesi Dello stesso foglio del Registro altra lettera diretta al Vicario di Sicilia intorno allo 
stipendio dovuto a Berlingieri di Tarascon ed ai suoi Modi, che militavano a quel tempi io Sicilia. 

« ltcm Eident ( fulconi de podio Riccardi Vicario Sicilie ) scribilur in hunc modum. Fidcliuti tue etc 
mandarmi* quatenus cum bcrlengerio de tharaseoao milite Gdeli nostro, lam prò se quam prò sui* 
sociis qui in partititi» Sicilie nobis serviernnt, ab co tempore quo in predìeii» partibus, in nostris mo- 
rati suoi obsequii», de omnibus gagiis eia debiti* compule», et quod per coroputum ipsum Camerali» 
nostram inveneris eb teucri, illud ipsum, a Secreti» Sicilie sine difficultate qualibet facias oxhiheri. 
preterea triginta libra» luronenses qnas saprai] irto militi, cum cura militari eìogulo decoravimus dan- 
Jas foro providimu», ab eisdem secreti», eidem militi dsri facias et rceipi exinde ydooeam apodixam. 
Datura Fogic XXV. Junii. XI. Indictionis. R. A. tertio ». 

•• Falconi de podio Riccardi Vicario Sicilie fideli suo. scribilur quatenus castroni Messane sufflcien- 
ter omnibus ncccssariis muniri faciat et subveniat servieotibus deputati» ad rius cnstoJiam. Datum 
Fogie X. Julii ». 

Dopo il li Giugno non trovo più documenti colta data dell'assedio di Lucerà, ma dal 16 Giugno 
fino al 24 Luglio, come bo detto, i diplomi di Carlo sono segnati in Foggia. Ciò scorgasi da alcune 
date di documenti, che contengono diversi mutui, i quali leggonsi nel Reg. N. 4 1269 B fol. 174 e 170. 

Questa ritirata del Re in Foggia fa credere, che i Saraceni di Lacera cransi cosi afforzali, che Carlo 
reputò per allora di abbandonarne l'assedio, e prepararsi ad andare incontro all'inimico, che già mo- 
strava di voler inoltrarsi nel Regno. Negli .Annali Piacentini Ghibellini si accenna eziandio ad ano 
scontro tra l'esercito di Carlo ed i Saraceni, in cui i Francesi, dicesi, avessero perduto meglio che 2000 
militi. 

« Karoli s erat in obsidionc Nncerie ( Lucerie ì, in qua clvitate magnate* de Regno in defensioae 
crani, et fieli» castelli» lignei» a Karulo, intrinseci cavcam facientes ipso castella combuxeraot, et 
prelio incepto gentet Kami* in fugam convcrtervnl. Reperitur in hiii parlibui recidine de genie 
K avuti duo M. mililet ». Pertz, XV1JI. Ma di ciò non trovo fatto menzione alcuna nè nc 'documenti 
dell'Archivio di Napoli, nè nelle lettere del Pontefice, uè in altra cronaca antica, perché nella Cro- 
naca Colente, cd in quella del Monaco di Padova, che pur parlano della ribellione dei Saraceni nel 
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olficium assessori? gcssit, et non fueril ei de salario consueto et debito 
satisfaclum, cxhibcri sibi illud de benignitatc Regia inandaretnus. Idcoquc 
Additate tue precipiendo mandamus, quatenus, si est ita, eidem judici 
triginta uneias auri, ad generale pondus. Regni de pecunia Curie nostre 
que est vel crii per manus tuas, compulandas in suis gagiis mutuare pro- 
curcs, receplurus de hiis que dederis apodisam ydoneom ad cautelala. 
Datimi in castris in obsidione lucerie. XII. Junii XI. lndiclionis. 

1268, non si fa cenno alcuno di questa nuora rolla dei Francesi. Solamente, come da qui a poco ve- 
dremo, non si tosto Carlo si parti di Foggia per farsi incontro a Corrati ino, i Saracrni fecero scorreria 
Ano a Letina, e quella parte del Regno si solleiò quasi tutta contro i Francesi. Sembra adunque che 
lo scrittor Ghibellino di quegli Annali ( in molte parti per altro pregevolissimi ) abbia esagerate le 
vittorie di parte Sveva a quei tempi, aggiungendo a quella di l 'al d'Arno altre due, quella di Roma «• 
quesl' altra di Lucerà, le quali se fossero stale vere, non so come Carlo avrebbe potuto raccapezzare 
più un esercito qualunque per far fronte a Corradino. 

E qui cade in acconcio eziandio di far notare alcuni errori, Hi cui son caduti molti scrittori d'istorie 
intorno all'itinerario di Carlo a quei tempi. Il uuo\o Re di Sicilia, come ho dimostrato finora con do- 
cumenti, usci dal Regno ed andò in Viterbo dopo la Pasqua del 1367, e si trattenne in Toscana lino a 
lutto Marzo 1268; in Aprile stette a Viterbo col Papa : nel 20 Maggio era già all'assedio di Lacera. Si 
mosse quindi dalla Capitanata c per la via degli Abruzzi si fece incontro a* nemici. Non venne in alcun 
modo in Napoli, se non alla fine di Ottobre, due mesi dopo la vittoria contro Corradino. 

Il db Cqbrribr (ed anche in parte il Sai.vt-Pribst} tratto in inganno dalla cronaca di Matiko Spi- 
nelli da Giovbxazzo, o vogliam dire anche male interpretandola, fa ritornare Carlo in Napoli in Ot- 
tobre del 1267, e secondo leggeri in quei Diurnali gli fa tenere parlamento dei Baroni nel di di S. Ca- 
terina, e poi di nuovo lo fa tornare in Toscana e di nuovo nel 1268 rivenire nel Regno. Ciò contrasta 
del tutto a’ documenti pubblicati in questo Codice. Cubrribh, IV, 172 — Saint-Priest, 111. 91. 

Credo intanto, che in quella Cronaca dello Spinelli le parole riportate al 1267, che Carlo che era 
in Firensa te ne venne jjrezttroienfe in X apole, et trovao che la Reina tua mogliera era morta, si 
debbano riferire, come bene osserva il Mikieri, a Marzo 1268; ma è sempre errore dell'autore aver 
detto, che il Re tornao prettamente a X apule, quando il Re non si fermò che all'assedio di Lucerà, 
e poi dalla Capitanata andò incontro a Corradino anche per la via degli Abruzzi. Mi fa pure molta 
maraviglia, come quella Cronaca, che pur racconta tanti minuti fatti intorno alla ribellione nel Regno 
in Giugno 1268, non fa cenno alcuno della grande ribellione de’ Saraceni di Luterà, e dell'assedio che 
ivi pose il Re con lutto il suo esercito. 
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Anno l CAB - Giugno Indizione U-NIcna. 

( Chroit. de reti» u Malta getti*, ed. Iiìiuui, IW'Amm/. Ftacent. Giteti, ed. Putì, SS. XVIII, 5!?) 

Lettera «li He Corrado Secondo a’ popoli Lombardi, nella 
(piale descrive la vittoria al ponto, do la Vallo ottenuta dai 
suoi contro il Marcscallo di Carlo. 

Conradi’s «ectrodus Dei gralia Jerusalcm el Sicilie Rexac Dux Svevie, 
universi» et singulis Lombardie fìdclibus suis salulem et intime dilectionis 
puritatein. Ad lelitiam cordis quoti io exultatione») nostra prò certo novi- 
mus *) esultare, qual iter et quibus succcssibus proccssns nostro» divina po- 
lentia forlunavil liiis diebus, devoeioni vostre prescnlibus enarratnus. Cum 
enim Joannis de Brasilia roagnus Karoli marcscalcus io Tuscia vicarius 
generali», qui pridem ad depopulationcin ci vitali» Lucane se nobis, licei 
a longe , scraper opponere sallagebal <) , de Florentia civitate rccedens 

(a) RntnoLL. evaltatione. — Ih) Rréiioi t.. noverili. 

(1) Giunto Corradino in Pisa, quando già Carlo orasi partilo di Toscana, lasciando ivi suo Capi- 
tano e Vicario generale Giovanni di Braitilva (che Ricordano Àtaleapini e Giovanni Villani mal 
dicono Guglielmo), si diede loslo a devastare il territorio de' Lucchesi, non altrimenti che Carlo aven 
fatto di quello de’ Pisani e Sicncsi. H Rraisilva co' suoi era presso Lucca, ma non si venne ivi a bat- 
taglia, forse perche costui si credette troppo debole a resistere alle forze riunite de’ Ghibellini. C'uih 
exercitu Pisnnorum {leggisi nelle Cronache Pilone Min. VI, 11)6} itti in Comitafiim Lucannm ad 
depopulationem I.ucanorum. Et fune erptmua Campanile tanele Jfarie del Giudice per expugna- 
tionem ri riti ter factam ersi vagiva strage Lccaxorvm ibidem inelutontm et iptum fundilua ditai- 
pari fecimut. Et eliam c imbusti mut bunpum Masse, Varmi, et alia t multa* villa » et loca Lucani 
dietrictui usque ad Po ntemte crisi. (Negli Annali Piar. Ghib. dicesi utque ad rosrtu Stuoli . Ed 
in Ricordano Malespioi. « Corradino andò ad oste a Lucca, ove era il Maliscalco dì Carlo; e si affron- 
tarono a Pontitetti, un miglio presso a Lacca, ma ciascun lasciò la battaglia, ed era in mezzo la Gu- 
aritmetici. • Mi rat. SS. II. Vili, 1012. 

Corradino tornò in Pisa, ma dopo poco tempo passò io Siena eoo tutto il suo esercito. Stando quivi 
per secreti messi venne a sapere, che i Francesi da Lacca essendosi condotti in Pirenze di quivi vo- 
levano marciare sopra Armo, eredo per riunirsi alle genti di Guglielmo Estendardo, che dalla Lom- 
bardia veniva nella Toscana, e per impedire, come dice il A ioleipini, gli andamenti di Corradino. Im- 
mantinenU col consiglio de’ suoi capitoni il Duca d’Austria, il Pelavicino ed altri, inviò parte di sua 
gente, la quale quanto meno il Vicario se t'attendeva, piombarono addosso ai nemici, c ne menarono 
grande strage. Il Braisilva ed Amelio di Curbano foron fatti prigionieri ; il Rraisilva fu barbaramente 
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die Lune 28 presenti* Junii versus Ariminum (Aiuti») se eonferret cura 
Francigcnis, Provincialibus et Ficardis, et Guelforum multitudine nume- 
rosa: nos ipsius transitimi prescientes, tempore noetis igneis intersignis 


decapitato, quando 8 'ingaggiò la battaglia di Tagliarono. I Ghibellini per ferocia ed immanità poco o 
nulla differivano da’ Guelfi. Si legga per questa battaglia Ira gli altri la detta Cronaca di BatuoLLB» 
e di Pertz, la Cronaca di Bologna, e spezialmente Ricordalo Malesi-ini ed il Villani. Iji Cronaca 
di Bologna erroneamente riporta questa battaglia al 7 Maggio, quando è cerio che avvenite al 25 
Giugno 1268. 

In un documento da me rinvenuto nell'Archivio di Napoli si fa crono de 1 Signori de Praia de tna- 
ritima, i quali non solo aiutarono di persona Corradino nella battaglia a Ponte a Valle d’ Arno, mn 
anche in altro conflitto che etite luogo di poi nel 1269 presso Colle tra’ Ghibellini di Toscana, ed il 
Vicario generale Bri tal do, combattettero rontro le genti di Carlo. Il documento porla la dnta del IH 
Luglio 1273, ed è una lettera indiritta da Carlo dimorante allora in Firenze, ■] Potestà di Siena. 

« Scriptum est Potentati scnensium etc. Cum domini prato de maritima. olim in conflictu habitu mi 
valle-ami centra marcscalcum et gementi nostrani cum gente quondam Corredini, aliisque rcbcllibu» 
sancle Romane ecclesie atque nostri», ac postmodum in exercitu de colle contea vicarium nostrum in 
Tuscia et allo* ipsius ecclesie nosirosque fìdeles pcrsonaliter proressisse dicantur. fUh-1 itati tue etc. 
quatenu» dominos predieto* et parte nostra perrmptorie citare procure» ut VI. die post citationem 
luam personalitcr rompareant coram nobis super huiusmodi cicessibus nostri* mandati* et benepla- 
citi* perituri, diero citatiooi* etc. Datum Florentie XVIII Julii ». 

Di questa rolla de' Francesi a Va/ d’Arno si legge pure nelle lettere di Clemente. « Il Martscallo di 
Carlo (egli scriveva nel 29 Maggio ad Ugone Statua capitano nell'Aquila) ed i Coati PaUtini tengono 
occupalo Corradino io Pisa, di modo che egli è incerto se debba proceder oltre ». Martire, op. cit- 
II, 602. Intanto /inardo Ugolino, Vicario di Carlo nella Poteelaria di Firenze, ed il jProiei/oa, ve- 
dendosi molto inferiori alle forze de' Ghibellini fecero istanza al Papa, perchè il Re accrescesse le 
forze arila Toscana; ma Clcmeutr rispose all' Ugolino « Cum Rei contri» Saraceno» Lacerine »uam 
diresti aeiem et relicla parie militiae in Urbi t finibus, aliam m iteri I in Sieiliam, quod multiplicet 
eam in Tuscia ei consulere non audcuus, srd speramus quolidic certo* audire ruroorcs, quibus Sa- 
raceni praedicti t ei violenler tubacli, ve/ per paeem cieeli de regno in perpetuum nuneientur; ut tunc 
ei sii liberimi mittcre quos volucril ad hoslcs alibi proaternendos » Ibid. E nello stesso tempo scrisse 
a Carlo » Mittant ad te Tusci prò militari subsidio, prò quibus libi »cribere cogirour, *ed tu no&ti 
quid libi liceat, quid drccet, quid eipcdiat. ldcirco slatu tuo pensato, sic ci* respondea*, quod nec 
luum periculum, nec ipsoram corda formidolosa pcrturbas » MartEne, 610. 

Quel che temeva PI 'golino ed il Maretcallo avvenne; la superiorità delle forze Ghibelline sopraf- 
fece i Francesi, di modo che presa in un imboscata la schiera del Braitilva fu tutta distrntu. Il Pon- 
tefice drl triste avvenimento si dolse con Guidone Guerra, col Vicario e col Comnae di Firenze, esor- 
tandoli alla fermezza d'animo, alla divozione verso il Re ed alla resistenza all'inimico. E siccome i Fio- 
rentini chiedevano al Papa le milizie dell'£arandar(/o, che era già giunto a Viterbo, Clemente rispoac 
non potere ciò eseguire senza il beneplacito del Re. Martum:, 614 e 615. Questa rotta de' Francesi 
fu completa come leggesi nella lettera di Corradino; la maggior parte uccisi o presi, i pochi che scaro- 
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magnificum principimi Frcdcricum Austrie ducem, marchionem palatinum 
Verone, Karissiinumavuncnlum nostrum, Guidonem Xovellum liarissimum 
allineili nostrum, Vcsconlcm l’elavicinum marchionem, Croffum Thcotoni- 
rornm in Ytalia morantium marcsealcum, condilectos devoto» et fideles 
nostro», cum quadam milicie nostre parte et honorabili milicia Sene cu- 
rnvimus milterc contro cos, quod ubicumque invenircnt eosdem invade- 
rent viriliter et potenter. Qui cum cos in Valle Arni ad pontóni scilicel de 
la Vallo per smini infortuniimi invenissenl, aciebus instructis ntrimquc in 
cos tamquam Icones csnrientes ad prcdam audactitcr irrucrunt: qui licei 

pnrono, nella fuga furono o spogliati di tutto, o fatti prigioni. Alcuni militi Oli per la via di Bologna 
volevano condursi al rampo del Re, ma furono nimmi in carcere, ed il Pontefice se ne lagnò forte col 
Comunr di Bologna. MAKTfcMt, 620. Conlotto che il Pontefice con una consUtnza d'animo ammirevole, 
prrnnnziava sempre la disfatta de’nemiri della Chiesa, e l'csterminio de' superbi, la parte di Corradino 
s* ingigantiva in Italia, e pareva, che i Francesi si trovassero vicini all'estrema ruina. 

Corradino prima di partirsi di Pisa, rolla data del 14 Gingilo, rilasciò diploma a favore de* Pisani 
(die esiste attualmente nell' Archivio di Pisa) pubblicalo già da UAL Ronco. Diplomi Pisani, pag. 
*2ol ; che lo trascrisse dall'Archivio delle Ri/ormoyioni dì Firenze. Vari privilegi sono ivi conceduti 
ai mercatanti Pisani; il diploma termina cosi: « Datimi in pisis in Domo Pisani Archirpiscopatus, 
presentititi* Illustri Viro Frcderico Dure Austrie et Stirie, Marcinone Palatino Verone, Comite Volfe- 
rado de Vcricu, Picerna de Pinparcli, Guidone Novello in Tuscia Cornile Palatino, Magiaro Frcderico 
de Mondorf Prothonolario, D. Allegro de Plumbino Judice Caocellario Pisani Comnnis eie. Dominire 
Incarnalioni» Anno 1269 Indictiouc undecima 18 Kalcndas Julii sccundum cursum Pisanorum ■*. 

li con altro privilegio del 7 Luglio 1*2GH anche prima di partirsi di Siena, Corradino volle lasciare 
a questa nobile Città un testimone della sua eterna gratitudine, accordando al Comune tra l’altro mr- 
ram et mixtum Imperiavi et gleni ìi potrstatrm. t/utte ad lamini jc» et nostrum spedare nosevntur 
ed a ’ Mercatanti Sienesi (che al dire degli Annoi. Piaeent. Ghib, gli aveano fornito fio-mila libbre per 
lo stipendio di trr mesi del suo esercito) le più favorevoli immunità nel suo Regno di Gerusalemme, 
e di Sicilia e Puglia. Questo diploma è riportalo dal Mai.avolti, Annali di Siena lib. 2. fol. 37; e poi 
dal Louis, dal Rousset, Suppl. al IHmont, e da altri. Ne trascrivo qui alcune parole importanti: • Cum 
igitur commune et homines Civitatis Sencnsis inter ceteros devoto* et fideles nostro* Italie purioris 
dilecUouis bracini', amplectamur et habeamus merito cariores. Qui pretcr grata et nlta servitin que 
divi* Augusti* celebri» memorie progenitoribus nostris, io quorum fide nunquam aliquibus tempori- 
bus tcpuiTunt, evlilisse noscuntur, existentibus dudum nobis in leutonia in teneritate pueritie. con- 
stitutis, et bereditario Regno, ac aliis juribus nostris per Carolum Provincie Comitem nequiter occu- 
pati*, ac noiuiuc nostro in Italia sub indicio silcntio quasi ex loto srpulto, fidei nostre predicatore * 
incessabile* extiterunt, el nomini» nostri gesserunt inconcussa vivacitale vexillum, ac mittente t ad 
nos crebro s nuncivs suo* od recuperationem Regni predirti, el aliorum jurium nostrornra, nos fideli 
instanti* induxerunt prò felici advcnlu nostro in Italinm se et sua totalitcr esponente», adeo quod 
ipsi, si vcrum attenditur, ipsius adventus nostri fuervnt oceano principati* eie. 
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se io principio luerenlur, ingeutem lamcn nostrorum molern et impelum 
nequeuntes suslinere ullalenus, fracti victique sunt omnes. Innamora biles 
sunt intcrfecli, fuitque ibi slragcs mirabilis et cedes bomiuum inaudita 
qui per nostrorum gladios corruerunt. Marescalcus predictus cum multis 
aliis magois viris in nostrum carcerem est dcduclus, plerisque per fuge 
remedium absentatis, qui per Cibi Ili nos fidcles nostros in illis partibus 
circumstantcs sic occissi sunt postmodum quod aliqnis eorum non cvasit. 
Vos igitur fidcles nostri assumcnlcs ex prcdiclis mentis eonslantiam et 
spiritum felliciorcm, cum in hac parte dederit Deus nobis presagium ma- 
nifestum et arras certissimas gencralis nostre viclorie sccuture, tolis viri- 
bus gaudeatis, firmam et indubilalam. fiduciam obtinentes de vietoria no- 
stra. de qua subito babebitis dante Deo nostri desiderii eflìcacitor compie- 
mcntum. In quo prelio 600 milites de parte comitis Karuli sunt interfecli, 
de parte Regis Conradi tantum trcs. Data Sene eie. 


LII. 

Anno I90H- Giugno 1S e l.agllo 15- Indizione ILI - Viterbo. 

(Nxiitm el Diamo -Op. rii. Il, <01 c tl(). • 

I! Pontefice pel passaggio che dovea aver luogo di Cor- 
radino e del suo esercito diretto por Roma, chiama presso 
di se i Perugini , c ritiene i militi di Assisi. 

Dilectcs fìliis poleslati, capilaneo, consilio, civibus Pcruginis ! ). Diver- 
si» diversa narrantibus, sed finaliter in liane unam scnlenliam concordan- 
ti) Cod altri lettera della stessa data cosi scrive Clemente ad un frate minore « .Von intendimi 
gucrram Romani» facere ex abruplo, licei multum ddiquerinl et malrem suam offendermi insolen- 
te^ sed quia magna videntur imminere uegotia, dilectos tllios Perugino» votavi mas, ut eorum ful- 
ciamur ronsiliis el praesentia rcerearaur. Datum eie.» MartSxe ibid. demente diceva nel 13 Giugno 
di non voler far guerra ai Uomini, c però sempre più mi sembra incredibile il fatto riferito dalla 
sola Cronaca Ghibellina del Pkutx dell’assalto dato da Cario a Roma nel 23 Aprile col consenso e 
con trattato fatto col Papa. F.d a ciò si aggiunga pure, che lu altra lettera dello stesso giorno diretta 
al Rettore del Ducato di Spoleto c Marca Anconitana, lagnandosi della infedeltà e perfìdia de’ Mar- 
chiani, i quali parteggiavano apertamente co' nemici della Chiesa, anela, è vero, il giorno della ven- 
detta, ma dice dì non voler niente attentare di arduo prima di veder l' trito di Corradiso e del Sfc- 
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libus, quoti Corradiuus a viris perfidi* iuductus in Tuscia, et exinde tra* 
ducendus ad Urbem, juxla nos transitimi est facturus. Licei ad eius impe- 
dicndum transitum nequeamus hnbcre militiam numerosam, placuit tanien 
nobis de nostris et Ecclesiae fidclioribus aliquos habcre nobiscum, quorum 
gratissimo ministcrio celeros fidclcs Ecclesiae roborcmus. Et ideo vos vo- 
cavimus quorum fidem prae celerisel moderni* et antiquis temporibus no- 
vimus approbatam. Noe extra conlraclam minore vos iotendimus; sed vo- 
stro potius consilio dirigi et pracscntia recreari. Dature Vilcrbii Idibus 
Junii anno IV. 

Potkstati et Consilio et communi Assisinatis. Cum eveniat juxta nos 
transitus Corredini infra diem Lunae vel diem Martis proximam, prout 
credilur, consummandus s ), patientcr ferat vestra devotio, si adhuc vestros 


nature « Videbimus ciilum Corradim et Senatori*, anlequam quidquid arduum altcnlernus » 
M amene ibùl. Avrebbe potuto parlare cosi il roolefìce, se avesse tentato poco tempo prima di fare 
entrare colla fona l'esercito Guelfo in Roma per abbattere il governo del Senatori ? 

(2) Corrodimi dopo la vittoria a Ponte a Volte avrebbe potato (come bene osserva Irono, Anno!. 
Ecciti. A. 1268} sottomettere di leggieri l’intera Toscana. Ma Galvano Lancia ed Arrigo il chiama- 
vano a Roma, perchè il Senato ed il Popolo Romano rivendicando gli antichi suoi dritti voleva ac- 
clamarlo Imperatore. Il giovine, anzi il fanciullo Corradino, accettò con grande giubilo l’invilo; gli 
sembrava con ciò raggiungere gli onori e l’antica magnificenza della sua nobile prosapia, rapitagli 
per opera de' Pontefici di Roma. Partitosi di Siena, nel 22 Loglio passò coll’esercito innanzi Viterbo; 
Clemente IV, con quella sua fermezza indomabile c fiducia da profeta (che forma il carattere atorico 
de’ grandi Papi del medio evo) quando tutto pareva arridere alle armi Alemanne, prenunciava al 
Mondo, che l 'agnello era tratto al macello da’ perfidi Ghibellini, c che quell'esercito, che or sembrata 
cosi fiero e baldanzoso, sarebbe stalo in un baleno annientato. Queste parole di Clemente sono assi- 
curate da Cronache sincrone, c io le credo, perchè di tali profetiche frasi si leggono in latte le lettere 
di quel Pontefice. Il vaticinio si veriGcò, perchè Carlo conosceva l’arte della guerra assai più del gio- 
vane Corradino e de’ suoi giovani Capitani, e seppe valersi di un ardilo stratagemma che lo rese vitto- 
rioso nei Campi Patentini; oltre di che i vaticini! del Capo della Chiesa nel medio evo avevano molla 
possanza sulla fantasia delle genti, e resero certamente molto più animosi e sicuri i Francesi nel con- 
seguire la vittoria. Come poteva la Caria Romana impedire lo esterminio dell’ultimo rampollo della 
dannala stirpe di Federico, se nella Chiesa di Viterbo il rappresentante di Cristo vaticinava questa 
orrenda fine, ed assicurava I fedeli esser di ciò certo, come di un articolo di Fede!! Tali adenti» 
haec scimua, qua post ajbticllos riunì maior non eat! Jacop. da Vabaoinb. 

Corradino entrò in Roma nel 24 Luglio; la raagnificetua, il fasto e l'esultanza, eoo cui fu ricevuto 
da' Romani, è attestata fioanco dagli scrittori Guelfi di quei tempi. Saba M alaspina, tuttoché Roma, 
eheavea accolto da Imperadorc Corradino, paragonasse ad una vile meretrice che l’antica pudiciiia 
della libertà notando, tmpuderWemenfc ti prostravo a qualunque nuovo Signore , non può negare la 
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milite» retinomi!». Indecens enim credimus, si eos remilleremus incompleto 
negotio, qui nobis hactenus lideliter astitcrunt. Consummato vero ipso ue- 
gotio, eos ad vos cum gratiarum aclionibu» remittemus. Dalum Viterbii 
Idibns Julii anno IV. 


LUI 

.Inno f SAH • Agoifo 9 «Indizione XI • Scnrcola. 

(Il rande Archilo di Napoli* Registi! Angioini. Caro!. I. fili O X. 2. fol. fi 1. 1 fai. I) 

Re Carlo conferma le sentenze rese dal Vescovo d’Albunn 
legato del Papa, circa le restituzioni da farsi a varie Chiese 
e Monasteri di Calabria e Sicilia. 

Kasulcs eie. Universi» Justiliariis Secreti», et Vice Secreti» per Kegnuni 
Sicilie constitulis Gdelibus sui» graliam suam et bonain voluntalem. A ve- 
nerabili patre domino K. dei gratia Albancnsi Episcopo Apostolico sedi» 
Legato licleras recepirmi» in hac Torma. Excellenti viro ac magnifico do- 
mino Karolo dei gratin Illustri Regi Sicilie Radulphus misericordia divina 
Episcopus Albancnsi» apostolico sedis legatos. salutem in deo qui Regi- 
bus dal salutem et prosperitatis augmentum. Excellenliam vcslram volu- 
mus non latere quod nos lideliter exlrahi Tecimus ex actis originalibus 
Curie nostre nomino tam Monasteriorum quam aliorum, prò quibus resti- 
tuendis, et super quibus rebus spccialiter designati» diflìnilivas sentenlia» 
duxiinus promulgandas, que nomina vobis per dileclum lìlium Magistrum 
Jobannem Arcbidiaconum Messane Capellanum nostrum deslinamus, prout 

sulknuilà del trionfo, la splendidezza e innesti del ricevimento, ed il giubilo universale ed unani- 
me de' Romani. Egli, benché Guelfo e Papalino, attesta che il Popolo di Roma mostrò in questa 
occasione di essere al lutto Imperiale; il di dell'entrata dì Corradino fu proclamato giorno sullenne 
e festivo; le vie rhc conducevano al Campidoglio ornate con lusso ammirevole fiuanco de’ più ricchi 
gioielli c masserizie delle donne Romane: » Vice medio» desuper, non lauro tei ramis arboreti, sed 
carie retribuì et pellibus variis velaverunt, suspensis ad chordas strophaeis, /ferii», dextrocheriis, 
periscelidibus, orbi tris, grammatis, armiltis, frisiit. . . . burgis serieis, cultrit tectis de fiancavo 
fornito, bisso et purpura eie. Saba Malaspika, IV, cap. VI. Vedi pure pel passaggio innanzi Viterbo 
e per l'entrata in Roma, Francesco Pipino, Annal. Medio l. Ptolom. Lccens. àxnal. Placent. 
Ghie. Villani, Cou-brcccio, Scimonte, Beovio, Rainaldo, De Cuebbieb, Gbegorovivj <tc. 
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infcriu? annoterilur. Excellentinm vestram rogantes, eo alTectu quo possu- 
mus ampliori, quatenus possessione!!) corum per nos adiudicatorum no- 
mine Monaslcriorum etaliorum, cidem Archidiacono quem ad hoc specia- 
liter depulamus, verbo reslituens et easdem scntentias faciatis ad instan- 
tiam illorum. prò quibus late sunt seu archidiaconi memorati per Justitia- 
rioa singulos in quorum justitiaratu re9 predicle consislunt, sine more di- 
spendio, salvo iure proprielatis, quoti super ea volucrint experiri. execu- 
tioni tara celeri, quam debile demandari §. in Sicilia. §. Episcopo Catba- 
niensi fuit adiudicata restitutio posscssionis vel quasi iurisdictionis cau- 
sarum criminalium in civitatc Cathanie et lerris Jacii. sancte Anaslasic et 
Mascalarum et Custodie portus Civitatis Cathanie et tcrtic partis duanc 
Civilatis ciusdem. et possessio Castri Calatabionis. cum iuribus et pcrli- 
nentiis suis §. Venerabili fratri Archiepiscopo Messanensi fuit adiudicata 
restitutio cuiusdam Jardini, quod vocatnr magnimi Jardinum Messane siti 
propo muros Civitatis eiusdem. coniuncli Jardino et domibus quondam 
Brictaydi Secreti '). §. Abbati Monaslerii sancte Marie Rocce Amatoris fuit 


(1) La sentenza del Legalo Apostolico Rodolfo per la Chiesa di Catania ai può leggere io Rocco 
Piano, 5ict7ia Sacra, Voi. 1, 533; ed a pag. 806 dello stesso Volume è riferita pure altra sentenza 
di restituzione fatta eseguire da limone d' Aquino Regio Giustizierò in Sicilia, in favore della Chiesa 
di Cefalù. Il Samct Pbikst, II, 371, pubblica altra lettera di Radoifo a Re Carlo colla data di Cozen- 
sa, 25 Settembre 1367, colla quale dopo avere quel Legato trascritta la sentenza da lui resa per Bar- 
tolomeo Arcivescovo di Messina per la restituzione Magni Jardini, siti prope muros civitatis, stato- 
gli tolto da Federico Imperatore e soci ufficiali, prega il Re, perchè la taccia mandare in esecuzione, 
dandone a quella Chiesa il reale possesso. 

Fra le tante pergamene de' Monasteri soppressi esistenti nell'Archivio di Napoli, non ancora ordi- 
nate, ho rinvenuto altra sentenza del Vescovo d'Albano, che riguarda la restituzione ebe dovea farsi 
dal Conte dell'Accrra Tommaso d’ Aquino (colui che il Pontefice Clemente chiamava homo sangvints, 
e che dubitava se fosse vere vel /icte conversus alla Chiesa ed al Re) a favore del Monastero di S. Pie- 
tro di Castello di Napoli della Chiesa di S. Marta del Monastero Marino sita nelle pertinenze di 
Rata, e sue possessioni adiacenti. La forma del procedimento ed il modo del pronunziato del legato 
Apostolico rendono importante questo documento, che credo al tutto inedito. La data è Maggio, 
3° Anno di Papa Clemente, cioè 1266, indizione nona, tre mesi dopo la vittoria di Benevento, quan- 
tunque si legga nella pergamena, 1265 indizione ottava. È da notare tra Patirò che in questo docu- 
mento Rodolfo ingiunse egli stesso di mandarsi in esecuzione la sua sentenza, la quale fu realmente 
eseguita da Aurino familiare del Vescovo, mettendosi il Monastero nel possesso dei beni restituiti. 
Ciò potrebbe recare qualche dubbio intorno alla veracità del documento, perchè sembra, che le sen- 
tenze del Legato Apostolico non potevano eseguirsi, che dal Potere laico e da’Giusuzieri di Carlo; 
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adindicata restitutio Casali» Gavdare cum hominilias suia, vassalli», hono- 
ribus, juribus et pcrlincntiis sui», contra Johannem de Amato. §. Archi- 
diacono Messanensi fuit adiudicata restitutio possessioni» vel quasi juris- 

però valiamo che per le altre sentenze Rodolfo scriveva egli stesso al Re, pregandolo di ordinarne la 
debita esecuzione. Nondimeno potrebbe anche credersi, che ne' primi mesi dopo la vittoria di Bene- 
vento il rapprese alante del Pontefice volendo esercitare una quasi Sovranità nel Regno, per menare ad 
effetto il convenuto nella fureffituro, ordinava egli stesso la esecuzione delle sentenze da Ini proffe- 
ritr, immettendo nel possesso, anche senza la previa autorizzazione del Sovrano; ma che dappoi Carlo, 
rhe per quanto ligio si mostrasse alla Chiesa, non era uomo da sopportare offesa cosi aperta alla sua 
autorità Regia, non volle che si continuasse a questo modo, e per tutte le sentenze posteriori il Legato 
Apostolico fu costretto a richiedere dal Re la conferma, c l'ordine di mandarsi in escrezione dagli uffi- 
ciali secolari. Afforza questo giudizio il considerare, che quistioui sursero tra il Pontefice ed il Re in- 
torno a tali restituzioni da farsi alle Chiese cd a' Monasteri; il Vescovo d’Albano si lagnava di Carlo, 
ed il Pontefice rispondeva al Vescovo di aver tenuto discorso col Re in Viterbo, wt rideliret ad rrililu- 
tione» iuiunetat tibi iti in posterum indieendat farilem et benctolum le praeberet. Martine. 11.461. 

Il documento è il seguente: 

• Ix Mouixe domini amen. Anno ah inrornationc eiusdetn domini uoslrì Jhesu Christl. mille- 
simo ducrntcsimo seiagesimo quinto, meuse madii. decimo riunir in octave Indictionis pootilicatus 
domini pape Clementi* auno secondo. No* Radulphus miseracione divina episcopus Alhanetisi* A po- 
sto! ice sedia legato* in Regno Sicilie generali* tenore presenti* srripii declaramu» lam presentihu* 
quam futuri* quod cum essemus in rivitale ÌSeapolis prò erclesiarum iurihus reformandis restituen- 
ti** ad integrum et bis omnibus que ad slatum^tam Erclesiarum Dei quan» Regni paeìfirum pertrac- 
tandis venien* coram nobis Religiosa* v ir frater Nieolaus Menai bus et proenrator Abbati* et eonven- 
tn» monasteri! sancii petri de Castello, de euins proruratione plenarie nobis constilit quandam peli- 
rionem et libellula su uni conira Nobitem virum dominimi Thnmasium Comitcm Acerrarum ohtulil 
in hac forma. Vobis sancte pater domine Radulphe sante Romane Ecclesie cardinali* episcopo Alba- 
ucusis et in Rrguo Sicilie legalus generali*, frater Nieolaus Monaehus et procuralor Abbati* et Con- 
venius Mona*tcrii sancii Petri ad Castcllura prò parte ei'usdem Monasterii ciponit hnmiliteret devote 
quod cum idem Monastcrium dudom retroartis temporibus tcnuisset et poMediosel libere, pacifice et 
quieto quandam Ecclcsiara que dicitur Sancta Maria de Monastcrio marino scita in pcrtinrntiis et le- 
nimenti* baiarum cum tcrris laboratoriis ablis et ronvenicntibus prò agrirulluris facirndis ad idem 
Monasterium tamquam su fraga urani rationabiliter pcriinenlcm. Ae de ipsius ecclesie et terrarum 
predìctaruin suarum proventibus idem mouasterium consuevisse percipere et percepisse annuatim 
eisdem temporibus retroacti* uncios auri sedecimet amplius. accidit quod ad peticionem Illustri* Co- 
rniti* Acerrarum et ut loquatur virius (aie) idem procuralor ex violrulia facta abbati et monachi* 
ipsius monaslerii ex caasa pcrmulationis faele inter ipsos eadem ecclesia sante marie cnm predirti» 
tcrris sni* pervenit ad mann* el dominium Comitis supradicti ipso Comite propter permntatiooem 
eamdem asignante eidem monastcrio dccem modia terrarum scitarum in pertinentiis fori* cripte de 
Neapoli. ralcnria per annum de redditibos unci ss auri tres. et non amplius. Veruni quia in causa 
permutationi* et exeambii supradicti, dicium monastcrium lesura est nrdum ultra dimidiam valori» 
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diclionis cognoscondi de cansis iniuriaram in civitale et dyocesi messane 
contingcntium scilicet de convitiis lenocij, meretrici!, magarie, jndcaric, 
Sarracenie, ingremic, Raballiosie, spuritii, Bastardie, et omnibus aliis con- 

sei eciaro ultra quiuqurplum et ccclesiarum iura qae proptrr felice»»» aduentum In Regnimi gaudere 
dehrnt proni realitai debenl in intrgrum. prefalu* procurator auctoritatc prora rat ionis dirli mona- 
steri! sufullus prò parie eioadem Mouasterii Iesi in prrmutatiooe predirla in forma prefala lavorai» 
penitus el allegai» beneficami restilutionis iu inlcgrum erclcsiarum beneticio «possente coram vobis 
petit modem Comitem rilari Irgilimc coram vobis conira quem agii et proponi! procuratorio nomino 
prò parte mouasterii predirti, pctens qaod radem permntatio tnmquam iniuste farla rcvocetur- rcsin- 
detur. cl adnirhiletur. et possessio et dominium diete ecclesie rum cisdrm lerria. et pertinenti» sul*, 
ad ius et proprieialem el dominium e iusdem monasteri» reduretur el hoc et pronuuciaiione et sen- 
tenza vostra sccuudum iura ccclesiarum privilegio «possente. s. j. eie. allegationibus suis el aliis ju- 
ribus monaslerii. modum el contrarimi» predirle permulalionis iniuste el dapnose dicit esse fartum 
ab anms quinqui* riira. No» aulein recepto librilo predirlo ut ad eognoscendum de ipsius questioni» 
meritis et auctoritatc iudulta oobis a sede apostolica sreundum Dcum et jusliriam procedere vaiere- 
mo» euudcm Comitem Acerrarum licteris nostris primo monere curavimus. significando sibi oblati 
libelli inleniioitcm lotalem quod si sino oblaiione ipsius lilielli strepitu j udirli cuoi judiriorum du- 
bius sii cvcnlus fieri posset redeundo ad cor et agiata verbale monasterium prefatum lesun» in per- 
mutatione predirla residuerei iure suo et revocando pennutatiouem in irritimi permicterel ipsnra Mo- 
nasterium peritai antiqua et paciUra possessione ecclesie memorate, et si hoc nollet Tacere forte ali- 
quo jurc suo suiTullus quod prò se S|K'raret babere coram Nobis cum juribus suis veniret. volentibus 
non per viam Judicii set per viam rqnitatis inter eos buiusraodi controvcrsiam dco propicio termina- 
re. prefatus autem Comi» licieras roonitionis nostre obaudiens venire coram nobis amonilus rei-usa vii. 
tandem codera procuratore instante comitem ipsum ad eiusdem procurationis instantiam legitime per 
licleras diari fecimus ut iu certo termino venrril corara nobis super predicto libello el peticione 
ridem procuratori ipsius Mouasterii rrsponsurus. qui citatus bis et ter. per licterarum nostrarura 
frequentiam lamque rontumai nec in termini» persoualitcr campanili coram nobis nec alias prò 
eodem qui suam absentiam legilimis eicusatiouibus legitime escussici. et sic codcra procuratore 
curain nobis presente istante el pclculc ut sreundum iustiliam provideremus procedi in causa sua 
prcdicta. decrcvimus coutumnciam comilis supradicti interloquendo quod idem procurator ad pro- 
haudum libellum suum predictum coram uubis presenta vii (aie) infra ccrtum tenninum videlicet otto 
dierum uumeratorum. a tali die in die in antea articolo» suos jnra et privilegia Mouasterii si qua 
habet ri teste* legitimos producat super loia intentione sua probanda el alia que faciant ad adroioi- 
culum Monasterii supradicti. qui procurator infra lerminum prescriptum sibi datum articulos suos 
et alia iura sua in hac forma produxit. Articuli fra tris Nicolai procuratori* abbati* et conveotus Mo- 
nasteri i sancii petri de Castrilo quos offerì coram vobis domine cardinatis ad probandara intentio- 
nem. snam super libello oblato coram vobis conira dominai») Thomasium Comitem Acerrarum in 
causa pcrmataiioois. Io primis intendi! et vult prò bare quod Monasterium sancii Petri de Castello 
tenuit et possedit continuo paciBce et quiete per longissiroa tempora quorum non estat memoria 
predictam Ecclesiam sancir Marie de monasterio marino curo terris sui» laboratori is spectantibus 
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vitiis illati» in privataci personale propositi» contra honestatem mainino- 
mi principaliter voi incidcnlcr, et iurisdiclionis pignorandi vocalos in jus, 
Corani archidiacono Messane reputalo» contumaccs et inrisdictionis pigno- 


ad camdctn. ridetti llonasterio ralionabililcr pcrtinentem. Itero qood annui reddito* ipsius ecclesie 
rum redditibos sui* valueruat et v aleni por annum oncia* aari sederini et amplius. Itero quoti idem 
Mouasleriura fuit in pacifica possessione et continua percepitone ipsorum reddituum ratione pre- 
dici! donimi i per anno* LXX. Ilem LX. Hem L. Item XL. Itcm quod in facienda permutailone pre- 
dirla fuit violcntia inlata abbati et monachi» ipsius monasteri! inducta per Comitem fluprndictum 
et terrorem cius. Ilem quod in pcrmutatione predicta idem Monasterium et dcccpturo est ultra 
duplum et quinqucplom. Itero qnod decem modi a irrrarum sritarum in prrtineoria foris cripte asi- 
gnata eidem monastero propter permutationem predictatn per rumdem Comitem Acerrarum valrot 
de annuis redditibns uncias auri tres tantum rt non amplius. Ilem qnod permutali» ipsa farla est ab 
anni» quinque atra. Item quod dieta pcrmutatio sic cobarte ioducta farta fuit aine ronsensu et licen- 
tia superiori». Item quod predicuim Monasterium super deceplione et traude predicta debet hnberc 
bcnetkium restitulionis in integrarti. quod sibi non tollilur ri prescriplionc taro modici temporis. Hec 
omnia el alia adiuvanria pausarti suam offerì, et vult probare per istrumrntum ecclesie, leale* et alias 
ratiooe», et protestatur quod si aliqua de uovo pervenirent ad coiisimciam el notitiam abbati* et con- 
Tenlus adiurancia causam suam quia procurator est cl iuslam Label causarti ignorando quod ipse 
possit prodnccre infra terminum prcdielum ad probandam intrntionem suam. Quibus arliculis c orarti 
Nobis infra predictum terminum presentati* Magislro Johann! de Conlorocrii generali auditori nostro 
in questionibo* et causi* appellatiouum super ciaminandis tcstibus dicti procuratoris productis ad 
iotentionem suam probandam. vidradis privilegiis et aliis rationibus dicti monasterii commisirnus 
viccni nostram. quibus productis, visi* et esaminati* per nostrum vicarium supradictum priusquam 
ad puplicationem eorum que probata rraut de intentionc sua predicta debita* haberetur procpssu* 
cuodem Comitem de novo rilari feciraus non babente» respectum ad contumaciam suam priorem ut 
in certo termino coram uobis venire el interesse debere t. prcscus in pnplicaiionem teslium predicto- 
rum et iurium ecclesie prodnclorum per predictum procuralorcm super intentionc sua predicta. Qui 
Comes contumaciam suam coutumaciis ogregaodo nec ad puplicationem teslium. ncc ad audiendam 
sentcniiaro per intervallo citatus. cl post lerntinos cipcctatus de equilate pocius quam de jure. noluit 
interesse, codem procuratore lamdcro instante apud do* cius contumasiam incusantc. et petente per 
no* sententiam ferri secundum iuslieiam io causa predicta. No» convocati* in presentia nostra reli- 
giosi* viri» el aliis periti* lam in iure canonico quam civili babito curo eisdeui diligenti Consilio et 
tractatu super turriti» questioni» ipsius cl eficaciam probatorum quia nobis piene coostitit de sapra- 
dicta iotentiooe procuratoris monasterii supradicti taro per privilegia et ratioues alias eiusdem mo- 
nasterii quam dieta lestiuro productorum auctoritatc iudulta nobis a sede apostolica, seutentiam no- 
stram pronunciando in sciplis pronunciai imus el adnullavimus diclam permutationem irritam r acuam 
et nullara habere de celerò Gruma triti, et decrcvimus cundem procuralorcm prò parte et nomine eius- 
dem monasterii et ipsum monasterium. tamquam lesum io permutatione predicta ut beaefieio resli- 
tutioQis iu integro pociatur io contineuti debere immicii in pleuam et vacuam possessi onero, et do- 
minion) diete ecclesie sancir marie cum terris juribus et periineotiia auis ad eam spectantibus. tam- 
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randi condempnalos ab eo seu vicariis suis prò rei iudicale extimatione et 
iurisdictionis capicndi eondempnatos. . . ipsorum in prediclis causis iniu- 
riarum et caplos rctincndi doncc rei iudicatc parcrcnt, et iurisdictionis 
inictcndi servientcs suos armutos per eum in Civitalc Messanense prò exe- 
eulione iurisdictionis sue et iurisdictionis quod ollieiales Regie Curie ad 

mandatimi seu Archidiaconi Messane dent ei auxilium. consilium 

et favorem ad capiendum adultcros, per eum pena debita punicndos. §. 
Fratri Gualtcrio prcceptori domus Theotonicorum in Messana fuit adiudi- 
cata restitutio cuiusdam orti dicti de parifu, siti extra mcnia Civitatis 
Mcssanensis, contro Jordanum iniiitcm Civem Messanensem. §. Archidia* 
cono Calbaniensi fuit adiudicata restitutio possessionis voi quasi iurisdi- 
ctionis cognosccndi de causis iniuriarum verbalium. Se. conviciorum Ba- 
slardiu, Kabaliosic et aliorum consitnilium que sunt contra bonestatem 
maininomi cmergentium in diocesi Catbanicnsi. Se. in palernionc, platia, 
Aydone, Condro. Castro Johannis, Calastibct, ascia et sancto pliilippo. 
§. Arcbimandrito et convcntui Monasterii sancii Salvatoris de Ligua Mes- 
sane fuit adiudicata possessio cuiusdam nemoris quod do Sancta Anna 
de Monteforti dicilur siti in territorio de Monleforti Messancnsis dioccsis, 
iuxta Ncmus sancii stephani ac sccus lumen Raymcctc et iuxta vorticem 
magni momis. §. Abbati et convcntui sancle marie de Nucaria fuit adiu- 
dicata restitutio possessionis quarumdam terrarum sitarum in territorio 
Casalis de Soiaria que terre vulgariter appcllantur de tcrmis. quarum fincs 
sunt hii. ab oriente est via publica. qua ìtur, a Casali de Soiaria, per Ec- 
clesiam sancii Nicolai ad mare, et via puplica qua itur Milatium, ab aqui- 
lone est ipsa via puplica. ab occidente ost quidam tcrminus. qui vadit 
usque ad viam qua itur ad Casale prolonolarii. A meridie vadit terminus 

que sufragancam eliclo monasterio et sibi ab antiquo rationabiliter pcrtinentem pronunciando etiam 
dictam nostrani scnlcnliam contra dietnm Cornile m ve lut conlntnacrm. ne ab ea propter eamdcm con- 
tumaciam appellare non possit. et eum nihil prosit ferri sentcntiam Disi esecutione debita terniineior 
presenterò sentrniiom per rubinum familiare/n nostrum fecimus esequtioni debite demandar!. qui 
raequendo sentcntiam iuduxit ipsum procoratorcm prò parte dicti monasterii et ipsutn ruouasterium 
in plcnam posscssionera predictam iusta predictam sententiam inde latam. Cade ad buina rei memo- 
riim et dicti monasterii accuritatcm perpetuam presens scriptum aclum de premisais sigillo nostro 
pendenti iuasiraos romuniri. Aclum Neapoli in aula Monasterii saocti patri ad aram. Anno, mense, 
die. lndiclione prescriplis ». 
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per ipsam viara prolonotarii. §. Abbatissc et conventui sancle marie de 
scala, fuit adiudicala possessio reslitutionis Casalis quod dicitar Italali 
cum iuribus et pertineotiis sais centra Barlholomeum de Porta Mililem 
Civem Mcssanensem. §. In Calabria. §. Abbati et conventui Monastcrii 
sancii Luce Squillacensis diocesis, fuit adiudicata restilutio possessioni* 
cuiusdam molcndini et Baccendcrii sitorum prope molendinum dicti Mo- 
nasteri!, in (lumino quod dicitur de flumaria. §. Archimandrita et conven- 
tui Monasteri! sancte Mario de cerreto fuit adiudicala restilutio trium par- 
tami salis provenientium de salinis corum siti in territorio Castri de sanciti 
Nicelo. §. Monachis Monastcrii sancii Angeli de Rapalo fuit adiudicala re- 
stitutio possessioni» Monastcrii prcdicti cum iuribuB et pcrtinentiis suis, 
contra Abbaioni et convenlum Monastcrii sancte Marie de Sagittaria. §. Prio- 
ri Hospitalis sancii Jobannis in Messana *) fuit adiudicata restilutio Rocce 
Imperiali» cum omnibus tcnimenlis iuribus et pertinentiis suis. §. Vene- 
rabili fratri nostro. Archiepiscopo fuit adiudicata restilutio 

possessioni* Castri terre Rotunde cum pertinentiis suis. cum bonore di- 


strichi, ac iurisdiclionc §. Abbatisse et conventui Monastcrii 

sancte Marie fori» porta de Monticino fuit adiudicala possessio Casalis de 
lacu cum dominio et iuribus et pertinentiis suis. §. Procuratori 


Monasterii Vonusini fuit adiudicata restilutio possessioni* Civitatis . . . . 
cum iurisdictione honore, iuribus et pertinentiis suis dcductis fructibus 
qui provcniunl ex Corbalagio et possessioni» Castri Corncti cum omni iu- 
risdictione honore iuribus et pcrtinentiis suis. §. Abbati et conventui mo- 
nastcrii sancte hcuphemic fuit adiudicata restitutio possessioni» Castri Ci- 
vitatis Neucastri prò solido, et medietatis nemoris prò indiviso quod de 
Carra dicitur et soli sive loci prò solido in quo quondam fridericus olim 

Romanorum lmperator de novo conslrui quoddam palati um . . . 

vocatur palnlium nemoris do Carra. §. Abbati et conventui de 

inaliocta squillacensis diocesis fuit adiudicala restilutio posscssionis cuius- 
dam Baccnderii et cuiusdam Molendini Maliocli 

hominum seu ascriptitiorum ipsius monastcrii. Scilicet Andrce imbrellc, 
Blasii Madii peregrini Thcodori fratrum. §. Abbati 

(') Qui bisogni passini al fol. 6 del Regìttro, oso loggesi il roste del diploma. 
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et convcntui Monaslerii sancii Grcgorii de stallante fuit adiadicala resti- 

tulio possessioni vince site in territorio squillaccnsi in loco qui 

dicitur Runcia, et possessioni» quorumdam ipsins monaslerii. . . . 

Stepbani cpcrsima. de Casali Aranti cum filiis suis. ac filiorutn Basili fa- 
salia de ac Nicolai de Roccia de Casali Stallante, Nicolai Longo- 
bardi de Casali de .... § Monaslerii sancteTrinitalis Militen- 

sis fuitadiudicata restitulio possessionis cuiusdam terre seu lerritorii. . . . 

seu quo quc dicitur de Monto Leoni» et quedam Rocca conslrucla 

fuerit post violentiam commissam. §. Abbati et convcntui Monaslerii sancle 
Marie de Carra fuit adiutlicata restitulio possessionis quorundam adscri- 

ptitiorum. scilicel pcrroni ferri et Jobannis ferri, et Blasii ferri et 

Andree ferri, et Stcphani Cardinali ferri et Nicolai ferri, et pctri Judicc 
ferri, et Nicolai presbiteri ferri. §. Abbati et convcntui Monaslerii sancti 
Nicolai de lanutio fuit adiudicata restitulio possessionis trium partium 

partium salis de salini» contili sitis in territorio Castri de sancto 

Niceto. Datum nonas Augusti Pontificatus domini Clcmcntis Pape II1I. Anno 
quarto. Nos igilur *) tutela ipsius legati requisitionem discreto Viro Ma- 

(2; Questa conferma delle sentente di Rodolfo fu fatta dal Re nel note Agosto, essendo col campo 
presso Scuretti». Ilo già notato, che Carlo nel 24 Luglio stara tuttavia in Foggia, e nel 4 Agosto era 
già giunto apud Pontem, e nel giorno sei apud Sculeulam, cioè presso al luogo ove poi nel 23 Agosto 
avvenne la battaglia con Corradino. Fino al giorno 14 i suoi diplomi sono pure dati apud Sculcula m. 
Dunque mi sembra evidente, che il Re da Foggia tenne il camino degli Abruzzi, e passò per Aquila, 
come dice Giovanni Villani ed altri ; indi discese uella regione de' Marci, ore attèse presso a 1 confini 
del Regno T esercito nemico. 

CutnntBB (IV, 106) sull'autorità della Cronaca di Matteo Spinelli, che dice avere Re Carlo nel 15 
Agosto il suo campo sotto Sora, c seguendo in ciò l'opinione del Cosiamo e del donnone, vorrebbe 
«mentire gli scrittori intorno air itinerario di Carlo per gli Abruzzi, ritenendo invece, che cosini do- 
vette da Lucerà condurci per Campobasso , /«arnia, Yenafro, S. Germano c Sora. Io sulla fede di 
quelle sicure date dei diplomi non posso accettare l’itinerario per Campobasao, perchè se il 24 Luglio 
stava ancora in Foggia, ed il 4 Agosto era giunto apud Pontem presso Alba e Scurcolo, non era stato 
possibile altro * iaggto che quello degli Abruzzi. Come poi si possano concordare i diplomi dati dal Re 
nel 14 Agosto presso Scurcolo, e la Cronaca che dice essere Carlo nel 15 col campo sotto Sora, non 
saprei dire; se non si voglia credere che Carlo nel 15 Agosto essendo ancor dubbioso, se l’esercito 
Ghibellino venisse per Cepperano, o per gli aiànizzi, teneva parte delle sue genti presso Sora, ove 
appunto dice che si condusse Matteo da Gioienasso con altri aderenti a parte Angioina. È pur da no- 
tare, che in alcune auliche copie manoscritte dì quei Diurnali leggesi nell'ultimo paragrafo: arriwii- 
mo a lo campo de lo Re Carlo che era soltosorra, ed il Papebrochio nel voltare in Latino queste pa- 

22 
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jjoilko Johanni. Arcbidiacono Messinensi espellano legali eiusdem. nomi- 
ne suo et prediclorum monasteriorum cl personarum in quibus idem do- 
minila legatua seolentiavit delineodos seti decrcvilfore faeien- 

das restituitone» rerum occupatarum seu invassarum temporibus quondam 
Friderici olim Bomanorum Imperatoris Corradi et Manfredi natorum eius. 
vel alicuiusex eis possessionem predietarum reruni verbo restilucntes Vo- 
bis univcrsis et singulis fìrmitcr et dislrictc precipicndo mandamus, qua- 
tinus prelato» Ecclesiarum et Mnnastcria et eunidem Archidiaconum ac 
persona» et loca alia quibus adiudicata est per predictum legatura rerum 
posscssio predietarum seu procuratorcs cornm incorporalem possessionem 
predietarum rcrum in decreti» vobis provinciis consistcntiuni iuxta tcno- 
rern sententiarum eiusdem legati vobis exhihendaruni auctoritale vostra, 
inducati» et defendatis inductos. iure proprictalis nobis et quibuslibet aliis 
scraper salvo. In presenti» executione mandati, preccplum vel iussionem 
aliam ulterius expectanlcs. Datura apud Sculculam V1III Augusti XI Indi- 
ctionis. Regni nostri Anno Quarto. 

LIV. 

Anno 1SOM - Agosto * . . Indizione XI. 

I Umile Archivio di Napoli - Fairknli Angioini N. 65 (al. 41} 

Narrazione di quel che avvenne in Ischia in Agosto 1268, 
quando i Ghibellini coll’armata Pisana ivi approdarono. 

Is yscla per infrascriplos homines eiusdem terre, auctoritale primi man- 
dati. De nominibus proditorum domini nostri Regis Karoli. tam Baronum 
videlicet. quam militimi cl Burgcnsium. do torris et locis ipsis nec non de 
tcrris et bonis corum et de valore quoque annuo ipsarum tcrrarum et Bo- 
norum <). 

rolc, le intese, come se lo scrittore avesse voluto dire che lo campo de lo Re era sottosopra, e tra- 
dusse turbatiatimvm. La intenda ognuuo a suo modo nell 'interpretare quella cronaca; è certo che 
Carlo nel l t Agosto datava i suoi diplomi in Scurcota, e non In Sora. 

Il) Questo documento ho credulo qui pubblicare, perchè parla di fatti avvenuti uel tempo che Carlo 
partitosi di Foggia, dopo il Luglio, si avviò per gli Abruzzi. La vera sua data e della Gne del 1268, 
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Bonus Bonumanus juratus el interrogatili super prediclis omnibus Ca- 
pitulis in predicto mandato Regio conlcnlis dix.it se nichii inde seirc. dix.it 
tamen quod quando Galee pisauorum in quibus eranl proditores domini 
nostri Regis. Videlicet Comes benricheitus. Comes fredericus Lamica, do- 
minus Riccardus filangerius. Marinus Capicc et quam plurcs alii quorum 
nomina dixit se ingnorare. vencrunt apud ysclam mense Augusti proximo 
preterite. Undecime Indictionis s ) bominibus diete ynsule. Maaculis et fe- 


quando il Re dopo avrr vinto, preso e mandato a morte i! suo inimico, per spegnere al tutto parte Sitt i 
nel Regno, volle punire nel capo, ne' beni e ne' figli coloro che fransi levati in ribellione contro di lui 
alla venuta di Corradino. Per conoscere però il nome de* ribelli, e quel da costoro crasi attentato nei 
singoli paesi, ordinò si facesse per tatto il Regno uno inquisì; ione con esame di testimoni. Se ri fos* 
sero rimaste ueH'Arcbivio di Napoli, ovvero »c gli Archivisti fossero stali più diligenti a conservare i 
documenti tutti di questa 107 Minzione generale ( scritta allora in carta òomòocina ) avremmo avuto 
una storia esatta e completa di lutti i falli sucrrduli io ciascun paese drl Regno da Giugno , quando 
Carlo era all'assedio di Lacera, (ino a tutto Agosto tiKH, quando i Ghibellini furono disfatti a Taglia- 
rono. Ma la maggior parte di quelle preziose carte sono andate disperse e perdute, e le poche rimaste 
sono affatto ignote agli scrittori d’istoria. Però ho curato di dare in lnce quel pochissimo che ho no- 
vennio di questi fascicoli io tamburina; e dopo aver già pubblicato di sopra la tn^uùitione per Pre- 
cida. aggiungo qui quel che spetta ad Ischia; appresso dirò di altri paesi. 

(2) L'armata si componra di trcntocinque galee ed altri legni fatti armare alla presenza di Corra* 
dino in Pisa , ove al dire drgli Ann. Piacenl. Ghibellini, furono imbarcati circa seimila nomini. 
Uscita dal Porto Pisano entrò nella foce Romana, nello stesso tempo che Corradino veniva accollo 
trionfalmente in Roma. { Annoi . Jannens. Pmtz, XVIII, 202). E quando il nipote di Federico usci 
di Roma col suo esercito per invadere il Regno, questa flotta comandata da Guido Boccia per li Pi- 
sani, e da Federico Lancia come Vicario di Corradino, dopo aver recati molli guasti a Gaeta e Mola 
si avviò presso Napoli, e giunse iu Ischia, come si apprende dal documento che qui pubblico, io Ago- 
sto. Erauo su quest'armata oltre di Federico Lancia, Marino Capece, Riccardo Filangieri , il Conte 
Errichetto, che credo essere Errico di Scipione nipote del Pelaviciao. ed al dire del CoLlinucctO, an- 
che Corrado Trincio , e Matteo Vallone. I) Biondo, il Costanzo ed altri aggiungono, che nel passare 
quest'armata per Napoli, si sollcnnizzara l'anniversario della morte della Regina Beatrice. Ma in Ago- 
sto 1268 nou correva quell’ anniversario, perchè, come abbiamo sopra addimostrato, la Regina Bea- 
trice dovè morire in One settembre dell’anno precedente. Credo noudimroo che dalla Cronaca Pisana 
si può trarre la vera notizia del fatto. La dotta Pisana usci dalle foci dell’Arno nel 19 Luglio; giunse 
presso Napoli ne' primi giorni di Agosto; dopo lo sbarco in Ischia descritto in questo documento, le mi- 
nacce a Sorrento ed ad altri paesi delle coste, si condusse in Sicilia, ove già trovatasi al dire del JVeo* 
castro nel penultimo di di Agosto; occupò indi Melario, respinse con gravi perdite de' nemici l'armata 
Angioina capitanata da Roberto di Lmena professore di dritto, e brugiò nel porto di Messina le navi 
de’ Messinesi abbandonate da costoro per campare la vita. Indi ritornò nel golfo di Napoli a dare altri 
guasti, noo ostante che fosse già seguita la rotta di Tagliacozzo; e ciò dovè avvenire. 9 Kalend. Octu- 
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minabus quasi omnibus exislentibus in terra plana, paucis ex cis existen- 
tibus in Girone, homines ipsarum Galcarunt. clamanlcs laudes Corradini. 
nullo eis dato responso, per homines ipsius Insule, dessendcrunl ibidem. 

fcri*. quando si celebrava f anniversario della Regina Beatrice, perché pridie hai. Octvbr. la flotta 
rientrò in Pisa. Le parole, che si leggono in quella Cronaca sono le seguenti: • Copioaiarimva exer- 
rifu ijnltarum XXX et aliorum lignonm in maxima quantilate erivit de Paure Arni prò eundo 
tenni Apuliam alque Regnum in aervitium Regia predici* ad debellandum Carolum Provincia Co- 
util etn i el in dicium exereitum iterunt multiludinea hominum Piaunorum , ridetteci quimjue mi - 
lium et plurium, XIV Calkxoar ArctSTt. El retertu» fui t dietua erereitua i n mie GiL. OCTOMI», 
(fui multa mala contulil inimici* Regia predici i, el CastbliìM dicium a SIarb el alia mu Ila emiro 
et loca delirarti . Cimo*. Va». Pisaxa in BIcbaT. VI, 190. Vedi pure Cafkcelatro, Saint-Peiest, 
De Ciikrrier- 

Altro documento pubblico qui, che quantunque sia del 27 Gennaio 12fi9, pure discorre dei danni 
recati dalla flotta Pisana in Agosto 1208 in hchia c Motori, c della difesa de 5 Sorrentini, Napoli- 
tani e Amalfitani. Altre molle notizie ivi si leggono intorno alle navi, ed a' loro arredi ed armamenti, 
c si nòmina Guglielmo /filmante. Grande Ammiraglio, il Mediobtado Vicario, Roberto di Latena e 
Guglielmo di Cornuto, capitani allora della fluita che Re Carlo mandò in Sicilia coutro Corrado Ca- 
pete ed i ribelli. 

Karolis ctc. Thontasio jndiris Riccardi Magistro Tarsinnnlus. Curie in principato el terra labo- 
ri*. etc. Benigne recepimus licteras. et rapilula tua que nostro Culmini destinasti. Ad prirouro quidrtn 
Capitulurum tuorum per quod Curie nostre nunciasti ivtrum de satinato fulterium de roarziniaco et 
pctrurn Marscllum Vieeammiratos in partitili* ipsisquedam v assilla inutilia et inhabilia videliccl ga- 
lea* spontouos et garafos ciislentia io Tarsiaitato Salerni prò smitiis portu» einsdem terre nec non 
quedam vela velerà quamplures assartias vetercs. amantos grossos qui fuerunt de spontonis predictis 
el qo.wlam quanti la tes miriamone nomine Guillrlmi de Bellomonte Corniti» Casertani Regni Sicilie 
Ammirati dilccti consiliari! familiari» et fidelis nostri in diversi» Tarsianalibns ipsarum parlium ce* 
pernnl et vendidernnt seenni [i . uniam inde receptam asportante*. f. t. rcspondrndo mandarmi* qua- 
icnus. per belerà» tua» Camere nostre el magistris rationalibus magne Curie nostre denunciare pro- 
rurcs. qnot Galea» spontouos garaflbs et amantos predietos que dicli ammirati 'nomine] ccpcrunt et 
de quihus in Tarsianalibu» et quantitatrm pecunie inde perceptam per ros particulariter et distinctc. 
et quod per sequeus capitulum tmim curie intimasti, le ad mandatum Guillrlmi de modio biadi Re- 
gni Sicilie usi] tir ad confima lerrarum Romane Ecclesie Regii Cnpitauei et Vicini generali* nssi- 
gnasse Guillelmo de Cornuto cnm ad parte» Sicilie prò nostri» scrvitiis transmigravit. galea» de- 
ccm bene et decenler reparala», conredatas et affisata* ac niunitas, panatica parespodio. et rebus 
aliis necessariis super mare, et de mandato Roberti de lavrno iuris civili» professori* dilccti consi- 
liari! familiari* et fidelis nostri oretcnu* libi facto de quo qoidera mandato per rumdem Robertum in 
Curia presentimi; curie nostre constai. scripsisli.GuilIrlraum pilatum olimsocìum tuum in codem offi- 
cio assonasse diversi» coraitis galearum quosdam Corredo» affiso» Remos biscrctos. el quasdam alia» 
re* prò munitione galearum nostranim navigantium ad dictam partem Sicilie, cimi codem Roberto 
et cotilabiSM' (air i galcam unam dcgaleis curie ciistcntibus in Tarsianatibus Neapolitani». et Guillel- 
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et tam masculos quam feminas quot invenire polncrunt in terra plana, 
ccperunt et ex cisdem mulierihns. Virgines fere ccntum. (lisvirginaverunt. 
et alia» mulieres turpiler tractaverant. mobilia omnia abstulerunt. tlomos 
combussernnl. vile» et fructus in parte inciscrunt. galeas et alia vassclla 
que in ipsa plagia invcncrunt ingne cremarunt. et fissi» furcis in ipsa pla- 
gia tres homines qnos ccperanl su spemi io cedere intendebant. Eo quod ho- 
inines existentes ipsius terre, tam in terra plana quam in Girone, laude 
elevata per ipsos galiotas respondere nolucrunt. et hoc peracto. congre- 
gati» hominibus. qui in Girone erant et ipse edam teslis cum cisdcm licei 
pauci essenl de una voluntatc omnium hominnm atquc mulicrum in ipso 
Girone cxistencium. ac aliorum qui capti erant per ipsos Galiotos unani- 
mitcr et concorditcr ad hoc ut mortem et pcriculum ipsorum hominum 
eaplorum et aliorum qui capi potuisscnt per mare per eosdem evitarcnt. 
et quia dubitaban! ctiam quin eo quod pauci homines erant in Girone ad 
defensam terre terra ipsa per ipsos per vim caperctur. Considcrantes ctiam 
quod a nullo potcrant haberc subsidium. et juvamen. cum ilerum ipsi Ga- 
liotc clamarent laudem dicto Conradino, licei lune (idem domini nostri 


rnnm ctiam de Olivario prò manitione galee sue assignosse vela nssartia remo» et quam piare» alias 
re», libi assignationem prcdictarum galcarum sic rcparatarum et munilarum. ore non et predirtarum 
omnium et concambium diete galee tenore prcsentium arrrptamus dummodo de mandato ipsius. G. 
de Madiohladi citubitas dictas dcrem galeas et de rcceptìone ipsarum galearum et predictorum om- 
nium constct per rccipicntìum ydoueam apodixam. Ceterum quia significasti quod pysaui ribelle i 
nostri infra proximum preteritimi ment iti augusti combuicrunl seu congrcmari fccerunt io yscla 
rnrpora duarum galeanim ex liiis que ibidem iogradale erant. et de terra majori quam invaserant de 
quadam apollinea. ubi biscotti» Curie conscrvabatur asportarono fere cantoria Centura de biseoctis qui 
crani prò majori parte in maczamorra. Necaon quod homines Barrenti prò de Tensione et munitionc 
terre surrenti miscrunt ad mnezam unam gaicara vctcrem de galcis Curie nostre ciislrntcm in tarsia- 
nata garrenti de cujus lignaminibus et quampluribus arboribus antennis scali». et spaeis Curie ibidem 
eiistenlibus. virdiseas fccerunt conslrui. et ctiam quod homines neapolis et amalfie conira predictas 
galeas pisanorum eodcra tempore feceruut de arboribus scali» spaci» etassarciis prò defensiooe ma- 
ritimc terrarum ipsarum, Trabuca Manganella et alia edificia. (ibi duximus talitcr respondendum 
quod de premiasi» tc teneri Curie nolumus lue tempore ratiouis dummodo de predirti» constet per 
ydonea documenta. Mandatnus pretcrea quod de recipiendis cauteli» de vassellis magi» seu prius quam 
in maritima ipsarum parlium honerari conlingerit de quibus dubitetur ne ad terra» inimicorum ac- 
codarti te ullaicuus inlromictas. cum ab cisdem barcis cautelam bujusmodi per portulanos ipsarum 
parlium velimus recipi et mandemus, cum hoc spedare ad ipsorum portulauoram oflirinm diuosca- 
tur. Datura fogie. XXVII Januarii XII. Indìrtionis •. Rcg. N. 3. 1269 A fo). 2. 
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Regis Karoli detinerenl. responderunt tandem dicendo Amen, et sic post- 
modum Universitas diete terre, recepii insignia. seti vcxilla dicli Conta- 
dini. imponendo ca per munia diete terre, et taro din dieta Universitas ipsa 
Insignia dicli Conradini conservavi! quam diu Galee ipsc stclerunt in Ca- 
stro maris de Sorrento, et ipsis recedenlibus ab ipso castro. Universitas 
ipsa insignia ipsa slatini proiecit et specialcs nuncios suos ad dominum 
Archiepiscopum Ncapolitanum et Capitanium Regi uni. qui lune Ncapoli 
niorabatur. direxit denunciando, cis qnod licci bomines ipsius Insule in- 
signia seu vexilla Conradini. a Galeis pisanorum receperint lande ipsi Con- 
radino respondentes oli polcnliani illorum qui in Galeis erant ut snperius 

dicium est. tamen bomines ipsius terre fuerunl sunt et erunt ad 

domini nostri Regis Karoli, et terram ad honorem et Gloriam sui nominis 
detinent. Interrogatus qualitcr scirct omnia supradicta dixitqnod ipse te- 
stis interfuit tunc Girone, viditetaudivitetfuit unusex eis. qui in Girone 
tunc morabant. interrogatus de nominibus illorum qui tunc erant in Giro- 
ne. dixit se non recordare, licei pauci essent. de loco dixit quod in Giro- 
ne. de tempore dixit quod predicto mense augusti. 

Segue il nome ili selle testimoni, i guati « iurati et interrogati super predi- 
clis omnibus Capitulis dixerunt idem per omnia quod Bonus Bonumanus. 

Quindi il nome ili altri Ire, i quali « iurati et interrogati super prcdictis 
omnibus dixerunt se nihil inde scire prò oo quod eo tempore non crani in 
ipsa terra, sed erant in pnnormo. 

(blindi seguono i nomi di undici testimoni de Casale Morapani, di sette de 
Casale Vico, di altri undici de Casale furio, di altri cinque de Villanova, 
di altri 23 de Guarno, e di altri tre de sancto sosso, i quali « iurati et inter- 
rogati super predictis omnibus Capitolis in predicto mandato Regio con- 
tentis dixerunt su nichil inde scire. 

Ilem in eadem insula. Ysclc. per infrascriptos bomines eiusdem insule, 
auctoritate socundi mandati de filiis et filiabus proditorum domini nostri 
Regis Karoli. tam Baronum videlicet quam mililum et Burgensium loco- 
rum predictorum. 

Bonus Bonumanus. iuravit et interrogatus super predictis omnibus ca- 
pilulis in predicto mandalo Regio contentis dixit se nichil inde scire. 
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LIV. 


inno itM - Lutila ed Agosto .... Indiziano XI. 

( (irudt Art hi' II) di Sapnll • Btfitlri Angioini. Carni. I. 9. I. 191 B fol. )l ) 

Diploma , onde appare, clic dopo la partenza del Re da 
Foggia, i Saraceni di Lucerà in Luglio ed Agosto l‘2G8 fe- 
cero scorreria per molli luoghi circostanti della Capitanata 
e Terra di Rari, sollevando a favore di Contadino parecchie, 
terre di quelle parti. 

Item scriptum est eitlem Jusòtiario (honoris montis S. Angeli et Capi- 
tanate). Ex parte Symonisde Barolo et sociorum suoruni olim in anno XI. 
Indicòonis proximo preterite Cabellotorum piscationis faucis alesine no- 
strorum fidelium Molestati nostre fuit umilitcr supplicatum. quod cuin oc- 
casione turbationis nupcr preterito et rcbcllionis sarracenorum Lucerie 
datnnificali fucrint de capitali quantitate unciarum auri treccntarum quin- 
quaginta ponderis gcncralis. prò quibtis cabellam emerunt eamdem prò 
anno prediclo. providere eis super hoc de benignitale Regia dignaremur. 
Eorumquc supplicationibus inclinati, quia consòòt Curie nostre per in- 
quisilionetn inde faclam. per (e de mandato nostro prò oo quod sarraceni 
predicò post prcdictam Rcbcllioncm corum. cuntcs.et discurrentes per 
partes alesine, et loco piscationis ipsius faucis interfecerunt qucmdam de 
piscatoribus faucis predictc. propter quod piscatores. et alii bomines ale- 
sine volcnlcs dimicterc lerram. dubitabant ire ad piscandum. ne forte ca- 
perentur et occidercntur. a sarracenis predictis. et etiam ne terra alesine 
capcrclur ab cisdem sarracenis. et ammictercnt uxores filios et bona eo- 
rum. predicò Cabelloti. propter predictam turbationem et rcbellionem sar- 
racenorum ipsorum. ') de capitali quantitale predicta. in uncis auri cen- 

(!) Altra lettera del 5 Giugno 1269, leggesi nello stesilo fol. del Registro, diretta al medesimo Giu- 
stizierò in favore di Ursone di Sabilìo Gabcllotto della Baiulazìone, dogana e fondaco di Tcrmo/i.cbe 
diceva aver ricevuto danno dalla ribellione de’ Saraceni nell’ XI. Indizione ( Luglio ed Agosto 1268) 
perchè i mercatanti fuggirono, e gli uomini di Temoli non uscirono della loro città; s- impone dal 
Re riscuotersi dalle città allora ribelli quindeci once per rimborsarsi il Gabellolto.Le terre ribelli nel 
1268, ivi indicate» sono: Vena moior, Vena de caueie. Rocellum. 3lonlorium. 
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tiim quinquaginta ponderi» supradicti. fidclitati (oc prccipicndo manda- 
mus. quatcnus de prcdicta quantitatc centum quinquaginta unciarum auri. 
io quihus constiterit. ipsos dampnificatos fuissc. uocias aari quinquaginta 


I seguenti documenti poi {quantunque anche di epoca posteriore) sempreppiù addimostrano , che 
quando Carlo dopo il 24 Luglio 1268 si parti do Foggia per andare incontro a Corredino, crebbe la ri- 
Iwllionc nel Regno; ivi si parla di quel che avvenne in Brinditi c Boritila e si nominano molte città, 
che allora si ribellarono, come Canata, Minervino, Carato, Buio, Lecce eie, 

■ Karoli s- ctc. Jusliliario terre Bari Oddi suo rtc. E* parte cabellotorum Baiulationis dohane et 
fundicus Baroli olim in anno proximo preterite undecime Indictionis nostrorum fìdelium. nostre fuit 
ci positure maìestati quod rum occasione turbationis nuper preterite et refaffionia Sarraeenorum 
lucerie et aliorum proditorum nostrorum Terrarum ei vicinarum Baroli ac Galearum Bmndutii 
que eodem tempore ronfra (idem noetri nomini* pervmnebant a diteetsu nostro de Fogia usque per 
tolum inensrm augusti Indictionis eiusdem. dohana et fundieus Baroli riausi fuerunt sic quod de Ca- 
bdia preti irta nullo* peoventus percipcre potucrunt cnm mercatores ad terram ipsam occasione huiuv 
tnodi non veuissent. nec homincs et Mercatores Baroli de terra ipsa eteire poluerint cum prò inforcio 
et custodia eiusdem terre in terra ipsa morari oporteret. propter quod de capitali quantilate pecunie per 
quam cabellam cmerant enndcm dampuificati fuerunt. aupplicarunt humllitereis super premlssis per 
rxcellentiam nostrana misericorditrr provideri. Ideoque f. i. p. m. quatcnus de premissis et de eo iu 
quo et quantum predirti cabelloli occasione prcdicta de dicto capitali rmptionis ipsius eabdlc. dam- 
pnifìcali extilcrunt per teste» fide dignos inqnisitionem facias diligcntcr et factara ad camcram no- 
strani et magislros Rationales sub tuo sigillo studeas destinare. Cautus ex i sten» quod aliud quam 
quod iude scripseris possi! per alium alio unquam tempore inveniri. et Curiam nostrani conlingat in 
hiis aliquatcnus circumscribi. Datum in campo in obsidione Lucerie XXVI. aprili» XII. Indictionis ». 
Reg. K. 4 . 1269 B fol. 17. 

- Karoli s ctc. Inquisitoribus terre Bari ctc. Ex parte Unirersilatis hominum Bari nostrornm lide- 
lium fuit exposilum coram nobis. quod cum proximo preterito lurbationis tempore In maritima ci vi- 
tatis eiusdem de ordeo et frumento Guillelmi Cinardi. quandam eeperint qnantitatem. quod frnmen- 
tum et ordeum dictus G.cum quadam barca * nictebat Brundusinis tunc rebelltbus elveudito frumento 
et ordeo ipso prò uncis auri XXV. tarenis XXVI1II. pccuniam ipsam io conslrncndis quibusdam rou- 
mtiuuibus ci fodendis fossati* circa terram camdem expenderunt ut nostri» proditoria» et rebellibus 
servando fidem nostram resistcrent, vos predici! frumentum et ordeum scu pecuniam inde perceptam 
ab eisdem hominibus prò parte nostre Curie postulati». Vcrum cum prò eia nobis fuerit supplicatala, 
ut providere super hiis de benignitatc eie. Odclitati vestre p. m. quatcnus si est ita. homine» ipsos de 
frumeuto. ordeo. scu pecunia supradicti» nullateous rnolcstetis, nec faciali» per alios molcsiari. Da- 
tum in obsidione Luecric III. Augusti. XII. Indictionis ». Detto Reg. fol. 43, t. 

* Karolis dei gratia ctc. Baruabe de Riso et socio olire secreti» eie. Ex parte Cabellotorum dobaoe. 
et l'undici Baroli eiusdem anni Undecime Indictionis. nostrorum fidelium. Majesiaii nostre fuit humi- 
liter supplicatum. quod cura occasione, tnrbatioois nuper preterite, et rebellionis sarraeenorum luce- 
rie. et aliorum proditorum et terrarum etiam vicinarum Baroli, ac Galeoni m Brundusii que eodem 
tempore contea fidem nostri nominis permanebant. hominibus eiusdem terre Baroli, et Cabellolis eis- 
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ilicli pomlcris. qaas cisdom cabcllotis ob causam predictam excompulari 
volumus et roandamus. ab infrascriptis terri» jurisdictionis. tue. convici- 
nis eidem terre alesine, quod eodem tempore a fide nostri nominis devia- 

dem in devotiour nostri culmini* eodem tempore existeniibus fuklitcr et coastantcr dampnificati fue- 
rint. de capitali unciarum auri mille duccotarum. septuaginla. prò qnibus Gabellati) cmerunt eam- 
dem. Cum a discesili nostro de foffia. utque per totum mcnsem Annuiti Indictionis eiutdem undeci- 
me /'undici Baroli chiusi fuerint sle quod de cabella predieta nullo» provento* perripere potuerunt. 
rum mercatore* ad trrram ipsam occasione huiusmodi non venissent. nec bomines et mercatore* Baroli 
de eadem terra exire potueruot cum prò infartio et custodia eiusdem terre, in terra ipsa murari opor- 
teret provideri ris de henignilatc regia dignaremns. Eornra igilur supplicalionihus incli- 
nati. rum ob (idem et devotionero. quam horaines. Baroli et prcdicti cabe Iloti erga uostram 

predicto tempore osteuderuut cum ctiam quod nobis constili! per iuquisilionem inde Tartam inventum 

est quod a disccssu nostro a fogia usque per totum racnscm augusti doana et fondini* 

Baroli clausi fueriut, sic quod de cabella ipsa nullo* provento* percipere potuerunt cum mercatore* 
ad trrram ipsam, occasione huiusmodi non venisseut. nec bomines et mercatore» Baroli de terra ipsa 
exire potuerunt. caro prò infortio et custodia eiusdem terre, in terra ipsa morari riporterei, f. v. p. m. 
qualenus cosdem olim cabclloiosde prcdicti* uncis auri seiagioiasex qua» ei* excompulari volumus, 
ob causam predictam uullatenus molcstetis. nce molestati aliquatcnus faciali». Quantiiaiem vero prr- 
dictam, a terris Canusii. Mvnerbini. Guavanioni. Cauratii. et Rubi, que eodem tempore a fide nostri 
nomini» deviarunt, per Jusiitiarium terre Bari fidelem nostrum ad opus nostre Curie exigi et recolligi 
prò parte nostre Curie volumus et roandamus. Datura in obsidione Lnccric XXVIII. Madii XII. In- 
dictionis ». Detto Registro fol. 167. 

Anche la città di Lecce si ribellò a quei tempi; ciò appare dal seguente documento, ove parlasi 
pure di un Roberto c Riccardo de Martanu che combattettero a favore di Carlo contro i ribelli di 
Terra d'Otranto, già quasi tutta rivolta alla parte di Corradiuo. 

« Kaboli s Magistro Petro Chaulo et Judiri Nicolao de Trono inquisì toribus in terra Tdronti etc. Ex 
parte Roberti de Martano, militi» fldeli» nostri fuit expositum eoram nobis qood cum ips« preterite 
turbaiionis tempore prò fìde et devotione erga maiestatem noslraro servauda de civitate lieti tu qua 
proprium incoiatimi habebat que tune a fideliiate nostri cuìminit deviarat. rccesserit et se apud 
Cientum cum aliis lldelibus nostri* coululerit ibique continue per certum tcrapus necessario viginti 
servientium equites bene armato» ad servitia nostra contra proditores et bostcs illarum partium rcti- 
nuerìt ac ipse et Riccardus fratcr suus. primi et principale* fuerint qui in terra ydronli vexillum nostri 

culmini* erexerint noslrosque in ..... . incluserint proditores etc Datum in obsidione Lucerie 

Villi. Junii XII. ludicliouis ». Reg. N. 4. 1269 B fol. 89. 

Melfi rimase fedele, Lavello fu ribelle, come dal diploma che segue. 

« Kaaolcs etc. Petro de Ormitele clerico, et Judici Matbeo de potenti*. Inqnisitoribus etc. Ex parte 
Universilaii» bominum Mclfie. nostri» Gdelibus fuit expositura eoram nobis quod licci ipsi tamquara 
fideles et devoti, ac nostri zelatore» honoris ante felicem victoriam nostram in campo patentino de 
Conradino habiiam muniti equi» et amtisad terram Lavelli, que tune in rebellione monetar bostiliter 
accesserint, ac certam quantitalcm animalium. et res alias mobile» bominum lavelli et aliorum pro- 
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runl. sieut prò rata, quanlilate presentis generalis subvenlionis. in lerris 
ipsis imposite: cuilibct terrarum ipsarum. de ipsis lincia auri quinquaginla 
acciderit. ad opus curie nostro recolligere debeas. et ad camcram nostrani 
celeriter destinare. Rcscripturus magistris Rationalibus magne Curie no- 
stre quantitalem pecunie quarn in tcrris ipsis occasione huiusmodi duxe- 
ris imponendam. Nomina vero Terrarum ipsarum sunt hoc. videi icol san- 
ctus Johannes rotundus. Sanctus Nicandcr. et sanctus Lcucius. Datum in 
castris in obsidione Luceric 1111. Junii XII. Indictionis. etc. s ). 


LVI. 

Anno IMS - Agosto .... Indizione XI. 

( (i rande Archivio di IHpoli - Fascicoli Angioini. N. 65. (al. 33) 

Fatti di ribellione succeduti in Aversa, Somma ed altri luo- 
ghi di Terra di Lavoro, dicendosi Cupilano di Corradino Cor- 
rado Conte di Caserta. 

In simma per infraseriptos liomincs eiusdem terre. Auctorilatc primi man- 
dati etc. 

Lconardus de alberto Magistcr iuratus eiusdem terre. Juratus et inlcr- 
rogatus super prcdictis capitulis in ipso mandalo Regio contentis. dixitse 
nihil inde scire. Exeeplo quod dixit se «ciré, quod dominus Riccardus de 
rebursa. Baro de Aversa, qui ab sui proditionem suspcnsus fuit habuitex 
parte domine margarite, uxoria sue in surniua et cius pcrtincntiis infrascri- 

ili torniti nostrorum lune ibidem ciistrntìum cepcrint et haliucrint. vos in dielos homines Melfìe ad eihi- 
hendum vobis buiusmodi quantitatem animalium et re» mobilrs com|«'|litìs ac multiplicitcr pertur- 
bati». Quare f. v. p. m. quatenus si vobis consideri! homines melile erpice buiusmodi aninialia et rcs 
mobile ante v ir toriato inemorauun nirdietatem quantitatis ipsorum animalium rrrumque raobilium 
rei alando cisdctn rcliquatn medirtatcni ci animalium et rerum mobilium predictarum prò parte ou* 
stre Curie rrcipialis et eiigelis ab eia. quod si post vittoriani ipsam ccprrunt huiusmodi aninialia et 
rei mobilcs, eos ad eihibcndura nobis totani quantitalem nec non et omnes re» mobile» dislrictionc qua 
convcnit compt-llalis. Datum in obsidiom- Luceric XXX Junii XII. Indictionis •>. Detto Reg. fol- 23. 

(2; Questo documento porta la data di Giugno, /i. d Indizione, 1269, quaudo Carlo fu al secondo 
assedio di Lucerà, che si deve ben distinguere dal primo del 1268. Ilo creduto pubblicarlo qui, per- 
ché parla di fatti dell' undecima /udizione, prima della battaglia di Tagliacono. 
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ptas possessioni^ burgensalicas ( segue descrizione de' beni di Riccardo di 
Rebursa ) '). 

Item dix.it quoti Franciscue de Ebulo vallictus de Capua- qui ob lesati) 
conscienliam quam contra dominum nostrum Regcm babebat. aufugit de 

(I) Quieta tngtiiiixronc, coma la precedente per Ischia, o corno tulio lo altro, facon fatto in Dicem- 
hrr 1268, conio leggesi chiaramente in un luogo della Iflfvinitonr por Cicala, ove dicosi proaonfis 
monna De cembri» XII, Indirtionis. ( Fascicolo 65 fol. 15 ). Aggiungo qui le altre inquisizioni por 
Cieala, Palma , (inaiano c Baiano, riportando tutti i luoghi, ove si accenna a’ falli di ribellione suc- 
ceduti in quello parli, dopo che Carlo si parti da Foggia per audarc a combattere Corredino. 

» $. In Cicala et pertinenliis sui». 

$. In Cicala per infrascriptos homines diete terre. auctoriUlc. primi mandati, de hominihus etc. 

$. Notarius Johannes lufante. Baiulus ipsiu* terrò. Jnratus ot interrogala* super omnibus predirti* 
Capital is. io ipso mandato Regio contenti», diiit. quod domimi» Cooradus Capire est proditor do- 
mini nostri Regi* Karoli. in causa sciontie dilli quod ob Icsam ronsciemiam quam babuit ciivit Re- 
gaum. ri nunc inimiralus eidcrn domino nostro in Sicilia ni pupticc fortur ivi!. 

(lem diiit quod .... Ricrnrdus do Rebursa. Raro do Arma, qui ob sui proditionom fuit suspen- 

sus. babuit ri tenuit cura confratribus suis in pertinenliis Nolo, propc Casale possessione». 

vide licci Nucilleta. ot terras a r bastata». Interrogata» de quautitate diiit se nrscire. Interrogata» qua- 

litor scirri diiit quod vidit tenere et possidere usqne ad tetnpus quo Civius Averstna a 

lide Regia deviavi!, mense augusti lidrlicct. prosimc prediclc XI. Indiclionis. 

Item dilli quod Johanoes Notarius. Riccardus de Milo. Nicolaus Longus. Bartholomeus Spatianu». 
Maiheu» de cilcoto. Mathcus de de Angelo, burgenses de cicala, suol prodilorcs cinsdcm do- 

mini nostri Regis Karuli. luterrogalus qualiler sciret. diiit quod ipsc tcstis interfuil et vidit ipso* 
munitus traoscuntcs per plalcam Noie, puplice. et audivit cos clamaotcs et diccntes. fMirumijue non 
vult dominaiionem Regis Corradini moriatur, luterrogalus de loco diiit. quod in malore platea Noie, 
do tempore diti! quod mense Augusti pruiime preterite XI. Indictiouis. diiit oliata quod cum ipso 
tcstis. ut magislcr Juratus tuuc tempori» velici capere predirtum Bartholororum spatianum. prò co 
quod ipse disrobaverat franciscos et alio» homines transeunte* per stratam una cum predictis Nicolao. 

Matbeo. Johann! et alti» forbannitis citeris sciliret. Johanne pappaerna de Sarno. Simonecta 

Rumano. Tbomasiu de medullono et Frederico de de ebulo. quos idem Riccardus de milo. 

in domo sua rctiucbat. idem Riccardus cum predictis omnibus sociis suis qui iu strata ferìebant ar- 
mati. irruerunt in ipsum u-stem et fere quod non intcrfeceruul eum et ob timorem ipsorum omnes 
homines Noie, qui tane crani in predirla platea Noie, arripnerunt fugam. in cansa scirntie. loco et 
tempore diiit ni super. 

$• Fhilippus de Arcbiprrsbiicro de Nola. prrtlneDCiarum Cicale. Juratus et intrrrogatus. diiit de 
Jobanne Notano. Riccardo de Milo. Nicolao Longo. Bartholoroco Spallano. Matbeo de Cilento... ed 
Andrea de Angelo, idem quod proiimus. Escepto quod non diiit quod dictus Riccardus de Milo una 
cum dieta» sociis suis irruisse in ipsom totem, et cicepto de valore annuo, possessionnm pcedictorum 
prodilorum. et de possessioni bus eonimdcm. de quibns dixit. se nichil inde seire. et addidit quod dictus 
Riccardus de milo. eo tempore quo dorainus Mariuus Capice iutravit Nolam. precedebat eurodem. di- 
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Regno u( prodilor ipsius domini nostri, et est proditor. Interrogatus qua- 
liter seiret dixit quod puplicc fertur. quod ipse intruvil Avcrsam eum aliis 
proditoribus dicti domini nostri cxistenlibus ibidem conversalus est et in- 

(eli» hommibus Nule. htatii laudem Regi Corradino. quta cete, quod dominai M annui. Interroga- 
ta» in causa scienlìe. ditil quod ipse inlrrfuil udii ri audivit de tempore dixit se non rreordare. 

K. Luca* de Lauro de Casale sirice. Jurartus ri interrogatus super predirti» omnibus rapinili* in 

ipso mandato Regio contenti» dixit quod dominus Nieolaus Johannes Notarili 1 ». Barbatula». 

Riccardus de Milo, hurgeuses et Cervus vallictus de pertinenliis Cicale, sunl prodi tores domini nostri 
Regi» Karoli. Interrogatus qua in causato proditionis commiserunl dixit quod dominus marinus Ca- 
pite proditor domini nostri Regi» Karoli intravi t Nolam se eidem domino Marino assoriaudo 

ipsum equites armati stando nini co die noctuque et contulerunl se rum co usque ad a Nola 

usque Avcrsam. Interrogata* qualiter scirri, ditti quod inler fui! ri vidit. de loro diti! quod io Ci- 
cala videlicei in castro Cica'e. Interrogatus de tempore, dixit quod co tempore quando dictus 

dominus Manaus venit Nolam. 

§. Pascali» do Alleno. Jur.itus et interrogatus super prcdictis omnibus Capitali» in predirlo man- 
dato Regio (•intenti- dixit idem quod Luras de Lauro. Kxccpto de domino Nicolao et Jolianne. 
Cervulo, de quibus dixit se nibil inde «ciré. Dixit etiam quod Nieolaus Longus. Bartbolovueu» * pa- 
ti anus. Matheus de rilento de cicale adbeserunt se predieto domino Marino et condussrrunt eum a 
palma usque Nolam. dando.... favorrm et cius par lem (avendo etqnud dictus Rirrardus de milo. di- 
cebat levate laudem Corradino. Interrogatus qualiter seiret dixit quod inlcrfuit vidit rt audivit. de 
loro dixit quod iu Nola, de tempore dixit quod meuse augusti provimi* preterite XI. IndiclionÌ9. In- 
terrogata* de bouis omnium ipsorum qui se adbeserunt eidem domino Migioo et eum adsociaverant 
et de valore annuo corutmlrm. dixit se nibil inde srire. de alile nibil. 

§. Magistrr Johannes Cavallo». iuratus et interrogatus dixit quod dominus Guillrlmu* de Palma, 
et Couradue Capite, suiti prodilores domini nostri Regi» Karoli. interrogata» qualiter seiret dixit 
quod audivit dicere quod faciunt sibi gucrrattt. de aliis interrogatus dixit se nibil scire. 

$. Magistrr Rogcnus de Bcucdiclo medieus de Nola, juratus et interrogatus dixit quod Barbalulus. 
hircardus de MilB. Nieolaus Longus. Barlholomrus Spalianus burgensrs de Cicale sunt prodi tore» 
domini nostri Regi» Karuli. Interrogata» qualiter scirei dixit quod ostcndcbaui se gavisos et illarc» 
quando audiebant bonos Rumores de Conradino et quando Comes Casrrte, misi! Melerà» sua» mina- 
toria» Universitati Nule quod redirent ad mandatum Conradini. dictus Barbalulus dixit eidem testi 
rum bommes ipsius terre pr Irretii terminum ad drlibcrauduin. I(nviaii« petitit. Ego non potmin 
ampliut de liner e /tornitici paline, quia tot non eurrant. Interrogata» qualiter seiret. dixit quod inter- 
fuit vidit et audivit. dixit etiam quod dictus Riccardus de Milo dixit eidem lesti irato auimo et No- 
tarlo petro de Porta, ex quo voi vullis petere terminum de e etera citate diffidati, de loco dixit qood 
iu maiori ecclesia Noie, de tempore dixit quod fuil mense augusti proximo preterite XI. Indietiouis. 

§• Bariholumeusdcblasio, juratus et interrogatus super predictis omuihus capitali» in predieto man- 
dato Regio contenti» dixit idem quod pascalis de allerto et addidii quod Joannc* Notano*. Riccardus 
de Milo, dicebaol bominibus diete terre noie, ^uicumqttc non tuli retinere f idem Conradini et et ut 
partvm mvriatur moriatur. et noi interfieiemut eoi. et addidii etiam quod Johannes bisconle de Ca- 
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nimicabil lìtici i bus domini nostri prò posse, quod habuit in predici» (erra 
somme, lerras arbnstatas. Castaneta et etiam vassallos. Intcrrogatus de 
quantitatc terrarom et Incorimi in quibus ipsc site sunt et de nominibus 


sale sancii Iterarmi . ibat eqacs armatus cum domino Marino Capice. et partrm Conradini favebat. in 
causa scienti» 1 dilli quod inlrrfuit vidi! et audivit. de loco diiit quod in media platea Noie ». 

■ §. In Palma. 

In Palma, per infraseriptos homincs eiusdem terre, aurloritate primi mandati eie. 

$. Kohberlus de Azulina Baiulus palme. Juratns et interrogata;. super omnibusCapitulis in mandato 
Regio conienti». diiit se nibil inde scire. eicepto quod dilli. quod diclus Guillelmus de Palma, Baro 
qui fuit duntiuus ipsius Castri de palma est proditor domini nostri Regis. Karoli. interrogata» qua- 
liler scirct diiit quod ob Icsam consricnliam quam habebat rveessit de Regno, iam est anno* nnuset 
dimidius et eonlulit se aput Vilerbium ut dicitur et est fama publica ( segue a dire di tori beni di 
detto Guglielmo di Palma ; indi aggiunge ) 

Itcm intcrrogatus diiit quod Jobanncs de Jordano \icolaus Rogcrius et dadeus fratres vallirti. 

Rogerius de bositia burgrnsis vallictus. Rnhbrrtus terrari u». macticiata ferrarius frater eius. 

lohannes magistri Leonardi. Quintius frater eius. Johannes de anni de Barbalo Guillelmus 

de Rogerio et Jordanus Massa, hnrgensrs de ipsa terra, palme, sunl proditores eiusdem domini no- 
stri Regis. Intcrrogatus qualitcr scirct diiit quod ipsi omties mense Augusti prolime preterite unde- 
cime Indictionis intraverunt Castrum ipsius terre, et ipsum dierbaut se delinere et custodire prò 
parte et nomine dicti domini Guillclmi. Intcrrogatus qualitcr scirct. diiit quod interfuit vidit et audi- 

?it. diiit etiam quod ipsi nominali qui in ipso Castro eranl cum quampluribus aliis. 

quorum Domina diiit se ingnorarc. quia riteri crani desccndcbanl in rustico* et merca- 

to res traoseuntcs per viam sub paco et securitate domini nostri Regis. Intcrrogatus qualitcr scirct. 
diiit quod audivit dici et fama publica est de hoc. Intcrrogatus de tempore diiit quod eo tempore 
quo Civilas A versanti a fide Regia deviavi!, diiit etiam quod poslquam marescallus regis venit ad 
terrai» ipsam. predieli proditores omne* su peri us uominali in ipso Castro eraftl. ci ob limorem ipsius 
marescalci dimisso ipso Castro ..... scse aufugerunt. Intcrrogatus qualitcr «circi, diiit quod cum 
ipse lesti» una cum bominibus casali» eiusdem terre, et eodem marescalco ante ipsum Castrum irci 
iuvenerunt iauuas ipsius Castri dausas. et prediclos proditores ad defensionem ipsius Castri proii- 
cientcs lapidcs et guarrrllos et cum ipsq die disscdrrrnl prò co quod dics declinai croi cursus suor et 
sequenti mane redierent ad Castrum ipsum armata manu cum eodem marescalco, iovcnerunt janoas 
ipsius castri apertas et ueminem invenerunt ibidem. Intcrrogatus que bona inveuerunt in ipso castro, 
lune, diiit se nescire. quia eiectia foro» de ipso castro ipso teste et aliis latinis. idem marescalcus di- 
misit ibi custode* prò parte Curie ». 

• § In Butano. 

$ In Baiano, per infrascriptos etc. 

$• Vitali» affecutus. de eodem loco olii» Baiulus domini Conradi Capicis in ipsa terra, iuratu» et 
intcrrogatus super omnibus predici» Capitulis iu predirlo mandato Regio contentis. dtfit se nihil 
inde scire. F.icepto quod diiit se scire. quod dictus domious Conradus est proditor dicti domini 
nostri Regis Karoli. lutcrrogatus qualitcr scirct diiit quod puplice fcrlur quod ipse eiivit Regnum. 
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vassallorum et in quilius tenebanlur ritieni. dixit se ignorare. Item de va- 
lore annuo eorumdem dixit se nescirc. dixit etiam se vidissc licteras trans- 
missas a predicto domino Riccardo, domino Nicolao Spinello de Summa 
sigillalas sigillo ipsius domini Riccardi in quibus continebalur quod idem 
Nicolaus delie rct redire ad mandatimi Conradini. et sui fidem retinere, 
quas licteras idem Nicolaus noi ri il apcrirc nec logore, set representavit eas 
Universis hominibus summe. et sic homincs ipsi Summc apcrucrunt eas et 
iegi focerunl. de loco dixit quod in trivio, de tempore dixit quod co tem- 
pore quando civilas aver-onu a fide domini nostri Regis Karoli deviavi!. 


oh lesam eonscientiam et nane inimicata» eidem domino nostro in parlibus Sicilie fariendum siiti 
gucrram *». 

» In Oc tata no. 

In Ortaiano per infraseriptiis homiues eiusdrm terre. A unciniate primi mandati ctc. 

$. Bartholomeus cucucza. J tirato» et interrogata* super omuibus predici» capitali*. in rodem man- 
dato Regio contenti*. dixit nihil alimi inde srire. nisi quod dixit se seire. qnod Johannes de Rilmrsa 
vallictus de Averta, olito domiuos ipsius terre, qui nunc in Regio carcere detinetur. habuit dirtam 
terram O.taiani et cam leuuit et possedit. usque ad tempus capitoni* sue. ri casale unum quod dici- 
tu* casaposeale in territorio Aversa. Interrogatili qualiler scirri qnod dieta* Johannes delincatile in 
carcere, dixit quod fama puplira est. 

Item interrogati!!» dixit. quod thomasius Capasinus qni in Castro somme detinetur in carrere. est 
fintili lo r domini nostri Regis. Interrogata* qualiter seiret et quam causam proditionis commisit dixit 
quod ipse currebal in gualdana cuin quibusdam de palma contea horaines tideles ditti domini nostri 
Regi* et repii mulo* hominum lerramoutis H revrrtnbalur curo eisdem mulis capti* ad caslrum ipsius 
terre in qno lune ipse cum qnibusdam aversanis morahatnr. Interrogatus qualiter seiret dixit quod 
ipse vidi! ipsum vrnientem cum eisdem hominibus palme cum prediclis mulis. et homi ne* ipsius 
terre, abslullcrunt sibi mulos et restitueruut eos domini* rorum. Interrogatus de trmpore dixit quod 
fui! mense Augusti proximc preterite undecime Indictionis. de loco dixit quod in ipsa terre octaiani. 
Interrogatus de uomitiibus illorum de palma qui ibaut cum co in guaidana. dixit qnod foit marinus 
et nicolaus Longus. 

H- Mogislcr Ceymatus. Juratus et interrogatus super predici» omnibus dixit idem quod Jacobtis 
villicore. et addidii quod dietus thomasius capasinus habuit Casale ortayanum. quod uuoc delinei 
Comes Accrrarum. Interrogato* qualiter seiret dixit quod vidit ipsum tenere et possidcre prò suo 
spatio sepiern aunorum et plus, usque ad tempus dcstitulioois sibi farle per Comitem memoratimi de 
eodem Casali. Interrogatus a quo tempore dietus Comes destituii eutn. dixit se non recordare. Inter- 
rogati» de annuo valore ipsius casali*, dixit quod vale! anno quolibel noria» turi quairaginla. et ipse 
Hiam testi» emrrct prò tanto pretto, si ad extalium locaretur. Interrogatus in quibus consistii. dixit 
■fumi in nucilletis. castanctis arbusti* latini» et Greci* servici» personal ibus redditu pecunie et 9«rvi- 
tiorum. Interrogatus qualiter seiret. quod diclu* Comes Acmarum delincai nunc casale ipsum dixit 
quod vidi! et videi procuratore* ipsius dicti Comilis Casale ipsum procurare prò parte et uomiue suo. 
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§ Judex Nicolaus muzzula juratus etc. dixit quod Judex paulus disiasti - 
de aversa vcnit ad predictam (errain cum quodaai alio homiae de lauro 
cuius nomen dixil se ingaorarc. cum lictcris Corniti» Cascete, qui lune se 
scribcbat Capilaneum istarum partium pio parte Conradini. ad requiren- 
dum et ad monendum Universitatem diete terre, et imponendarn ei penaiu. 
quod dcberenl cam ad fìdem Corradini quas licteras Università» ipsius ter- 
re. recepii et in continenti transmisil eas ad capitancum Ucgium qui lune 
in Ncapoli morabatur. Interrogatili qual iter scirei dixit quod interfuit vidil 
et audivit. de loco dixit quod in trivio campionis de stimma, de tempore 
dixit quoti mense Augusti proxime preterite. XI. Indiclionis.de aliis nichil. 

§. Malhcus Vitallanus. Juratus et intcrrogatus super omnibus capitulis in 
mandato Regio contenti» dixil se nichil inde scirc. exccpto quod dixit se 
scire per audituin quod quondam doininus Ricca rdus de Ribursa de Aversa 
et franciscus de cbulo de Capila, proditorcs domini nostri Regi» Karoli. qui 
Riccardus ob sui proditionem suspcnsus fuit et diclus franciscus ob lesam 
conscienliam quam habebat conira inaicstatcm Regiam. aufugit de Regno. 

De indice paulo eustasii de Aversa et licteris quas detulit dixit idem 
quod proximus. et addidit quod cum ipso iudice paulo. vcnit quidam qui 
vocalur doininus Jacobus de lauro et homincs ipsius terre summe nolente» 
eoa audirc expulerunt ipsos eicicndo eis lapides et sagittas. Intcrrogatus 
si diclus Judex paulus et dominus Jacobus haberent aliqoa bona in dieta 
terra immobilia seu mobilia, dixit quod non. 

§. Thomasius Rcge. Juratus et intcrrogatus super omnibus predictis ca- 
pitulis in Regio mandato contenti» dixil se nihil inde scire. exccpto quod 
dixit quod petrus coppula burgensis de summa est proditor do- 

mini nostri Rcgis Karuli. Inlerrogatus qualitcr sciret dixit quod ipse testis 
vidit et audivit ipsum pctruin diccntem. quod dominus nosler Rcx Karo- 
lus crai interratus. et mortuus et quod ipse petrus fuit et est homo Corra- 
dini. de loco dixit quod fuit in trivio campionis de summa. Interrogatus de 
tempore dixit quod fuit de mense Augusti proxime preterite XI. Indictio- 
nis. Intcrrogatus de bonis dicti pell i, dixit quod idem petrus habet domum 

unam in qua habitat in ipsa Ilonciuum unum valoris duarum oncia- 

rum aeri, boves dnos valoris unciarum auri duarum. Interrogatus de va- 
lore annuo ipsius domus terre Roncini Bcvom. dixit se nescire. 
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§. Stasili» Coppula. Juratus et inlcrrogatus super prediclis omnibus ca- 
pitulis dixit se nihil inde scire. Excepto quod dixit. quod pelrus coppula 
prcdictus est proditor domini nostri Regis Karoli. Inlcrrogatus qualiter 
scirct dixit quod ipse teslis sudivi! eundem pelrum dicentem. quod Con- 
radinus fui! et est et erit dominus noster. seiat quicumque vult scire. et 
Rex Karolus exiet de RcgDO adfelum. Inlcrrogatus de loco, dixit quod fuit 
in priliano. prope domum ipsius pelri. de tempore dixit quod fuit eo tem- 
pore quo Civitas Aversana a fide Regia deviavit. 

§. Terreno» de contio. Juratus et inlcrrogatus super omnibus predictis 
capitulis dixit idem quod proximus. cxcepto de terris ipsius pelri et va- 
lore annuo carumdcm de quibus dixit so nichil scire. nisi per auditum. et 
nddidil quod ipse testis audivit eundem petrum dicentem. sciai quicumque 
vult scire. quod si tota ista terra combureretur. ego nichil amido, quia 
ego homo fui et sum Conradini. De iudice paulo costasi! dixit etiam quod 
matheus Vitallanus. 

§. Donadeus de iudice. Juratus et inlcrrogatus super omnibus predictis 
capitulis dixit si nihil inde scire. excepto quod dixit quod petrus Coppula 
de sumtna Burgcnsis est proditor domini nostri Regis Karoli. Inlerroga- 
lus qualiter scirct dixit quod audivit ipsum dicentem hominibus summe 
redatis vos Conradino quia est melior dominus de mundo quia Rex Karo- 
lus quis dominus est et qualis. interrogatus de loco dixit quod fuit prope 
domum ipsius pelri. Inlcrrogatus de tempore quod fuit quando homines 
ipsius terre summe imbarrabant se propter metum Avcrsanorum. 

§. Matheus Coppula Juratus et interrogatus super omnibus prediclis ca- 
pitulis dixit idem quod proximus. et addidit quod Guillclmus de Amantia 
burgensis de eadem terra est proditor domini nostri Regis Karoli. Inter- 
rogatus qualiter scirct dixit quod ipse testis interfuit viditet audivit eum- 
dem Guillelmuni clevantem. laudem Conradino, dicendo ad mullos annos 
vita domini nostri Regis Conradini. Interrogatus de loco dixit quod in 
priliano. de tempore dixit quod io tempore quando Civitas Aversana a fide 
Regia deviavit. Interrogatus qui crani presenles. dixit se non recordare. 

§. Magister Riccardus Vitallanus de Casale paczani. Juratus et interro- 
gnius super predictis omnibus Capitulis. dixit se nichil inde scire. Excepto 
quod dixit se scire. quod dominus petrus carbonus. receptavit et recepii 
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in domo sua. «ila in ipso Casali paczani. dominutn Marinum capicem pro- 
dilorcm domini nostri Regia. Karoli. Interrogatus qualitor scirot. dixit 
quod interfuit et vidit. Interrogatus de die vel de oocte. dixit se non recor- 
dare. Interrogatus de loco dixit quod in predirla domo. Interrogatus de 
tempore, dixit quod co tempore, postquam quando dominus Manfridus 
fuit expunalus et mortuus apul Bcncvcntum. ab illis de cxercitu eiusdem 
domini nostri Regis Karuli. Interrogatus de terris et bonis dicti domini 
pctri et de annuo valore eorumdem dixit se nichil scire. 

§. Petrus Zappclla. Ju ratei et interrogatus dixit idem quod Riccardus 
Vitallanus. cxcepto quod dixit. quod idem dominus petrus non erat pre- 
sens in ipsa villa, set poslmodum venit et invenil ipsum. dominum Mari- 
num in domo sua hospitalum et sequenti dio eiecit eum de ipsa domo *). 

LVII. 

Anno - Agosto 93 - Indizione XI - In campo Patentino. 

(IUtxu*. Aiutai. Etti. Anno IHS-linhi e» !)«»*, so • Op. eli. 11,121 — De Ctuu-SlotU di Manfredi, llb. 1, 

Hi — Nimaj-Ri ceto - Studi Storte! Intorno a Corredino, 113 ete.). 

Re Carlo annunzia a Papa Clemente IV la vittoria otte- 
nuta contro l’esercito di Corradino nella ottava dell’dssun- 
zione. 

Sasctissiho in Cbristo Patri Domino suo C. divina providenlia Sacro- 
sancte Romane et universalis Ecclesie summo Pontifici Carolus Dei grada 
rex Sicilie, ducalus Apulie et principatus Capue, Andcgavie, Provincie, 
Folcalquerii comes cura omni reverenda et honorc pedum osculamina de- 
votorum *). 

(*J Di Corrado Conte di Caserta, Corrado c Marino Capere, Guglielmo di Palma, Riccardo ed 
altri de Reburta, e delle loro famiglie, pubblicherò appresso altri importanti documenti. 

(I) Papa Clemente, che area scomunicato più tolte Corradino, e ne area pronunciata l'ultima mina 
al suo passaggio per Viterbo, uel sei Agosto volle si fulminasse contro di lui da' Vescovi d’Italia altra 
scomunica maggiore co' lumi tpenti. ed a tuono di campane. Rrg. Clem. IV. Cur. N. 17 f. 236. Pel 
Pontefice quest’ ultimo rampollo della eelenoia itirpe era già condannato ad una morte obbrobriosa ; 
ed il suo esercito a strage sicura. 1. 'osceno vaticinio si verificò ne’Campi Patentini, ove Carlo credette 

24 
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Expectatam diulius et desideratala a cunclis fidelibus orbi» terre lelitiam 
vobis, Clementissime Pater, et Sacrosancle Romane Ecclesie mairi mee tam- 
quam suavitatis inccnsum humiliter offciens, sapplico ut surgens pater et 


dapprima, che avesse lasciala la vita anche Corni dina ed Arrigo. Non tardò il Capitano delia China 
ad ammortare al Sommo Pontefice il trionfo ollcnulu col soccorso di quel Dio, che non poteva man- 
dare a moto le profezie del suo rappresentante sulla terra. E però, sorgi o Santo Padre, diceva il 
devoto Angioino, « tieni a cibarti della caeria rhe ti offre il tuo figliuolo ; e cosi, tu padre, e tu 
Madre Chiesa potrai prender riposo delle tante fatiche sofferte. E qui mollo a proposito dice il 
(ìmgohovu’s, •• questo era lo stomachrvole linguaggio del terribile cacciatore della notte di S. Bar- 
tolomeo. che con bigotta ipocrisia offerse al Papa le sue vittime, come un manicaretto di salrag- 
gi urne • Grschichtk dkm Stadt Rom rie. V, 4211. 

Gli Annali Genovesi ed il Malespini Ricordano dicono che Corredino usci di Roma col suo eser- 
cito il 10 Agosto. Quasi tutti gli Storici del Reame, ed il Sai.vt Pbikst tengono la stessa opiuione. 
Ma in Pto torneo da Lucca e nella Cronaca di Giordano [Cod. l'af. 1904), fol. 2891 leggìi, che quella 
uscita avvenne nel 18 Agosto, e lo stesso pure si apprende dagli Annui. Piarmi. Ghibellini, i quali 
riferiscono aver Corredino dimorato in Ruma 26 giorni; prò se entrò nel 21 Luglio, dovè sortirne il 
18 Agosto. Quesl'ultima opinione è seguila da db Ciierriir, e da Garooaovii'S. 

Non pertanto io mi atterrei alla prima; perchè non mi sembra verosimile, che essendo Corredino 
uscito di Roma il 18 con tutto il suo esercito { meglio che sei mila cavalli olire i fanti } avesse po- 
tuto trovarsi pronto alla battaglia nel 22 Agosto ne' rampi Patentini. In questa lettera che Carlo 
scrisse al Pontefici, leggrsi che l’Angioino per tre giorni c per tre notti (anzi per gu altro, come dalla 
lettera a’ Padovani) segui pn>-o passo le mosse dell'esercito Alemanno, il quale già giunto a' confini 
andava cercando il luogo, onde potesse più sicuramente entrare nel Regno. Se per tre giorni I' eser- 
cito di Corradiuo vagò per la regione Morsicano, si deve dire, che era già giunto a' confini uel 19 
Agosto; e si può credere, che ciò avesse potuto avvenire, partendosi il 18 da Roma? Del resto è certo, 
che egli seguito dal Duca d'Austria, dal Senatore Arrigo che arca lasciato come suo vicario io Roma 
Guido da Monti-feltro, da Pietro di Vico di uuuvu ritornalo a parte Ghibellina, da Corrado di Antio- 
chia, Galvano Lancia, c tutti gli altri aderenti Guelfi, e Nubili Momaui dì prie Imperiale, si avviò per 
Titoli, e per la uia Valeria si condusse in Corsoli, e da Corsoli per luoghi aspri c difficili venne 
nella valle d'.4/òa presso Ponte. Dicono gli scrittori, che egli volle evitare la via di Cepperano, perchè 
Carlo la (enea ben guardata, e che d’altra banda era suo inicudimrnto di giungere in Sulmona, e 
quindi riunirsi a' Saraceni di Lucerà ( Chron. Caverne ed altri ). 

Che fosse questo il pcusiero di Corradiuo c de’ suoi capitani uon è da porsi in dubbio; ma c certo 
pure clic essi non potevano mai sperare di mandare ad effetto questo loro proposito, senza venire a 
giornata rampale con Carlo. Cosini ritornato ucl Regno, avea ben compreso, che il centro della ribel- 
lione stava in Capitanata; quindi strinse d'assedio i Saraceni di Luecra, c non si era mosso da Pog- 
gia, finché segreti messi lo irnucro avvisato di quanto erasi concertato nel consiglio de 1 capitani di 
Corradiuo. Per me è certo, che Carlo non si sarebbe condotto colTesercito fin dal 4 Agosto apud 
Ponfem, e fin dal sei presso Srurcofa (come ho dimostrato con documenti ceri») cioè prima che Cor- 
radino si partisse da Roma, se nou avesse avuto la sicurezza, che era quella la via scelta da costui 


Digitized by Google 



— 187 — 

eomedens de venatione fìlli sui cxsolvat gratias dcbitas Altissimo, et tam 
pater quam matcr a suis deinceps laboribus conquiescat. Noveritis igitur 
quod manu Domini que mei lutrix est et patrona justitie meos feliciler et 

per entrare ad Regno. Egli anticipò di più giurili di farsi trovare colà a' confini, perché volle ingag- 
giar battaglili, quanto più potesse, lontano dai Saraceni di Lacera, che con qualche sortita avrebbero 
potuto scompigliare i suoi andamenti, e forse circondarlo. Quanto Re Carlo mostrò di arditezza, di 
accorgimento, e di perizia nell'arte della guerra, altrettanto i Ghibellini fiduciosi nel loro numero e 
valore non presero alcun sagace provvedimento per valersi cou profitto delle loro forze. Carlo cono* 
sceva le mosse de' Ghibellini, Corredino ignorava le sue; c non pensarono neppure i capitani di costui 
di concertare co* Saraceni di Lucerà a tenere ocrupato l'esercito di Carlo, finché essi avessero potuto 
colà giungere. Credo che gli scrittori poco hanno avvertito tutto ciò, perché non conobbero, che nel 
quattro Agnato Carlo era già ginnto presso Alba ( perché fronte era paese, ora distrutto, che trovavasi 
in quei luoghi ), e quindi cominciando da Ricordano M aletpini, tatti dicono, che Carlo temendo 
cke Corradi no era partito da Roma per entrare nel Regno levò l'assedio da Lucerà, e gli si fece 
incontro nc’ Campi Patentini , quando il Re era già a Scureola sci giorni prima che Corradino uscisse 
da Roma. 

10 non dirò nè della posizione de* Inoghi, ove avvenne la battaglia, nè del l'ordinamento de' campi 
nemici, ai de 1 capitani delle due parli; uè descriverò questa battaglia solleone, che decise della sorte 
di una delle più illustri famiglie, che abbiano regnato nell' Europa dopo il decadimento dell'antico 
Impero Romano. Se ne trova abbastanza di ciò così nelle Cronache antiche, che negli scrittori poste- 
riori, ed anche moderni; cominciando da Saòa Malatpina, Bartolomeo da JVeocazfro, Mangia, Ri- 
cordano e Ft7/ani, Ferrei. Vicentino, Monaco di Padoia, Salimbene, Ricobaldo, d' Et dot, e termi- 
nando (olire gli scrittori ben noli delle rose del Regno' a de Cerare, Minieri-Riccio, BrAhoIlet, Saint 
Prietl, de Cherrier, Gregoroviua. La posizione geografica di quei famosi luoghi pressò il lago Fucino 
si può riscontrare presso il Febonìo, il Corriynani, ronfinoci. il Giustiniani ed altri. 

Solo per quanto riguarda il proposito del mio lavoro non posso non osservare, che del fatto di 
Erardo di Yalteri , il vecchio Contestabile di Sciampagna , riportato da alcune cronache antiche, 
non trovo fatto alcun cruuo ne' documenti dell'Archivio di Napoli, anzi neppure del nome di questo 
famoso croccsignato di quei u-mpi, che diersi giunto in Napoli, quando Carlo era col campo a Lucerà 
o a Scureola. Non essendoci alcuna tésUmoniauza negli atti di Carlo, mi è permesso di dubitare della 
venuta di Erardo nel campo dell'Angioino, e de' consigli datigli per lo stratagemma, che lo rese vin- 
citore? Il diverso nome che gli è dato dagli scrittori (il Neocastro il chiama Giovanni, Dante Alardo, 
ed altri Guglielmo'; il tacere che se ne fa da Carlo in tutte le lettere scritte intorno a questa battaglia, 
il niun cenno che se ne trova in annali sincroni di molta autorità, come gli annali Genoveai, gli An- 
nali Piacentini Ghibellini e gli .Annali Milaneti, ed in altre cronache come quelle delIMnon. Sicu- 
lo, del Ricobaldo, di Pipino, di Ptolom, Lue. r nella Cronaca di Bologna, afforzano quel mìo dubbio; 
e spezialmente poi il considerare, che Carlo avea tale perizia di guerra da non aver bisogno del t*c- 
chio Alardo per vincere. 

11 fatto poi, che viro confermato da’ documenti dell 1 archivio, è il travestimento di Aaaico d* Coo- 
sa\ce nella persona del Re. Di questo Maresciallo di Francia trovo falla metuiooc in due lettere di 


• Digitized by Google 



— 188 — 


salubriler dirigente progressi)», postqoam Corradinus ejusque tequacos 
Regni mei flnibus propinquarunt querenlcs foramina per que possent la- 
tenter ingredi seque conjungere Saracenis, Ego ipsos de passu in passum 

Clemente, l'una del 23 Maggio 1267 durila al Cardinale di S. Cecili*, e l’altra al Re di Francia del 17 
Aprile 1268, nelle quali si legge Arrigo de Contentiti maresciallo di Luigi IX c da costui invialo am- 
basciatore al Papa. Martine II, 472 e 696. Ne’ Registri Angioini dell’Archivio di Napoli ho ritrovato, 
rhc fin dal 9 Febbraio 1267 questo Maresciallo di Francia era stato nominato da Re Carlo, suo Con- 
sistere. « Anno eodrm (1267) IX Februarii reccptus fuit in Consiliarium domini» Henricut <le Con- 
tanciit Marctcallut Francie ». Reg. N. 4 . Car. 1. 1269 B. f. 176. E con diploma del 18 Giugno 1268, 
Foggia, il Re ordinò a'Seereti di Puglia, di pagare ad Errico de Cusence cento enee d’oro in tuie <ja- 
ijiit computandoti il che significa, che fin da che Carlo era all’assedio di Lurera, qnel Maresciallo di 
Francia riceveva stipendio dal Re di Sicilia. Reg. N. 2 1268 Col. 16 a t. 

Arrigo figurando lo persona del Re nella battaglia, fu tolto di mira da’ Ghibellini, e specialmente 
dall'Infante di Castiglia. La sua schiera abbattala e distrutta, rimase pur egli trafitto, e ueU'csercito 
di Corradiuo fu creduto trafitto il Re. Mono Carlo, la era finita pc’ Francesi ; però con sicuro animo I 
giovani soldati dello Svevo si diedero disordinati alla preda. Carlo risorse terribile, con truppe fre- 
sche nascoste dietro un colle, che le toglieva del tatto alla vista del nemico, e die addosso a quelle 
genti già stanche. La vista dell 1 intrepido campione della Chiesa, ri lutei tato, fece forse ridestare 
nella memoria de’ Ghibellini le maledizioni del Pontefice c 1* infausto vaticinio. Lo spavento fu ter- 
ribile, la bandiera Imperiale abbattuta, la fuga generale; Carlo do|m aver vedalo distrutte quasi tutte 
le sue schiere, ebbe la fortuna di essere il vincitore; e si può dire, che la vittoria fu dovuta al trave- 
stimento di .Arrigo di Colante, ed alla sua morte, come lo attcsta lo stesso Carlo in una lettera scritta 
al Re di Aragona (che appresso pubblicherò) nella quale parlando della morte di quel Maresciallo, 
accenna all'esultanza del campo nemico, noi ette mortuoi per hoc credentet firtniler et alti t voctbut 
ucclamanlrt. Reg. N. 16 1272 E fol. 93 I. 

Però volendo il Re mostrarsi grato alla sua memoria, donò al nipote Roberto Mortone e Castiglio- 
ne, e non ('utenza (come erroneamente crede il Saikt Palasi) e lo nominò suo familiare domestico, 
e del suo ospizio, come scorgevi dal diploma seguente : 

-> Karolis etc. Universi» presentes lèttera» inspecturis latti presenlibu» quatti futuri» ilio» in fa- 
miliare* nostros domestico» rccipimu». quos niorum probitas comprobat clara virtù» illustrai et opera 
laudanda commendai, hee itaque in prrsonam viri nobilis Roberti Cosentini dirti de Cusentia Militi» 
vigere probabiliter cognoscentes et alia considerante» merita sincere devocionis et fidei nccnon grata 
servirla prestila per quondam virarti nobilrra Earicutn de Cusentia ejus patruum in omnibus bellici» 
artibus rt signantcr rum obtequiota promtitudine animi forlittr pugnando contro nottrot hottet ufi 
Maretcallum Francie ipsura Rohertum in familiarcm nostrum domcsticum et de nostro hospicio nu- 
mero aggregami» volente» ut illis honoribus favoribus prchcmincntiis privilegi^ ci gratiis gaudral 
quibus celeri familiares domestiri et de nostro Ospieio gaudenl et polir! soliti sunt. Mandatile» insu- 
per etc. In cnjus rei tcslimonium presente» lirteras exinde fieri et pendenti Majestatìs nostre sigillo 
jussimus communiri. Datura Caput XIII Jannarii XIII. lndiciionis«..;i270ì Reg. N\ 6. 1269 D. fol. 13. 

Trovo nondimeno npgli stessi Registri, che questo francese Ruberto de Couaancc fu uomo tristo e 
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per tres dies totidemque noclcs sequcns et persequens tamdem percepiti 
quod dicti liostcs per Tillui •) partes ingressi sperabant per Marciana b ) 
rura descendere et pervenire Suluionam quodque inter Scullule et Curii') 
montes in quadam planitie sua infelicia castra deBxeraut die Mcrcurii octa- 
va vidclicet Assumlionis B. Virginis de cujus potissime sj)erabam ausilio 
de pratis Ovinuli •*) secus lacum Fuchini etvillam ad necem ♦) aciebus in- 
structis divina me grafia comitanle demum proccdcntes ad quondam col- 
lem prope Alban qui per duo parva milliaria distaimi ab hoslibus, es quo 
campus Palentinus se esplicai, iter meum prosequendo perveni et hostium 
esinde castra prospiciens, quia gens mea et equi potissime crani prò labore 
nimio faticati deliberavi, et jussi castrametari in eodem colle esercitum 
christianum. Hostes vero videntcs vexilla mea castrorum suorum propin- 
q uare tcrminis, dictiquc exercitus formidantes aggressum de caslris suis in 
campum cum omnibus eorum copiis csiverunt aspicientes gentem meam 
ad prclium preparatam, cum magna confusione meis post cos clamantibus 
ad loca de quibus esivcranl sunt reversi. Scquenti aulem die orlo jam sole 
liostcs de locis ipsis recedcntes cepcrunt prosequi ultra flumen, quod inter 
utrumque decurrebal esercitum, infauslis eorum auspiciis iter suum, quod 
ego diligcnter advertens, slatim in predicli campi palestini f) planiciem 
aciebus distinctis et ordinatis ad prelium, in Divini nominis virlute descen- 

malvagio, perché cominciò talmente ad angariare i «noi vassalli, che Carlo qod potè fare a meno di 
ordinare una tnfiiimionc contro di Ini. (Diploma del 23 Marzo 1273 nel Reg. N.14. 1272 B fol. 156 l.}. 
La quale inquisizione dovè tornare a favore de' vassalli, perchè da altro diploma di Carlo appare, che 
In Ottobre 1261, Roberto per li suoi eccessi commessi contro l'Università di Aforrona, era prigione 
nel Castello d'Achcronzia — Rrg. N. 42. 1281 U fol. 66. 

Da altro diploma poi del 20 Giugno 1293 di Carlo II appare, che essendo già morto Roberto non 
appena uscito dalle carceri, suo figlio Arrigo vedendosi privato del feudo di Marrone, il richiese di 
nuovo al Re, e costui dispose che gli fosse restituito, purché la condanna di Roberto non fosse stata 
tale da privare del fendo cosi lui che i suoi eredi. Reg. X. 53. 1291 fol. 21B I. È certo che Arrigo 
ottenne di nuovo quei beni, perchè nel 1309 ne fece vendita a favore di Andrea d'Iser.ma, iurta e i ri- 
ffa profexoris, Magne Curie Magittri Rationalit, la quale vendita venne confermala da Re Roberto 
con diploma del 26 Marzo di quell'anno, rhe leggesi nel Reg. N. 191. 1309 H fol. 15 1. e 46 t. 

(a) Al. Ticleri -Raynald. Tedi — (6) Al. Afnrtifana - Rayuald. Marsiana. 

(c) Al. Sculeuie et Caurthii - Raynald. Sculcule et Charchii montes. 

(d) Al. Omnufi - Raynald. rimili — (a) Al. Anicini. Al. Arccint. Al. Lucerie - Raynald. 

{ f ) Al. Pafenfini- Raynald. i*afen(i«i. 
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di, procederi» malori» gressibus ex adverso, et cura crederem eos ulleriu» 
processuros, ipsi castra super ripam Uomini» prope villam Ponliom sui» 
(amen aciebus nullalenus dissoluti» preler spem meam et meorum omnium 
posucrunt, et intuente» quoti et meri» similiter castraroctabatur exercilu». 
demum flunien subito cum magno impctu trajcccrunl. Ego vero de divino 
presidio vestrarumqne orationum confisi!» auxilio invocato Christi No- 
mine irrui cclcrilcr et virili ter in cosdcm. Et postquam fuit acerrime utrin- 
que pugnalimi, majori parte hostium in ore gladii trucidata, reliqui licei 
pauci sustinerc mei molem exercitus non valentes, se fugo presidio eommi- 
serunt, quos mei festini» gressibus insoquentes prò magna parte per mon- 
leset nemora pcreruerunt. Facta est itaque hostium tanta strage», quod illa 
que in agro Beneventano de aliis Ecclesie persccutoribus facta fuit liujus 
respcctu valde modica reputatur. De Corradino autem et Hcnrico senatore 
urbis utrum in bello cecidcrint an per fugam cvascrint, nulla in confcclio- 
ne prescntium, que slatini post victoriam scripto fuerunt, haberi potuiteer- 
tiludo. Veruni equus cui dictus senator insedebat, a nostris cum sino inses- 
sore fugeret, caput» fuit. Leletur igilur ma ter Ecclesia et prò tanto (riunì- 
pho cclilus ei per suorum pugilum ministerium clemcnter indulto in jubi- 
lum superne laudis, assurga! quoniam jam dedisse videtur omnipotcns Do- 
mino» Imeni suis vexationibus, eamque de avidis persecutorum suorum 
faucibus liberasse. Dalum in Campo Palcstino XXIII. die Augusti XI. In- 
tliclione anno IV. 

LVI1I. 


Anno IMS - Amasio tl - Indizione XI * In campo Patentino prope Album. 

r C Aro ai con Palai inxm in NriuT. iAfig. (lai- Mtd. Crt. 4, Il U) 

Lettera scritta da Carlo al Comune di Padova intorno alla 
battaglia di Tagliacozzo. 

Carolcs Dei gratia Rex Sicilie ducatus Apulie Principatus Capue Alme 
Urbis Senator Andcgavie Provincie et Folcbarcherii Come», Potestati Con- 
silio et Communi Patinano amicis meis fruii) salutem et omne bonum. Ex- 
pectatam et desideralam a cunctis Fidelibus Ecclesie Romane letitiam vobis 
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tenore prcscntium intimante* scire vos volumtts, quoti manti Dei que nostre 
tulrix est et patrona justilie nostro* felicitar et salubriter dirigente uc pro- 
sequente (progrcssus) posU|uam Comadinus et Dominila Henricus Urbis Se- 
nator, compliccs et fautore*, tam ingenti Tcotonicorum quatn Lombardorum 
Tuscorumque et Hispanorum exercitu congregato. Regni Nostri finihusap- 
propinquarunt querentes forantina per que sì ne allo nostrarum virium obice 
posscnt ingredi seque conjungerc Saracenis, nos cos do passa in passum 
per qualuor dica et noctes tolidem insequentcs et etiain pcrscquenles tan- 
dem pcrcepto quod dicli hosles per Seulcule parles ingressi sperabant li- 
bere pcrtransiti via recta desccndcrc et pervenire Sulmonam et exinde ire 
Luceriam quiqttc inlcr Seulcule et Taucii Montes sua infelicia castra loca- 
verunl, die Mercurii XXII. Mensis Augusti presenti» in orlava A-sumlionis 
Reale Vcrginis, de cnjus potissimo spcrahatnus auxilio de pratis Ovinuli 
sccus ripam lacus Fluvii et Villani Anzanii acicbus islractis maturi» gres- 
sibus procedente*, demum ad qucmdairi collem prope Albani qui per tino 
parva milliaria distai), it ab bostibus.cx quo Pallenlinus Campus se esplicai, 
Dco duce pervenimus et castra prospicientes hostium quia gens nostra et 
prcsertim equi crant prò labore nimio faticali, jussimus deliberato consilio 
in eodem colle castra nostra deGgi <). Hosles vero videntcs vexilla nostra 

(t) Riporto qal alcuni documenti , in cui ai accenna a questa famosa battaglia avvenuta in Campo 
Patentino, ante Alban », apttd Castrwn Ponti s, come ai esprime Carlo ne’ suoi diplomi. 

I. Durante la battaglia, alcuni abitatori d 'Alba (forse quando sembrava che la vittoria fosse rima- 
sta all‘r»crciio di Corradino) si diedero alla preda, e Ira l'altro rapirono gli arnesi e la roba di Cuti - 
lotto Pavone, ostiario di Carlo. Costui però con diploma del dicci Dicembre 1200 diretto agli uomini 
di Alba, ed al Giustizierò di Abruzzo, ordinò, ebe si restituisse il valore delle cose rubate, altrimenti 
si agisse eoo ogni rigore. 

« Karolis eie. Universi* hominibus Albe ctc. Cum tempore belli curo quondam Conradino babiti 
«nle Album arnesium et rrs Cui Hoc li pavoni» dilceti bostiarii familiari» et tìdrlis nostri per homines 
ipsius terre albe capta eitilrrint. et recuperati» per ipsum G. a vobis usqao ad summam XXV. un- 
ciarum auri super boni» predirti» constet nobis residuum honorum ipsomm valuissc altri unci.vs L. 
Volumus et vobis districle precipieudo mandamu» quateuus visi» licleris et omni dilalioue oc occa- 
sione remoti» predici» L. ancia» auri ad generale pondus Regni predirlo G. vcl rius certo ouncio in- 
tegraliter risolvati». alioquin. Jaslitiario aprulii per nostra» espresse damns licteri» in maudatis ut 
ad rcstitucionem eidrra G.faciendam uncìas supradictas cohercitioae omnimoda vos compellet facicn» 
nobis bona illorum qui robbariim predictam fecerunt vel ad quos pcrvenit arnesiuin supradiclum to- 
taliter assigaarr. Datum Nespoli X. Deccmbris XIII. ludictiouis • v 126'Jj. 

■ lKm simile* fatte suoi Justiciario Aprulii prò codcm Gilocto. • Reg. X. 6 1269 D. fol. 135. 
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raslrorum suorura firtibiis propinquarc nostrum nostrcque genlis formidan- 
les ingressum, de castris suis in campum cuna omnibus eorum copiis exi- 
verunt, et intuentcs nostros ad bellum prcparatos cum magna confusione 


II. In Ottobre 1269 alcuni prigionieri della battaglia d' Alba, che eran tenuti in carcere in Taglia- 
roszo, ai fuggirono, e furono ricoverati da Andrea de Amiti». Il Re se ne lagna fortemente eoo co- 
stui. c glimpone di tenerli in istrelto carcere. 

" Karoi.i s ete. Andree de Arsulisctc. Riparte Magitlri Jurati et hominum tailliacotii lìdeliura no- 
strorum fuit nobij conquercodo nuper eipositum quoti tu VII eaptivos qui coutra ito» in conflictu ha- 
Itilo corti conradino qui capti fuerunl et quos eorum ut drpulavcramus custodie qui ruplo nostro car- 
cere de norie per terroni tuam fugiehant latcnter dom dicti borni nr* inseqnntur eaptivos et ad eorum 
manu» tandem devenissent tu de eorum mani bus diclos eaptivos violenter cripere attenptasti in no- 
stri rnlminis preiudicium et gravamen. q tiare f. t. etc. sub pena persone ine ac omuinm honorum que 
in districtu nostro po«sides districte precipimuset mnndamus qnatenus diclos. eaptivos quos eaptivos 
detines sic sollicite et diligenter in compedibus et slrirto carcere custodita et facias custodir! , quod 
ipsn» mandato nostro libi patentes nostra» licteras super hoc deferenti possi» cum saper hoc libi 
srripsimus assegnare. Rescripturus nobis per portatorem presenti» quod super hoc feccris que sunl 
nomina ipsorum proditorum. et tamen quare ipsos crìpuisti de manibus predictorum. Datum Ayrolam. 
XV. Octobris XIII. Indictionìs. * Reg. N. 6 1289 D fol. 124. 

III. Un Bartolomeo Brunetti dn Siena per aver detto, che Carlo nella battaglia contro Corrodine 
rra rimasto vincitore, era stato costretto da' Ghibellini per pena a sborsare la somma di 300 libre di 
denari Si fotti, il Re con diploma del IO Aprile 1271, ordina al suo Virano generale di Toscana, che 
sopra i beni de’ Ghibellini Siencsi fosse il Brunrtti ristorato de' danari toltigli. 

* Vicario Tuscie ut Bartholomeo brunetti de Seni» Trecento» libra» denariorum Senensium quos 
tempore eonflictus Conrardini (aie) Gibellini ahsiulcruut sibi prò co quod dimoi dominum Regern 
viiisse f.onrnrdinum restiluat super boni» Gibelliuorum nuuc se ob Gibellie nolani a Civitale senensc 
.ihsetitanlium. si premissis eie. Datum Rome. X. Aprili» XIIII. Indictionìs. » Reg. N. IO. 1271 B 
fol. 183. 1 . 

IV. Re Carlo in commemorazione della vittoria otteuuta contro il Nipote di Federico, che lo af- 
fermo nel dominio del Regno di Sicilia, volle fare edificare un nuovo Monastero nel luogo, ove av- 
venne il terribile conflitto. Però con suo diploma del 1* Gennaio 1274 commise all'Abate del Mona- 
stero di Cmonow di condursi insieme con altri suoi fedeli nel luogo della puliva, ridelieet more 
Castri' si Ponti», per conoscere ove meglio quel Monastero potesse inalzarsi. 

* Scriptim est. Venerabili abbati Monasteri Case nove vcl eius locnm tenenti etc. Cum provideri- 
mus in foco ubi pugna Conradtni farla extitil. videtieet prope Caitrum ponti t Monaslerium de uovo 
constimi ob reverentiam summi Patri» a quo Regni gnberoacula suscepimus et per quem vivirous et 
regnamns. Ecre quod ad providendum de loco seu sita lori in quo monaslerium ipsum melios con- 
vinti valeat edificar) de novo latore» presentium fratrem Jaeobum. msgistrum Petrum de Jaulis cle- 
ricum et familiarcm. Petrum de rarrcllis et Syraonem de argath fideles nostros ad partes ipsas duii- 
mu» trausmiciendo» dcvocionem vestram requirentes. quatenus una cum ipsis aput Castrum pontit in 
foro ubi pugna Contadini nobitcum fatta extitil vos personalitrr coufcratis et providealis una cum 
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ad loca de quibus exiveranl nostri» post eos clamantibus suoi reversi. 
Seguenti autem die Jovis orto jam Sole quia prefati hostes de predictis lo- 
cis subito recedenles ceperunt prosegui ultra Fluviuui, qui inler utrumque 
discurrebat cxcrcitum, infausti» corum auspiciis iter suum. N'os slatim in 
predicli campi Pallentini planicic cum loto nostro preparato cxercilu acie- 
bus dislrictis et ordinati» ad prclium in Divini nomini» virtute descendi- 
mus, procedcnles planis ut dccebal inotibus versus illos. Cumquc credere- 
mus eos ullerius processuros, ipsi super ripam dicti Fluminis prope Vil- 
lana Poncium castra sua corum tamen aciebus nullatenus dissolntis subito 
posuerunt. Et videnlcs quod nosler similiter incitabatur exercitus ex ad- 
verso protinus dictum Fluvium transierunt. Nos vero de divino contisi 


dictis nuneiis uostris ubi melius et comodius monasteriutn de novo ronstrui et edificar) valeat adente 
et diligruter considerante» habilitatem loci predicti qualiter comode et obi melius et hahilius ipsum 
mooaslerium valeat ordinari considerato situ loci etquanliute pertinenciarum ad ipsum monasterium 
deputandarum. oec non eitimetis prò quanta quantitale pecunie ronstrui poteri! et quo loco massaria 
ad opus ipsius monasterii potcrii habilius ordinari et prò quol aratri» et de aliis necessariis dlligen- 
ter. et quii-quid exinde provideritis et exlimaveritis super negolio supradicto vidclicet lam super con- 
strueliooe monasterii quam ordinationc massarie et prò quante pecunie qnantilate ipsum fieri polerit 
et massariam ordinari cum aliis eircumsiantiis diligenler fideliter in scriptis nobis intimare curetis. 
Requirirous etiam devotionem v eslram quatenus fratres Petrum et Johannem ordini» vestri quos ad 
vos transmictimns in monasterio Case nove recipiatis ilariter et honorifiec tracletis eosdem quamdiu 
illue vobiscuro voluerint commorari. ob nostre reverentiam maicstatis. Scire vos preterea volumus 

quod ad supplicationem vestram magislro apatie Oddi nostro per licteras nostra*» mandamns 

ut ouocius tester de portu Manfridonie frumenti salmas sexccntas. ordei salma» trccentas fabarum 
salmas centum permicui extrahi per mare et usque ad maritimam monasterii deportari et illue et exo- 
nerari prò usu et snsteDtatlone confratrum vestrorum morantium in monasterio predirlo, predictoa 
vero fratte» illue vobiscitm volumus commorari quousque predicai fralres Jacobus et Pelro» de Jaulis. 
Sfiuoo de Angar. et Prirum de Garrellis ad nostram prcscntiam revertentur. relaturi nobis processum 
in premi9sis habitnm. ut nos exinde mandemus nostre beneplacitum volonlatis. Datum Bari per 
eumdem primo Janoarii *. Reg. N. 14. 1272 B fol. 214. 

Pubblicherò appresso il diploma di fondav'one e «fotoxione di questo Convento detto di S. Maria 
delta Vittoria, come pure dell’altro fatto ediGcare in ricordama della vittoria contro Manfredi presso 
Scafati, nominato di S. M. di Reai Valle. Aggiungo qni solamente, che in questo stesso Registro 
fol. 272 e 273 t. leggonsi due diplomi della data, Penosa, 27 maggio 1274, co’ quali il Re commette 
a Pietro de Ckauli» la costruitone di un Monastero in territorio terre Schifati in loco quem una cum 
prothomagiitro ipiiut operi» fratre Nicolao et fratre Roberto de Reali Monte Magittro magi» ad 
hoc uttlem et ydoneum jrovidebit, ingiungendosi allo Chanli» di assistere un mese alla costruitone 
di questo Monastero, ed un altro mese di quello in Abroui. 

25 
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presidio invocalo Christi Nomine irruimns ccleriler cl viriliter in costiero. 
Et postquam acerrime fui! utrinque pugnalum, hostibus prò inajori parte 
in ore gladii trucidali», ìpsorum retiqui sustincrc nostri molcm exerci- 
tus non valcntcs, se ad fuge remedinm convcrtcrnnt, qnos nostri festinis 
gressibus et continuis aggrcssibus insequentes magnam eorunt partem per 
Montes et Remora peremerunt. Facta est itaque nostrorum hostium tanta 
slragcs, quod que in campo Beneventano de aliis perseculoribus Ecclesie 
facta fuit hujus respectu valde modica rcpulatur. De Conradino vero et 
Domino Henrico otrum in bello ceciderinl an per fugato evaserinl, nulla in 
confectione presentimi! que statim post victoriam conscripte fuerunt haberi 
potuit certitudo. Verumtamcn cquus, cui D. Henricus insessisse dicitur, a 
nostris.cum per camputn absque insessorc curreret,esl inventila. Capti sunt 
insù per Conradus de Antiochia et Thomas de Aquino 9 ) et plures alii prodi- 
torcs nostri, qui excepto Conrado de Antiochia propler detestabilem prodi- 
tionem, quarn conira Majcslatein nostrani commiscrant, jam capitali Senlen- 
tia sunt damnati. Que omnia vobis significamo» ad gaudium, ut quilibet ve- 
strum per exhibitionem vestre sincere devotionis partem non nimiam per- 
lulislis, sitis et partecipe» triumphorutn. Vos ergo ad gravandum omnes 

(2) Negli Annali ì'eroneii, irti gli altri che diconsi presi nella rotta di Tagliarono, si nomina 
domnus Thomatiut de Aquino camerario* iptius domini Corradi (ftlrRATOBl, >111. PlRTE, XIX); il 
quale, come tanti altri prigioni, fu punito coll’ultimo supplizio. Era costui ben differente da quel 
Tommato d' Aquino, Conte d’Acerra, gii cognato c fedele di Manfredi, e dopo la battaglia di Bene- 
vento graiiato da Carlo, dal quale non si staccò neppure alla venula di Corradino, quando tatti gli an- 
tichi aderenti Svevi ai ribellarono in favore dì costui. Credo non pertanto, che questo Tommato d’A- 
quino Camerario di Corrado II era stretto congiunto cosi al Conte di Acerra, che a Frate Tommato. 

Ne' Registri Angioini ho ritrovalo, che sua moglie nomava»! Ahrudn, la quale dopo che il marito 
fu fatto barbaramente uccidere da Carlo, non si peritò di sposare in secondo uoite Guerimondo de Al- 
ti eto milite Francese moealro della Maretcallia ttegia; e Carlo per attestarle il suo compiacimento, le 
assegnò come dodario la lena parte de’ beni del defunto Tommato d y Aqutno, e perchè quei beni erano 
stati già donati ad altri, le diede per compenso altrettanto su’ feudi degli A versaci ribelli. Reg. N.4. 
fol. 189. Oltre di Tommaso, furon pure ribelli a Carlo, Gentile, Pandolfo e Giacomo di Aquino. 

Corrado di Antiochia fu risparmiato per la ragione, che appare da altro documento, che or ora 
pubblicherò. Tutti gli altri presi in battaglia, spezialmente regnicoli, Toscani, e Romani, furon dan- 
nali a morte crudele dal devoto campione della Chiesa; e come assicurano gli stessi scrittori Guelfi, 
contro ì Romani spezialmente si mostrò Carlo cosi feroce da farli brngiar vivi quanti erano; glome- 
ratot reductotque infra tepta cumularti clauturae murorum fabrica circumqnaque vallatae incrn- 
dio tradidit, et igne conmmtit. Saba Malasfina, lib. IV, cap. XIII. 
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hostes vobis in vicino morantes assumto ex hoc spiriti! majoris vigoris et 
fortiludinis virililer procedcntes, facialis slratas et eliam passus et Iransilus 
vesti i Districlas sic cum omni cautela et diligentia custodiri, quod si dictus 
Conradinusctalii profugi degente sua exinde transierint, capiantur. Data 
in Campo Pallcntino prope Albani s ) XXIV. Augusti XI. Indictione Regni 
vero nostri Anno IV. 

L1X. 


Anno 1*6H- Agosto <8- Indizione XI* Viterbo. 

(MiiTim et Dnuro-Up. eli. Il, IH) 

Il Pontefice si lagna de’ Riclini , che lasciavano passare 
liberamente gl’inimici, scampati dalla battaglia di Taglia- 
cozzo. 

Dilictis filiis polestati, Consilio, et communi Reatino. 

Aigrc fcrimus, si veritas suffragatur relatibus, quod inimicos Ecclesiae 
capitales a filio nostro io Christo carissimo C. rege Siciliae illustri, Do- 
mino (avente, confusos per fines vestros, ut dicitur, libere transire permi- 
ctitis.id vobis ad plenae libertatis arbitri um ascribeDtes, quod indevotionis 
vos arguii et reos probat fidei vioialac. Si enim Romanae Ecclesiae dorni- 
nium non abiicitis ncc negatis, sicut utique cum bona conscientia non po- 
testis, unde vobis, quaesumus, liberum esse potest tutum illis praebere 
transitum, quos in cvidens exterminium matris vcslrae et dominae con- 
globatos cum Conradino et H. nobilibus genere, sed moribus degeneribus 
novislis publice processissc? Vere quidem dicere possemus, quod si veri 
filii fuissetis, ac condidisset vos amor paternus pariter ac malernus, ut ad 
derensionem juris nostri , quod habemus in Regno , nullo vos invitante, 

(3) Questa battaglia si disse di Tagliacolto da tolti gli scrittori Italiani , forse perchè cosi quel 
luogo fu designato dall’Alighieri. Ma Tagliarono dista circa sei miglia dal eamyo Patentino, e da 
Catte t Ponte, ove avvenne il conflitto. Raimbr vorrebbe si dicesse quella battaglia di Scurcofa, 
Ckrrrirr del Sotto, Saint Prikst di Alba, ma forse meglio avrebbe dovuto dirsi di Ponte, o di Po- 
lenta. Nondimeno, per quanto il mondo lontana, sarà sempre denominata di Tagliarono quella sol- 
leone battaglia, che dando l’ultimo crollo alla potente famiglia de' Stavffen, produsse tanti cangia- 
menti nell’Impero Germanico, c rafforzò cosi fortemente la potenza de’ Francesi in Italia. 
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0(ìera et operaio dedissetis. Quod si vobis placuerit Tacere, qua fronte fu- 
gientcs hoslcs nostros rccipcrc valeatis, salva /idequam nobis debetis, nulla 
possemus ratione videro. Quocirea universitati vestredistricle praecipiendo 
mandarmi*, quatcnus omnes qui in vestro rcpericntnr districtu, et alio* 
qui supervenerint, delineatis captivos *): alioquin eos de veslris manibus 
requiremus, et si damnum propter hoc aliunde senseritis, vobis jam poterit 
imputari. Datimi Viterbii VII. Calendas Seplembris anno quarto. 

LX. 

Anno Ite* -Agosto 90 - Indizione XI - Avezxano. 

( Grande Arridilo di JUpoll - Regirirt Augtelol. ». 4. CaroL I. 1249 B fol. IH L ) 

Re Carlo riconosce avere il suo tesoriere ricevuto una som- 
ma dalla città di Chicli in conto della sovvenzione generale. 

Karolis eie. Universi* eie. <} Noveriti* Tratrem Alnulpliuni de ordine 
lempli Camere nostre thesaurarium, degenerali subventionc imposila ho- 

C) Il Saibt Pbikst i cui giudizi alcuno volta sono formati con prevenzioni preconcette c con pas- 
sione partigiana ) vorrebbe da questa lettera inferire, che Clemente chiedeva, che Arrigo e Corra- 
dino, qualora fossero presi ne' suoi stali, nou venissero in alcun modo consegnati a Carlo, ma la- 
sciati in potere drlla Chiesa. E qnl cominciano i giudizi; ti Clement IV y mettait celle inamarire, 
que ne /irrori pat un novreau pape ! qua ne deviendrait pa» une paratile arme entra tes maini d’un 
ponti fe peui-fire ennemi ! lo non trovo niente di tutto questo ; come Carlo scriveva ai Padovani, 
perché arrestassero i profughi della battaglia, cosi Clemente si lagnava de’ Rietini, perché non si 
mostravano mollo pronti ad arrestare c menare in prigione gl 1 infelici Ghibellini, che sbaragliati da 
tutte parli non sapevano ove ricoverarsi per non cadere nelle mani degl'inimici. Non leggo in nessuna 
lettera del Pontelice alcuna espressione, che accennasse a divieto dato di consegnare i prigioni alle 
genti di Carlo. 

(I) Carlo, cui costò mollo cara la vittoria, a riordinare il suo esercito rimase sul campo di batta- 
glia, ed in /ti eszano, città vicina a' rampi Patentini, per più giorni- Ciò appare da questo documento, 
c da altri, che qui pubblico, del tutto ignoti agli scrittori. 

* Karolis eie. L'niversis ctc. Noveriti» fralrera Arnulphum etc. a Noiario Francisco de Lanzcbanu 
de pecunia genera tis subventionis recnlligcoda, sibi commissa, olim per Guillelmum de Sancto Ju- 
liano Justiciarium Aprueii, triginla octo nncias auri.ad geuerale poudus Regni recepisse. In cuius etc. 
Datura Avkzam. XXIX. Augusti. XI. Indici. Regni nostri anno quarto ». Reg. N. 4. fol. 174. t. 

" Karolis ctc. Universi* etc. Noveriti* Universi, quod nos tenore prcsentium, fa tornir etrecogno- 
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minibus civitatis Ihealine, quindccitn uncias sex tarenos et grana quinque 
auri ad generale pondus Regni nomine nostre Camere recepisse. Incuiusetc. 
datimi apud Avczanum XXVI. Augusti XI. Indictionis. 

LXI. 

Anno ll4§>Se((embrc IO - Indlxlonc XII - Apud Ccllas. 

( Orinii» Antùrio di Ripeti • lltglslri Angioini. R. 4. Cini. I. (2C9 B fol. 112 ) 

Il Re ordina al Secreto di Terra di Lavoro di pagare 30 
libbre T immensi ad Isabella detta, fa francoise, per pane ven- 
duto all’ospìzio del Re. 

Iran Secreto terre laboris. Curii per licleras Martini de Magdalcno cle- 
rici nostri in XXX libras Turonenscs prò pane ad opns hospitii nostri 
vendito Ysabelle diete La francoise tencamur. mandamus. quatenus de pe- 
cunia que est vel erit per manus tuas studeas exiberc Recepturus de hiis 
quesibi dederis. etc. Datura apud cellas X. Septembris XII. Indictionis 1 ). 

scimus, Cairn* ram noslram teneri Rogano de Lauschiata, diletto etc. in triginta libri», quinque solidi» 

et quatuor deoariìs turonensibus etc. Datum Avez am primo Septembris, duodecime Indi- 

ctionis Regni Nostri Addo quarto ». Ibid. 

Nel tre Settembre il Re era passato a Tagliatolo; ciò scorgevi dalla data di un diploma di assenso 
per matrimonio. 

« lo eadem forma date suol lictere de matrimooio prò Andrea de Laozano milite, et Meliorata filila 
quondam Jacobi de Aro cum Rebus mobilibus tantum. Datum apud Tallicotiah. III. Septembris. 
XII. Indictionis ■. I6id. fol. 175 1 . 

Nel tei Settembre era giunto Carlo a Celle, perchè con questa data concedette diploma de conduciti 
a favore di alcuni mercatanti. Datum Ateo Cella» VI. Septembris XII. Indictionii. Reg. N. 2. 12fi8. 
0 fol. 8 1. Rimase colà più giorni, perchè bo ritrovato nel Reg. N. 4. fol. 175, un diploma di ricogni- 
zione dì debito colla data, apud CeltasVIIt Septembris, e nel detto Reg. fol. 175 t. altro assenso per 
matrimonio nel modo che segue: 

« In eadem forma prò Thoroasio de barilibus, milite et Thomasia Nata Rogerii de saneto euftraio. 
Datum a pod Ccllas IX. Septembris ». Nel giorno diari era ancora colà. 

(1) Celle era presao Corsoli. Ivi una volta si condusse Manfredi colle sue genti per sottomettere 
Tivoli (Cod. Diplora. Voi. I, pag. 45 ). Saba Jl fai aspina dice, che i Capitani di Corradino disposero, 
ebe per le Celle, dovesse l’esercito penetrare nel Regno. Lib. IV, cap. VII. E Carlo 11 fece colà inal- 
zare un castello. Cocsmnani, Reggia Marsicana I. 215. 
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LXII. 


Anno Itts.lwltrmbrr 1» - Indizione IO - Gmoxmno 

1 Unii , F oeetera, Contentarne* et*. Atta può lice inter regt* Aniline tU. tòro. 1. p*rl. II. I. HO) 

Lettera di Carlo a suo fratello Luigi Re de’ Francesi, colla 
quale gli annunzia la cattura di Errico Senatore, e di Cor- 
nicino, del Duca d'Austria, e di Galvano co’ suoi figli. 

Excellhktissuio et Magnifico Principi , Rarissimo Domino et Fratri suo 
Ludovico Dei gratia illustri Regi Fraocorum, Karolus, eadem gralia, Rex 
Sicilie, Ducatus Apulie et Principatns Capue, Alme l'rbis Senator, Andc- 
gavie, Provincie et Folchalqucrii Comes, salutoni et prospero* ad vota sue- 

CCSSUB. 

Indultam celilus de Conradino et sequacibus suis Cbristianitati victoriam 
Excellentie vostre ad gaudium, por alias nostras liltcras jam duximus de- 
clarandam. Ut autem huiusmodi gaudium vobis ex Omni parte sit plenum, 
tenore presentium vestre magnitudini nunciamus quod omnipotens Dotni- 
nus finem malis dignatns imponerc , conclusit in nostris manibus omnes 
precipuos inimicos *). Nam primo Dominus Henricus , quondam Senator 

(i)Nel quattordici Settembre così scriverà Clemente al Vescovo d’ Ostia e dì Velletri « lllud scire 
tc volumus, quod sicut per dilccti dii nostri J. SS. Cosmae et Damiani Diaconi Cardinali et aliornm 
raullorura fide dignorum litteras accepimus, Carissimus in Cristo fìlius noster C. illustri» rei Siciliae 
Corradim u, et Ducem Austriae, Galvano* et Galiotum cius ftlium cum Hbnrico quondam Sena- 
tore Urbis et Corrado de Antiochia tenet carcere mancipatos; et iam rei ipse Penestran* venerai, 
Uribm in prolimo ingressurns. Dal u in Vitcrbii XVIII. Colenda* Oclobris anno quarto « Mari Ine, 627. 

Sappiamo dalle cronache antiche, che Corrodine scampato appena dalla battaglia co’ suoi fidi, Fe- 
derico di Baden, Galvano e suo figlio, e Gerardo da Pisa, corsero prima a Vegio, castello di Taglia- 
cono, indi a t'icot'oro, e nel 28 Agosto rientrarono iu Roma; ove credendo non poter esser sicuri, 
perché sparsasi già la novella della vittoria di Carlo, parte Guelfa $’ incor aggi va, e lo stesso Guido 
da Montefeltro Vicario del Senatore non volle lasciare il Governo uelle mani de’ Ghibellini, si avvia- 
rono prestamente prima al Castello Saracinesco e poi al porto di Jafura, sperando imbarcarsi, e 
trarre a Pisa. Ma caduti nelle mani di Francipane, Signore del luogo, che Corradino credeva dover 
essergli amico, per li benefici ricevuti da’ suoi maggiori, costui o per danaro, o per timore della pos- 
sanza di Carlo, diede i prigionieri nelle mani di Roberto di Lavena, che reduce dalla disfatta ricevuta 
nelle acque di Messina dall’armata de' Pisani , crasi ricoverato in quel porto. Il Grroorovh'B dice, 
che Corradino ed i suoi furon prima menati dal Frangipane nel Castello ÌYeffttno vicino al mare; 
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Urbis, dum de prclio fugcrcl, captus ad nostrum carccrem est adductus. 
Cooradinus vero postmodum aliquamdiu latituns, in manns nostras quas 
est conalus etTugerc, incidi!; et una cum Duce Austrie, Galvano Lancea et 

indi consegnali piuttosto a’ soldati di Carlo, che al legato del Papa, che li richiedeva. Che condoni 
■|uindi a Carlo in Genaxiaito, costui li ffc rinchiudere nel Castello di S. Pietro sopra Pa/etlrina, pro- 
prietà di Giovanni Colonna, e li fece guardare da soldati regnicoli. Dice favola del Sm'nf Prietl d’a- 
ver Carlo condotto a Roma i prigioni ; ma che invece dopo aver fatto moitare il capo in G* Maxsano a 
Gcalyaxo Lancia e Galkotto suo figlio, Corradino, il Duca d'Austria, e Gerardo rimase guardati 
nel Castello di Palestrita, ed egli entrò in Roma, ove ottennio da Guido di Moutcfcltro il Campi- 
doglio per quattromila fiorini d'oro, fu nel 16 Settembre proclamalo dal popolo Romano la seconda 
volta Senatore. Il Grecorovii's segue in ciò quasi interamente gli Annali Piacentini Ghibellini. 

Io ho qualche dubbio, che dal legato del Puntdice si fosse fatta istaura di consegnarsi a lui, piuttosto 
che a Carlo, Corradino co’suoi; oltre che Clemente non fa cenno di ciò nelle sue lettere, sembrami che 
il Papa e la sua Curia volevano piuttosto, che cadessero quei fuggiaschi nelle mani dì Carlo (che sapeva 
bene come sbrigarsene) piuttosto che nel potrre della Chiesa, la quale quantunque anelasse più dello 
stesso Angioino allo cstcrminio della casa di Svevia, oon avrebbe potuto mai per suo proprio comando 
mandare a morte il Nipote di Pedrrieo. Quindi Clemente permise, che Carlo s’impadronisse di Ini, 
quantunque arrestalo ne’ suoi stati, e ti tacque; permise che fosse menato a morte obbrobriosa, e ti 
tacque; questo tacito consenso non è forse più iniquo e più feroce della esecuiionc comandata da Carlo? 

Non trovo poi in nessun modo inverosimile, che Carlo traesse con se in Roma, a modo di trionfo, 
Corradino, il Duca d’ Austria, e Gerardo da Pisa (il quale ultimo per altro sembra, che fosse stato 
arrestato in Roma, ove crasi nascosto); nò credo, che ciò contrasti alle cronache antiche , ami negli 
.Inna/i Genovesi è questo fatto chiaramente indicato. Pertz, XVIII, 26-t. 

In quauto alla data degli avvenimenti, osservo che Carlo il quale era a Celle, come innanii abbiati) 
veduto, nel 10 Settembre, non appena ebbe avviso della cattura di Corradino, seo venne a Genatzano, 
ove era già giunto il 12, come appare da questa lettera scritta al Re di Francia. Fino al 15 restò ivi, 
sccondochè si dimostra col documento, che or ora pubblicherò; e credo che in questi giorni fece cru- 
delmente uccidere il prode Galvano Lancia e suo figlio Galeotto; nel 16 era già in Roma, come da 
qui a poco vedremo. Ciò concorda colla lettera del Pontefice del là Settembre, perché Genaxsano era 
vicino Prenette , dominio allora de' Signori Colonna, ed è da credersi che Carlo avesse condotto con 
sé in Roma Corradino ed il Duca d’Austria, perchè nel sortire che poi fece da Roma, come vedre- 
mo, nel 1”' Ottobre, non trovo che fosse nuovamente ritornato per Prenette c Genaxsano, come asse- 
risce il Grecobovils. 

Da questa lettera appare exiaodio che Arrigo di Callidità, fu fatto prigione mentre fuggiva dalla 
battaglia, e forse da quel Siniòaido Aquilone, di cui si leggeva nel Registro Angioino dell’Archivio 
di Napoli 1307 B fui. 210, già disperso a' tempi di Fohgbs-Davaxzati (l)isscrt. 18). Anche IMnoni- 
mo Italo, e Ricob. Ferrarese attcstano, che Arrigo fu preso in battaglia. Mlrat. IX e XVI. Non è 
vero dunque quel che si asserisce in alcune Cronache, che Arrigo si ricoverò in Mfonteeasino o presso 
S. Saltatore di Rieti, e che da quelli Abati fu consegnato a Clemente e da costui a Carlo. Dirò ap- 
presso della pena iuflillagli del carcere perpetuo. 
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Uuobus ipsius G. Gliis noslris mancipalus carcerihus detiaetur. Nos autcm, 
per divinam providentiam, in Scnatorem Urbis unanimi asscnsu Romani 
populi sumus assumpli, ciusque liebcnas regiminis per nostrnm vicarium 
feliciler moderamur. 

Aclum Guazani (Genezani) *) 12 Seplembris XII. Indictionis Regni no- 
stri anno quarto. 

LXIII. 


Anno f*®8 - Settembre 1&- Indizione \I1 ■ («uumiebuo 

{ Grande Archivio di Napoli • R'giilrt Angioini. N. t. 1169 1 fol. 172) 

11 Ho fa noto, che due uomini di Corrado di Antiochia 
erano mandati da costui al Castello Saracinesco per trarre 
di quivi e condurre alla presenza del Re in Roma Napoleone 
di Matteo Ilubeo c Matteo suo fratello, ed il figlio di Giordano 
d'insula; ordina però che niuno li molestasse. 

Karolis etc. Universis ctc. Noverit Universitas vostra quod pctrus senc- 
scalcus et Johanninus de Calabria famuli Corradi de Antiochia micluntur 
a dicto Corrado ad Castrum Sarracenisci prò liberatione Neapoleonis Ma- 
ttici Kubei.ct Mattici fratris sui et fili i Jordani de Insula. *) tati modo quod 

(*) È certo eh» invece di Guarani deve leggersi Genezani; come nella Cronorn Covrii», ove si 
discorre di Corrodine presso ad Astura, e della morte data a Guai vano e suo figlio apud Senaganum, 
deve leggersi apud Genezan um. Ciò è assicurato da' documenti inediti da me Rinvenuti nell’Arrhivio 
dì Napoli- 11 Sainf Prteif ha conTuso Genasano con Gemano. 

(1) fe noto, che il Senatore Arrigo, quando menò in carcere » nobili Romani di parte Guelfa, alcuni 
mandò nel Castello .Snrnrinrifo, che si teneva per Corrado di Antiochia. Preso costai nella battaglia 
di Tagliarono, fu posto in libertà da Carlo, come asseriscono alcuni scrittori sincroni, perche per- 
mise di restituire i fratelli de’ Cardinali, che erano ancora tenuti prigioni nel suo Castello. Un tal fatto 
viene sempre più confermato col presente documento, dal quale si apprende tra l’altro il nome di co- 
loro, che Corrado per ottenere la libertà fece restituire a Carlo. A questo fatto si riferiscono pure i due 
seguenti documenti. 

•• Ite* date sunt liclere de conductu Petro Rogerii militi Anagnieosl ut prebeat pelro Sencscallo 
militi et Joaonioo de Calabria vallcto Conradi de Antiochia in venirado usque ad Curiam nostram, 
inorando in eadem Curia et redeundo reato itinere ad Castrum Sarraseenia et inhibendi universis ue 
ipsos in personis vel rebus qua* seenni adduierint aub buiusmodi Retri Rogerii conductu impedire 
presumane Datum Geneiani XII. Seplembris. XII. ludictionis ». Reg. N. 2 1288 0 fol. 8 1. 
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cos (lucani in urbe ad nostrana presentino! die crasiina vel die lune quibus 
pelro et Johanni damus liberarli fidantiamctconductum in personis et bonis 
eorum et cornm sociis cundo ad diclum Castrum et adducendo nobis diclos 
Neapolconem Mathcum et filium .lordimi de Insula die crastina vel die lune 
ita quod ipsi et soci i et res eorum sint sccuri eundo redeundo et stando 
usque ad oclo dies dimmi orlo predictos Nobile* ducant quare mandamus 
universis et singulis filici i bus et Amicis noslris precipiendo firmiter et di- 
strictc quod nullus cos ofTcndat aliquo nomine. Datura Genezani \V. Sc- 
ptembris. XII. Indiclionis 2 ). 

■> Karolis Universi» etc. Noveri! università» vestra quod no» illi» personis in Castro Sarracenisci 
et terra Conradi de Anthiochia morantibus sive sint de ipsis Castro et terra sive al iti tuie quos venera- 
bili» vir Magister Petrus de Monte bruno, domini Pape Cnmerarius et Notarius ad se duxrrit evocan- 
do» plenam seruritatem iu personis et rebus tenore presentium elargimur, Universi» et Bdelibus no- 
stri» distrietius inhibenles et amico» rogante» ne personos huiusraodi in eundo inorando vel redeundo 
offendere ollquatrnus non molestane presentibus post quatuor die» minime valituris. Daium Rome 
in arce Capitoli! XXVIII. Septembri» XII. Indiclionis Regni nostri. Anno quarto. 

Itein prò cisdem hominibu» niì addito vel remoto, hoc eicepto quod ubi ponitur quatuor dies, pò- 
nitur XX. die» etc. » Ibid. fol. IO t. ( Vedi Saba Mal aspina, IV, cap. XII ). 

Corrado di Antiochia posto in libertà, fu esiliato dal Regno, e da tatti i luoghi ove Carlo imperava. 
Da un documento del t* Maggio 1269 appare, che sua sorella Filippa era la moglie di Manfredi Ma- 
Iella, c le fu vietato da Carlo d’inviar cosa veruna al fratello sotto pena di perdere ogni sovvemionr. 

• Karoi.cs etc. Justitiario eidem. (Gerardo de Moylans. Justitiario honoris Sancii Angeli et Capi- 
tanate). F. t. p. m. q. philippc uxori Manfredi malcti dicti Cornili» scu nuncio suo prò expensis sui» 
filiorutn et servienlium suorum, duorura mensium deqaacuraque pecunia Curie nostre que est etc. 
unrias anri sex ponderi» generali» debeas cxhibere. et ab ea seu a nuncio suo exiode reeipia» apodi- 
xam. predicene eidem quod sive ad Conradum de Anlhiochia fruirmi suum sive ad alios mictat et 
traclct. habrrc expensas quin de celerò sibi ripensa» exhiberc nullalcnus faciemus. Datum io Castri» 
in obsldione Lucerie primo Madii XII. Indiclionis ■. Rrg. N. 4. 1269 B. fol. 38. 

Il or Cocrrirr ( IV, 832 ) pubblica un diploma inedito di Corrado II della line di Decembre 1267, 
tratto dalla Biblioteca Univers. di Lipsia, col quale Corrado d' Antiochia i elevalo al rango di Principe 
d’Afrruxso, confermandosi a suo prò le donazioni cosi del contado d 'Alba, Celano, e Loreto negli Abrux- 
si.chedi diversi feudi in Terra di lavoro, ed altre terre aggiungendosi ne’ Vescovadi di Marsi e Rieti. 

(2) Leggo ne’ Registri dell’Archivio di Napoli altre lettere di Carlo colla data di Gtnaztano. 

Diploma per attento a matrimonio ■ Datum XIII Scptcmbris arco Gescsancm ». Rrg. N. 4 1269 
B. fol. 174 t. • Karolis eie. Paulo Signorili, ut quatriugeotas libra» Cere ad opus bospitii uoslri 
super Magistrum N. Boocrlli clericum computandas per tatorem presentium nobi» t ransmicut. Datum 
a riio Gencza.m'm XII 11. Septembri» XII. Indiclionis ». Reg. N. 2 1268 O fol. 17 t. Ed altro par con 
questa data al Reg. N. 4. fol. 172 t. contenente disposizione per pagamento. 

È da notare in Gne, che nel Reg. N. 40. 1280 C. fol. 84 leggesi diploma di Notariato per la Provento 

26 
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LXIV. 


Anno 1 WH - Hrltrnibrr *1 - Indlxlour XII -Roma. 

{ Grande Archino di Napoli • Rr-gltlrl Angioini. Itrid., M U) 

Il Re scrive al Vicario , Giudici, ed Università di Grasse, 
perchè giusta la consuetudine del loro paese esentassero da 
ogni pagamento di dazi Giovanni Conlcrio loro cittadino, che 
nella battaglia contro Corradino fu decorato del cingolo mi- 
litare. 

Ite» seri hi tur. Vicario. Juriicibus et Universi» hominibus Civitatis gras- 
sensis. fidelibus suis gratiain eie. Cum nos Joliaonem Contcrii conci rem 
vcslrum dilectum militem el Cdelein nostrum nupcr in prelio, quoti cum 
Corradino et eius gente commisimus miti tic Cingulo de nostri» manibus 
duxerimus decorandum <) et in Civitate vostra de Antiqua et observata 

e Forcalquier a favore di filippo iferrone citte Dignenti rolla data.Cai.riiPXE XV. Seplembrit l 'li. 
huiiclionii ; 41 che significa che Carlo prima di partirsi da Gtnaxxano spedi il documento per Cor- 
rado rii Antiwhia; ed essendo sortito da questa città il giorno quindici, giunse Io stesso di in Co- 
lonna, ove diede a Berronc di Digna il diploma del Notariato. Pernottò a Colonna il 15; il giorno 
16 entrò io Foma, come appare dalla data di un documento che trovasi al fol. 172 l. dello stesso Re- 
gistro N. 4. Datum in Unse X VI. Seplembrit. 

{() Leggasi altro diploma del 23 Ottobre 1268, Napoli, col quale Carlo decorò del cingolo militare 
Guglielmo Olivario Ammiraglio di Nizza. 

* Kaaoi.cs eie. Scnescallo provincie vel eius loruro tenenti fideli suo. Cum nos Gnillclmum Oliva- 
rii Amiratum Nicie fide-lem nostrum. militari cingulo duierimus decorandum. Volumus etfidelitati 
lue preeipiendo mandatnus quatenus cidrm Amirato quinqnaginta libros Turonrnsium sivc provin- 
rialium de proventibus provincie sine difficultate qualibct facias rihiberr. cl inde reelpi ydotieam apo- 
diiam. Datum Neapoli XXIII Octobris XII Indictionis ». Rrg. N. 4. fol. OD. 

Ed altro diploma del 5 Febbraio 1269, per Gabriele de Grimaldit . 

« K asoli' s rie. Vicario et Cabcllariis Nicie fidelibus suis gratiam snam eie. Cum nos Nobile-m vi- 
rura Gabrielem de Grimaldis dilectum militem et fidelrm uosirum- militari duierimus Cingulo deco- 
raudum. ac duceulas quinqnaginta libra* turonenses sibi proptrrea duierimus cxbibcudas. fidelilati 
vestre p. m. q. slatini recepii» pn-sentibus. buiusmodi sutnmam pecunie, de pecunia Curie nostre que 
est vel crii per manus vesiras. e idem militi vel eius certo nuncio cxhibere enretis ac rccipere eiinde 
jdoncam apodiiam. Nullam in hoc adhibeatis negligenliam vel defvcium. Datum fogie V. Fcbruarii 
XII lodìclionis. 

• Kaholvs ctc. eisdem. sub eadem forma et data, ut Jacobino de Grimaldis valicelo et familiari 
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consuetudine dicatur haberi, ut Civis vcster postquam ad honorem milicie 
promovetur ab omnibus collcclis tal li is et exactionibus ac boneribus aliis 
Civitalis ipsius, li ber sit et immunis. Nos eumdem propter sua grata et 
accepla servitia que diversis locis et temporibus nobts impendit favore 
Bugio proscquenles , volumus, et fidelitati vestre districte prccipicndo 
mandamus. quatenus eidem Johanni sicut et aliis militibus Civitalis ve- 
stre consuetudincm huiusmodi obscrvanles, ipsum eontra illam nullatenus 
molestetis. Ita tamen, quod dictus Johannes, taro Curie nostre quam Civi- 
tati vestre, Cavalcatas faciat sicut teneri dicitur ex consuetudine supra- 
dicla. Datimi Rome XXII. septembris. XII. Indictionis 2 ). 

domini Regi* quinqnaginta libras turoneuses donanda* tei cius nuocio augnare procurent ». Rrg. 
N. 3. Carolo* I. 1269 A fol. 4. 

(2) Ecco altri diplomi colla data di Roma, dal 17 al 22 settembre. 

I. Molti ordini di pagamento colla data del 17 I ('gironsi nel Reg. N. 4 fol. 172 t. Colla stessa data, 
diploma di Notariato per la Provenza prò Guillelmo Regordi de 5<lncfo Amarcio. Reg. N. 40 fol. 84. 

II. « Karolis eie. Castellano Rocche Arce ut recepii* prcsentibus omnes Cofinoa et omnia alia bona 
in Castro Roche per quosetimque deposita Johanni de Conchi* militi et magislro Pctrn de Mondort 

assignare procure! etc Datum Rome in Aace Capitoli! XVIII Septembris XII. Indictionis ». 

Altra lettera della stessa data al Baiulo Castri Cave. Reg. N. 2 1268 O fol. 117 t. 

III. Roma, 19 Settembre. Si ordina a' collettori della decima di farsi alcuni pagameuti a mercatanti 
Lucani, paritiu t apud Tcmplum. Al Castellano del Castello di Caiazzo di mettere in libertà Pietro 
Romano detto FaratmUa. A* passagerii, e custodi de’ pac&i di dar libero transito a‘ nipoti del Ve- 
scoro di Treni, Romani, che venivano in Roma. Reg. N. 4 1269 B fol. 86. 

IV. » Karolis etc. Universi* etc. Noveri! Università* vostra quod cnm Xaddns Arrigotus, et Vinci- 
guerra ftlii Rartholomei Sarraceni Ciri* Senrnsis quem noster Career lenet inrlu>um. ad nos sicut as- 
seritur venire proponent ut sint prò obsidibns loco patri*. Nos eisdem propter hoc ad nos venicntibus 
securilatem plcnariam in personis et boni» tenore presentium elargimnr. Universi* nostri* fìdelibus 
iniungente* ac requirente* amico* ut predino* (ilio* ipsius Bartholomei veniente* ad nos cum decerti 
sociis nullam in personis rei rebus tam ipsorum iiliorum quam sociorum infcrant molrsiiam vel of- 
fensara ita tamen qnod prediclo* filios possimus secundum convcntiones inter nos et dietura Bartho- 
lomenm babitas prò obsidibus rctiocre. predici! vero socii libere possint ad propria remeare et tam in 
veniendo quam in inorando et redeundo securitatem habeaot supradictam. Datum Rome XX Septeii- 
■ais XII. Indictionis ». Ibid. 

Colla stessa data, si fa ordine al Baglivo d’Angiò, ed a Guglielmo Cantore di S. Giovanni d’Aogiò 
di pagare alcune somme a Guido di Montfort, suo consanguineo. 

V. Roma, 21 Settembre. Ordine di pagamento a favore di Guglielmo Olivario Ammiraglio di Nizza, 

e di Bertoldo dt filiis tirsi, Romano, tbid. Altro diploma del 21 " Scribitur Universi*, quod Aecurso 
Spaiano Givi Fiorentino XXXVI uocias auri percipiendas ab eo anni* «iuguli* usque ad beneplacitum 
regi* in doana Neapolilana assignat et coocedit Datum Rome XXI Septembris ». Ibid. 
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LXV. 


Ann* *80*4 - Se-ticmbre *8 - Indi* Ione AL II - Roma - In Arce Capitolii. 
€- 

itiraadc A> titillo di Napoli • R'jctitri Aegiolol* tiid.) 

Re Carlo, anche a nome del Comune di Roma, ingiunge 
ad Odono do Luco di consegnare in sua mano Manfredi Ma- 
lella, e Giovanni di Procida , che dicevansi ricettali nelle 
sue terre. 

Karolus etc. Odoni de Luco devoto suo salulem et sincerum araorem. 
Discrelioni lue. sub pena persone et omnium tcrrarum quas habes in di- 
stricò Urbis, quanto arcius possumus precipiendo mandamus, quatcnus 
statim receptis presentibus, omni mora dilalionc diffìcul tate occasione et 
excusatione ccssanlibus, Manfreduin Malelam diclurn Gomitoni Camera- 
rium et Johanneni de Procida *) manifesto» nostri culminis proditores, 

VI. Roma 22. Ordina il Re consegnarsi ad alcuni suoi fedeli equos equitaturas nec non frena fol- 
lai eeteraque bona quondam dui Ile Imi de Sanelo Ju/iano Juilitiarii A prudi. Ibid. 

(1) Manfredi MaletU, gran Camerario a’ tempi di Manfredi , Conte* Mynei et Frequenti t, dopo la 
battaglia di Benevento, mostraci pronto a prestare ubbidienza a Carlo, ed in pegno di ciò gli recò il 
tesoro di Manfredi, e la corona d’oro di Federico II, che egli area in deposito. Cod. Diplomai. Voi. 
i, 123; e CAronTc. Parmense pag. 781. Il de Ciikrkm. r (IV, 522; pubblica un prezioso documento 
tratto dalla Biblioteca Imperiale di Vienna, e collazionato eoi manoscritto della Bibliot. Reale di Pa- 
rigi, dal quale ai scorge, che la Curia Romano indirizzando»! al Re a nome del Moietta, il pregava di 
riceverlo nella sna grazia, siccome anche il Papa glie ne avea Tallo istanza per lettera. Dunque Cle- 
mente area «ritto a Carlo per Maletta colle stesse umili e servili espressioni , che Irggonsi nell'epi- 
stola per GToeanni di Procida ( dì cui innanzi ai è fallo menzione } pubblicata dallo «tesso de Chtr- 
rier, e dallMmari; ma Maletta erasi presentato a Carlo, fìiovanni di Procida più astuto, era rima- 
sto a Viterbo, lo credo, che Carlo, dopo essersi impadronito della Camera di Manfredi, recatagli da] 
Malctta, e de’ beoi di costui, (Cod. Diplom. I, 207!, al suo solilo mancando alla fede data non volle 
restituirgli I feudi , come chiedeva il Pontrtìce, sicché il Malctta , temendo di mali maggiori , si as- 
sentò dal Regno, e si uni a’ Copeco ed a’ Lancia per promuovere la venula di Corradino. Il de Cher- 
rike (IV, 523 ) ho pubblicato un altro pregevole diploma di Corrado 11, tratto pure dalla Biblioteca 
Universale di Lipsia N. 1268 fol. 74 e 75, dal quale appare, che avendo Pietro de Prece Vice-Cancel- 
liere di Corradino rinunciato a 1 feudi glò prima ottenuti di Fadolo in Capitanata, e del Castello del 
Ponte colla quarta parte di Scurcula in Abruzzi, Re Corradino gli donò in compenso i Castelli di 
Vico ed DchiteUa, che Tarpan parte della Montagna di S. Angelo, c del contado d' Atesina. Aggiunge 
il Re così • et licei ollm Manfrido Malccte Frequenti corniti lune regnoruin Jerusalcm et Sicilie ca- 
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quos in (erra tua reoeptasse diceria, Rcnaldo de Conchis dilecto servienti 
et Oddi nostro, et Romanio de Scachiis ac Kaynaldo magi stri Jacobi civi- 
bus Romania nunciis nostris, quos propler hoc specialiter mittiuius, assi* 
gnare procurcs. Sciturus quod si diflicultatcm aliquam in hoc ingcsscris 
vel defectum perpetuo indignationem nostram et comunis Urbis incurres. 

merino monfaneam S. Angeli et comitatum A le line ubi dirla castra consistuttt nostra serenila» cou- 
cessisset, quia (amen idem Manfridus, X VI milita unciarum quas curie noi tre promi serat prò sti- 
pendila genti» nostre uobts non solvil in termini» constanti» nec mille milite t stipenditi propria 
ad servitia nostra retiouit quos promisrrot relinere, quibus promissionibus ad facicndas couccssioncs 
huiusmodi lucra mus indurti , ri cuius defectu damnum irreparabile fuit nostre rune consecutum, 
scieudum est quod propler hoc fuit privatu* per no» iramndos montaoea et eomitatu predirti* et 
etiam releris concessioni bu» sibi fartis. Nihilominus tamen statuirmi» ordiuaudum ut si forte dictu» 
M. in nostra grati, v fucrit reformatu», et sibi tenendas et possidendas restiluerimus terra» Ipsas dirlo 
magistro P. su|»rr aliis debeamus in equivalenti ricambio providere etc. ». È da credersi, che il Ma- 
letta adempì, se non in tutto, almeno in parte alle grandi promesse di ajulo, perché tornò in grazia di 
Corradino, lo segui in Roma e forse pure nella battaglia di Tagliacotto, Della sna famiglia pubbli- 
cherò altri documenti inediti nel corso di questo Codice diplomatico. 

In quanto al Precida non é dubbio, che essendosi unito a Corradino ( come sopra i detto ) sin dal- 
l' ottobre del 1267, dopo la rotta di Tagliacozzo, insieme al Maiella, riasci a sfuggire alla vendetta di 
Carlo. Il de Aerini, che pubblicò questo diploma del 22 Settembre (Gioeanni di Procida, VI, 269 , 
sol perché la lettera è indirilU ad Odone de Luco, crede, che il Procida con Moietta dopo la batta- 
glia crasi nascosto presso il lago Fucino nel tcnimento di luco, paese poco lungi da Tagliatozzo. 
Ma di ciò io dubito molto, perché non appare dal Diploma, che Odone de Luco fosse Signore di que- 
sto luogo, né che tenesse colà nascosti quei due Ghibellini piuttosto che nelle terre che possedeva nel 
Diitretto di Roma. Carlo gli scrive non come ad un feudatario del Regno , ma come ad un Nobile 
Romano che avea terre nel diitrelto della Città. Gli scrive anche a nome del Comune della Città, e gli 
minaccia la perdila delle terre nel distretto di Roma, qualora non rilasciasse quei dur, che si credevano 
ricettati nelle sue possessioni. E gtinvia tre Nobili Romani, quando se si fosse trattato di un suo feu- 
datario del Regno, che ricettava suoi nemici, avrebbe scritto al Giustizierò di Abruzzi, nella cui giu- 
risdizione slava Luco di Avezzano. Tutto ciò mi fa credere piuttosto, che quando Carlo giuuse in 
Roma, andò cercando da tutte bande i Capi Ghibellini, ebe entrati quivi con Corradino pochi giorni 
prima (cronache auliche assicurano che Corradino fuggi dal campo cou 500 militi) sì crau dappoi sban- 
dati, cercando ciascuno un mezzo da fuggire o un luogo sicuro per nascondersi. Così il conte Gerardo 
Donoratico da Fisa fu rinvenuto da Carlo nascosto in Roma, c cosi le spie Guelfe riferirono ebe il 
Moietta ed il Procida stavan latitanti presso Roma nelle terre di Odone de Luco cioè nelle terre di- 
ttrietut Irbis. Dunque il .1 laletta ed il Procida o non seguirono l'esercito di Corradino essendo ri- 
masti in Roma con Guido da Montcfcltro, ed avendo inteso la disfatta nei campi di Polenta furon sol- 
leciti a fuggire ed a mettersi in salvo, e fu creduto però che stessero nascosti nelle terre di Odone nel 
distretto della Città; o pure fuggiti con Corradino dopo la disfatta rientrarono con lui in Roma, e di- 
poi foggeodo ebbero la fortuna di salvarsi. Io propendo per la prima di queste due opinioni. 
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Nosquc conira le ad prediclas pcnas procul dubio procedemus. Datimi Ro- 
me in Arce Capitolii XXII Septcmbris XII Indiclionis. 

LXVI. 

Anno . Settembre M - Indizione XII - Roma. 

< «rande Artliirio di Capoti - lUfislri Angioini - ititi.) 

Re Carlo Vicario generale in Toscana nomina Guido .li- 
toidi Bardi de Bardis di Firenze Potestà in Prato. 

Karolus eie. Romani Imperli in Tuscia vicarius gcncrolis. Guidoni At- 
toldi bardi de Bardis civi Fiorentino familiari et Consiliario Nobili» viri 
Roberti primogeniti Comitis flandric Generis nostri, dilcclo familiari et fi- 
deli suo graliam suam et bonam voluntatem. De prudentia et Icgalitale tua 
plenam fìduciaui olitinentes, te in potestatem Castri pralensis ') ad Dema- 

(I) Aggiungo qui aliti diplomi di Carlo, qual Vicario Generale del Romano Imperio in Totcana, 
riguardanti l'elezione del potestà ia Prato. 

1* Nel 19 Gennaio 1270 Carlo conferma l'elezione falla dal Comune nella persona di Corrado de 
Montemagno, ed impone la forma del giuramento, che dar dovevano lutti i Potestà di Toscana. 

« Kahoi.cs eie. Joanni Brilandi in Tuscia Vicario generali etc. Sindiru» communi» pratensi» ad no- 
stram accedeu» presentimi et babens ab ipso comuni eligendi prò anno presenti aliquam perso nani 
ydoncam et lìdclem ad officium potestatis ipsiu» cummunis nobisque clrrtionem bnjusmodi presen- 
tanti! liberato potestatem, nobilem virum Couradum de Montemagno militera Cìvem Pistoriensem (i- 
delrm Sancte Romane ecclesie nostrumque devotum ad hujusmodi poteslarie officium eirgit, et nostre 
celsitudini presentavi!, ac supplicavi! humiliter et parte dicli communis eundent Couradum per provi- 
deutiam nostram ei» confirmari parilcr et coucedi. .No» igitur de fide prudeutia et Icgalitale dicli 
Ctmradi plenam ab eipcrto fìduciam obiinentes ejusdem comuni» supplicatiouibu» inclinali fidelitati 
tue precipiendo mandamu» quatenus si in terra prcdicta prò presenti anno de potestate alio est pro- 
b'um, dicium Conradum in potestatem ex nunc prò anno futuro io radrm terra slamerò et ordinare 
procure», mandati» hominibus ejusdem terre quud eidem Conrado lanquam potentati forum in prefato 
anno futuro eflkaciter obediant et intendane et consuelura salariom sibi studeant exhiberc. Volumus 
Mmcn quod de hujusmodi officio exrrccudo presici sccundum mfrascripiara formai» io manibu» tuia 
vel tuis (aie) nuncii reeipientis nostro nomine juramenlum. forma antem lice est. quod omoes vicarii 
nostri et alte potestate» et reetorcs de parte ecclesie in Tuscia ordinandi jurare dcbeaul super saluta dei 
evangelia in manibus nostri vicarii vel sui noncii speciali» regere Cìvilales el loca sibi cormnissa et 
homine» eorundem ad honorem dei et sanctc Romane ecclesie alque nostrani, et cintati» el loci cuju» 
reeimen exercebuni. sccuodum jura et statuto et boaos usus cintati» et loci, salvi» mandati» nostri». 
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nium imperli perlincnlis prò anno proximo faturo a proximo venturis Ka- 
lentlis januarii computando tenore prcscntium duximus slatuendum. Yo- 
lentes et fidelitati tue mandantes quod ad castroni ipsurn tc personaliter 
conferens huiusmodi potestarie oflicium sic gerere sludeas fidclitcr et pru- 
dente!'. quod possis exindo in conspectu nostro merito commendari. Da- 
t u m Rome XXV. Seplemliris. XII. Indictionis. 

Item scribilur Consilio et Communi pratensi. Ut ipsi diclum Attoldi in 
suum potestatem recipiant, et ci obediant tamquam suo potestati, et inten- 
daci. discrictius inhibendo ut Alium in suum potestatem cligere vel assu- 
mere presumant quod si facerent nos islud irritum et inane revocamus. 
Datum Rome XXV. Scptcmbris XII. Indictionis J ). 


«■1 quod pisnnis et senensibus intrinseci» el Guidoni novello el Srmoni fratri ejus et terris corum et 
al ii» adjuluribu* eorura facient vivant guerram. et quod non habebuni rum eis parem vel treguam 
■bsque speciali nostra liccntia vel mandato noe permitlent eis mercatura fieri vel apportura. immo 
quod babebunt loto suo posse et ipsos inimico» et trattante» paccm rum eisdem. et farientes eis Ap- 
puri tini capienl. et capto» in carrere delinebunt. nec cos diraittent absque nostra liccntia et manda- 
to. Datum Caput XIX Januarii indictione et anno ut supra [XIII. Indie fiotti»). 

Itcm scriptum est Consilio et Communi Pratensi sub prescripto tenore prò Coiraldo de Monte nigro 
mìlite Cive pistoricnsc adiecta clausola infrascripta. Quare Dniversilali vestre firmiler prcripiendo 
maudanius quatenus si dictuin Coiraldum iuxta predicum formam idem Vicarìus. vobis in potestatem 
duicrit ronccdcndum. vos cidem tamquam. potestati vestro in omnibus que ad ipsius oflicium porti* 
nenl parcalis et rOicacitcr intendali». Datum ut proximo superiore ». Reg. X. 5 1269 C. fol. 183. 

II. Diploma dato io Viterbo, 26 Marzo 1271, intorno all'elezione del Potestà in Prato. 

« Scriptum est cidem Vicario (in 7'ujria). Ex parte Comunis prati fuit nobis etc. ut cum eligendi 
quatuor de nostris (ìdclibus. quorum unus in eorura poteslate statui sub nostris statuti» et salario 
per excellenliam nostrani debrt, eis eoncessiraus plenam et liberai» potestatem. prout in concessione 
uostra super bue confetta piene asscrunt conlineri.ac nonnulli officialcs Tuscie dicium Comnrane 
super biis coutra huiusmodi conccssionem molestimi et multoties inquielant, providcre eis etc. Nos 
igitur etc. f. v. p. ni. quatenus in premissis verità» etc. dictuin Comune conira teoorero concessioni» 
nostre super hoc confecta in premissis omnibus nec vos raolestetis. ore pcrmictatis ab quibuslibet 
molestar!, lu etc. Datum Yiterbii XXVI Martii ». Reg.N. IO 1271 B fol. 133. 

III. Diploma del 7 Febbraio 1273, Beg. N. 15. 1272 C fol. 56, col quale il re ingiunge al Comune 
di Prato di pagare il debito stipendio a Corrado de Montemagno eletto dal Re a loro Potestà. 

(2) Colla data del 23 Settembre, Roma, nello stesso folio del Registro leggesi la lettera del Re a 
Tommaso dovario di Marsiglia, perchè pagasse alcune somme ad l'gonc de Conguet. Vi ba pure il 
seguente diploma per Andrea di Barletta, professore di dritto civile negli Studi dì Napoli. 

• Item scribi tur Matheo Rufulo secreto et magistro portulauo Apulic ut ipsc Magistro Andrce de 
Baralo iuris Civilis professori Regenii Nespoli, XXX Uncias turi qnas annualità sibi duximus prò* 
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LXVII. 

Anno UtìH-Welteaibrr ti - Indizione Xll-Ronu. 

(Grande Archivio di Bipoli - Rrgitlri Angioini • lbitl. ) 

Carlo, eletto Senatore di Roma a vita per unanime con- 
senso del Senato e Popolo Ilomano, concede ad alcuni mer- 
catanti Romani, suoi mutilatori, di poter liberamente traf- 
ficare per tutti i suoi stati. 

Karolcs universi» tom (idei i bus quam amici» suis prcsentcs lictcras in- 
spccturis salulcm et omne bonura. Noverii universilas vestra quoil cum 
senalus populusquc Romanus unanimitcr in scnalorem urbis assumpseril. 
vita nostra <). Nos volenles universos cives romano» velili sub nostra devo- 

vidcndum, de pecunia Curie nostre persolvet. Recepturus etc. Dotmn Rome XXIII Septerobris. XII. 
Indictionis ». 

E eoa diploma del 24 Settembre, Roma, Bartolomeo delta Porta è nominato giustizierò in Sicilia 
ultra (lumen Saltum. Ibid. E con altro del 25, Gualtiero de Collepetro , Giustizierò di Principato c 
Terra Beneventana. 

(I ) Carlo in questo ed in altri suoi diplomi, come nella lettera al Comune di Lacca, che or ora 
verrà pubblicata, dice essere stato eletto dal popolo Romano Senatore ri vita; quantunque il Pontefice 
permise, che avesse tenuta questa dignità solo per lo spazio di dieci anni. Lo stesso avvenne, quaudo 
nel 1253 fu eletto la prima volta Senatore; i Romani il chiamarono a vita, ma per li patti dell' Inve- 
stitura gli fu imposto di lasciare questo Uffìzio, non appena avesse conquistato il Regno. Re Carlo 
dovette allora obbedire alle ingiunzioni Pontificie, altrimenti sarebbe incorso nella pena della scomu- 
nica e dell'interdetto. Cosi successe per questa teeonda Senatoria; in Settembre del 1278 essendo 
«corso il tempo di dieci anni, com'egli stesso dice in un diploma del 30 Agosto 1278, ed in altri do- 
cumenti (che nel corso di questo Codice Diplomatico saranno pubblicali), fu costretto da Niccolò III a 
rassegnare l'ufficio di Senatore, richiamando da Roma i suoi ufficiali, e consegnando le castella ed 
il Campidoglio in mano del popolo Romano . Rcg. N\ 31. 1278 D. Questi falli quanto importanti per 
la vera istoria d’Italia, altrettanto oscuri c poco curati dagli scrittori , possono solo venire illustrali 
da’ documenti dell’Archivio di Napoli. 

Non potrei indicare precisamente il giorno, in cui avvenne in Roma questa nuova elezione di Sena- 
tore, che Carlo dice fatta col contento unanime del Popolo di Roma, ma che veramente avvenne ad 
istigazione di parte Guelfa, che dopo la battaglia di Tagliacono, e lo esterminio dei nobili Romani, c 
principali di fazione Ghibellina parte uccisi in battaglia, parte fuggiaschi, e parte trucidali da Carlo, 
area ripreso il potere, e fattosi cedere (o con danari, come dicono talune cronache, o colla forza) il 
Campidoglio e le altre castella da Guido da Montefcitro. Parte Guelfa allora in Roma cominciava ad 
esser ben differente da parte Papalina, ed è ciò da avvertire per comprendere bene la storia d'Italia 
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cione hac regimine constìlulos gaadere nostro presidio et favore paulo Jo- 
hanni et Thomc de stepbano fratribas, filiis Johannis stepbani, Angelo Ja- 
cobo scanfi , Nicholao Cularcllo. petro et Bartholomeo Cutarello. Petro 
Conile, Nicbolao Tbome et Jacobo petri stepbani, Civibus Romanis, fa- 
miliaribus, mcrcatoribus ac mntuatoribus nostris in nostra devotione per- 
sislentibus plenain securitatem por nostrum Regnum Sicilie, Andegavie, 
provincie et forcalqucri Comitatum, nccnon per urbem ciusquc districtum 
aliasque terras nostri dominii, tam in personis quam rebus mcrcatorum 
ipsorum prcsentium tenore tribuimns usque ad nostre bencplacilnm volun- 
tatis. ila quod per Regnum et terras huiusmodi tam perterram quam aquam 
per ilinera consueta culli mcrcimoniis non prohibitis, ire libere valeant, et 
redire, salvis lamen iure pedagii et aliis. que de mcrcimoniis huiusmodi 

e di Roma di quei tempi, imperciocché se era nemica mortale dell'Impero Germanico, e dell'alta auto- 
rità che ai pretendeva dagli Imperatori sull'Italia, non favoreggiava del tutto le pretensioni Pontificie 
intorno al dominio dcllM/ma Città e suo distretto. Cosi il Pontefice e la sna Caria di mal animo e 
costretti dalla necessità del momento avevano permesso al Re di Sicilia di assumere a tempo l'ufficio 
di Senatore in Roma, e parte Guelfa, i cui principali capi appartenevano alle famiglie Nobili, impa- 
rentate ai Cardioali, chiamavano Carlo Senatore a vita, che pur restando amico del Papa e campione 
della Chiesa, avesse saputo difendere i diritti del popolo Romano e la sua indipendenza dal potere 
Pontificio. 

Non saprei, come diceva, in qual giorno avvenne quella elezione, ma certo dorè succedere ne’pri- 
mi giorni di Settembre 1208, nel tempo cioè del massimo terrore per rombile disfatta de’Ghibellini, 
quando non si videro più tornare io Roma quei Nobili, che sì erano uniti ad Arrigo, e quando Pietro 
di Vico rientrò carico di ferite, alle quali dopo pochi giorni soccombette. È certo che pel dodici Set- 
tembre l’elezione era già avvenuta, come leggesi nella lettera al Re di Francia, e già Carlo avea inviato 
in Roma un suo Vicario, che fu lo stesso Giacomo di Cantelmo, il quale avea tenuto questo ufficio 
nella prima Senatoria. 

Non appena Carlo giunse io Roma nel di 16, pensò a nominare i grandi ufficiali pel governo delta 
Città. Però oltre del Vicario, e Mareicallo, scelse il Camerario nella persona di Ugo de Bimntio, co- 
me leggesi nel seguente diploma del 29 Settembre. 

« Kaholh etc. Vicario, Marescalco elofficialibns omnibus in Urbis Regimine constitntls ac nniver- 
sis aliis presente* lieicras iospecturis gratiam etc. Per presente» licteras vobis volumns declararl qood 
de Ode et legalilate ac industria Ugonis de Btsunlio clerici et familiari» nostri plenarie confidente» 
ipsum Ugonem Camerarinm nostrum in Urbe dnximus statuendnm. Ideoquc Universitari vostre distri - 
eie prectpimnt et mandamus quatenus eidem Ugoni de omnibus juribus et proventibus et aliis ad hu- 
insmodi officinm spectanribus tam in Urbe quam districtu eiusdem intendati et faciatis ab aliis in- 
tegre intendere ni ezinde possiti» in conspectu nostro commendabiles apparerò. Datnm Rome in Arco 
Capitoli! XXIX Septembris anno 1111. • Rcg. N. 4 1269 B fol. 67. 

27 
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curie nostre debentur. liniversis oflicinlibus nostris atque fidclibus per 
Regnimi et tcrras easdem constitutis iniutigenles; Aniicos vero requirentes 
airectuosius et rogante», ut diclis mercatoribus io personis et rebus eorum 
nullum in eundo inorando et redcundo molcstiain infcrant voi oflensaro. 
aut ab aliis paliantur inferri, lidemquc amici in terris suis ob nostram re- 
verentiam mercatore» eosdem in personis et rebus sai veri t prolegant et 
dcfcndanl. proviso quod verbo voi liclcris nil ferant vel referant quod no- 
stre sii contrarimi! mainatati, et quod sub sociorum suorum specie, illorum 
qui sunt adversarii et indevoti Domane ecclesie ac nostri, socios et merci- 
inonia non involvant. Daturn Rome XXVII Septcmbris XII. Indiclionis Re- 
gni nostri anno quarto *{. 


LXVIII. 

lnuo ltSN-ScUembrc l^-Indlxlone xn*Bomi»<iu Arce Capitola. 

( Grand* ArrhUia «lì Napoli • Re fi. tiri Angioini, tbid. fai. Il L) 

Carlo, Vicario Generale del Romano Imperio in Toscana, 
in remunerazione dei servigi prestali a lui ed alla Chiesa, 
concede a Nodo Sai imbene , cittadino di Siena, il Vicariato 
dei Castelli di S. Quirico ed Orgia. 

Karoi.cs eie. usque Comes. Romani impcrii in Tuscia vicarius generali». 
Per prcscns scriptum nolum facimus universi» tam presentibus quain fu- 
luris. quod nos actcndentes dampna gravia que N'obilis vir Noctus salin- 
bene ') miles Civis senensis prò fide Romane ecclesie nostrique devocione 


{*) Questo privilegio di sicurtà è conceduto pure a moltissimi altri mercatanti Romani, i cui nomi 
leggousi nello stesso foglio del Registro. Sono centinaia di nomi di mercatanti Guelfi; altrettanti e 
più dovevauo essere Ghibellini, che non suno certamente nominali nel diploma dì Carlo. Da ciò si 
consideri, che cosa era Roma a quei tempi. 

(1) Pubblico qui altri due diplomi di Carlo a favore di No fio Salimbene, che dimostrano come que- 
sta famiglia di negozianti di Siena fu attaccatissima a parte Guelfa ed Augioiua, e come Carlo la re- 
tribuì di grazie e favori. 

« Karoli s eie. Notbo Salimbene militi Sencnsi ctc. Per nuncios et licteras Johannis Brictardi no- 
stri in Tuscia Virarli generali», frequenler acecpimus qualìler tu prò nostri cxallatiooc nomini» et 
honoris nulla laborìs tedia nulla persone pcricula uulla sumptuum boncra evitando eiponis prò no- 
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nomini* est perpessus eieetns a bonis et patria, diras penas exilii coarta* 
diutius experire. Considerantes igitur grandia et accepta servitia que idem 
Noctus diu prò parlibus et temporibus cidcm ecclesie alqne nobis sluduit 
exhibere. vicariatum castrorum sancii Kirici et Orgic Arcatine et Senensis 
dyocesis. Necnon omnia Castra villa* et loca qne tempore quondam fri- 

«tris serviti!» te et tua ac ipsi vicario assistiti» continue sibi et de pecunia in mutuo et de aliis rebus 
lui» subvenisti iogitur et subvenis. Sane de tue fidei puritate et dcvocione sincera quam ad cxcellen- 
tiani nostrani gerii leslimoniura aliunde non querinius noe argumcntum vei iudiciutn extrinsecus ex- 
pectamus cum nos ipsi familiarcni sciamus et piene quantnm et qnalitcr nobis existcntibos in Tuscia 
et deinde quondam Johanni de brandiva nostro in partibus illi» vicario generali, fidelità* tua servie- 
rit curo moltis laboribus et ripensi» quali ter eliam et quam itrenue nobis videntibus et seientibus te 
genserie in pretto inter noe et quondam Corradino commito duro in hiis omnibus libi non panieri» in 
aliquo nil peeler nostrum honorem nostraque servitia respexisti. Quare proculdnbio tenere te votuinus 
quod nos hec omnia in armario mentis nostre memoriter retinentes proponimus statnm tuum aoctore 
domino suo loco et tempore congratis bonoribus et beneficila ampliare. Unde Additati tue mandamus. 
quatenus in nostrìs servitiis consueto devocionis studio tc exercens cidcm vicario assista» constante! 
in omuibus autiliis et consiliis oportunis et spceialilcr de pecunia in maino sibi libcralitrr prout fe- 
cisti hactcnus studeas subvenire, nos enim peenniam quam sibi mutuaveris libi libenter et integre 
facicmus restimi, et prò hiis que nobis exbibuisti et cxhibcbis obsequiis laliter libi curabimus respon- 
dere. quod in merito gaudeas nobis lambene tarnque (idei iter servivisse. Datum iu obsidionc Lucerie 
XIX. lulii XII- Indiction» etc. • Reg. N. 4 fol. 128. 

a Sdirmi est. Magnifico viro. Carissimo nipoti suo. R. cornili atrebatensi eie. Nobiles viri Nor- 
ma Salimbcne ac fratres cius milita. Senentet fidele» nostri propter devotionis conttantiam. et fidei 
puritatem. quas ad personam nostram ferventi bus animis retroaetis continue gessere temporibus 


et gerendo, continuare non eettant nostram sibi bcnevolcntiam adeo corumquc negotia. 

quadara prerogativa proseguimur speciali» geo tic et favoris. Cum igitur Baldus Maoectus 


Hugo. Hugolini. Ranerius. Rrnaldus Johannelli. Nicolaus Orlaodioi. et Tura Johannis 

Qdelcs nostri, nnneii et factorn. militnm predictorum in Regno Francie babeant nonnulla ipsorum 

negotia adente requirimus et affecluose rogamus, quatenos mcrcalores eosdero nostrorum 

precipue contcmplatione non permictalis ipsis ab aliquibus vostre iuridìclioni subiectis in 

personis vcl rebus eorum aliquam inferri molestiam vel gravameo set exhibeotcs vos ris in predicto- 
rum militum negociis. qne in Regno Sicilie procurare habent favorabiles et benignos. ita quod mili- 
tes ipsi ex huiusmodi nostri» precibus. speratum consequantar. elTectum. Nosque leneamur vobis. 
proinde io special ibu» actiooibus gratiarum.Dainm Florcntie per euodem. XII Julii prime Indictionis. 

Simile» facte suoi Magnifico Viro. G. Corniti Flaodrie et Uaynoois carissimo consanguineo suo prò 
predicti» Nodo et aliis tara nt sopra. 

Sirailcs fide sant Venerabilibus in Christo palribos Universi* archicpiscopis. episcopis. abbalibus. 
ac Nobilibus viri». Comi li bus. et Oaronibus per Regnato Francie conslitutis prò dictìs. Nodo etc. 
Datnm ibidem XXI1II. Julii prime lodictioois >. 1273. Reg. N. 14 fol. 117. (Si avverti, che io questo 
documento, ove sodo i punii, il carattere è distrutto dal tempo )♦ 
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derici olim Romani Imperatoria erant Vicariati» predictoruin caalrorum 
sancii Quinci etOrgie cum hominibus Vassallis possessionibus vineis ler- 
ris culti» et incultis prati» Nemoribus pascuis aquis aquarumque decursi- 
bus aliisque iuribus iurisdictionibus et pertinenti» eorumdem. ac Romani 
tmperii eidem Nodo et eius beredibus in perpeluum aucloritate nobis ab 
apostolica sede tradita, damus atque concedimus in feudum nobile ac gen- 
tile de gratia speciali, salvis tamen actis et ordinationibus sanclc Romane 
ecclesie ac iuribus cuiuscumque. Ut autcm buiusmodi nostra concessio et 
donatio plenum Robur obtincat firmitatis, prcsens privilegium exinde fieri 
et sigillo maieslalis nostre iussimus communiri. Actum Rome in arce Ca- 
pitoli!. Annodominim.ee. LXOctavo. Mense Scptembris. vicesimo octavo 
die eiusdem mensis XII. ludictionis. Regni nostri anno quarto, presentibus 
Gaufrido dcCapella. Gaufrido de Serginiis Regni Sicilie et Guillelmo Esten- 
daci provincic Scncscallis. et Roberto de Lavena iuris professore. Datum 
per manum Roberti de Baro Regni Sicilie prothonotario 2 ). 


LXIX. 

Anno - ScUembre 98 - Indizione All - Roma. 

( Grand* Archivio di Kapok! - Registri Angioini. 5. 2. 4MB 0 M. 12 ) 

Niccolò Orlandini mercatante Sienese dà a mutuo a Carlo 
1040 once d’oro, ritenendo in pegno la corona d’oro del Re, 
ornata di pietre preziose. 

la nomine Domini Amen. Kos Karolus. dei gratia Rex etc. per presentem 
paginam facimus omnibus manifestum, quod venerabili» pater dominus 
A. titulo sancte praxedis presbiter Cardinalis. etdilecti nostri magisler P. 
de monte bruno domini pape Camcrarius et Notarius, Johannes de Clari 
marescallus noster, ac Raynaldu» de placenlia, predicti domini familiares, 
receperunt ad opus nostrum et prò nobis corum nomine. M. XL Uncias 
auri, a Nicholao Orlandini cive et mercatore prò se et sociis snis: nsque 


(2) Copi® autentici di quest® concessione ® favore di Notto Salimbcnt esiste nell'Archivio di Sieo® 
N. 877, e nc f® pure meuioae il Sawt Pribst, IV, 244, ed il GaKGOROVius, V, pag. 439. 
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ad daos mense» extanc apad sedem apostolicam dictis mereatoribus per- 
solvendas. ac propler hoc predictis mereatoribus quandam coronam no- 
stram de Auro ornatam lapidibus pretiosis obligarunt <), facicntcs dilccto 
nostro principi Achaye nostro nomine dictas uncias assignari. Nos quia 
huiusmodi mutui acccplioncm et Corone obligalioncm prout continetnr in 
instrumento publico per manum bassi Camere Domini domini Pape scriniarii 
inde confecto ratas habeinusetfirmas. ac nichilominus assignalionem dieta- 
rum unciarum eidem principi factam, quicquid etiam per cosdcm cardina- 
lem Camerarium Marescalium et Raynaldum factum vel promissum est in 
hac parte ratum habemua simililer et promictimus inviolabiliter observare 
ac ipsos reddere prorsus indempnes. In cuius rei testimonium prosentes 
lictcras sigillo nostro fecimus communiri. sub data Rome XXV11I, septem- 
bris. Indictionis XII. 

(!) Questa Corona d’oro, ed anche alcuni cari d’argento furon dati pure altra volta in pegno a Gi- 
rardini, mercatante di Piatola, per altro mutuo fatto al Re oel 1272, come appare dal seguente di- 
ploma. 

« Scriptum est. Universi* presente* iicteras inspecturis. Universitari vestre tenore presenrium vo- 
lumus esse notum. quod discretus vir Sjmon plebauus plebis de vaiano lucane diocesi», nuncius et 
procurator Johannis Girardini. civis et mercatoris pistoriensis ad hoc specialiter constitutus prout in 
lustramento procuralionis sue plenins cootioetur. quondam nastram coronam Auream operatam te u 
ornatam lapidibut pretiosis, et centum sexaginta mare hot Argenti in vasi» argenteie, qoe Incrini 
eidem Johaooi nomine nostro pignori obbligata, prò mille centum et odo oncia auri. larenorum. ad 
generale pondus Regni, quas uncias idem Johannes oobis seu nostre Camere mutuavi! proul in liete* 
ris nostris super bri» confectis plenius conriueri dicilur. in eadem nostra Camera, per manus Magislri 
Perii Farinelli dilecti clerici, thesaurarii eie. prò parte ac oomine memorati Johannis restituii et etiam 
resiguavit. Corona ipsa in eo stato puritate ac sincerilate manente quo erat tempore quo eidem mer- 
catori exritii obligaia. Quarc cte In cuius absolutioois et liberalionis. tara corone ac centum 

setaginta. Marchia quam depositi testimonium presentes Iicteras fieri etc. Datura Averse per eundem 
III Octubri* (I. Indictionis 1272} ». Reg. N. 18. 1272 C fol. 60 I. e 112. 

Forse questa Corona d’oro ornala di pietre preiiose era ria quelle, di cui si legge nella Cronaca 
Parmense essere stata data a Carlo da Manfredi Maiella. Et die quinto infrante lUartio (1266 in Na- 
poli) Cornee Cammerlingus dedii ditto Regi Caroto quatuor Coronai aureat , inter quas erat «ma 
quondam Fridvrici Imperatorie quae inestimabili» erat. Mcrat. R. I. SS. IX, 781. 
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LXX. 


Anno 1968 - Settembre .... Indizione All - Romei. 

( Biblioteca Angelica di Ruma D. Vili. 17 > 8 * 1*2 Psicrr, 111, III e 3X1 ) 

Re Carlo rispondendo ad una lettera del Comune di Luc- 
ca, fa noto che Corredino ed i principali suoi nemici erano 
in suo potere ; clic egli era stato già assunto a Senatore di 
Roma durante la sua vita; c che sarebbe in breve tornato nel 
Regno per l’esterminio de’ ribelli. 

C a notes eie. Potcstati Lucenti salutem et omne bonum J) Devotionis vestre 
benigne recepimns licleras et inlcllcximus per casdem qualiter emuiorum 
procaeitas, falsis semper opinionibus assuela, de persona nostra sinistra 
seminare conatur; et indulto nobis de Conradino et sequacibus suis Quali 
victorie derogare, ut eorum infelicità^ occullctur: cum omnipotens Domi- 

(1) Questa importarne lettera senza data, dovette essere scritta da Carlo, mentre era in Roma, anzi 
Torse ne'primi giorni, che colà giunse; giacchi ivi si legge, che dopo aver disposte diverse faccende di 
Roma per alcuni giorni, sarebbe ritornato nel Regno. Carlo arrivò a Roma il giorno 16 Settembre; nel 
di 1. Ottobre era ancora colà, perchè leggonsi suoi diplomi di concessioni e privilegia favore di mer- 
catanti Romani con questa data in Romei. Reg. .V. 2 1268 O fol. 0 e 10. Ma nel due Ottobre oe era già 
sortito, perchè esistono ivi altri dne diplomi, Pano dalo Columpne, e l'altro Padani, contenente il 
primo privilegio a favore di mercatanti Romani, e l’altro riconoscenza di debito. Detto Reg. fol. 10 e 
12. Il che significa che Carlo nello stesso giorno era giunto a Colonna ed a Pollano, città non molto 
tra di loro lontane. 

Nel giorno quattro Ottobre arrivò a Cepperà no .come si scorge dal seguente diploma. « Ite» eisdem 
collectoribus scribitur ut mercurio de Yseroia mercatori XXXV uncias auri prò fcrrittX clavit mare- 
scalco hospicii nostri vendilis de pecunia presentii gtneralis subvcnlionis predi eie ville de Yseroia 
que est vel erit per manus vestras. Non obslante JnsUtiarii terre Laboris et elye de Gussnaldo eapi- 
tanei in Comilatu Molisii Gdclium nostrorum mandato contrario, recepii» presenti bns super Magistrum 
Nicolaum boucclli integre persolvalis eie. Datum Ceperani liti. Ottobri» XII. Indictionis ». Reg. N. 
4. Carol. 1. 1269 B fol. 57 t. 

Nel giorno cinqui Ottobre trovavasi già in donino. Sembrami però erronea {'opinione del Gregoro- 
rivi, il quale volendo troppo seguire gli dnna/i Piacentini Ghibellini, da Roma fa ritornare Carlo 
in £enai:ano per torre dal Castello di Paletlrina Corredino e gli altri prigioni e condurli con lui in 
Napoli. Non essendosi Carlo al ritorno da Roma fermato io Gemmano, è da credersi piuttosto (come 
dicevamo innanzi), che i prigioni li condusse con lui da Gemmano in Roma, e poi da Roma in Napoli 
per la via di Cepperano. 
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nus, dissipane conventicula inimicorum, malisque sua virlule finem impo- 
□ens, conclusit in nostris manibus omnos prccipuos inimicos, Conradinum 
vidclicet, dompnum Henricum, olim Scnatorcm Drbis, ac Ducem Austrie, 
Galvanura Lancia, eiusque filium.jam in capitali penacondempnatos2j.Vos, 

(2) Il Saint-Pmrst prima, e poi il Gregorovics riferiscono il rcuufcmpnafos capitali pena a' soli 
Guai vano t figlio, i quali, come essi credono, erano stati già giustiziati a Genassano (e non Gemano, 
come dice il S*i?fT-Pair.»T ed il na Cesare). Crrdo anche io sull’autorità degli Anna/i /‘iocenfint 
Ghibellini ed altre cronache di quei tempi (Cronaca far. e Mcmor. de’ Potestà di Reggio), che Gual- 
cano e Galeotto furon fatti crudelmente uccidere in Genattnmi, quantunque il db Cderribb sull'au- 
torità del Salimbene e di altri crede che ciò sia avvenuto in Roma, ed altri storici in Napoli per la te- 
stimonianza del Rieobaldo e Pipino. O a Roma, o a Genazzano, o a Napoli, è certo che l'Angioino per 
mostrarsi sempre più crudele contro il valoroso Lancia, il più intrepido e costante difensore di parte 
Svcva. ingiunse trucidarsi il figliuolo in presenza del padre. Saba Mnlaspina iV.cap. 12, Dubito non- 
pertanto, se sia giusta l’opinione di quei due scrittori intorno all’ interpretazione che danno al eon- 
dempnafo», che essi non vorrebbero, che si estendesse eziandio a Corrodine, Arrigo e Federico. A giu- 
dicarne con tutte le regole del latinismo, il conrfempnafoz si riferisce ad intime©*, e gl' inimici erano 
non i soli Galvano e suo figlio, ma spezialmente Corradino e gli altri, lo credo, che l’Angioino volle 
esprimere quello che nel medio evo era inerente al diritto di Sovranità, perchè dannati di fatto alla 
pena capitale cran tutti coloro che assalivano colle armi alla mano gli altrui domimi. Certamente il 
jut belli non era mica riconosciuto, spezialmente per li capi principali; e gli stessi Ghibellini impicca- 
rono per la gola il Braysiha capitano de' Francesi, dopo che fu fatto prigione a Ponte a Valle, l.a 
distinzione per Corradino, se poteva credersi vero inimico, ovvero rivendicatore dc’snoi aviti dritti, 
poteva entrare in mente a qualche giarrconsolto, ma non mai a Carlo, che si credeva legittimo pos- 
sessore col consenso di Santa Chieta, domina diretta del Regno di Sicilia. In somma ioson di parere, 
che Carlo intendeva dire, che Carradino, Arrigo, Federico, Galiano e suo figlio eran già di fatto 
dannati all’ ultimo supplizio, senzachè ci fosse bisogno di sentenza di magistrato, la quale poteva 
entrare se dovessero esaminarsi circostanze dubbie intorno alla reità, ma chi poteva dubitare che co- 
storo erano i Capi-fazione ed » principali inimici? E sono indotto a pensare cosi, perchè non avendo 
rinvenuto negli Archivi di Napoli traccia alcuna del voluto processo di Corradino, io coutro l'autorità 
del Xeocastro e di altri, ardisco di dubitare, se Carlo fece istruire processo veruno, o almeno con tutte 
quelle formalità, che agli stessi despoti del secolo XIX sarebbero sembrale esuberanti ! Ma da qui a 
poco, quando giungeremo al giorno infausto della morte del giovine Corradino, tornerò sull'argomento. 

Aggiungo qui soltanto, che Arrigo (quantunque già dannalo a morire, come gli altri) fu per un 
certo riguardo alla parentela tra 1 Re di Cartiglia ed i Reali di Francia condannalo ad una prigione 
perpetua, e riunito nello stesso carcere a Corrado di Caserta. Pubblicherò in apposita appendice i 
documenti di questa sua prigionia, e come otleune la libertà da Carlo II. 

E da ultimo pria di terminare di dire del prode e generoso Calumo, mi piace pubblicare qui una 
sentenza (che credo inedita) da lui resa nel 1257, quando era Capitan Generale del Regno a] tempo 
di Manfredi, importante per le forme giudiziarie di quei tempi. Nell 'originale esistente nell' Archivio 
ai vede la firma originale di questo famoso Ghibellino, e de' Giudici, tra’ quali Andrea di Capua. 
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si contraria refcrantur ab emalis, non curatis, qui, quod facile nolunt cre- 
dere, satis mature videbunt suis capitibus immincrc. Super hiis autcm 
quia Pisanorum nunlios venturos scripsisti ad veniani poslulandam, scire 

« + I» komixi domini nostri Jeshu Christl Ducent esimo Quinquagesimo ««plinto. 

Mense februarii Quiotedccime Indictionis Regolate domino nostro ConRido semodo dei gratis Excel- 
leotissimo Jerushalem et Sicilie Rege. Ac duce Svevle anno lertio felicitar amen. No» Galvano» Lincea 

Pei Regia et principali gratia marescalca» et a porta Roseti usque ad fmes Regni Capila- 

neus gencralis; presenti seripto fatemur. quoti dum apud Neapolim Cnriam regeremns; gerentrs cifra 
portam Roseli vicem Magnifici domini nostri domini Manfredi principia Tareniini honoris montis 
«aneti Angeli domini et Illustri» Regi» CooRadi secundi Regni Sicilie Bali! generali», quam idem do- 
mimi* princeps nobis coramisil ad partes Sicilie probe iscens. et specinliler maguain Curiato regendam 
prò Juslitia «iuguli* ministranda. assidentibus nobis magistro Nicolao de Trano. magistro Johanoe 
de Caserta, et magistro Andrea de Capua magne Regie et principali» Corie Jndicibus; companicrunt 
in Judicio coram nobis. Judex Uno de caunis procurator domini Guillelmi grossi ei parte una. et fra- 
ter Rodulfus preceplor domus sanctc marie tbeotonicorum ex altera, petcntes instanlius, ut qnestio- 
nem quandam ruolini in cadérti Curia per rundem Judicem Ursoncm prò parte dicti domiui Guillelmi 
cootra dicium fratrem Rodulfnm prò parte diete domus. decidcremus iuslitia mediante. Kos vero 
una cum predirti» Judicibu», inspeetis teli» eiusdem Carie, iavenimu» in eadem causa libellum obla- 
tum. lilis conteatatiooem «ecutam. sacramenlnm calompnie prestitum. probali ones bine inde inducta«. 
et datam mrìque parli copiato ci eisdem. et erat tenor libelli oblali et liti* conteslatioois secuie con- 
tioenlie talis. Proponit Judcx tirso de Cannis procurator conslitutus a domino Guillelmo grosso prò 
parte ipsius domini Guillelmi curialium privilegio pemm tenie de cuius procuratone constilo. cootra 
fratrem Rodulfnm preceptorum domus sancir Marie tbeotouicorum. prò parte eiusdem domus et eccle- 
sie. dicco» quod idem preceplor tenet et possidet nomine diete ecclesie et prò parte eiusdem Ecclesie, 
terra» in pertinentiis Cannarnm inferius deno talis ; que perii ocnl ad pheudum Ci vi talis Caonarom; et 
fucrunt in demanio et de demanio cniusdam pheudi cuius est dominus predietns Guillelmns grossus. 
Quare cum idem dominus Guillelmus Grossus velil revocare dieta» terra», ad ius et proprietalem 
predicli pheudi sui tamquam dominus. petit prediclus procurator domini Gnillelmi prò parte ipains. 
predictum prcceptorcm nomine et prò parte diete Ecclesie, teneri et condempnari sibi ad restituitone m 
predicUrum terrarum cum fructibus. inde pcrceptis et percipiendis. salvo iure etc. Terre vero sunt bec 
{Scj ue lunga descrizione delle terre, che li volevano rivendicarti inde segue). Dictus frater Rodul- 
fus litem conlestaodo; cooOlctur se prò parte diete Ecclesie; tenere et possidere; terra», omnes pre- 
scriptas de quibus agitar, reterà posila in libello dicitse ignorare, salvia defensionibus et eiceplioni- 
bus sibl prò parte eiusdem Ecclesie competentibus. Cnmque comparuissent partes in Judicio coram 
nobis. bibita est sollempnis dispulalio intcrcos; super efficacia probatorum. tandem bine inde renun- 
tiatum exlitil et condusum. No» vero qui supra Capilaucus et Judices; visis et piene discussi* prò- 
hatiooibus ab utraque parte induca»; et habito super omnibus consilio diligenti cum Baronibus et alias 
juris perilis. de consilio. delegatione. et permissione ipsoruin ; quia de inlcnliooe dlcli procuratori» 
domini Guillelmi grossi super terra predici! que dicilur Balneari! et alia terra que est in forlito; per 
Unes suos superius designata»; nobis piene constiti!; parte altera super eia efficaciler oil probante quod 
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vos voi umiia, quoti apuli Sedera Apostolica™ et apud no», non aliam inve- 
niant veniam, quam prò suis cxcessibus mcruerunt. Conntcmini ergo et 
super tara glorioso triumpbo in co qui dedii polcnliam exullantes, ad ag- 
gravandura et depriraendum oinnes bosles co aniraosius insistetis , quo 
principalibus contriti» eapitibus, nulla resislentia est in membris; scituri 
qnod nos statura vestrum sic intendimus iuxla vestrorum mcritorum exi- 
gcntiara ampliare et nostris bencficiis et favoribus honorare, quod merito 
gaudero possitis constanlcs et fidclcs in Ecclesia Romana nostris scrvitiis 
cxlitissc. Ncc ignorare vos volumus, quod nos in Scnalorcra urbis suinus 
in perpetuo ad vilam assurapti; manentes in ipsa urbe ac fruente», prò Dei 
grada, corporis sospilate. Exinde, compositis per dics aliquol urbis ne- 
gotiis, ad regnum nostrum protinus prodituri ad cunctorum proditorum 
exterminiura et ruinam. 

cius inteniionrm eliderci dictum preeeptorem prò parte diete Ecclesie et eamdem Ecdesiam ad resti- 
tuì n>ncm tcrrarum ipsarum facicndam dicto judici Ursoni procuratori dirti domini Guillclini prò parte 
ipsius; et «idem domino Guillelmo; in scriptis scnlcntialilrr condcmpuaviraus. a petitione vero om- 
nium aliarmi) prescriptarum tcrrarum ; quia idem procurator ditti domini Guillelmi super eis efllca- 
citer uil probavit; parte altera de exceplionikns sui» piene probante dirlum fra tre m Rodulfuro prò 
parte diete Ecclesie, et eamdem Kcclesiam. in scriptis senteniialiicr dnvlmus absolvendos. Ad cuius 
rei memoriam et perpetuam firinitalcm; preseti* scriptum per manus Jacobi de Tocco Magne Regie et 
principalis Curie Actorum Notariì Gerì fccimus nostris subscriptionibus roboralum. Adam Nespoli 
Anno. Mense et lndictione prescriplis. 

*ì* Ego Gai.va.m-s I.a.ncea dei regia et principali gratta Comes principatus regni Sicilie maniscal- 
cuset a porta roseti usque ad line* Regni Capitanai* generali», Nicolai* or Trano qui supra Ma- 
gne Regie et principalis Curie Judcx. F.go Joannk» db Caserta Magne Regie et principali* Curie 
Judcx qui supra.-** Ego qui supra Andhras de Capta Magne Regie et principalis Curie Judcx ». Grande 
Archivio di Napoli. Tergamene de' Monasteri soppressi. Voi. 14 N. 1166. 

Questo importante documento dato in Napoli, Febbraio 1237, 13.* Indizione, può chiarire un luogo 
de’ Diurnali di Matteo Spinelli, abbastanza incerto, c controverso tra’ molti commentatori di quella 
Cronaca. In questa si legge in due parti. 1.* Che Manfredi alti XXIX de Marzo paitao per Sicilia. 
2.* Che lo Prencipe Manfredi te partio tubilo da Capita et handao in Sicilia a pigliare danari et 
gente. A quale anno bisogna riferire queste gite in Sicilia di Manfredi? Il Llynrb crede di riportare 
il primo luogo al 1238, il *2.* al 1234; il Mimrri-Riccio è di avviso, che Manfredi andò in Sicilia nel 
1286, c poi altra volta prima di Aprile 1288. Il Pabst ed altri si accostano al Luynet; niuno di essi 
con alcuna testimonianza di documento, ma interpretando ciascuno a suo modo alcuni luoghi del 
Jamsilla, che sembrano riportare al 1288 la gita di Manfredi in quelle parti. Il presente docu- 
mento assicura, che Manfredi io Febbraio 1257 era già partilo per la Sicilia, lasciando il Conte Guai- 
vano Lancia Capitan generale dalla porta di Botefo a' confini del Regno. 

2B 
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LXXI. 


Anno - Ottobre 5 - Indizione XII - Aquino. 

(Gratile Archivio di Nàpoli - fU-girlrl Angioini. 5. A. 1269 I lui. 171 ) 

Carlo d’Angiò nomina suo Vicario in Marsiglia Ferrerio 
de Sancto Amanlio. 


Kabolvs ctc. Universi* hominibus Massilie fidelibtis suis gratinili smini 
el bonam voluntalem. De Driclilatc legalilalc ac prudcnlia Ferrerii de sancto 
amantio militis fidelis nostri plenum tiduciam obtioentes, ipsutu V icari uni 
nostrum in Civitate Massiliensi prò anno proximo futuro, presentiurn te- 
nore statuimus, Additali vostre di stride precipicndo mandante* quatenus 
eidem Ferrerio lanquam vicario per cxcellentiam nostrani in eadem civi- 
late statuto per totum prcdiclum annutn in hiis que ad suum ollicium per- 
tincut parealis et eflicaciler intendatis. Datum Aquini V. Oclobris XII In- 
diclionis '). 


{1} Con altro diploma pur del H Ottobre*, Aquino, Re Carlo nomina Bertrando del Balzo, Capitano 
della milizia nella Campania a richiesta del Cardinale de' SS. Cosmo e Damiano. 

» Kakolcs etc. Universi* Baronihus inililibus aliisque slipendiariis provineie de parlibus Urbi» ve* 
uieutlbus graliam etc. Cum no» Bertrand um de Baurio milìtem in partibu» Campanie quoad guerrnm 
ad rrquisitionera sanclorum Cosmo et Damiani j. Diaconi Cardinali» in eisdem partibu» Capìtanrum 
«iuiimus statuendum, fidelitati v est re sub obtentu gralie nostre mandante», ut eidem tanqujm capi* 
lauro partali» et eflicaciler inlendalis. sub data predirla. Doni data est ei potestà», recipicudi mutuo, 
a quocumquc mercatore et in forma consueta tre» micia» auri. sub data prcdicta ». Rrg. N. 4 fui. 171. 

Leggesi pure altro Diploma del 8 Ottobre, non colla data di Aquino, ma di S. Germano, prrchè 
Carlo nello stesso giorno cinque da Aquino era passato a S. Germano. Detto Reg. ibid. 

Due lettere del rei Ottobre, S. Germano, leggonsi nello stesso Registro; colla prima si manda Gal- 
terio de Sumeruto giustizierò nella provincia di Terra d'Otranto;c colla seconda si nomiua Giustizierò 
di Abruzzo P .tMKn.ro per la morte avvenuta di Fommoio di Montefuscolo. 

Nel 9 Ottobre il Re era in Capua. Reg. N. 4 Car. 1. 1209 II fol. 174 t. 

In una speciale appendice alla fine di questo Volume Ito credulo di pubblicare molli im|>oriann 
documenti per Marsiglio, soggetta all'Angioino, come Conte di Provenza. 
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LXXIF. 


Anno 12AS - Ottobre 10 - Indizione All - Capila. 

( («rande Archivio di Napoli - RcfliUk Aogioinl - Ifrirf. Col. 171) 


Il Re commette a Giovanni de Conchis e Radolfo de Vif- 
forlt d ’ imjiiirere e prendere i beni mobili ed immobili di 
Riccardo de, Rebuna, e degli altri proditori di Aversa. 

Ite» scribilur Bonifacio de Galhcrto Justiliario terre labori», ut Radul- 
pho de viffortt clerico nostro qui prò inquirendis et capìeodis ad opus Cu- 
rie nostre omnibus bonis mobilibns que fuerunt Riccardi de Ribursa et alio- 
rum proditorum de Aversa qui se absentaverunt ■) assistei et det et dari 


(1) Della ribellione d’A versa avvenuta dopo che Carlo si porli da Foggia per combattere l'esercito 
di Corradino, ho già pubblicato innanzi parecchi documenti. Capi principali de' ribelli furono Ric- 
cardo de Rebursa barone di Aversa e lutti di sua famiglia , e Corrado Conte di Caserta figliuolo di 
quel Riccardo cognato di Manfredi, che dopo la battaglia di Benevcuto si arrese a Carlo, e fu da co- 
stui graziato. 

Riccardo de Reburia si è già confuso dagli scrittori, e si confonde tuttavia con Riccardo Conte di 
Caserta, che con documenti certissimi bo già dimostralo esser morto poco tempo dopo la battaglia di 
Beoeveoto c gii prima che Corradino entrasse in Italia. Ca famiglia de ffeAuria era del tutto differente 
dalla famiglia de' Conti di Carter/a e fu un incanno del Tutini, voglio credere di buona fede, di aver 
mal riportato un documento dell 1 Archivio di Napoli, che ba tratto in errore reputati istorici, come il 
Giustiniani, il Capere/atro, il Sarai, il CAiari'ro, ed i moderai Francesi e Tedeschi come il Luynti, 
il Brihollet, il Patii ed altri. Il de Celare fu il primo a sospettare che il Tutini avesse alterato con 
malizia il luogo del Registro dell'Archivio, e quindi il Minieri-Riccio citando altri documenti di quei 
Registri si accinse a dimostrare nel Coment o alla Cronaca dello Spinelli, che il Riccardo di Rebuna 
fosse persona affatto differente da Riccardo di Caserta. 

Perché questo ponto di storia patria rimanga al tutto raffermato, c gli scrittori spezialmente stra- 
nieri non diano avventati gindizii sopra fatti non veri, traendone erronee conseguenze ( come ultima- 
mente il Dottor Berhardi di Berlino in un discorso intorno ai Diurnali di Matteo Spinelli ) ho cre- 
dalo di pubblicare iu apposita appendice tutti i documenti, che bo potuto rioveairc nel Grande Ar- 
chivio di Napoli , intorno alla famiglia de Rtbuna, ed intorno a Corrado Conte di Caserta, a Si/fri- 
dina sua avola, a Berardeica vìdua di Riccardo di Caserta, cd a Caterina de Urbcoua moglie del- 
l'Infelice Corrado. La quale appendice può leggersi alla fine di questo secondo Volume del Codice 
Diplomatico. Basti per ora conoscersi, che Riccardo di Rebuna tradito da un Andrea Tontulo fu 
consegnalo a Carlo, e da costui fatto impiccare a Napoli, nello stesso giorno o poco dopo del suppli- 
zio di Corradino. 
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fjciat opnrlunuin eonsilium auxiliumct iuvamci). Datura Capile X Oclo- 
l>ris XII Indictiouis 2 ). 

Itera scribitur Universi* hominibus Averse. Cum nos Johannem de Con- 
dii* dilectum militein familiarem cl prò inquircndis et capiendis ad opus 
Curie nostre bonis omnibus imiuobilibus tam feudalibus quam burgcnsaticis 
nccnon mobilibus se sequo moventibus proditorum nostrorum de Aversa 
qui su ob lcsam conscicntiam abscntaverunt specialiter destinemus, volu- 
mus cl Gdelilati vostre districlc prccipiendo mandatnus quatenus cidera mi- 


(Sì Non si tosto corse la faina della vittoria di Carlo e della prigionia di Corradino, le città che 
arcano inoliato il vessillo Svevo, tornarono fa più parte all' ubbidienza de’ Francesi. Tra qui sic fu 
Aversa; ed il Pontefice Clemente si affrettò di togliere agli Aversani la scomunica e l'interdetto in fui 
erano incorsi per aver seguilo le parti di Corradino. come appare da una sua lettera del 14 Ottobre 
diretta all'Arcivescovo di Sorrento » Cum civitas A versano , que a suo se domino imprudenter aver- 
terai, ad t/umdem prout dicitur, provide sii re versa , frateruitati tue per apostolica scripla commini- 
mi]» et mandamus quatenus si est ita, et persona*, imposiLa poenitentia salutari, a sententiìs eieom* 
muoiraliouis, qua» prò favore Corradini et regni turbai ioncin iucurreranl , iutta ferma» absolvas, et 
sentcntiam inlerdicli re la ics •. Mart^ae li, 630. 

Ma tornati gli ufficiali di Carlo in quell'infelice paese sembra .che avessero estorto con violenza mollo 
danaro e commesso altri furti e rapine. E siccome dì queste estorsioni non si era fatto partecipe il Re, 
costui diresse la seguente lettera agli Aversani nel 28 Ottobre 1269. « Karoi.cs eie. Magistro Jurato 
Baiulo Judicibu* Universi» homiuibus Averse etc. Intelletto quod nonuulli Officiale» nostri et cium 
persone alie post prelium inter nos et quondam Corradinum habitum in terra vostra eiigcrunl cl col- 
ligerunt magnas pecunie quantiiatc» que nec pervenerunt ad nostrani Cameram noe in utililnte nostre 
Curie sunt converse nos volentes de hiis omnibus fieri certiorcs fide li luti vostre ctc. quaicnu» conve- 
uicntes in aliquo loco congruo iuquiralis, sciati» et faciali» conscribi quid quantum et quibus causi» 
et quibus persouis io terrò vestra a tempore predilli prclii usque nunc collectum fuerit cl quibus etiam 
assignatum particulariter et dislinctr. Iiuiusmodi autem scriptum coufcclum de hiis fidclitersub sigillo 
venerabili» Aversani Episcopi ad unslrara prescntiam destinctis ctc. Datum Ncapoli XXVIII Ottobri» 
XII. Indiclioais ». Erg. N. 6 Caro). I. 126!) 1) fui. 129 t. 

Carlo nel di 8 Aprile 1269, Foggia, ordinò la rifazione del Castello di A versa da farsi da quella 
città e luoghi circostanti, che crauo stati per lo addietro obbligali a tali riparazioni. Aggiunse nondi- 
meno cosi. * Volumus prctcrea cl mandamus libi firmiter et espresse ut per hominrs ipsius terre qui 
sicut per Cflstcllanum riusdem terre inlcllciiraus vrrdecbias ipsius Castri proiimo preterite lurbatio- 
nis tempore destruicruut, vrrdcchias ipsas ad corum ripensa» rrlici facias sino mora et ipsos ad bec 
omoi qua eipcdirc videri» cohcrcitionc comprila» ». tlcg. N. 4 1269 B fol. 101. 

Guido de Puleolo (ebe fu uno di coloro che sottoscrìssero in Viterbo in Agosto 1267 ristrumento 
di promesse di sponsali per la figlia di Giovanni di Procida) crasi pare unito a Corradino, c però di- 
chiarato ribelle ed i suoi beni rivoeaii alla Curia. Carlo nel 1269 tulli i beni siti in Aversa, che ap- 
partenevano a Guido, donò a Guglielmo Scancionario c fedele. Reg. N. 4 fui. 95 l. 
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liti necnon Radulpho de vittori clerico quem propler hoc iam misimuspa- 
reali* in omnibus quc super hiis ex parie nostra vobis iniunxerinl et cfli- 
caciter intendali*. Datum Capuc X. Octobris XII Indictionis. 

LXXIII. 


Anuo itOS - Ottobre IO - Indizione XII - Caputi. 

(Granile Archili 1 » di Napoli • Registri .ingioiai - limi. ) 

Il Re manda Guglielmo Estandardo nel Contado di Ca- 
serta a ricevere il giuramento di fedeltà da quegli abitanti, e 

S ier condurre alla sua presenza Si/fridina madre del defunto 
ticcardo, c Corrado figliuolo di costui. 

Karolcs etc. Universi* etc. De legalitate et prudentia Guillelmi Extan- 
dardi Scncscalli proviucic plenam tìduciam oblincnles constituimus eum 
Nunciumct procuratorem nostrum ad recipiendum homagia et fidclitalcs 
et sacramenta, de parendo maodalis nostris ab hominibus Cascrte et Co- 
mitalus Casertani, procoquod dicunlur rcbellasse conira no-tram Rcgiatn 
inaiestatem. ponenduin etiain Ballivos et oflicialcs nomine nostro in terra 
prcdicla. et (Incendimi etiain libere etsecure Sittridinam malrem quondam 
R. Comitis Casertani etCorradum *) Glium eiusdem Cornili* Casertani Nepo- 

(I) Questo importante documento, al lutto ignoto agli scrittori, mette in piena luce l artifizio e la 
mola fede del dominatore Francese contro la Siffridina ed il giovane Corrado. Promise di far loro 
restituire i beni e le castella secondo le convenzioni, che diconsi fatte tra di essi, c Pietro di Bei- 
monte, Capitano e Vicario generale del Regno; ma venuti in potere di Carlo furon gillati in duro ed 
orrendo carcere, ove la Siffridina o Man fr ed ina, donna di altissimo animo, Ani dopo lo anni mise- 
ramente la vita, e Corrado nella stessa prigione con Arrigo di Casliglia trasse per meglio che 33 anni 
duramente i suoi giorni ! .NcH’o/ipem/ice, come ho detto, ho pubblicato tutti i documenti della fine 
tragica di questa nobilissima famiglia. 

Nello stesso Beg. N. 4 fol. 171 t. legge»! altro diplomi di Carlo (cui Clemente IV bene apponeva 
la taccia di mancare spesso alle promesse ed alla fede data) da cni si scorge, che il giorno dopo alla 
commissione data all’Kstindardo inviava a Caserta altri due Francesi a prender possesso di tutti i 
beui mobili ed immobili di Siffridina e di Corrado. 

• K4Roi.cs eie. Universi» per Comitalum Cascrtanum. et terram laboris constimi!» fidelibus sui» 
gratiam etc. Cum ntagistrum Bcruardum de Albcmnlaa clericum et Odardum de opercurt dilcctos fa- 
miliares noslros prò inquireudis et capieudis ad opus Curie nostre bonis omnibus immobitibus et ino- 
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lis diete Siffridine cum cornai sociis. usquead nostrani prcsentiam, si vo- 
limi venire graliosc ad nostra bencplacila et mandata ita quod de ipsis et 
omnibus eorum mobilibus et immobiiibus possimus Tacere quud nobis vi- 
debitur et placebit. et si vellcnt polios scntentiam iuris quod per Barone.» 
et sapienles faciamus cos seciindum iustiliam iudicare. et si prcdicti Sif- 
fridina et Corrado» vcllent Tacere aliquol predictorum, Volumus et manda- 
mus quod omnia Castra que reddiderunl Curie nostre ammenda reddentur 
eisdem sccundum conventiones quas Tccerunt cum pctro de Bcllomontc 
Camerario nostro, et a porta Roseti usque ad continia Regni Capilaneo et 
Vicario Generali. Unde universi» Castellani» et scrvicntibns nostri» in 
dictis castris manentibus fìrmiter etdislricte precipiendo mandarne», qua- 
tenus dieta castra cum omnibus rebus et in eia cxistcntibus sine mora ipsi 
Guillelmo estandardo reslituant et omnibus aliis iìdclibus nostri» precipi- 
mu» et mandamus quod in predictis et in guerra Tacienda ini micia nostri» 
plenarie obediant et intendanl. In cuius Rei eie. Datum Capue X. Oclobri 
Ind. XII Regni nostri anno quarto. 

LXXIV. 

Anno 1968 - Ottobre 19 • Indizione All - Caput» 

{ Grandr Archivio di .'tapoll • Rrgiitri Angioini, ihid. fot. f 7t 1. ) 

Si dispone inquisizione del feudo, che il ribelle Riccardo 
Filangieri possedeva in Noccra. 

Kasolcs Universi» hominibus Nucerie. Cum scirc volumus valorem an- 
nuum Tendi quod Richardus filangeriu» prodilor poster 1 ) in Nneeria et per- 


bilibus se seque movenlibus Sinfredinc quondam Comitisse Carenane et Corradi Nepotis oiu» speciali- 
ter destinemus. fideiitati vestir distraete p. m. q. eisdeni clerico et Odardo- io hiis que vobis et parte 
nostra inìunteriul assistali». oportuoo consilio ausilio et favore ac pareati» rt efficaci ter intendati*. 
Datum Capar XI. Octobris XII Indiclionis ». 

(1) Abbiam veduto Riccardo Filanijitri dopo la battaglia di Benevento, grattato da Carlo, uscire 
dal Regno in Novembre 1206, col pretesto di andare presso il Conte di Poiticrs per alcune sue fac- 
cende ( Cod. Dipi. I, 200). Lo abbiam trovato in Viterbo in Agosto 1267 con Guglielmo di Palma, c 
Guido di Pouuoli far da testimone alla promessa di sponsali della figlia di Giovanni di Procida (Vedi 
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ad filiani dicti Richard! de feudo prediclo et super hoc Guillelmum scan- 
cionarium familiarcm et Gdeleiu nostrum exccllentie nostre transmictat. fi- 


at sopri pag. 77). È a credmi cita dopo poco tempo, (orse nell' Ottobre di qoelt'anno, il Fronda 
con Filangieri , de Palma, e molli altri che erano presso il Pontefice, si unirono a Corradino; ed il 
Filangieri fu uno di quelli, che fecero parte della spedinone di mare colla flotta Pisana nello stesso 
tempo, che Corradino entrava coll’esercito nel Reimo ( V. pag. 71). Fu questo la sua salvezza, 
perchè saputo della disfatta di Tagliacozzo non entro più nel Regno, e sfoggi alla vendetta di Carlo. 
I suoi beni però furo» lutti contiscati. Qui si parla di un feudo, che avea io Noterà, e si accenna ad 
una figliuola, la quale, credo, dovette prendere a marito Roberto de Curiiniaeo. E siccome nel chie- 
dersi il consenso al matrimonio si asseti falsamente che della figliuola di Riccardo era de genere fi - 
delium, rosi il Re ordinò citarsi innanzi alla sua Curia coloro, che arcano attestato il falso. 

• Item scriptum est eidem ctc. (/Militano Basilicale). Quia inlrllciimus quod Thomas de Labate 
et Robcrtus de Mourans de Tricarico super impctratione lictcrarum coutracti maininomi intcr Rober- 
tura de Curtiniaco et usoreia cius liliain Riccardi proditori» nostri falsum testimoniare perbibuerunt 
asserendo mulierem ipsain de genere fidetium esse. Volumos et Additati lue prcscuciura tenore sub 
pena gratic nostre p. m. quatenus a prrdietis Thoraasio et Roberto recipias fideinssoriam Cautionem 
quod infra prescnlein meusem Octubris se nostro conspeetui prcscutabunt, quem icrmiuum ipsis per 
te super hoc prefigi volumus. quam Cautionem si prestare nequiverint ipsos ad c a rad era Curiam no- 
strani sub fida custodia infra prcdictum termloora destinare aliquatcuus non obmictas. Rescripturus 
nobis processimi luum cum forma preseutium quem super exequtione presenti» mandati conligerit te 
habere. Datum Melile XII. Octobris. { 1271 XV. lod. ) Rcg. S. 14 Car. I. 1272 II fol. 94. 

IH tutti i rami di questa aulica famiglia Filangieri ha scritto ultimamente eoo molla erudizione 
Erasmo Bieca, nella sua opera. La Nobiltà delle due Sicilie. Egli nondimeno non fa cenno di que- 
sto feudo in Nocera posseduto dal proditore Hireardo, p-rebè ritiene essere costui beo differente da 
Riccardo Filangieri conte di Aiartico, che fa morire { senza alcun documento certo) nella battaglia 
di Benevento, e crede essere stalo il Signore di Nocera. 

Senza entrare in molte sottigliezze genealogiche, che sono estranee al concetto isterico del mio la- 
voro, coirautorità de'documenti tengo per sicuro 1“ che Riccardo Filangieri, il quale dopo la battaglia 
di Bcncienlo si ritirò a Viterbo, c poi si uni a Corradino, ebbe pure tra gli altri un feudo iu JYoeera. 
2‘ Che fu questo Riccardo Filangieri (che nc’documenli dell’Archivio di Napoli, pubblicali dal Ricca 
ditesi nobile) colui che nel .Novembre 1241 era Potestà della Repubblica Napolitana. 3* Che dopo la 
battaglia di Tagliacozzo vi furono due proditori, i cui boui vennero confiscali, cioè Riccardo Filan- 
gieri, DiCTts Comes e Riccardo Filangieri Jitmor, figlio o nipote del Riccardo, che erasi nei I2fi6 
ritiralo a Viterbo. Tutto ciò (olire i documenti già pubblicati) sarà meglio dimostrato nel corso di 
questo Codice, ed in apposita Appendice. ' 

Il fatto importante, che Riccardo fu Potestà in Napoli dopo la morte dell'Imperatore Federico, è 
dimostrato dall’EnoExio, Napoli Sacra, mediante un istrumcnto tratto dall’Archivio di S. Sebastiano 
di Agosto 1242. Ma nell’Archivio di Napoli esiste non solo questo istrumenlo del 18 Agosto 1242, ma 
eziandio un altro pure di difficilissimo carattere curiale di quei tempi, il cui principio, io cosi ho in- 
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dclitati veslre precipiendo mandamus quatemis eidem G. super inquiren- 
dis predictis ut diligentius inquiri poteri! devote pareatis et eltiracitcr in- 
tendere debeatis, oportunum sibi super hoc auxilium et consilium exhiben- 
tes sicut a vobis duxerit requircndum. Datimi Capue XIII. Oclobris XII. In- 
dictionis. 

terprclato. In nomine domini etc. Anno ab incarnalione rim HAI: recente civitatem Xeapolit 
Nobili viro domino Riccardo Fii.axgf.rio palettate eiutdem civitatii Xeapolit die prima mentii 
Xobembrii indirlione decima Xeapoli . E quel che è del lutto ignoto agli scrittori d'istoria si è. che 
oltre questi due documenti, donde appare, che il Filandieri fu Potestà in Napoli (eletto forse dal 
Popolo) dal I* Novembre 1231 al 1“ .Novembre 1232, in Novembre di questo anno fu eletto altro Pa- 
tella da’ Napoletani nella persona di Gallo or Or belìi Milanese. Ciò ai scorge da ultro diploma pur 
di rarattere curialesco, che bo rinvenuto nello stesso Archivio di Napoli, ove leggesi in principio: 
Anno eie. S Novembre 1252, regente eivitatem Xeapolit nobili viro domino Gallo de Orbili li mtdio- 
lanentit POTUTATI eiutdem civitatii Xeapolit (Vedi tulli questi documenti nel Voi. 13 delle perga- 
mene de' Monasteri soppressi). 

Questa notizia credo importante per l'illustrazione dell'istoria della città (ove ho avuto i natali) no- 
bilissima tra le Italiane. Già si conosceva, che Papa Innocenti» dopo la morte di Federico diede Isti- 
gamento alla Sicilia cd al mezzogiorno d’Italia di levarsi in ribellione contro gli Svcvi, sotto la prote- 
zione e l’alto dominio che pretendetesi dalla Sede Pontificia. Nelle bolle di quel famoso Pontefice 
dirette alle città del Regno, si legge tra l’altro. « Quod vobis sicut gentibus caeteris atigua proveni- 
rmi solatia liberiani unìversitm vrstra in libertatis et quieti» gaudio reflorcscat habituri perpetuai» 
tranquìllitatem et paccm ac illam tutinimam et delectabilem libre totem, qua carter! speciale* Eccle- 
sie filii felicitar et firmitrr sunt muniti ». Ed in altre indirilte specialmente ai Napoletani io Luglio 
e Dicembre 1231 • Vobis illam omnino liber totem in anumendii poleilattbui, dummodo fldeles ve! 
devoto» Ecclesie, assumati ». Ravnalii. Annui. Ecciti. De Cesare, Storia di Maufredi , 1, 38. 
Amari, Guerra del Vespro, 7* rdiz. Fiorcnt. 1. 14. Dunque Iksoceszio fomentava la ribellione me- 
diatile promesse di libertà, ed iu Napoli spezialmente, che prima della conquista Normanna avra avuto 
sempre un governo municipale r libero sotto una larva di dominio drgl’Imperalori di Costantinopoli, 
I suoi incitamenti riuscirono. Il Filangieri prima e poi il Milanese de Orbelli furono eletti potestà 
dal popolo, e forse col consentimento del Pontefice. Credo pertanto, cheli Filangieri nel 1251 co- 
mandava i Napolitani, quando Manfredi non osando di cingerli d’assedio, tentò inutilmente di tirarli 
a battaglia in campagna aperta, ed il Milanese Gallo fu loro capitano, quando Napoli resistette con 
tanta costanza e valore all'assedio dell'Imperatore Corrado. Vedi Jamsilla , Capeeelalro, De Celare. 

Da questa nobilissima famiglia de’ Filangieri , che raffermato Manfredi nella sua dominazione si 
rese amica ed affezionata con doni ed onori, discese nel 18“ secolo il chiarissimo autore della Scienza 
della legislazione, il quale, se la morte non lo avesse prevenuto, tra l’eletta schiera de* più dotti uo- 
mini mandati al patibolo uel 1799 sarebbe stala un’altra vittima della ferocia Borbonica. 
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LXXV. 


Anno IM» - Ottobre *■ - Indizione XII ■ Aopoll. 


(«noia inW.ki di flnpoli - Adgiulol • Ibut. Ili, 


Il Re scrive ai Giustizieri del Regno di prendere i figli e 
le figlie de’ ribelli, Baroni , Mitili o Burgcsi, e custodirli dili- 
gentemente. 

KtioLCs eie. Gerardo de Moylaus Justiciario. honoris montis sancii An- 
geli cl Capitanate fideli suo grattati) suam et bonam voluntatem. Volumus 
et fidclitati tue sub pena gratic nostre tìrmiter et dislricte precipiendo man- 
datous quatenus slatini receptis presentibus omnes filios et Alias prodito- 
rie!) nostrorum tam baronum videlicct quam mililum et burgensium ') de- 
creto libi provincic pcrsonalitcr capiens filios custodiri diligentius filias 
vero in locis convcnicntibus honesta custodia facias detineri. Rescriptu- 
rus nobis nomina et condicionem omnium quos ceperis et locorum in 
quibus mandaveris custodiri. Cavens attente ne aliqua negligcntia vel ma- 
litia scu dcfectus per te vel ministro» tuos intcrveniat in bac parte ; quod 
id in te ipsum procul dubio puniremus. Datum Napoli XXI. Octobris XII. 
lndictionis 3). 

In bac Torma scribitur Univcrsis et singulis Justiciariis Regni. 


(1) Leggasi altro statuto di Carlo non pure intorno ai figliuoli, ina anche alle mogli de’ ribelli, le 
quali volle pure si tenessero in custodia, quando i mariti fossero assenti o latitanti, ovvero quando 
uccisi i mariti o dannali all’ultimo supplizio, avessero lasciato figlinoli maschi. 

« Karoi.cs ctc. eidem Justitiario. Additali tue precipiendo mandamus quod statim receptis pre- 
sentibus omnes more» filios et filias proditorum nostrornm dccretc libi provincie abscntium a Regno 
vel latilaotium aut rcbellium infra n-gnum rapias et facias cum summa diligentia custodiri. uxorcs 
vero proditorum illorum qui suut dampnaii vel mortui dummodo non habcanl extra Regtium Glios 
proditores ciati» ad noccndura presenlis auclorilatc mandali liujusmodi non molestcs. sicut hakrntcs 
hujusmodi filios similitcr rapias et facias custodire. Rescripturus nobis nomina illorum quos ceperis 
et quidquid in hoc per te duxeris facienduin. Daium fogie XX Pcbruarii (#ftf2).Ilcm subcadcm forma 
scriptum est omnibus aliis Justiciariis sub cadmi data ». Ucg. Pi. 4. 1200 B fol. 58. 

(2) Dopo la data di Caputi, i diplomi del Re sono dati in Napoli fin dal 10 Ottobre. Vedi detto Re- 
gistro Pi. 4. 1269 B fol. 68. 
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LXXYI. 


Anna 1*0» - Ottobri- *4 - Indiatone XII - Napoli. 


(Grande Archivio di Napoli - RegiUrl Angioini. 6! L) 


Il Re scrive a’ Giustizieri e Secreti di pagare un Augustale 
al giorno a’ diversi Irati inquisitori delegali dalla Sede Apo- 
stolica por prendere c punire gli eretici. Aggiunge che si con- 
fiscassero a lavoro della sua curia i beni di costoro. 

Karolis ole. Juslitiario principalus. terre labori» et aprutii. Volermi* el 
tidclitali lue dislricle precipimus. quatcnus fratri Troiano ordini* predi- 
calorum cui ab apostolica sede et priori provinciali ciusdom ordini* no- 
mane provincia runica ornile* pravitali* heretice labe respersos generali* 
in principalus et terre beneventane ac terre labori* et Comitntus Molisi! 
iuslitiariatibiis inquisitio est comniissa ') prò se et domino fralre cinsdem 


(1) Le terribili costituzioni emanate da Federico 11. contro gli emiri, rd i Patareni, quando non era 
ancora venuto a lolla apcru colla Chiesa, furono rispettale dagli stessi Pontefici , nemici mortali di 
Federico c della sua famiglia. Le bolle Pontificie e gl* iniqui statuti degli Angioini per tali inquisi- 
xioni sono forse alquanto più miti di quelle antiche costituzioni, di modo che p/mperafore Federico 
se avesse potuto intendersi co' Papi di quo’ tempi, sarebbe stato il più feroce ed il più illiberale dei 
Principi, da superare in crudeltà ed in bigottismo gli stessi Angioini. La storia va studiala co' fatti, e 
non con illusioni poetiche, c co’ preconcetti politici de' secoli posteriori. Basta leggere le Costi tur iuni, 
Inconsutiletn, Patarcnurutn, Apostatante!, per conoscere, che né prima ne dopo di Federigo, si sia 
giunto a scrivere editto più crudele ed intollerante contro gli eretici o coloro che apostatavano dalla 
Religione cattolica. Il dannane, il Pecchia ed altri scrittori del passato secolo con opinioni troppo 
favorevoli al governo degli Svevi ed al ghibellinismo del XII e XIII secolo, par non polendo lodare 
queste leggi di Federico, non le disapprovauo ; anzi non mancano di notare la saggezza dell' Impera- 
tore di aver lasciato in tali giudizii la sola dichiarazione di eresia agli Ecclesiastici, riserbando il 
processo e la punizione ai magistrali laici. Forse * vero, che venuti nel Regno gli Angioini troppo ligi 
alla Sede Pontificia, il Papa fu più libero nella scelta de’ frati inquisituri dell'ordine de 1 Predicatori, 
o de’ Minori, e costoro nella conoscenza del fatto dell’eresia, c nella ricerca degli eretici ebbero più 
ampie facoltà, che non ue’ tempi degli Svevi; ma i certo altresì, che questi inquisitori anche ai tempi 
degii Angioini non potevano usare del loro ministeTio, che coll'approvazione del Sovrano temporale, 
e coll'ajnto del braccio secolare. 

Essendo aduuque questa del 24 Ottobre 12B8 la prima disposiziouc , che ho rinvenuta di Carlo I. 
d'Angiù, inturno alla inquiziinme di pravità eretica, aggiungo in apposita Appendice secondo l'or- 
dine istonco di questo mio Codice gli altri diplomi i più importami di questo Sovrano intorno a cosa 
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ordini;, nccnon et uno Notario et tribus persemi s aliis ad huiusmodi. ne- 
gotiun) oportunis, unum Augustale, diebus singulis quamdiu in ipso Ne- 
gotio laboraverint, prò expensis corum de quacumque pecunia Curie no- 
stre que est rei crii per manus tuas sine dilationc et difficultate qualibet 
ministrare procures. Recepturus de hiis que dederis ydoneam apodixam. 
Ac provisurus adente ut omnia que de bonis hcreticorum huiusmodi per 
eumdem fratrem rei de mandato eius capi aut arreslari contigcril. et que 
ad Curiam nostrani pertinere noscunlur per Curiam ipsam recipias et stu- 
deasdiligentcr procurare. Datum Nespoli XXI1H. Octobris XII. Indictionis. 

In codem modo scribitur Secreto Apulic prò Symonc de benevento ordi- 
nis predicatorum. sub data Neapolis XXVI. Octobris. 

Itcm in codem modo scribitur viccsecreto Aprirti i prò fratre Jacopo Thca- 
tino ordinis predicatorum. Bub data Neapolis XXV. Octobris. XII. Indici. 

Itcm in eodem modo scribitur Secreto Calabrie prò fratre Roamundo de 
placia ordinis predicatorum sub data Neapolis XXIIII. Octobris. 

LXXVII. 

Anno ItOg - Ottobre 91 - Indizione All - Napoli. 

( Grande A «torlo di Rapali - Registri Angioini • UUL fol. M ) 

Lettera (li Carlo al Battilo d’Angiò ed al Cantore di S. Gio- 
vanni , perchè obbligassero Guido de la Valle a soddisfare 
quel che doveva a Giovanni de Clariaco suo Maresciallo. 

Kjibolcs etc. Baiulo Andegavie et Guillelmo cantori sancii Johannis An- 
degavie. Per patenles et per clausas liclcras nOBtras, vobis dedisse reco- 
limus districtius in preceplis ut Guidoncm de la Valle ') fidelem nostrum ad 

che riguardava il diritto pubblico del Seguo a quei tempi. Imperciocché V intolleranza religioni era 
inerente al governo politico c feudale del medio evo, e vedremo che nella concessione de* feudi fatti 
da Carlo I. s’ imponeva l'obbligo di perseguitare allo stesso modo i ribelli e gli aratici sotto pena 
della perdita del feudo. 

(1) Guido della Valle sposò Isabella figliuola di Guglielmo di Belmonte. Costui aveva ricevuto iu 
feudo il Contado di Caserta, tolto a Corrado figliuolo di Riccardo. Morto il Dclmonle, successe nel 
feudo Isabella ( ma citati più volte dal Re moglie e marito, oou curarono di prenderne il possesso. 
Ciò appare dal scgueuie documcuto. 
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rcslilutionem Johanni de Clariaco militi marescallo nostro scplingontas et 
(juadragintu libras toronensium in quibus eidem teneri dicitnr ex debito 
patria sui compcllere curaretis. set vos ducentes mandala nostra pcnitus in 
conlemplum et deferente» homini plusqiiam iuri, id adirne Tacere minime 
curavislis super quo amirati sumus gravilcr et turbati. Volumus et prc- 
sentium vobis tenore sub obtcnlu gratie nostre districtc precipiendo man- 
damus qualenus. sieut nostre indignationis aculeo» fonnidatis, preceptum 
in hac parte nostrum prò codcm Johanni* vobis dircctum sine acceptationc 
aliqua personarum saltelli hac vice studenti» cflicacitcr adimplere ipsam 
pecuniam faciali» cxolvi. patri uxoris ciusdcm marcscalli et Johanni Sal- 
merio Baillivo de Cahan ve! coruin alteri prescnles licteras deferenti. Sci- 
turi quod si sccus fcceritU nos tantum in nobis conlemplum graviler procul 
dubio punieinus. Datum Nespoli XXIV Oclobris XII. Indictionis. 

LXXVIII. 

Anno IW - Ottobre *& - Indizione All - Napoli. 

I fi rande Archivio di dipoli - Rcgtilri Angioini -IbirJ. fot. 39) 

S’ingiunge a’ Giustizieri sottominae.ee della stessa pena 
dovuta a’ ribelli , di non lasciar liberi costoro senza man- 
dato del Re. 

Kaaoi.cs etc. Juslitiario terre ydronti. Fidelitati tue firmitcr et districtc 
precipiendo mandamus qnatenus omnibus illis decrete libi provincie qui 


- Item scriptum est «Idem fi c. ( Senetcallo proiincie ). Cum Xobilis tir Guido de la talk, et Ita- 
bella uior ejua dilcell eie. in prelho termino eia a jure statuto, et iu alio et terlio ipsiaeiiam de spe- 
ciali grafia prorogalo ad rccipicndam possessione!!! Cornila tuo Casertani quem quondam Guillclmu 
de bello munte, diletto militi et fldelì nostro, socero ipsius Gnidonis ac patri diete Isabelle gratiose 
dunatiinus et ad faciendum inde nobis buinaginro. et fidfliutcm venire ad nostrani prcsenliarn non 
eurarunt. Xosquc iuri nostro quod in Comilalu ipso babrre credimus nolumus aliquatcnus dcrogari. 
fidelitati tue etc. qualenus supradictos Guidonom et Isabellam ci parie nostra peremptorie citea ut id 
Katcndi* meosis frbruarii prò limo vulturi tei precedenti aut aubscquettli die ai in Kalendis ipsis fe- 
riata dies fuerit compareanl in nostra curia curare nobis. dicluri rat ione» eorutn et al legatari etiam 
prout de jurc fuerit, super negolio memorato ci iu crasiinum saucli blasii, eum ruotinuaiionc dirrure 
si eadem die non pussit scntcntia ferri ad ipsam sculcntiam audicndam die qninto citalionis etc. re- 
scripturua ctc. Datum apud Monterofortera XXX Julii. XVI ludiclioaia (1271) ». Reg. X. 10 fol. 16». 
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proditores et i «turbatore:» nostros aul quoscumquc alioscaptivos sino spe- 
ciali mandato liberare prcsumunl aul fugerc seti alias liberos abire per- 
mictunt illatu eamdein pcnam in corum corporibus et rebus infligas que 
proditoribus et inimicis eisdem eorum culpis exigentibus debebalur. Tibi 
quoque sub obtentu gratie nostre districtc inhibeutes ut cuoi proditoribus 
et inimicis aut rcbcllibus nostris <) quecumque arces et castra munita cen- 
tra nos tcneanl ad aliquod paclum per quod nostras possint manus evadere 
minime atlemptcs procedere sine nostra licentia speciali alioquin illas eas- 
dem pcnas quibus proditores ac inimici nostri et rcbcllcs ipsi subiacenl le 
noveris incursnrum. Datura Nespoli XXV Octubris. 

§. In codem modo scribilur omnibus Justitiariis et Vicario Sicilie. 

(I) Colla data del 26 Ottobre 1268, Napoli, leggesi nello stesso Registro fol. 62 il seguente diploma 
intorno a’ beni de' ribelli, che parecchi Conti e Baroni del Regno a danno della Camera del Re si ave- 
vano appropriati, ed intorno a' barimi cui incombeva l'obbligo di perseguitare i vassalli proditori. 

» Karoms Juslitiario principato» et terre beneventane prcdicto. Ad nostram pervenit auditum. 
qnod nonnulli Regni nostri Cornile» et barones Nonnulla castra feuda i l baronia* proditorum nostro- 
rum que tcnrbanlur ab eis, bona quoque ipsorum burgrnsatica ad suum revocare demanium quidam 
vero conferre prò sua voluntate prcsumunl. in maiestatis nostre ad quam forum eollatio pertiueL 
prciudicium manifestane proditorum ipsorum mobilia seseque moventia que ad Camcram nostrani 
spcctanl, suis nichilominus usibus aplicanles. Idooque fidcl itati tue f. et di. p. m. qt. statini recepii* 
prrsentihus omnia huiusmodi castra feuda Raronias Burgensatica. et mobilia seseque moventia de 
ipsorum Comitum et baronum seu qnoruracumqne aliurum detenlorum eripiens manibus et uon ob- 
stantibus quibuscumque collationibus seu douationibus aut quibuslibct alita alienotionibos farti» et 
faciendis de illis per eosdrm Comites et barones. ea omnia studras ex parte nostre Curie annotare, que 
et quanta siiti et a quibus castra baronie et feuda troebantur nostre Curie rescriptorus. ut baronie ca- 
stra et feuda ipsa par oostram munifircntiam iuxta Regni consuotud incili conferantnr. Inquiras etiam 
diligentcr si dirli Comites et barones in gravando proditores ipsos dcbilam diligcnliam adhibentes ad 
perserutionem ipsorum prò viribus proresserunt. et quicquid inde invenerisin seriptis rcdactum flde- 
liter, sub sigillo tuo ad Curiam nostram mietasi cautus eiistens, ne aliud quam qnod inde scripsens 
ullo uraquam tempore valcat inveniri. Datnm Ncapoli XXVI Octobris ». Reg. N\ 4 fol. 62. 

Ed altro diploma par leggesi nello stesso luogo del Registro e colla stessa data del 26 Ottobre in- 
torno a' beni di ptolomeo de montana, qui puplice Corradino preitilit juramentum. 

» Karolis eie. Justitiario Aprutii si. t. f. di. p. rn. q. totani terram ptolomei de montana prodito- 
ria nostri qui puplice Corradino prestitit iurameotum et terram fìlli quondam pandulfì de alabro quam 
tenet in Regno ncrnon et omnia alia bona corum ad opus nostre Curie debeas revocare illaque viceso- 
creto aprutii assignes prò parte nostre Curie procuranda. Rrscripturus nobis fideliler que et quaDlum 

de boni» huiusmodi eidem viccsecrclo duxeris assignandum. prescules autem lieteras in quatcrno 

nostre Curie mandavimus annotar!. Datnm Ncapoli XXVI. Octobris XII. Indictionis ». 
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LXXIX. 


Anno lt8K- Ottobri- «8 -Indizioni- All - Vllrrho. 

(Itnin et DniiP-Up. cit. Il, 13!) 

Il Pontefice comunica a Re Carlo la lettera ilei Duca di Bor» 
gogna e di Maestro Goffredo, i quali bramavano, che Carlo 
non si avvicinasse a’ Saraceni, prima della loro venuta. 


Regi Siciliae. Littcra» dilcclorum fìliorum viri nobili» ducis Uurgundiae 
et magislri 0. cancellarli Baiocensis recepimus, per qua» petunt, nt te ef- 
ficacilcr inducaimi», ne aine ipsis et nobilumi militum cum eia venienlium 
comitiva, Saraceni» appropinquo». Credimi siquidem Ini status ignari. quod 
niagnum libi discrimen imminent in hac parte. Nos igitur licet per tuas 
licleras acceperiinus quod felicem victoriam, quam tuus Camerarius nupcr 
habuit, Agarenis occisis in magno numero, et residui» in lugani conver- 
si» <); tuae tamen consnlimus magnitudini, quod si quid aggredi moliris, 
quod eventus dnbii videatur, dicti ducis salisfacias desiderio, ut tutius 
impleas quod desidera», et tui se participes esse hoooris tam ipse quam 
alii qui cum codem vcncrunt gloricntor. In bis anlcm quac cavcnt grandi 
discrimine, non decet le aliquem expectare. Datum Viterbii V. Calcndas 
Novembri» anno IV. 


(1) Appare da questa lettera, ebe dopo la battaglia di Tagliatoti» e prima di Ottobre 1268 avea do- 
vuto succedere qualche scontro tra' Saraceni di Luterà e Pietro di Itelmuntr, Camerario di Ile Carlo. 
Forse in qualche sortita, che fecero dalla Citta, i Saraceni si allumarono presso Foggia co’soldali del 
Camerario che facea da Maresciallo, e secondo Pannunxio di Carlo al Pontefice, «'ebbero la peggio, e 
dovettero ritirarsi. 

Di questo fallo non si fa menzione in alcuna antica cronaca, menochè negli Annali Piacentini 
Ghibellini, ove si legge cosi : « Similiter marescatchus Karuli cum 1000 rnililibus cquìuvit versus 
Nuceriam (Lucerràm) et preliando cut cis apud Fogiam quiugenti milites Karuli in ipso prelio per 
militrs .Nocerie suiti ioterfecti >. (Ottobre 1268). Pbktz SS. XVIII, 629. Dunque sccoudo l'Annalista 
successe la zuffa, rea con gravi perdite de’ Regi. 

Carlo sospese per qualche tempo l'assedio di Lucerà, meno per attendere la venula del Duca di 
Borgogna, che per stringere prima per mare e per terra Gallipoli , ove buona mano dei principali ri- 
belli eransi fortificati. Il feroce Aogioioo anelava al più presto averli nelle mani c farne esemplare 
vendetta, coree sveuturatameote avvenne. 
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LXXX. 


Anno 1WS - Ottobre *• - Indizione All - IVapoli, 

(Grande Archilo di Napoli • Rrgutri Asinini, /tiri. Eoi. iOt) 

A Guido di Suzar a professore di diritto civile in Napoli He 
Carlo ordina si pagassero cento once d’ oro in conto nel suo 
stipendio. 


Itkm scribitur eidera. ( Secreto principatus. terre laboris et Aprucii). Ut 
Guidoni de Susaria ') juris Civilis professori, compulandas in salario suo 

(1) I diplomi di Carlo sono dati in Napoli dal 19 Ottobre al 3 Novembre 1268, come appare dai 
Registri dell'Archivio. Il Re era entrato la prima volta in questa Città in Marzo 1266, trionfante della 
vittoria di Bcneveuto; ma per pochi giorni, perchè già al là di quel mese trovava» a Dordona e 
quindi per altri luoghi del Regno. In Ottobre e Novembre 1266 dimorò quasi sempre in Napoli, ma 
essendone sortilo poco dopo la metà di Gennaio 1267, non vi era più ritornato. (V. Cod. Diplora. Voi. 1.) 
Ora dopo questa metà di Ottobre 1268, volle di nuovo entrare da vincitore io Napoli, traendo con se 
prigionieri Corradino, il Duca d'Austria cd altri, jam capitali pena eondempnatos. Napoli non si 
può dire essere allora la metropoli del Regno, ma ccrtameute era la città la più cospicua delle pr»>- 
vinre al di quà del faro; e quantunque soggetta al Giuatìsicro di Terra di Lavoro, avea conservato 
i suoi privilegi, le sue consuetudini, le sue libertà municipali, del che pubblicheremo importanti do- 
cumenti nel corso dì questo Codice. 

Dopo aver Carlo menato a modo di trionfo Corradino in Roma, ove costui avea creduto di raggiuu- 
grre la dignità Imperiale, volle ricondurlo con se in Napoli, e mandarlo al patibolo nella Città prin- 
cipale di quel Regno, che l'infelice giovine reputava eredità de’ suoi maggiori. 

Gli scrittori non sono concordi intorno al giorno, in cui succedette nella piazza del mercato di Na- 
poli, allora detto Campo itforieino, queirinfame assassinio, perché chi il riporta al 26, chi al 27 Otto- 
bre, e ehi al à Novembre. Chronaca varia Pisana, Ricobaldo, Pipino, Monaco Patav. etc. Il Jlfinien 
Riccio, seguendo il Muratori, vuole, che succedesse il 29 Ottobre, perchè con questa data è segnato 
il voluto testamento di Corradino. Anche negli Annali Piacentini Ghibellini del Pebtz , dicesi av- 
venuta la esecuzionr, die lune tertio ex sunto Octubris, cd in Uaxai. Stero. IV Kalendat Novembri s 
feria secunda , la quale opinione è seguila dagli storici moderni. Fbecheb , Script. Gtnn. I. — 
M. Hai mer Gesch. des IJohenst, IV, 615 — UrAuoll. .iftiùon de Sovabe, 152. lo non potrei avva- 
lorare alcuna di queste opinioni, perche nel Grande Archivio di Napoli non ho potuto rinvenire docu- 
mento veruno, rhe accennasse a quel giorno infausto, se non che è certissimo, che l’orribile misfatto 
dovè avvenire tra quei quindeci giorni , che Carlo si trattenne in Napoli, cioè dal 19 Ottobre al due 
Novembre. E sou di parere, che l’ ottima carcere di Corradmo fa il Castello del Salvatore di Napoli, 
ove iu quel tempo dimorava re Carlo, perchè leggo uu suo diploma del 2à Ottobre datato, apud Ca- 
slrum Salvatone. Rcg. N. IV. fol. 200. 

Intanto il voluto processo di Corradino, che da alcuni scrittori spczialmcutc modcrni^i è voluto af- 
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Cenlum uncias aari. de pecunia Curie nostre que est eie. debeat cxhibere. 
Receplurus etc. Datnm Neapoli XXIX Octobris. XII. Indictionis. 

fermar? essersi fatto da Carlo eoo la maggiore solennità, la sentenza profferita e letta dal proionotario 
Roberto di Bori, la risposta data da Corradino, l'uccisione di quel grande Ufficiale di Carlo fatta in 
presenza di costui, sono a parer mio racconti inverosimili, o almeno che non hanno pruova veruna 
«li documenti del tempo. Nell'Archivio di Napoli, ed in quei Regesti di Carlo, che tante notizie con- 
tengono della sua amministrazione r dei fatti di qnri tempi, non mi è riuscito di trovare alcun di- 
ploma, che accennasse a proretto, a riunione di giurecontnlti, a parlamento, o Curia qualunque per 
giudicar Corradino o alcuno de' principali ribelli. Qaindi credo, che la sentenza del Seoratlro è una 
brlla invenzione, la lettura fattane da) Proionotario, ed il parlamento o Curia, su cui con si poco 
criterio fonda i suoi preconcetti giudizi il Saint Pkiest, non fu mai ragunala da Carlo; e non so nep- 
pure quanto sia vero il fatto rammentato da Rieobaldo, e seguito con entusiasmo dal Muratori, dal 
Sitmondi, e dal de Cetare, di quel Guido da Suxaria, che con tanto coraggio dicesi aver sostenuto 
innanzi al Tribunale di Carlo l'innocenza di Corradino. 

Io dubito, se Carlo avesse mandalo a Tribunale alcuno il giudicare dì Corradino e degli altri, perchè 
non solo di Corradino, ma di ucssun notorio ribelle io trovo resa sentenza veruna di Tribanale. Co- 
storo si mandavano a morto, si afforcavano, si tormentavano, si accecavano, si traevano a coda di ca- 
vallo, per solo ordine del Re che mandava ai Giustizieri ed altri suoi ufficiali. Se alcuna sentenza si 
rinviene della Mugna Curia (composta del Gran Giuttixiero, di tre giudici, e dì giureperiti e ta- 
pienti ) lo c per alcuni, che era dubbio se fossero stati o pur no ribelli, c per i quali si avea dovuto 
disporre una precedente inquisisione. Eppure anche per costoro alcuna volta sentenziava il Re sen- 
z'avviso o sentenza alcuna della sua Curia o Contiglieri. lira questo il diritto pubblico di quei tempi, 
rhc co’ documenti, che man mano verrò pubblicando, sarà fatto manifesto. 

In quanto a Guido de Suxaria appare dal documento da me rinvenuto non esser vero, come asse- 
risce il de Cetare, rbc egli non era suddito di Carlo, e poteva però dire liberamente il suo avviso. Il 
ifumrori, il Siemorufi, il Tirabotchi, il de Cetare ignorarono, che Guido era a quei tempi profes- 
sore di dritto civile nell’universilà di Napoli, e come tale stipendiato dal Re. 

Si sapeva, che questo famoso giureconsulto di quei tempi nativo di un picco! luogo del Modenese 
era stato professore nel 12AO a Modena, c poi a Padova e Bologna, e solo dal Rieobaldo si era tratta 
la notizia, che Guido consultato da Carlo crasi opposto al supplizio di Corradino. Ma s'ignorava del 
tutto, che Carlo, come area fatto di altri sollcnui scienziati di quei tempi, avea chiamato Guido con 
promessa di forte stipendio nel l'Università degli studi in Napoli. Ed è appunto nel 20 Ottobre (giorno, 
come si crede, dell’ esecuzione di Corradino) che Carlo dispose il pagamento a suo favore. Io non 
ardisco di negare del tutto il fatto asserito dal Ferrarci cou tanta coscienza, dicendo di averne avuto 
sentore da uo amico del 5i<uara, ma forse sorge qualche dubhio dal conoscere, che costui era a quei 
tempi stipendiato da Carlo, c però soggetto alle sue leggi ed al suo dispotismo. Io non credo, che 
Carlo avesse richiesto avviso alcuno de’ giureconsulti sulla sorte di Corradino, e se Io avesse richiesto 
dubito che Guido pur rimanendo professore nella Università di Napoli avesse avuto tanta fermezza 
d'animo da dire a Carlo cosa cosi contraria ai fini politici di costui. E fu forse in premio di questa /<- 
berta di pensare, che Carlo dispose in quei giorni il pagamento di cento once a favor suo? Del rimanen- 
te, se il racconto di Rieobaldo vuol tenersi per vero, cresce oltremodo la virtù e la fermezza di Guido. 
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LXXXI. 

Anno ISSA -Ottobre 30- Indizione \ll - Viterbo. 

(Utili:» il Dromo -Op. clt. Il, ili) 

Papa Clemente raccomanda a Re Carlo Taddeo da Mon- 
tefcltro e Malatcsta de Verolo. 

Kkgi Siciliac ■). Nota fide» ol probata devotio diloctorum fìlioruni viro- 
rum nokiliutu comitis Tadaei et Malateslae do Verolo, quam semper uuifor- 

Di questo famoso giureconsulto, che Carlo dice suo fedele , pubblico qui altro documento. 

'• Karolis eie. Per preseti* scriptum iiutum facimu» universis lira prcscniihu» quam futuri*. qood 
pridem intcr Jacobum de bursonc militerò parte et nomiue ylarie uxoria eius ex parte uua. et Pcmam 
■Je Morra ex altera, super Castro Bardi questione suhorta. tandem et dominus Jacobus prò dieta more 
sua, curatore nichiloraiuu» per curiati! sibi dato, ac prcdicta l’erna per se queslioncm huiusmodi eli- 
grntcs per tiara concordie terminari rumpromiscrunt commicterc et sollempniter in Guidonem de Su- 
taria et Andrtam de Barolo legum dottore» fide le t nottro» tamquam in eorutn arbitro», arbitratores, 
et amicabiles compositore» 5 U|ht questione huiusmodi spontanea voluntate. Qui recipiente» in se 
huiusmodi eompromissum, pronuuiiaverunt, laudaveruntct arbritrati sunl predictam Ylariam nulluni 
jus habere in castro predirlo et super irnpetitioue quam dieta poma feeerit perpetuum si lenti um im- 
ponente». ita larnen quod rndem perna prò expensis qua» eadem Viaria propter huinsmodi litrra su- 
birne adagiata quinque uucias auri ponderi* generali» per certo» et diverso» termino» cidem Viarie 
sol vere teiicatur.gae omnia ipsa Viaria et predietus vir eius per cnm. ncc non memorata perna per se 
spunte approbante» ratiOcantes, omologante» et etiam acceplantes. ar nichilorainu» dieta Viaria fioera, 
refutationem, remissionem et pactura de non parendo diete perno super hiis facies», eadcmque perna 
memorata» srxaginta quinque uncias diete Ylarie iuxta formato Arbitrii promulgati se soluturam pro- 
mirten», prout hec omnia in iuslrumcntis publici* inde confectis, pleniu» contineri dienntur, oobis 
h uni il ìur supplicarunt, ut ca omnia diguaremur conlìrmatiouis imi minine roborare. No» igitur ipso- 
rum supplicatìonibu» inclinati predirla omnia slcut provide facla sunt et ab ulraquc parte spontc rc- 
ccpu, ac etiam acccptata auctoritatc regia conbrmamus et presenti» scripti patrocìnio communi - 
raus ctc. Tintura Capite XXV. Januarii. Indictione et anno ut sopra » (anno 1270 Indizione XIII) Reg. 
N. 5. 1269 C fol. 170 t. 

Di Corradino non aggiungo altro, se non che pel luogo, ove fu morto, per la Chieta ivi eretta 
dal successore di Carlo, per le vicende posteriori della sua «a/ma, e per la statua inalzata nel 1647 
in quella Chiesa del Carmine da Massimiliano di Baviera, si legga spezialmente il Brìiiollb», Jlfoi- 
ton de Souabe, ed il Mimem Riccio, Studi Storici intorno a Corradino. Ed in line negli Annali Piar. 
Ghibellini sia scritto di luì questa profezia. « In tibilario talia repcrluntur: Veniet filiu» Aquile, 
Atlur eapiet illuni , et murui antiqua» dettruat eun» ■ L’antico muro designava il luogo presso il 
Campo morieino, ove fu tratto a morte Corrado II. 

(1) È questa I’ ultima lettera, che pubblico del Pontrlke Clemente IV, scritta a Carlo in Napoli un 
giorno dopo l'csecuzioue di Corradino. Imperocché dopo un altro mese , nella vigilia di S. Andrea 
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mi ter ad Romanatu habuerunt Ecclesiali!, in tua demum producit tempora, 
sic a longis retroactis temporibus, ut sicut matrem sic et tc Dlium spccia- 
lem puris tncnlibus prosterni, genti tuae ferventcr astitcriDt cl servieriot 

21> Novembre, questo l’ap*, che fu eerUmentc il personaggio Horico il piu importante di quei tempi, 
'-oggiarque al comune destino degli uomini. DtlK. Guidnn. I*. Clem. in Mi rat. Ili — Annuì. Pine. 
Ghib. «le. Sembra, clic colla diM anione della famiglia degli Slauffen, fosse terminato il compito del 
Pontificato di Clemente, predestinato dalla Provvidenza a rompere il giogo deirfmperia/iamo, ed ili- 
laminare la società l'uropra a liberarsi pian piano dal dispotismo Guelfo e Ghibellino. 

Chi volesse dare giudirio solenne intorno alla persona di Clemente IV, si troverebbe abbastanza 
incerto e quasi involto in contraddizioni , se non si facesse a spiegare alcuni fatti co’ rosturai di quei 
tempi, c col prestigio dell'alta autorità temporale, cui voleva giungere allora la Sede Pontificia. 

Se si considera la vita privata. Curdo di' Fu/rorfi© che avea menato nel mondo la vita de’ laici. Papa 
con figliuoli legittimi e nipoti, fu uno de’ più onesti e pii Pontefici , che abbia avuto la Sede Aposto- 
lica. Osservando la vera morale di Cristo, era esempio a tutti di bontà, e di misericordia, e per purità 
di costumi a ninno secondo. Non favori in alcun modo ii n epoiiia<o, come già troppo usarono i suoi 
successori; nulluni nullamque de sanguina nostro, diceva egli, sub nostrae lublimalionii obtentu 
in/lori volumui; M abili a c Cecilia, sue figliuole, prendessero quei mariti, quo» haberenl, li euemu» 
in timplici eleriealu , Gii li* altra sua (kit uola o nipote noti presumesse di dar preghiere por alcuno, 
ti«m ef ci prò quo fierenl turni inutilei, et ipsi qua* rogarli damnotne; i suoi nipoti non venissero 
presso di lui, se non chiamati, quia ipe ma f mitrato», li terni venire praeiumterinl, o podere re- 
dire con fulvi ; se volessero maritare la sorella , sappiano non poterle dire lutto al più il Pontefice 
rbe trecento libbre Tur onerisi; all'altro nipote Raimondo, che voleva andare agli studi di Bologna 
diceva apertamente, non poter egli sostenere le spese convenienti ad un nipote del Papa, nec enim ut 
i'apak ne pos ibi vivere poterli, et li vircrit, et Ravmcsdis, fortan a pluribm confempieris, ad Al- 
iamo di Terruieone anche suo nipote, che dopo la battaglia di Benevento fece istanza al Pontefice di 
venire presso di lui, scriveva queste parole, che per la maestà della Sede Pontificia avrebbero dovuto 
star sempre fisse nella mente de’ suoi successori. CoHSidsrarimus quod libi circa noi nullui til ita- 
tui, quia nulfutn hnbemui offirium, quod libi pustimui eommictere ut vcllemui, nec eli noitra curia 
militi m, ini tantum < ( Lineari m. Maii tene et brkA.ND op. cit. II, Ito, 301. 423. 

Ma d’altra banda, se per poco volgiamo lo sguardo alla vita pubblica di ('.lempolc secondo le giu- 
ste idee de’ nostri tempi , non possiamo che inorridire alle pretensioni del Pontclìcalo Romano sul 
governo temporale de* popoli, c riprovare altamente quell'odio implacabile e feroce, che ebbe in ispe- 
tialtà Clemente contro la stirpe di Federico. Voler scusare il Pontefice della morte del giovine Gorra- 
dino, è impossibile; mettendo da banda ogni opinione parligiana degli scrittori Guelfi o Ghibellini, 
rgli è certo che Clemente avea pronunziato più volle l'csterminio della famiglia de'Stau/fen; avea con 
tutta la sua potenza cosi spirituale che temporale spinto l'Angioino alla conquista del Regno; avea 
goduto della mort< di Manfredi, il cui cadavere putrido avea fallo dissrpcllirc ; dopo avere scomuni- 
cato più volte il giovine Corredino avea permesso all'Angioino d' impadronirsene, quantunque arre- 
stato nel territorio di li* Chiesa, non una parola avea scritto in favore di costui per liberarlo dalla 
morte. || GREcoitovu* beo dice, che la condanna del Pontefice t che ii tacque , ma io aggiuugo ebe 
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alTlucnlcr, nei’ porsonis parcente» noe rebus, seti geipsos lolaliler in luis 
obscquiis cxpom-ntes. Sane civitatern Arimincnsciu et quasdam alias in 
devotione huiusniodi nini amicis suis, ut pussunt, retinenlet conservant 
non sinc laboribns et pcriculis, quae cisdem ali inlìdeliluis ingcrnnlnr et 
praescrtim a Guidone ile Monto Felitano, qui Urbis Vicarius extitit innr- 
banus 2), et cam Urbin.ilibus straluni publicam insolentcr impediens, mul- 

quando non ci ha documento «iruro.ondc possa trarsi, che CI riunite voleva salvar Corredino. è pruova 
mia, clic la condanna di Corrodimi fu fermata da Carlo col pieno consentimento del Pontefice. Ed 
averlo assoluto dalla «comunica a preghiere di S. Ambrosio, come leggi-si presso i Bollandisti, III, 
190, non scusa il Ponti fire della uccisione di Corradino, avendogli solo permesso di entrare in Pa- 
radiso, qualora si fosse pentito delle sur eolpe. 

Come può spiegarsi, chi un Papa piuttosto pio, inclinato alla misericordia ed al perdono, anziché 
alla ferocia ed alla crudeltà. r ime il dimostrano le tante sue lettere, si fosse reso complice di un de- 
litto cosi atroce, c reo di Vfn di ita immorale ronlro la casa di Svevia? I.a Chiesa di quei tempi crasi del 
tutto allontanata dal primitivo Cristianesimo; voleva abbattere il dispotismo Imperiale, che ad imita- 
zione dell'antico Imperio tendeva a soggiogare la ('.blesa ed i popoli , per subentrare ella alle pree- 
minenze dcll’fmperio con quell’ autorità suprema, che il rappresentante di Cristo sulla terra cre- 
deva dover vantare su’ popoli e su* Ite. A tali pretensioni universali si aggiunse F t«resf if uro del 
Regno di Sicilia, che la Sedi Pontificia credeva di suo diritto, come di suo diritto la protezione della 
Toscana c delle città Italiane, varante l'Imperio. Ciò significava una confusione completa tra il potere 
spirituale od il temporale, perchè i fulmini del Vaticano venivano adoperali cosi per gli e retici che 
per li ribelli, e non era possibile esser Papa in qnci tempi, senza una convinzione ostinata di questi 
principi!, incarnati direi quasi mila Chiesa del medio evo. 

Cosi Clemente IV, quantunque pio, onesto e religioso, fu il piu fermo sostenitore, { forse direi 
di buona fede} della libertà Ecclesiastica , coinè diceva*» a quei tempi, c dei diritti e privilegi 
della chiesa. Egli tramandi' a' suoi successeci, la maggior parte non onesti come lui, l'ardente sete 
del dominio temporale, e la trista confusione de’ due poteri, che ha prodotti tanti danni alla fede ed 
alla vera Chiesa di ('risto. I.n svolgimento h-ll'isloria de’ secoli posteriori non è che una lotta inces- 
sante della pretesa teocrazia col potere, ora de’ Re, ora de' popoli; c sembra finalmente destinato alla 
seconda metà del nostro secolo veder avviata la Chiesa di Cristo a più sani prinripii; sicché spoglia di 
ogni dominio temporale, e sovraneggiando sempre più nello spirituale, possa richiamare col suo esem- 
pio le società moderne a'Ic vere massime di rarità e di giustizia, di cui tanto abbisognano. 

(2} Di Guaio c Taddeo da Munti feltro, che erano della stessa famiglia, cosi leggesi nell’ Anonimo 
Italo « Donni* rli.im Cernitimi Monti* Feretri insinui! est divìsa. Guido Comes tolo suo posse lmperii 
partirti scelti' -t sirul ri de! ito Itnebaiur, qui prò Imperio Roraaudiolam contro Guelfo» obtinuit 
et pracsertir» It ni n- s. Comes autem Tadaeus de cadrm domo cum Ecclesia sesc complicai», et 
Imperi! pari' m r quii .ir, quantum potrai, qui poslea per Ecdcsiam Romanam Capilaneus Patri- 
moni! factus est * 'e. • BIdrat. R. 9. SS. XVI, 2fi2. 

Molti dorm i titi pubblicherò appresso intorno a Taddeo conio pure di Urbino. Egli nel 1270 era 
Vicario per l;» iu Lucca, e nel 13 Luglio 1271 fu nominato dal Re suo Vicario in Firenze.— Reg. 
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lis viris fidelibns et penitus innoccnlihus in rebus nocuit et personis. Quo- 
circa Serenitatem luam rogandam duximus et hortandam, quutcnus cos ad 
tnam pracscntiain accedente* benigne recipias, amicabilitcr audias, et oos 
insuper edam in prolixis sermonibus, si eis usi luerint, amorero geras: 
sed et quod proposuerint ad iinpendenduin eis consilitim et auxilium per 
viam quae videbitur melior, favorabileni te eisdera exhibcas et benignimi, 
ltnmaniola siquidem ad convcntioncs quas ha liu isti nobiscuin te astringere 
aliquatenus non videtur et iuvarc conunude eos poteris, Bononicnsibus 
non otlensis. Sed et de celeri cxpcdilione eoruin specialitur le rogamus. 
ne languore facies viros amabilcs le sequendo : qui licei sint ncbilcs. in 
mobilibusquae libenter distribuuntur non abundant, iuvandi potius dignis 
ninneribus quanr sumtibus supervacuis onerandi. Dalum Viterbii III. Ca- 
lendas Novembri* anno IV. 


LXXXII. 

Anno IS6H - lovomlirc 9 - Indizione XII - Anpoll. 

(Grande Acchitto di .tapoll* ReicUfri Angioini - Ifcwt. 2M I.) 

S’ ingiunge al Secreto di Terra di Lavoro di dare il pos- 
sesso al procuratore del Cardinale di S. Adriano di tulli i 
beni, che appartenevano una volta a Pietro de Vincis. 

Kabolcs etc. Eidcni Secreto ( Terre Laboris, Principalus, et Aprutii). Ut 
procuralorcni Venerabili» palris domini Oc lo boni Sancii Adriani Diaconi 
Cardinalis in possessione bonoruin que fuerunl quondam Pelri de Vineis *) 

N. 8 Car. 1. 1260 C Col. 240 I. c N. 10. 1271 !» Ibi. 156, — Ilo già detto, rhc Carlo nominava i soci 
Vicarii colè, perché «ve* ottenuto per sci anni l’officio di Potetti) cosi in J.urra che in Fi reme, il 
rhc verrà srrnprrpiti pruovato appresso da altri documculi. 

Sei 1272 lo stesso Taddeo da Monttfellro era Potata in Siena» come appare dal diploma rhc leg- 
gisi nel R. g. N. 15. 1272 C fot. 86. 

Maialata di Virola, o come trovo scriUo ne'diptomi di Carlo, «fa Viratolo o de Venutala, fu quel 
Poteità di Riinini» che iutcrcrttò la lettera di Bai duino a Manfredi : in No* endice del 1265» era pure 
Vicario per Carlo iu Firenze. Reg. Ji. 6. 1260 l) fui. 1076. 

(1) Ecco altra lettera di Carlo a’ Giustizieri ed agli altri ufficiali del Regno per dare esecuzione alle 
prcscrizioui del Pontefice, il quale avea donato i beni di Pietro delle Vigni al Cardinale Oliatone. 


Digitized by Google 


— 237 — 


in (lecrcla til>i provincia consistenlium iuxla liclcrarum Aposlolicarum Ve- 
nerabili Patri domino Radulpho Albancnsi Episcopo Aposlolice Sedis le- 
gato super hoc direclaruin (tenorem) auclorilale nostra inducas. et luearis 
indnetum. Alio mandato in hac parte minime cxpcctato. jurc propriclatis 
in prcdictis lionis nobis et quibuslibcl aiiis semper salvo. Datum Neapoli 
II. Novembri?. 


LXXXIII. 

Anno 1*«IH - \ovcmhrc tt - Indizione XII • Mrlfl. 

«Grande Archìvio di Napoli - Registri Angioini, lòtti. MI) 

Si accenna della ribellione di Terra d’Olranto avvenuta in 
Agosto 1208 per opera di Rinaldo d'Ipsigro; il perchè essen- 
dosi perdute alcune scritture, si permette al Giustiziere di ri- 
tenere nel conto le somme che dicevansi pagate. 

Karolcs eie. Mathco de fasanella Justitiario nostro in Valle grate terre 
•lordane, per trias nobis lictcras cxpnsuisti quoti Bcrardus de pnntaliano 

Taluni di questi beni essendo stati occupali da nitri ingiustamente, se ne ordina la restituzione senza 
strepito di giudizio e per via sommaria, 

•• Karolus etc. Ju&tirtarii». Secreti». Baiulis magiari» Dirmi» ac alti* ofBcialibus Rcgiis tam pre- 
sentititi» quam futuris presente» liniera» inspeeturis iìdclibus sui» eie. Bonanno s prora rator generali» 
in Regno Sicilie Venerabilis patri» domìni octohoni «aneti Adriani diaconi cardinali» dilecti amici no- 
stri Maicslati nostre bumiliter supplicati! ut ctim multa de possesaionibus que rumini quondam ma- 
jistri petri de l inci* ac eliam de iuribns, rationibus, inslrumcntis et aiiis ad easdrm possessione» 
spectnntibu» predieto cardinali pcrtinentia ci donalionc sedis aposlolice in Regno drlineantur a plu- 
ribus occupata in ciusdrm Cardinali» prcitidirium et gravameli snbvcnire ritieni cardinali in hoc de 
bcnigniinlc Regia d ignare rour. filare (idei itati vostre districte prccipitndo mandami!» qua tono» vo- 
catis pos»r*»oribus honorum ipsorum et visi* ac «odili» sommarie et sine strepitìi iudicii iuribns 
utrinsque parti» secunduni formato conventionum inter nos et Ecrlesiatn habitarum quanttim plus 
poteriti» siue iniuria alicuius quceumque de beni» et possessienibus iuribns rationibus inslrutnrnti* 
et aiiis que fucrunt elicti quondam magistri petri tam mobilititi* quam immobilibus et ad eadem «pe- 
ctantibus pieno inre «Se occupata invrueriti» eidrm cardinali vel procuratori suo prò co presente» 
vobis licteras presentanti rom fruclibos inde jiereeptis a tempore donationis farle prefato cardinali 
et pereipiondi» usque ad dìcm quo dctenlores ipsorum ra restituerint sine strepilo iudicii faciali» in- 
tegre resignari detentore» huiusmmli dislrictione ad id qua eipedierit autoritate presentium compcl- 
lendo. iure nostro in predirti» boni» et cuiuslibct alterius scraper salvo. Datum in castri» in obsidionc 
Lucerie primo Juaii XII. Indictionis ». (12611] Reg. N. 4- I2fil) B fol. H2. 
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railcs tnus Nuntins speciali» de provcnlibus oflìrii lui cenlum quadraginta 
novem uncias auri ponderi» generali» prò parto tua diloolo et familiari no- 
stro fratri Arnaldo do ordine templi Camere nostre tlic.-aurario duode- 
cima die Julii XI. Indictionis napcr preterite in obsidioue luccric assi- 
gnavit likique sub sigillo maiestatis nostre per dictum militcm prò assi- 
gnalione predirla fuerit facla ydonea apodixa ad cautelam et poslmodum 
tempore lurbationis cum quibusdam aliis cautclis luis a mi ssa per inva- 
sionem et dcpopulalionom Benaldi de ysigro prodiloris nostri alioruin 
rompi icnmque snoriim. qnare supplicasti, ut indepnitati lue super hoc pre- 
videro curarcmus. Nos igitur tuis supplicationibus inclinati predictam as- 
signationem Ccntnm quadraginta novem unciarnm prcdictarum dicto Ibe- 
saurario faclam sicut idem Thesaurarins die Jovis Vili. Novembris pre- 
scnlis XII. Indictionis apud Melfiam confcssns est ratam et gratam habe- 
mus prcsenlem licteram libi fieri et impressione sigilli maiestatis nostro 
communiri facicntcs no omissione prediete apodixc fidelità!! lue tempore 
rlcpositionis tue possi! atiquod preiudicium in posteruin generare. Datum 
Melfie OcUtvo die Novembris XII. Indictionis. Regni nostri anno quarto 1 ). 


(t) Il Re si parti di Napoli il due. stette a Benevento il tre e quattro Novembre, il noce era a Melfi. 
Ecco altri diplomi di Carlo dati in Napoli fino al due Novembre, e quindi in Benevento ed in ,1 fe/fi. 

« Itksi srribitur eidrm Secreto (Terre taboris eie.) al Droga o de Carbonio Ciri Napolitano prò 
vino Tendilo prò munitirme Castri oostri Salvatori* super Magistrato N. Boucelli XXIII uocias auri 
de quarumqm* pecunia oflicii sui eihibere procnrel. Datum Neapoli primo Novembri» ». Ib. 200 t. 

u Itkm ridem rie. ut Ameiio de Curbngno militi, in suas patria* computando. XX lincia» anri de 
provcnlibus nfiicii sui. evhibere procure t etc. Datum Neapoli II. Novembri» XII Indictionis ». Ibid. 

• Kauoiis ete. Universi» Noveriti», dilectum nostrum Cleriettm Guidonem de Tempio Thesaura- 
rium nostre Camere a Mogitiro Gerardo medico dilerto clerico nostro de pecunia reeollecta a fidejns- 
soribus Riccardi Marcafake , Mattiti de Vallone et Alferii fili! einsdem Malhci prodilorum no- 
strorum Centnm nonaginta uncias auri generali» ponderi» nomine nostre Camere recepisse. In cuius 
rei etc. Datum Bencrenti III. Novembri». XII. Indictionis ». Dello Reg. fol. 225- Seguono altre rico- 
noscenze di somme ricevute per aot'tvnrioni generali e per mutui colla stessa data di Benevento, tre 
e quattro Novembre. 

• Iran ridem Secreto etc. ut Petro Archamiooe de Neapoli ei venditione ordei quadraginta uncias 
auri de pecunia Gabcllarum Cambiorum. Falange, e Bughcrie dt Neapoli que primo ad manns etc. 
nbibtrc procure t etc. Datum frananti ////. Novembri a ». Detto Reg. fol. 200 l. 

Altro diploma di Melfi, 8 Novembre, per Bartolomeo di Sorrento, Capitano in Gaeta, per pagarsi 
lo stipendio a lui cd a" suoi stipendiarli . de proventibus cabellarum gaiete juxta attitiam Regni — 
Ibid. 
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LXXX1V. 


Anno IMS - IVovcnabrr 1* - Indizione XII - Troni. 

I linuile Arclii> io di .Vj|kiIÌ - KrgiUri Angioini. Ibid. 39) 

Il Re raccomanda Ira l’altro al giustizierò di terra d’Otran- 
to ((ìaltcrio de Sumeroso) di stringer d’assedio Gallipoli per 
mare e per terra, di modo che niun ribelle potesse sfuggire 
dalle sue mani. 

Karoius de. eiiieni. {Juslitiario terre Ydrunti) <) Presenti uni libi tenore 
sub obtemu gralie nostre dìstrictins inhibeiuus ncabsque speciali mandato, 
non racicntc plcnam et cxpressam de inbibitionc hniusmodi mcntionem cum 

(!) Re Carlo, vinto ed ucciso Corredino, si rivolse a sottomettere le città, ove eransi tnaggiormcnu- 
fortificali i ribelli, cd a farne feroce vendetta. Rimanevano fedeli al vessillo Svevo, Gallipoli , iman- 
tea, e Luterà al di quà del faro, ed in Sicilia ducila cd altre Città. Dirò appresso di Amantca ed 
Augusta, ti spezialmente del famoso assedio di Lucerà, ove i Saraceni nel 1260 ai difesero con estre- 
mo valore per parecchi mesi contro tutte le forze riunite dell'Angioino; qui riporto i documenti, die 
lio potuto rinvenire intorno all’assedio di Gallipoli, diretto dal francese Galterio de Soumereux, giu- 
stizierò di Terra d' Otranto, e da Pietro suo fratello. 

I. 1268 13 Novembre. Si mandano rinforzi per l’assedio di Gallipoli. 

•' Kamoli/ 3 etc. (Juslitiario terre Ydrunti) Ecce Centura scrvicnles Ncc non quadraginta balista- 
rios equi ics reiiluinquc servientes peditcs, et cum eia qualuor mililcs ad te duvimus destinando*, 
Yolcntcs et fidclitali tue dislricte prccipicndo mandanlcs qualenus mililcs servientes et bai istarios 
ipsos reeipicus et relinen* ad serrici* nostra lerum circa obsidendum et arcrnjuin proditorcs nostro? 
in Galiipulo rcceptatos, sic iuteudas et insistas solliciie viriliter et potenlcr quod nullus et eis possit 
effugere manu* nostra*, facturu* predicli* milìlibus servientihus et halUtariis militi vidclicct quatuur, 
equità et balistario duas uucias elpediti unum angustile auri ad generale pundus Regni de pecunia 
presomi? goncraiis subventionis que est vel crii per manus tua* sino difficullatc qualibcl c&hiberi in 
rorum gigiis computami!?. Rcceptarus ciinde etc. Non obs tante quod per alias nostras libi palentcs 
inhibuimus licleras, ut quidquam de subventione ipsa alicui solveres, vel in quecumque servilia uo- 
stra couvcrias ad mandatum nostrum plcnam et eipressam non faciensdc inhibiliooe huiusmodi mcn- 
lionein. Nos autem eisdern militibus servicutibus et balistariis et presse precepimus ut libi pareaut in 
omnibus et intendaut Datura Trani. XX Novembris XII. lndiciiouis ». Reg. N. 4 fui. 30. 

II. 1269 27 Gennaio. — A preghiere del Principe d’ Acaia il Re permette a Filippo de Jtfaeeria po- 
ter uscire da Gallipoli per trattare la resa del Castello di .ii-o/one, come avea promesso, il cui Castel- 
lano era suo fratello. 

- Karolcs cidem v Juslitiario terre Ydronti). Ad preces uobilis viri G. priucipis Achaye dilecti amici 
nostri et affini» concessiraus quod pkilippus de maceria fratcr Castellani Aveloui qui est inGallipuIo 
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protliloribus nostri» vel aliquo eornm patisci seu eos vel quemquc ipso- 
rum ad graliam nostram vel mandata rccipcre aut quoque modo assecu- 
rare vel affidare presumas dì forsan hit quos reciperes se io personis et 


do ipso loco dire diesi et ante prcsentiam luam venia» sccuru» in persona et rebus sui» sub hac for- 
ma. quoti tu ip»um facili» duci cum bona custodia et curiale ad dictum principcm et facia» et tradì 
hoc modo quod si dictus Castellami» Avclloni ipsun» Castroni sibi redditieri! prout trnrtatum est inler 
eos dictus philippus peniiu» I ibernar. si autem dirtum eastrnm non rrddatur dicto principi, vel suo 
cerio nuocici ipsc philippus reducalur in Gallipulim. si vult dictum locum peterr. et si vull potius 
t -sc in nostra volunlatr et sub nostri» mandali» dictus princeps ipsum nobis rcsliluerc teneatur et de 
■"sigriationc ciusdem in forma predicta ad cautelarci tuam rceipia» scriptum cnmpctcn» ad cautelimi. 
Datum Fogie XXVII. Jatiuarii. XII. Indiclioni» ». Reg. 4 fol. 31» t. 

III. IH Febbraio. — Si parla delle galee, che stavano all’ assedio di Gallipoli, e di un 'jali/t ne 
preso a ' pirati di Augusta. 

•• Kaboi.is eie. eidem (Jusiitiarìo terre Ydronti) Ex rclatione quonimdam nostrorum fidelium no- 
stra serenila» intcllciit quod Galee Carie nostre in ob$idione Gallipoli rxistente» ccpcrunt quemdam 
galiotiem piratarum auguste cum Darci» tribù» que per pirata» ciusdem terre Auguste capir furrunt 
in Cicilia in quihus inventa sunt virtuali» et re» alie que de Messati» in Cathaniam prò fodro nostri 
etercitus miclebaolur que vassella cum vicluulibu» et rebus aliis in eis inventis ad manus tua» prò 
parte nostre Curie pemnerunt. Cumquc virtuali» ipsa prò fodro predictl exercilus in Sicilia pró- 
viditnus remirtenda. f. t. etc. q. recepii» prescniibo» predirla victualia que in cisdem vassetlis inventa 
t i capta »unt et ad manus tua» prò parte nostre Carie perveuerunt matbeo Kulfulo secreto Apulie ri- 
ddi nostro vel viccsecrcto suo in terra ydronti sino mora et dilatione qualibet debea» assignare. ut 
idem secreta» victualia ipsa cum barri» predirti» mirini io Siciliani. No» sibi damu* per nostra» li- 
leras in inandalis, signilicalaru» statim Magistri* rationalibus mague Carie quantitatem et qualitatrm 
\ictualium quam eidem secreto duxeris assignamlum. Datum fogie XVIII. fcbruarii ». 

IV. I26U 1 Marzo. — Pietro de Sumeroio è nominato Capitano per l'assedio di Gallipoli. 

* K ab iu.es etc. eidem Justitiario (Terre Ydronti) et universi» Comitibu» llarouibus militibus sti- 
pendiarti» et celeri» in obsidioue Gallipuli congregati», et etiam congregando etc. I)e prudenti» fìdeli- 
tate ni strenuitate pelri de tu me roto militi» dilccti familiari» et lidelis nostri pleuam fiduciari» obli- 
nenie» ipsum Capitaneuro nostrum omnium in obsidione gallipoli congregatorum duiimti» tenore 
presenti uro usque. ad uostrum bracplacitum statuendum. yuan* f. v. d. p. ni. q. eidem pelrn lam- 
quam Capitanco vostro a nostra maiestate statuto in omnibus que ad oOìcium suum spectant panati» 
devote et efllcacitcr intendati». No» cium pena» et banna queipse tulerit rata habebimu» atquc tìrma. 
Datum fogie primo Munii- XII. fndictiouis *. lleg. N. 4 fol. 37 t. 

V. I26V 6 Marzo. — Si dispone la paga agli jfipendiarii nclTassedio di Gallipoli. 

• Kaholls eie. eidem Justitiario f. t. f. p.m. q. omnibus stipendiarli» nostri» io obsidione Gallipoli 
L-ominoraultbu» armi» et equi» decenter muniti» uuicuiquc ipsurum videi ice t prò singulis sex ebdo- 
madis duas uucias auri ponderi» generali» de pecunia presenti» generali» subventioms vel de qua- 
cumquc alia que est vel erit per mona» tua» in eorum gagii» computaudas mutuare procure», ac rcci- 
pere de bii» eie. N’ou obsUuilc eie. Datum fogie. VI. Mariii ». limi. 
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bonis suppouentur alte et balsu nostre totaliter voluntati vel si magis ali* 
gcnt promictcnt staro iuri et iustilie in magna nostra Curia super excessi- 
bus quos centra nostrani excellentiam commiserunl. set omnes proditores 
in Gallipulo rcccptatos. sic terra marique urtare studeas, quod nullus ex 
eis possit effugere manus noslras. Rescripturus nobis frequentcr processus 
tuos et conditioncs illarum partium ad omnia digna referri. Datum Trani 
XIII. Novcmbris XII. Indictionis. 

LXXXV. 

Anno 1 * 8 * - novembre 15 - Indizione 1II> Troni. 

( Caputila Regni ulriutqn* Rieitioe - Napoli Ì71J pag. I#) 

Statuto di Carlo I. per li furti. Chi rubasse cosa del va- 
lore di un Augnatale o meno, fosse frustato e inarcato in fron- 
te ; chi cosa di un oncia, perdesse la mano; di maggior va- 
lore, fosse impiccato. 

l’ torma quedam stallila super punicndis malefactoribus consilio delibe- 
rato edidimus que libi mittimus prcsentibus interclusa. Volentes et fìdelitati 
lue precipiendo raandantes quatcnus statuto huiusmodi tam circa Regnico- 
los quani Provinciale.* et Gallicos quoscumque et alios in tua provincia 
contra statuta huiusmodi dclinquentes , studeas inviolabilitcr observare. 
Sciturus quod si alicui quoque modo dilTeras penato infligendam, eamdem 
in te procul dubio curabimus retorquerc. Data Trani XV. Novembri* XII. 
Indictionis Regni nostri anno quarto '). 

Gallipoli sirena d’assedio per mart e per icrra si rese a discrezione io Aprile © Maggio 1269, dopo 
di che Carlo si rondasse con tntie le sue forre contro Lacera. Trenlalre Baroni rinvenuti in Galli- 
poli furori mandali al patibolo in un sol giorno; presa tutta la loro roba, le mogli, ed i figliuoli me- 
nati prigioni. Ciò appare dal conto reso dal Giustizierò Gatterio de Someroto, clic pubblicherò con 
altri molti documenti nell'appendice a questo Volume. 

(I) È questo lo .Statuto generale per epoca il più antico ( dopo quello riguardante l’Università di 
Napoli , già pubblicalo nel l. # Volume di questo Codice }, che Carlo emanò in Trani in Novembre 
1268. Non avendo potuto rinvenirlo ne’ Registri , forse perche esisteva in uno di quelli ora dispersi, 
o in una di quelle pergamene mancanti ne’ Registri medesimi, l’bo trascritto dal Codice delle L*-g§i 
Angioine, apponendo la punteggiatura e la disione coufornie agli altri diplomi di Carlo. 

31 
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Carolus Dei gralia Ilex etc. Ad hoc quod noslrorum bona hdclium sub 
sccuritate nostra tuta pcrmaneant et omnis via commitlcudi furta quihus- 
libet predudatur, staluiimis ut quicumque furtiim in rebus unum Augii- 


Il chiarissimo autore della Storia Civile del Regno di .Napoli, I’irtuo Giaxxoxr. avrebbe potuto 
cv ilare parca hi errori in che è incurvi in quella stupenda opera, se avesse potuto svolgere n suo bel- 
l’ngio gli Archivi di Napoli, ('.in non poteva avvenire in quei tempi: c fiero dovè egli anche per la sto- 
ria della legislazione , trascurando le vere fonti , giudicare sofira quello che si era scritto prima di 
lui. La critica sarebbe esatta e giusta, se fosse fondata sempre *u fatti veri della storia, ma anche da 
un errore di semplice cronologia derivami talvolta giudizi falsi intorno a cose di molta importanza. 

Cosi è avvenuto per le leggi degli Angiomi di Napoli, dette al modo francese Capitoli, celie meglio 
forse si sarebbero chiamati col nome di EJilli o Statuti. Il dannane, seguito in ciò inlcrnmenie dal 
Pere hi a , dal CnMflWr e da altri commentatori di quelle leggi, comincia dal dire che » il disordine 
r la confusione, colla quale questi Capitoli furono insieme uniti e mandati poi alle stampe, merita 
il travaglio, che siamo per soffrire di distinguergli secondo i tempi e lo occasioni, nelle quali furono 
promulgati » { Lib. XX , cap. IX , 51 ). Il giudìzio è esatto . ma il travaglio , che si diede, non corri- 
spose alla verità della storia; perché comincio dall’ errare negli anni del Regno di Carlo, e però 
nella data vera di quelle leggi, Egli fa cominciare il Regno dell'Angioino dal fi Genuaio tifili, 
«piando fu incoronato in Roma ; ma e certissimo da’ documenti c diplomi dell'Archivio, come altra 
volta ho osservato, che Carlo prese a contare gli anui del suo Regno dal SS Giugno I26X, data vera 
della imrzlitura ricevuta dal sommo Pontefice. lìd in ciò non solo il Gionnone si è ingannato, ina 
molli altri storici e scrittori anche regnicoli, non esclusi gli stessi Archirani, e Proftitvri di diplo- 
matica ileir.lrcàniò di Napoli, e tra gli altri lo Scolti autore del Syllnbut, come già innanzi ho av- 
vertilo. Ed ad onore del vero debbo dire, che in autori moderni stranieri ho rinvenuto meglio che 
ne’ nostri n Militato questo errore, giacché il Btcnos ed il db Cìirrmish riconoscono la vera data del 
principio del Reguo di Carlo collo studio de' ducumeuli dell’ Archivio di Napoli. Mi duule il dirlo, 
ma a che nascondere la verità? Negli ultimi tempi gli Archivi di Napoli souo siali studiali alquanto, 
piuttosto da stranieri che da Italiani. La colpa principale era del Governo Borbonico, che permetteva 
a' Francesi ed a’ Tedeschi maggiore libertà in quelli Archivi, che non agli stessi Napolitani; il Bcciios, 
il db Cmitu, il Racmeb, il Saixt Pmir, il Bdhkkr, il BuBuoli.b», il Liìvkss, il Tnr.i.\Bn ebbero 
quelle facilitazioni, che si negavano al lutto agl' Italiani cd a' Regnicoli, Quante traversie e difficolta 
ebbe a soffrire Michele Amari per studiare negli Archivi ? K le difficoltà crebbero coll’ inferocire, del 
Governo del secondo Ferdinando. Fu proibito al .Mmieri Riccio nel 1853 di potere più studiare nel- 
l'Archivio; ed io che impiegato per propria elezione nell'Archivio di Napoli (in dal 1841 , avea comin- 
ciato a svolgere i Regitlri Angioini, fui nel IRly deposto dall' ufficio! Caduto il Governo Borbonico, 
ed aperto l'Archivio di Napoli in cgual modo agl Italiani ed agli Stranieri, vorranno i miei concitta- 
dini soffrir T onta che i tesori della nostra istoria siano scoperti c pubblicali da Tedeschi e da Fran- 
cesi piuttosto, che da noi stessi? Lungi da me il pensiero di bazza inridia, nel vedere che gli stranieri 
spezialmente Tedttchi facciano meglio di noi in fatto d'istoria, perrbè per me la scienza è universale, 
e godo del suo progresso da qualunque banda ne venga. Ma non è forse lodevole orgoglio d’italiano 
augurarci di far lauto almeno per l'incremento della vera storia del proprio paese, quanto ban fatto e 
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stale et intra valentibus commiscri!, fustigetur etsignelur scu mcrcatur in 
fronte ac nicliilominus de tota provincia bannialur. Is antem qui rem va- 
Icntem ultra Augustalc usque ad unum uociam furalus fuerit, manum umil- 
iai a ). Ilio vero qui ad bona ultra unciam valentia furtivas inanus extende- 


fanno eli stranieri? F. potrà riù ottenersi , quando gli Archivi ( quantunque aperti libera mente allo 
«iodio di ognuno ) *ii ratlrovinn nello «lato in rui sono? Per ora non mi è lecito di dire altro, spe- 
rando che i Ministri del Regno d’ Italia provveggano; ma amore di scienza e di patria m- impone, 
qualora ciò non avvenisse, di scrivere intorno al vero ordinamento del l ? Archivio Napolitano , perche 
vai meglio non aver ricchezze, clic averle e non potersene valere. 

Tornando donde mi dipartii per troppo amore degli Archivi Napolitani, dico clic dell'errore preso 
dal Giannone intorno all'epoca vera, onde incominciò Carlo a coniare gli anni del suo Regno, deriva- 
rono gli altri di aver dato al privilegio del IT ni tersità di Napoli il primo anno del Regno, quando co- 
là sia scritto il secondo (Cod. Uiplom. Voi. 1. ‘2611; cagli Statuti emanati iu Tram la data di Novembre 
e Dicembri.' 1269, quando la vera data t del 1268. Ed al 126», Novembre c Dicembre corrisponde la 
Indizione XII. ed il quarto nono del Regno; e Carlo stette in Tram dal 13 Novembre sino oltre la 
mota di Dicembre 126»; quando in questi stessi mesi del 126!) stava in altri luoghi, come si vedrà 
nella seconda parte dì questo Volarne. 

(2i Per una costituzione di Federico II rosi era stabilito. • yuod si aliqut-m cani anni-* pruhibitis 
siipradicti* percussori!, ita quod percussu» e» percussione ipsa minime moriatur percussor manum, 
rum qon percossi!, umiliai. Kq turni est cnim in ca parte corporis pieci» maKTicum, qua legis et im- 
perii venerallooe contenda maletk-ium perpetra» it ». Causi. Regni Sieil. 30 — Dunque per leggi del 
Regno cosi per furto del valore di un'oneia, che per grave ferita si condannava al taglio della mano, 
(.'esecuzione di queste leggi a' tempi di Carlo d'Angiò vini confermata da due documenti, che ho rin- 
venuto nell’Archivio Angioino di Napoli. 

I. Guglielmo de Pintavilla combattendo contro gl'inimici di Carlo in Sicilia, preso da costoro, era 
staio mutilato dì uu occhio, del naso c di amrnduc le mani ! Perchè non. ai credesse, che ciò fosse 
avvenuto per condanna di furto odi altro mateticio richiese al Re tellere tsstinumiali di un tal fatto, 
c le ottenne. 

« Kauoi is eie. Luivcrsis presente* licteras mspccturis eie. Noverii L'nivcrsitas vealra quod cui» 
Gnillelinus de Pintavilla d udii ni in partibus Sicilie contra proditori’* et inimico» dei ecclesie atquc 
nostro* culli siipciidiariis nostri* alii* militarci ab inimicis ipsis ulrnque manu naso et acuto estilil 
ut aspicitur mulilatus. l‘nde ne sibi ppr aliqoos ignorante» possct impingi quod hoc et ali jum inni - 
lìcio sii perpessus. presente!» testimoniale» licteras sibi fieri et sigillo marnatati s nostre iuiimu» coni* 
mumri. Dalum in nbsidiouc Lueerie XIII I Junii XII. lndictiouis ». 1269. Rcg. N. 1». 1273 A fol. tu. 

H. Simonrilo de Meli» avendo gravemente ferito un fedele del Re era stato condannato dalla Ma- 
gna Cuna all' amputazione della mano. La quale condanna eseguita, il de Melis richiese il Re di ri- 
lasciargli lettere patenti, onde apparisse, che non per latrocinio, ma per percussione «vea egli sof- 
ferta quella pena. 

« K-vnoi.t sete. Universi* eie. por has patente» licteras notum facimu» L'niversis lam prescnlibus 
quam futuri» quod Simoncclo de Miti», latori presentium. non propter latrocinium per ipsum coro- 
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rii, quicumque eorurn de pluribus furti» licei minimi» convictus fuerit, 
suspendio condcmnetur, et si nobilis, cupitali pena plectcmr. 

missuni. manus qua farei cxtilit amputata, set quia quendam fidelem nostrum cum rnse ila pcrcussit. 
quod propter hoc ad ampuiandatn sibi manum prcdictam fuit per Judices Magne nostre Curie senlen- 
tialiter coudempnatus. In cuius rei testimoulum presente* patente» licteras ad ip«ius instantiam sihi 
lieri. et sigillo Maieslalis nostre jussimus communiri. Datum Scapoli per Magistrum Symonem de 
parisius ctc. Mense Delubri* XVI eiusdem prime Indietloni» » (12721 Reg. N. 14. 1272 B fot. 141. 

Cosi nelle l-eggi Longombarde che negli u*i feudali trovansi comminate pene feroci per li funi. 
Tosar la barba, cosa ignominiosa per quei tempi, e segnare in fronte o in faccia, seopare pubblica* 
mente, cacciar Porr Aio, scalpellare il naso, ed inline il patibolo erano tra le altre le pene inflitte ai 
ladri da Liutprando, Carlo Magno, e Federico Barba rossa. /./-. long. lib. 1, tic. 23. Vs. feud. til. 27 
•le pace trn. $17 Si quis. Sembra che Carlo vide la necessità d’imitare il rigore di queste leggi, 
perché le lotte incessanti tra Guelfi e Ghibellini, e le ire partigianc tra gli aderenti Svari ed Angiomi 
nu-nno pressoché distrutta ogni sicurezza sociale, c solo il timore di una pena eccessiva poteva porre 
un argine ai furti, alle violenze, ed alteoflese di qualunque specie. 

Fin da quei tempi queste province meridionali d'Italia si videro oppresse da pubblici Introni di 
strada, clic assalivano i viandanti, li spogliavano, li tormentavano, c conducendoli in luoghi deserti 
ed inaccessibili non li lasciavano, prima di aver ricevuto quel danaro che chiedevano. Mi piace di 
pubblicare qui una lettera di Carlo I. indiritta al Come di Celano, ove si parla di una masnada di 
/ aironi o oscurane i nascosti in que’ confini del Regno, che facevano non più e non meno de' briganti 
ile' nostri giorni. 

•• ScBiFTt'M est. Nobili viro Rogcrio Corniti Cetani, ctc. Ad audientiam noslram tc significante pcr- 
venit quod nonnulli lalrones sru ascaranci confugienlcs de diversi?- parlibus ad terra» tuas utpotr 
Iti gni nostri finibus constituti ac in eis hac earum territorio latitante* fidelrs nostro» et alio» per ca- 
dmi torri Loria interdum in sminiate nostra transilnm facientes de personis capere ipsosque honis eo- 
rum que secutn defcruot nequiter spoliare direni* tormcntis afligere hac in locis detertis et i (Bifu- 
ni* occulte tamdiu tenere presumimi donec prò /t&erafione ipsorum. certam eis soltatur pecunie 
quantitatem. Volente» ulique huiusmodi perversorum concilihtis prout convenit spoliare ;«>' oviare 
lidel itali tue precipicndo mandamus quatenus sicut nustram gratiam carimi habes latibula scu recc- 
ptacula iatrouum scu Ascaraneonim predictorum cum diligentia et rirrumsperiione qua convenit in 
eisdein terna et tcrritoriis perquireu» solieitc illos dummodo famosi latroncs existant capere de perso- 
uis et capto» statuii Justitiario Regioni» assignarc procure» per eundem Justiliarinm prout ipsorum 
sedera et delieta cu-gerint punirndos. Nomina vero illorum quo» predietonim latronum receptatore» 
esse intcllcicris prefato Justitiario intimare procures. ut idem Justitiarius super hoc diligentcr inqui- 
rm» cernirà ilio» quo» invenerili» in hac parte culpabilcs procedei prout Juslitia sua debet. presenti- 
bus usque ad aunum unum tantummodo valituris. Datum Trani primo Madii li. Indictioni* 

l’uhblicberù appresso altri documenti intorno a questi /aironi di strada. 
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LXXXVI. 

Anna 1N»-Inralire t® . Indiatane All* Tram. 

( Grande Archino di lUpall • Registri Angioini ,1. k. l.’VJ B fol. 31 ) 

Re Carlo conoscendo essere stato preso c menato nel Ca- 
stello di Brindisi Gervasio di Matina, ribelle, ordina che dopo 
essere stato sottoposto ai tormenti fosse trascinato per la città 
di Brindisi e quindi afforcato. Raccomanda l’assedio di Gal- 
lipoli. 

Kaiiolis eie. Scripsigli nobis quoti Gervasium de Matina manifeslum no- 
stri Culininis proditorem venientem de pnrlitius Romanie oaptuin apuil 
ydrontum delines in Castro hrundusii Carceri mancipatum. Ilaque fideli- 
tati tue. (ìrmiter. et diatricte prucipiendo mandamus. qualcnus predictum 
Gervasium supposilum prius questionibus et tormcntis. ut ab co tolius sue 
proditionisct factionis eliam fìlii sui elicias veritatem quam culmini nostro 
scribas. per Civilalem brundusii puplice traili facias et Turca suspendi *). 

(1) Ecco come Carlo, li principali ribelli, come fu Gervaiio di Marma, comandava egli (lesso, «enu 
forma alcuno di processo, di mandarsi a morte. Cosi avvenne eziandio per tutti gl' infelici presi in 
Gallipoli, « per i tanti altri rinvenuti in Ju^ut/a ed in Amantea , del cui assedio diri 1 ) nella seconda 
parte di questo Volume. Solamente a dimostrare qui sempre più, come il crudele Angioino uou usava 
radunare Curia e Tribunale qualunque per dannare attornienti ed all'ultimo supplizio i principali 
fautori dell’ ultima ribellione a prò di Corradmo, pubblico fin da ora l'ordine, che egli diede al Giu- 
stizierò di Val di Grati di fare ritrarre amendue gli orchi a Matteo di Vallone per dover essere poi 
trascinato e mandato al patibolo in Salerno sua patria, ingiungendo eziandio che tutti gli altri pro- 
ditori riminoti nella terra d'^manteo, meno due eccettuati a preghiere di Pietro Ruffo , dopo tra- 
scinati a coda di cavallo, fossero impiccati. 

- K abolì, s cidcm justitiario justitiario valli- gratis et terrò jordane) eie. Volumus et Additati lue 
limiiter et dislricte precipiendo mandamua. quntenus Mntheo de Vallone de Salerno manifesto prodi- 
tori nostro estratti ambo» oculos de capite a radicibus facicns ipsum evoculatum ad nostrani Curiam 
destinare sine aliqua dilazione procure* ut eum in Civitale Salerni unde oriundus fuit traili et su- 
spendi in raajus ipsius Mattici oprobrium faciamus. Alio* vero prodilorcs nostro*» qni rum eudeni 
Matheo iu terra Manicc capti fuerunt etcepiis illi» duobus quos petms rultus dilectus fidelis noster 
assccuravit ad eaudam jumenli traiti facias et suspendi. et ecce Castellano castri agelli in quo castro 
dicti prodilorcs morontur captivi per nostras injungimus Iktcras ut predirlo* omnes proditori* 
csceptis illis duobus quos optiate custodi» volumus libi debeut assettare, cautus disteni ne io pre- 
missis aliqua commictatur urgligentia vel defcctum. Datum ibidem XX. Julii XII. Indictiouis etc. (in 
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Verumtamen nolani us quod propter hoc dimiUas obscdionem Gallipoli vcl 
ohscdionem ipsam hac occasione dobililes quoque modo, set mandatum 
huinsmodi si commode ac bene per alinm id fieri poterit exequaris alio- 

obfidiunr [unric' ■ . Rrg. N. li. 1272 B fol. 40. Segue l'or fluii* ingiunto (»l Castellano di Agclla di 
congegnare i ritirili al giustizierò. 

Per altri ribelli, ohe dice cwr dii muli torroni, romandi) ptirr. ebr fossero afforcati, aggiungendo 
al giustizierò. de eontitio judicia lui. Ma che eoe* significava questo cotitiglio, «* il Re ne uvea già 
sentenziato la morte? Vedi il documento die arguì*, nel Reg. N. 4. 12119 R fui . 216 t. 

■■ li km scriptum est Roberto de Connay etc. Nup r a-.l amlirntiam nastrato pcrvenit quoti tu Mici- 
iiatium de bene de Cavea manifestimi prodictorem nostrum et qui magister et caput latroniim crai 
effettua noviler de persona cepisli illuuiqiie detines carceri mancipaluin. de quo stndium et solliei- 
itidiuem tuam in premiarla Imbiiam plurimum commendarne* volumus qaod siatim recepii* presen- 
tihus. predirtiim proditorem de concilio judiris lui »i nmnes alio* proditori** et la t rune* rapina perle 
de celerò alimi a nohis non evpectando mandatum, trahi per terram faeias et postmodum forca $u- 
apendi. et circo uoatra •Cfvilia. sic more aulito. te geras fidcliter et prudentcr quod tua possit fidelità* 
in ennapoctu nostro per effettuili operis merito commendare. Da t uni Cometi XI. Deeembris etc. «. 

lin Giacomo Pnrrilli milite di Napoli fu pure a quel tempo, e forse qualche giorno dopo la morte 
ili t'orradino condannato all -attimo supplirlo, de mandato Curie, come leggcsi nella inquisiziour 
per Somma, in cui uno de’ testimoni chiamati dice cosi - Rnnaventura Aniano de Salirla Nastasia , . . 
divi! quod dommus Jaeobua Parritlva milc» de Xenpoli, qui propter avi proditionem decapitatili 
fuit Scapoli de mandalo Curie babet in pertinenti)? sancir Xastasie petia* dttaa de terris eie. » Per 
Ini ci era stata condanna della C uria, come asserisce il testimone, forse perchè avea dovuto farsi una 
precedente inquitisione per la reità. Da altro documento appare . che furon due i militi Parrilli di 
Napoli di parte Sveva , i quali mandati ntnendur al patibolo lasciarono figliuoli e mogli . che Carlo 
fere tosto arrestare. 

* Karom's etc. eidrm ; Justitiario Terre Labori? ) Volumus et f. v. d. p. m. q. sine dilationc et 
difhrultatr qualihet. more* filine et bona quondam Jacobi neenon et Rarthnlomci dictorum parrilli 
imlitum Neapolitanorum. proditorum uostrorum arrrstari faclatis et usquead nostrum beneplaritum 
diligenlius cuatodiri. ila tainen quoti morra eedem tractentur et cuslodiantur honestc. quas ai capere 
non putenti? ipsas faciatis puplice forbaninri. bona vero que propter hoc ceperilis secreto assignetis 
provincia ad opus nostre Curie procura nda. Datum fogic XXVII. februarii XII. Indictionis » IMS. 
Reg. N. I. 12611 II 100 t. 

In Étertione di Udii ribellatoci a Carlo fu fatto appiccare per ordine di Pietro di Montefuscolo Giu- 
stizierò di Basilicata. 

•• Kanoi.ra etc. Secreto Apulir etc. Etrellrnlic nostre humiliter supplicarli Marsibilla mulicr vidua 
da Mei fia iìdelis nostra uvor quondam Berlionis, quod rum ipse Berlionis quondam vir suus raptus 
oli suspicioncm proiliiioni* relroacto turbatioais tempore a Nobili viro Petro de Motefusculo Justi- 
tiario Basilicale fideli nostro tutte in Melfia Capitammo, suspeosus fucrit ab eodein, tnrn ipso viro sno 
quam ip§a muliere prò iudicio Capili? eorum bonris omnibus spoliatis et mulicr ci delitto mariti 
puniri non debrai ; sibi domum nnara que orai sua in Melfia nunc per mauum Carie detentam ; prò 
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qu ili exporles et eiusdeni mandati execulionem suspcndas donec obline Ubi 
olferat se facilita», proviso scraper quoti idem Gcrvasius sic cuslodiatur 
interim diligente!- quoti ullo modo possil cITiigcrc raunus nostra». Datura 
Troni XVI Novembris. 


LXXXVII. 


Anno IMH - \mrmbrt- IO - ImJixionr ALI! - Troni. 

(Urjiide Archili* di Xjpnlt - Rr«i»tri Angioini. lOiri. 200 I.) 

S’inviassero subito in Messina, Siracusa, Calanco ed al- 
tre città di Sicilia rimaste fedeli, vettovaglie e frulli di qua- 
lunque sorta, spezialmente di quelle tolte, ai ribelli. 

Ite» clilcrn (Secreto ole.) Dedimus libi pridem per noslras licleras di- 
strictius in mandatis ut frtuncnttini et ordeuin ad Messancnsem, Siracusa- 
nata, et Catlianiensem Civitales aliasque terra» marilimas Sicilie in nostra 
lidelitate inanentes de viciniti ilitis sive prodilorum nostrorum sive alitintle 
que liaberes prò Curia nostra destinare enrares ita tanieu quoti computatis 
stimplibus et delatura ipsorum victualium slatnondis Curia nostra non dam- 
pnifìcarelnr in lalibus et forum compctens in illis parli bus ile viclualibus 
haberetur. Daresqne licenliam omnibus volenlibus ad terras ipsas viclua- 
lia libere deferendi. Set sicut accefiimus In in hac parte negligente!- le ge- 
mi s ad exécucionein mandali predicti aliquateniis non procedi», super 
i|tio te graviter arguentes tidelilati tue sub pena gratin nostre tlislricte pre- 
cipientlo mandamus qnatenus obniissis q ui busti bel aliis negotiis mandatimi 
ipsum iuxta priortim noslrarum lictcrarum continentiam protinus exequa- 
ris. mictens nicliilominns ad terras predictasde Milio.Castaneis. Aniedla- 
nis, Nucibns aliisque htiiusmodi fructibns que pcrvcncrunl ad te de bonis 
proditoruin nostrorum vel alias undecumqne actenlius provisurus ne sicut 

aìl'Iu cl biibitationc «un do licnigniuilc Regia concedere dignaremus. cuius suppliranmnliu» beni- 
gnius inclinati, iìdeliiati tue eie. quatcnus domimi predietam quam dina mulier tempore raptionis 
dirti mariti sui iti Melila possidrhat; et nunc per mannm nostre Curie deteniam. que m>n talea! per 
annuiti ultra Auguslale unum ipsi mulieri si tibi eonstiterit esse suam prò vieta et habitatione resti- 
iuas et assigua», Datum io castris io obsedione Luccrie XV. Jolii XII. Indici. ». 1269. Reg. S. ♦, 1U 
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caram nostrani habeas gratino) aliquam in hoc commiclas negligcntiam vel 
defeclum. Datum Trani. XVI. Novembris XII. Indictionis. 

LXXXVIII. 


Anno - Novembre 18 - Indlvlone XII -Traini. 

iGnnili Arridilo ili Ri|>oll • R((Mrl Afiftolol- Miti.) 

Perchè celeramente si costruissero nuore case nel Castel 
Capuano di Napoli, il Re vuole si pagassero 400 once a co- 
loro, cui quell’opera era commessa. 

Iti:m scriptum est eidem (Secreto etc.) Cupientes opus domorum quas in 
Castro Capuano de Nespoli mandaviinus beri ad cfTectum cclcriler perve- 
nirent. volumus et lidelitati lue precipiendo tnandamus quatenus de pecu- 
nia Curie nostre que est vel erit per manus luas usque ad quadringentas 
vel quingonlas libras turoneuscs biis quos eidem operi proposuimus par- 
ticulariler exhibeas. cum te super hoc requisiverint expendendas. in opus 
ipsum. Kccepturus etc. Datum Trani. XVIII. Novembris Indictionis XII. 

LXXX1X. 


Inno 1*41$ - novembre W - Indizione XII • Troni. 

( Oriente Archivio di .'ipoO - Rt gHlri Ab{ inini - Itti I. 200 I. J 

S’ ingiunge al Secreto di Terra di Lavoro di pagarsi dieci 
once al mese alla famiglia della defunta Regina ai Sicilia. 

Karolis et eidem secreto. (Principalus. terre laboriset apruliij Volumus 
et (idei itoti tue precipiendo mandamus quatenus Iohanni dicto fiammingo 
servienti nostro ad requisitionem suam uncias auri decem ponderis genc- 
ralis singulis mcnsibus a primo prcsentis menai s Novembris in anlea nu- 
merandis prò expensis familie bone memorie. B. Regine Sicilie de proven- 
tibus doane et fundici Neapolis qui sunt vel crunt per manus tuas sine dif- 
cultale ac diminutione qualibel exhibcrc procures et recipias exinde ad 
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lui cautelato ydoneam apodixaru. Non ostante mandalo Dostro faclo voi f.i- 
eiendo per quod presenti* precepti cxceulio valeat impediri. Dalum Trani 
XXVI. Novembris XII. Indiclionis *}. 


xc. 


Anno f *On - !\ovcmlir«- 97 • Indizione IL II - Traiti. 

((•rande Archivio di Hapolt -Rcghtri Angioini - Iti d. f«l. 9H> 

Si scrive al Baialo d'Angiò , cd al Cantore di S. Giovanni 
di soddisfare alcune somme al milite Giovanni de ifesnilio 
per li servigi prestati in Sicilia. 

Karolis cisdem. (Bajnlo Andegavensi et Guillelmo Cantori sancii Johan- 
.nis Andegavensis) •). Cuni faclo finali computo per fulconcm rie podio Iti- 

(*) A fol. 201 dello Messo registro si legge altro diploma per l'esecuzione di un legato disposto da 
Beatrice a favore di Pietro suo hosliario in venti libre Turonenti; 22 Agosto 1209. 

Colla stessa data del 2fi Novembre, Trani, leggcsì lettera di Carlo indiritta a Guglielmo de Semini 
Giustizierò di Terra di Bari, colla quale gli ordina di restituire *’ cittadini di Giovcnazzo il danaro 
mutualo al suo precessore ncU’ufllcio Raimondo Chabnldo. Ibid. fol. 19. 

F. con diploma del 27 Novembre, Troni, il Re dispose un pagamento di 40 once a favore di Simon*- 
Socco Greco, Castellano Cattri Averte prò te et quinquaginta ter nervi entibeu ad iptius emiri cu- 
tltuliam deputati!. Ibid. fol. 108. 

(1) Pubblico qui altro diploma di Dicembre 1208 riguardante pure il Ducato d'AngiO. Il re dispose 
che si desse a Riccardo de JUadereio la custodia del Castello di Ponteterio. 

- Kamolcs ctc. Iiallivo { Andegavie ' et Guillelmo Decano ecclesie sancii Martini Andegavensis. 

Cum nos de lìdcl itale et prudrnlia Riccardi de Ma J ere io dilccti familiari» nostri ab esperto confisi, 
rustodiam castri nostri de ponlrscrii prope Andegaviam ac Garonnarum Ncmorum molendinorum et 
aliorum jurium ipsius Castri prout custodiri consueverint hactcnus. eidem Ricardo duserimus coni- 
mictcndam. Volumus et G. v. d. p. m. q. predictuin castrum cura omnibus supradictis, amoto inde 
qnocurnque ea custodicnte fncìalis siili* diflicultalc qualibct assignari prcdicto Ricardo; gngia ilta que 
quondam Johnnuy de ini Ics Castellanus prcdicti castri codoni modo quo habrbat a Curia no- 

stra, ilio tempore quo drerssit eidem Ricardo eihibere ruretis. Recepturi de hiis que sibi dederilis 
ydoneam apodivam. Dalum Trani XV. Decembris. XII. Indictionis Reg. N. 4. 1209 B fol. 98. 

Nella stessa pagina del Registro leggi-si altro diploma, col quale Carlo dichiara suo uomo fedele il 
sudetto Riccardo per avere ottenuto da unn Giovanna di Angiò un feudo da lui dipendente. 

- Item cisdem. Noveriti* nos recepisse Rk-ardum de Madercyo d ili-cium familiarem nostrum ci Ca- 
stellannm de pontescrii prope Andegaviam. in hominem fidelem nostrum de feodo quod quondam 

32 
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cardi imlilem Vicarimi! noslruin in Sicilia cuoi Johanae de Mesnilio mili- 
te, prò se et Radulfo de lerraforti suo armigero in Ccnlum sexaginta sex 
libras quinque solidos sex denarios luroncnscs prò eorum stipcndiis ut 
appare! per ipsius vicarii apodixani, eidem Jolianni leneamur, Volumuset 
Gdelilati vostre tenore prcsentium precipiendo mandamus. quatenus vos 
vel alter vestrum. diclam pecuniam, de quacuinquc pecunia Curie nostre 
que est eie. integre persolvatis. Recopturi de hiisetc. Datum Tranì WVII. 
Novcmbris XII. lodictionis. 


XCI. 


Anno 1 *0* - Dicembre 4 - Indizione XII - Troni 

' Capitolo Regni utrttugua Strillar, U) 

Diploma di sicurtà a favore di tulli gli abitanti delle terre, - 
che ribelli al tempo della venuta di Cumulino, erano poi ri- 
tornate umilmente all’obbedienza; esclusi i Tallonici, Ispa- 
ni, Catalani e Pisani. Per coloro clic si erano assentati, pur- 
ché non fossero capi-fazione , si permette, tornassero nel 
Pegno per tutto il primo giorno della futura quaresima. 


Jcstitumo terrò Vdrunti eie. *) ( Gallerio de Sumeroso) Nuper habitatori- 
bus tcrrarum illarum que in lurbnlionc primo (proximo) preterite contra 
nostram exccllcnliam rebellarunl. slatutum edidimus in hac Torma. Mise- 
ricordiam et judicium volentes cum subditis Tacere nostris, qui semper 

Johanna dieta de Andegavia Uurgrnsis Cenoni, mie a nobis tmuit quoti fcoduin predirlo Riccardo prò 
*uo servirlo duu.it crai de quo feodo et hotnagio dieta Johannes se dessarsivit, roram baillivo Andegn- 
vie in Curia nostra Cenomanie, pruut io lictcris sigilli curie Cenomanie, et Ballivi sigillati* plcniu* 
vidimus fontineri, et ipsuin Ricardum prò homint* fideli nostro trnemus, cura nobis Odcm et huma- 
giura freerit de frodo supradieto. iure nostro ac cuiuslibct allerius in omnibus sunper salvie, et hoc 
vobis et omnibus per uostras presente* et patente* licU-ras iuiimamus. Fogie X. Januarii etc, ». 1261». 

(*} Non ho potuto rinvenire ne’ Registri Angioini il documento originale di questo Edilio ; forse, 
come ho dello dello Statuto contro i ladri, esistevano questi diplomi in alcun Regielro ora perduto, 
o in uno de' fogli che si vedono mancanti iu molti di quei Volumi. Ho credulo di rettificare la pun- 
teggiatura, togliere i dittonghi, c correggere qualche parola secondo il modo usalo negli altri di- 
plomi di Carlo. 
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firmari cupimus clcmcnlia thronum nostrum '), omnibus et singulis habi- 
latoribus terrarum illarnin , que quondam Coi radini ncpotis quondam 
Frederici olim Romanoruin Imperatori* lemerariis consiliis adherentes, a 
fide nostri noniinis dcfeccrunt, rccognitis suis errorilius ad mandata nostra 
h rimili ter suoi reversi, plenum securitatem in personam cornm tantum pre- 
senti ediclo duximus conccdendani, universi? fidelibus nostri? districtius 
i allibente-, nc ipsos bac oceasionc turbent in aliquo vcl moleslcnt inquie- 
lanlquc quoquo modo. Ab huiusmodi securilatis gralia prorsus cxcludiinus 
omnes Tculonicos, Hispanos, Catalano?, nccnon et Pisano? et nalos edam 
ex Pisanis, quos protinus regnum nostrum exire volumus, ad illud nullo 
modo unquam rediluros. Illos vero homines a) et persona» de prediclis 

(1) Cm fibmetx'B et. eventi \ THIORl'fi Recis dece! te, fili carissime, ÌJcum semper haberc prò 

nculit et crudeli la lem evitane, victohem portiti impleas quam iitorev; diceva Clemente a 

Carlo, quando costui nominata dal Pontefice Paciere della Toscana, cominciò ad infierire crudelmente 
contro i Ghibellini. Ed allorché l’Angioino mancava alle promesse date, c non perdonava neppure a 
coloro r/u* volutila ne fu ae graliae se commiclebant . il saggio e pio Pontefice, gli scrìveva. » Aon 
haec. fili cartfftme, decent Principe v; guin in. ino tanta decer elioni inimico* rcdeunles ad gratiniti 
prosegui piftate, ut olii provocali, lacdandar ronitatis kxcmelo. se commictere principi minime 
rercanlur. Ep. 3f3 e 317 in MartEne cte.c Cod. Diplom. Vol.l, 232. Mentisce perù l’Angioino, quando 
volendo imitare le belle espressioni del Pontefice, proclama, aver egli sempre desiderato di raffermare 
rolla clemenza il suo Irono. Nè credo clic all’ indulto, che egli emanò con questo editto, a favore di 
coloro che per paura cransi assentati, qualora tornassero pel principio della quaresima del 1269, si 
fosse prestata piena fiducia, perche io mi penso che pochi rientrarono pel tempo prefisso. Una lettera 
scritta ai Cardinali in Maggio 1270 (che appresso pubblicherò) indica chiaramente, che gli assentali 
dal Regno si ritirarono la maggior parte a Viterbo, c quindi cacciati da questa città f ransi ricoverati 
nelle altre terre della Chiesa, nella Campania, nella Marinata c nel liticalo di Spoleto. Ciò dimostra, 
die vollero piuttosto esiliarsi volontariamente dalia loro patria, che affidarsi alle parole ingannevoli 
deli 'indulto di Carlo. Vedi Reg. N. 6 1269 D Ibi. 2-1 1. Ili quanto poi alle terre, che alla tenuta di Cor- 
radino si ribellarono, alle quali tornate all’obbedienza egli prometteva ogni firurrxia, è bene da consi- 
derarsi, che l’aninijfta venne concessa in personam tantum; il che significava, che il rapace Angioino 
si riserbava il dritto di spogliare i cittadini tutti delle città ribelli, lasciando loro la solavita, de’ beni 
clic possedevano. E cosi fece imponendo collette c mutui forzosi come meglio gli veniva in talento, il 
che pure dimostrerò con importanti documenti al tutto inediti nella seconda parte di questo Volume. 

(2) Pubblico qui due documenti, in cui si accruna aH'int/iWfo concesso a coloro, che non rsseudo 
fautori principali della ribellione eransi per paura allontanali dal Regno. Nel primo si parla di un tale 
de Xicola di Ruvo, che essendo ritornalo a tempo nel Rrgno, si era fatto a chiedere i suoi beni giù 
confiscati. Ma morto primacbè se gli fossero restituiti, la moglie che secondo le c»nfwrrucfÌNi di 
liuto teneva ipoteca su’ beni del marito per le sue doti pagategli in danaro, chiese che qursti suoi 
dritti fossero riconosciuti. 11 re accolse la dimanda di costei, purché si verificasse essere stalo ella 
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terris, qui quauivisde principalibus faclionis non fuerintsed tantum prop- 
ler niellili) .se alisentaverunt , ad propria in initium proximum futurum 
(lirosime future) quadragesime redire volumus alioquin ex lune a securi- 


sniprc fedele, c non avere partecipato alle mu/iste del marito. Il dornracnto e importante anche per 
la «torio del dritto civile di que' tempi. 

- Karolis tic. rìder» secreto { Apulir). Pro parte Siliilie mulieri* vitine Utoris quondam ameri- 
mì de Nicola de Rubo fuit ciposituni coram nobis quoti cuin prò quodom quaut itale pecunie olim 
prò dotihus suis data tempore «ponsaliorum suorum ridoni amrrisio. Viro suo anteposta et obli gala 
fuerint ridoni mulieri et mundualdts suis prò parte ipsiu* omnia bona stabili» ipsius amerisu que ha- 
bebat et possidekal sccundum USIMI) «t eonsurtudinrm terre Rubi, ita videlicel quod si casus. Redi- 
bilioni» docium evenirci in Itouis et de bonis predirti» elusdtm Viri sui prò predirla dotali prruoia sa- 
litGeri «-idem mulini dcbertl et et morte ipsius ameri sii. redibitiuDis btiiusmodi casus evenire!, mine 
eadem mulirr in boriis predirti Viri sui Rcdibitionrm predirle dotali» quantilatis perii ni e ronsequi rt 
babere non potrei ro occasione duntaiat quod cum quondam, predici u» vir suos post tempii» prò» ime 
turbatiuuis preterite se nbsenlaverit omnia boun rius fuerunt ad opus Curie nostre capta et lirei pool 
sdirti tm de serurilale vii nibut redire r olentibua abientatis infra cerlum lerminum clementer in- 
diiltum idem anierisius ad prrdictam terram Rubi rrdirril infra lerminum stipradirtum et prò recti pre 
randis predirti* bonis suis pelinone» sua» curie nostre oflbrre intenderci prius tanirn poslmodum 
ubiit aput Rubum t{uam predirla bona rius resenl siili per Cnriam restitula et sic adhuc bona, ipsa 
per nostrani curiara deliiicnlur. L'ode cura supplicaverit super hoc sibi super hoc per nostrani rieri* 
Itntiam benignili» provideri liiklilnti tue precipieudo mandamu» qualcnus si dieta rauber fuit et rst 
tideli» et de genere Iblei inni orla ncc ìpsam in venie» predilli viri sui mnliliis si qua forte commiscri! 
cooM'itsissc nec etiam rontra magestatetn nostrani, iti aliquo deliquisse visi» instrumenti» et raeioai* 
bus imi li eri» predirle que super premissi» asserii se habere si per te rt per dirla testium quos coram 
le produteiit seu per liuiusmodi probationes legitimas libi conslilerit de premiasi* et predirla bona 
non siot phcudulia in quibus rrdibitionem repctit supradictam in bonis et de boni» stabilibu» pre- 
dirti quondam Viri sui que occasione predirla per nastraio Curiam dclinrnlur nisi alias furrit sibi 
nitide satisfarmi» prò predieta dotali* pecunie quantiiate quam prò ipsius mulirris dotibus eidem 
Viro suo fuisse datam iuveuies ut est dictum ipsi mulieri sinc dilucidiate integre satisfuri facias ut 
debetur. Data in castri» io obsidionc Lucerie VI. Augusti XII. ludictiouis ». Rcg. N\ 5. 1209 C fol. 146. 

K con altra lettera diretta nel 9 Morzo 1271) a parecchi Cardinali, i quali gli raccomandavano Gin- 
vanni Pacano, che assente dal Regno non era rientrato pel principio della quaresima del 1269, Carlo 
volendo fare una graiia speciale, permette che ritornasse colla condizione di esser giudicato dalla sua 
Curia dopo infiiimione, e di soggiacere alla pena, qualora si trovasse reo; della quale pena egli uon 
intenderà mai far grazia ad alcuno, fosse pure il tuo più caro ed intimo. Come concordano Itene que- 
ste espressioni col proemio dello Statuto, di aver sempre egli desiderato raffermare colla clemenza il 
suo trono ! 

« V p.Mt basii ibis iu Christo patri bus et Anùcis Rarissimi* Domìni» J. dei gratia saneti Nicolai in 
carcere Tulliano. J. sancir Marie in cosmedin et M. sancir marie in portici!. Diaconis Cnrdinalibus. 
Korolus cadetti gratia ctc. Licteras quas prò Jobanuc pagano milite destinasti» solila alfcctiune refe- 
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lato liuiusmwli siili iimnunes. Ualum Trani in castro civitalis ipsius quarto 
Decetubris XII. ImlirtionU Regni nostri anno quarto. Volumus et fidelilali 
tue precipimus. quatenus -ululimi ipsuoi per totani libi decretam provin- 
ciali! soleniniter publices et tu illud observes et facias ab omnibus inviola- 
bilitcr observari. Data Trani XI. Deceinbris XII. Indictionis Regni nostri 
anno quarto. 

XCII. 


.%uno 1*6» - Dicembre • - Indizione XII > Traili. 

(Grande Archivio di Napoli - R ( pHstrl Angioini N. A Carsi. I. 1269 D tal. 22) 

Concessione di feudi c Ira 1’ altro di alcuni beni di Ric- 
cardo (li lìeli urna a favore di Guglielmo Eslandardo Mare- 
scallo del Regno. 

Humus eie. Per presens privilegium <) eie. Consideranles igilnr eie. que 
Nobilis vir Guillclmus exlendardus miles regni Sicilie marescallus. itile- 

jninus fi intcllccla convcniencia diligcnliu* carumdem aie vobia duiiraus rcspondrndum. quod licei 
generale a nobis cdictum proecsscrit. uf ornaci hii qui le a Regno abtentaverunl infra iniciutn pre- 
terite Quad rag fiime ad propria redire debebant alioquin ex lune ei» reddito x non palerei yr olir» ut. 
tamen vestroruru obtcolu spccialem «idem Jobanni gratiniti facienlcs, Volumus ut si de iguoceniia sua » 

confidai coram magna nostra Curia se presente! et sminiate prestila de stando turi et iuslicia facienda 
inquisitionc quoque de processibus sui» prcbabila diligenti si reprnlilus innoretts fuerit, absolvalur 
alioquin si invcoiaiur culpabilis digitati» prò mcritis pcnam ferat. In biisenim nulli quantumlihet no- 
Ins caro gratiam aliquatens faecrcmus. lintum Capuc IX- Marti» XII. Indictionis Regni nostri Anno 
Qointo ». Reg. N. 3 fot. 234. 

(I) Si t' credulo finora, ebe il solo Registro che contenesse le douaxioni fatte da Carlo a’ suoi fedeli 
dopo la battaglia di Tagliocozzo, fosse quello sul cui dosso è scritto Liber donationum, ina dò i' un 
more, in cui è raduto lo stesso compilatore del Syllabue JUcmbranarum dell’Archivio di Napoli, hi 
non si leggono che pochi diplomi di concessione, o dal carattere e dalle fnrmole si rode non essere 
un libro di Cancelleria, ove si trascrivevano tutti gli ordini che emanavano dal Re, ma un Registro 
particolare tenuto da uno degli Ufficiali dello Stato chiamato all’ esecuzione degli atti Sovrani. 

Di fatti le poche donazioni che colà si leggono, trovansi pure la maggior parte nei Registri, come 
ques la al VEi landa rdo, che c trascritta nel Registro N. 0, e nel fol. primo del Liber Donationum. Però 
chi volesse, spezialmeutc per l’illustrazione delle famiglie di quei militi Francesi che vennero con 
Carlo alla cuuquisla del Regno, conoscere le tante e diverse concessioni di feudi e beni tolti ai ribelli 
non quel solo Libro delle donazioni, ma molti Registri di Carlo dovrebbe svolgere. Avendo io già 
compiuto si pcuóso travaglio, credo far cosa grata a’ lettori di cenoare nel corso di questo Codice quei 
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ctus consiliarius familiari et fidelis noster. serenitati nostre exhibuit. et 
que ipsum cxhibiturum speramas in postema). Castrimi Argenti clini ca- 
salibus snis. Et casalia sancii Antimi, Pomillani. Piponi et sancte marie 


turiti nuovi privilegi, c donazioni, dir dal dominatore Angioino s’ impartirono spezialmente a Galli e 
Provenzali, di modo che distrutte le antiche famìglie .\ormanne e Sre re , una nuova nobiltà surcc 
quasi tutta Francese, ed i Baroni furono distinti tra gli antichi Latini, ed i nuovi Galli e Provenzali. 
Comincio adunque da questo Registro N. 6. ove ho rinvenuta la donazione allo Standard», r trala- 
sciando le formolo del pn'td/ejto ( che son tutte conformi a quelle che leggonsi nel privilegio a favore 
di Pietro de Soomereux, clic or ora sarà pubblicalo) sarò contento a cennare il nome del milite ed il 
feudo concesso. Ivi dunque dal Col. I e segg. trovansi le concessioni seguenti: 

A Rodolfo de Colant milite, il Castello di Fiorenza ed altre terre — 29 Settembre 1269, Melfi. 

A Maestro Martino de Bordano , diletto Gambettano familiare e fedele, il Castello d‘ Aitai illa 
prope Cnpuacitm — Ultimo Settembre 1269, Melfi. 

A Guglielmo divetta milite, la Città di Catarzo — 26 Settembre 1269, Melfi. 

V Bonifacio de Galiberto milite, alcune Castella in Monte Odorisio ed altre terre net Giustiiierato 
di Abruzzo — 30 Agosto 1269, all’assedio di Luccra. 

A Wiberto de Reut milite, parte dc’Castelli di Colle, ed i beni di Roberto de Canalibus, ribelle — 
9 Aprile 126», Foggia. 

\ Sìmone de Bellovidtre, milite, il Casale di Jfarfimana e Storniti/» in terra d’Otranto — 30 Lu- 
glio 1269, all’assedio di Lucerà. 

A Giovanni Casamiceola Maestro medicinalit ac loyralis teientie, una Star za nella Città di Briano, 
rd altre terre di ribelli di Aversa —28 Maggio 1269, all’assedio di Lucerà. 

A .ìlaurello de Saurjio, alcuni beni burgensatici de’ ribelli di Soltnotia — 26 Settembre 1269. 

A Pietro de la Città di Muro — 8 Maggio 1269. 

A Maestro Andrea di Capua magne nostre Curie Advoeatum et causar usi nostromo» patrono, 
conferma di compera di beni in Capua — 15 Novembre 1269, Napoli. 

A Giovanni Barberio, alcune terre di Riccardo de Rebursa in Aversa e di altri ribelli — 27 Settem- 
bre 1269, Nielli. 

A Giovanni Gagliardo Derpiei, il Castello di Monlcmilclo eie. — 6 Gennaio 1269, Foggia. 

A Fulrone de Roccafolia milite, Rocca Siginolfo etc. — 10 Dicembre 1269. 

A Giovanni de Insula, il Castello di Corigliano eri altro — 27 Settembre 126», Melfi. 

A Pietro de Bellomonte Corniti Monlisc.aviosi , la terra di Corato; più la terra di Monlcpiloso — 
Luglio 1269, all'assedio di Lucerà. 

A Stefano foco alcuni beni burgensatici de‘ ribelli di Trani — 3 Luglio 1269 idem. 

A Roberto Infante milite, Garagusiocd altre terre in Basilicata etc. — 21 Dicembre 1269, Napoli. 

A Giovanni de Mesniliis Arcidiacono Palermitano, domum que fuit quondam Judicis Sicolai de 
Termali» proditorie nostri sitam in Civitate Scapolitene» in contrata que dicitur domi» nova prò 
habitationc sua — Data come sopra. 

A Bertrando de Bando de pertusio, donazione di molti beni e feudi nel Giustizicraio di Abruzzo— 
25 Dicembre 1269, Napoli. 
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de fossa sita in Juslitiariulu terre laboris el comitatas Molisi! et Caslrum 
et (errato Arpadii situili in Justitiariatu principalus et terre beneventane 
cuin Uomini bus, pheudatariis si qui sunt ineis. vussallis. possessionibusetc. 

A Berlragmo tir Pugecto, la Urrà di Jullano ed altro in Ahratzo — 25 idem. 

A Berardo de Ruga no, la Urrà di Ripiano ed altro — 1 Gennaio 1270, Napoli. 

A Gualtieri de Collepetro, la terra di Roerrlla di S. Vittore, idem. 

A Morello Forrerio, I rni in Melfi del Giudice Donadeo di Melfi, ribelle — 23 Settembre 1260, Mi-Ili. 
A Ferretto de Zansonerio. beni in Napoli di Giacomo e Rirrnrdo Parrilli, ribelli.— Come ho dello, 
costoro furono decapitati in Napoli forse pochi giorni dopo di Corradino— 28 Dicembre 1269, Napoli. 
A Giacomo de Atabro, la mei* dell a Terra di Tione — 1 Gennaio 1270, Napoli. 

A Giovanni Carrello, oiliario, alcuni beni di ribelli di Siponlo — 25 Dicembre 1269. Napoli. 

A Lorenzo Gonfione di Melfi, alcuni beni di ribelli di Melfi — 22 Settembre 1269, Melfi. 

A Riccardo de Mar apota, alcuni beni di ribelli di Arcrsa — 18 Maggio 1269. all’Assedio di Lucerà. 
A Tommaso de. Chieiucio, la prebenda vacante nella Cappella del Satro Pala: so di Palermo spei- 
tante a Regia collazione — 21 Marzo 1269. Foggia. 

A Rainaldo de podiolo , oatiario del Re. il Castello di Vincolo ctc. — 27 Settembre 1269. Melfi. 

A Brrtcramo de Borei , il castello di Longano etc. — 6 Gennaio 1270, Napoli. 

A Calcherò de Merriaco milite, la terra d’Alessano etc. — 2 Febbraio 1270, Capua. 

Ad Ottone de 5«(ioro milite, la terra di Castellando eie. — 26 Settembre 1269. Melfi. 

A Bernardo de CareoviUa, il casale di Galatula — 5 Dicembre 1269, Napoli. 

A Guido e Filippo de prati/, il Casale di Cupertino e Carpiniano in Terra d'Otranto, che furono di 
Francesco Moietta, ribelle — 23 Dicembre 1269, Napoli. 

A Teodorico de Ganx, parte del Casale di Crepacore e lenimento di Foca in Val di Crate, che furono 
del ribelle Rainaldo de Yptigro — 1 Gennaio 1270, Napoli. 

A Berteraimo de Betlomonte, il Castello di Gitdone eie. — 6 Marzo 1270. Capua. 

A Bertrando de Puieeto, un feudo io Molise, come sopra. 

A Guglielmo Tournatpec, altro in Basilicata, idem. 

A Barrario de Barraci o il Castello di Macchia Codone del Contado di Molise, idem. 

A Riccardo de Belloiidere milite, le terre di Castagna etc. in Abruzzo — 6 Gennaio 1270, Napoli. 

A Girardu de Yvort, la terra di Minervino ctc. — 27 Settembre 1269, Melfi. 

A Giacomo Canfr/mo molte terre iu Abruzzo — 6 Gennaio 1270, Napoli. 

A Corralo ed Antonio del Carretto, Marchesi di Sauna, conferma delle couvenxioni fatte col Se- 
ncscalco di Lombardia, intorno ad alcune terre cedute a detti Marchesi — 28 Marzo 1270, Capua. 

A Giovanui Garsiade lombier, alcuni feudi in Terra d'Otranto — Dicembre 1269, Napoli. 

A Riccardo figlio di Pietro Ambaldo di Roma.il castello d’Anglone eie. — 1 Gennaio 1270, Napoli. 
A Roberto de Tornay milite, la terra di Calvello ed altro — 6 detto. 

A Stefano de Saligni, alcune terre io Capitanata ed altro, idem. 

A Pandolfo dì Pietro Panda! fi de groitit di Roma, il Castello di Prctrella — 1 Gennaio 1270, Napoli. 
Ad Adamo de Brasritt, alcune terre di Principato e Terra Beneventana, idem. 

A Niccolò de Orla, il Castello di Mattilo ctc. — 24 Dicembre 1269 (forse 1268,, Foggia. 
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aliisque Juribus. Jurisdictionibus et perlinentiis eonimdcm. que de dema- 
nio in demaniutn eie. nec non Infrascripla bona qne fuernnl Kiolmrdi de 
Rchttrsa prodiloris nostri cum omnibus Juri Ini.- ri ronfi ni bus snisque sunt 
sita in aversa et perlinentiis cjus, videlicct in aversa dotnus tres cum pn- 
lalio uno et aliis domibus sitis prope porlam sancii Andree etc. Juxta vias 
puplicas eie. item apotecam unani in eadem porta. Juxta apotecam pauli de 
lanitio. Item in villa jabloni de perlinentiis Averse, pclias terre duas, 
coniunclas invia ipsatn villani eontincntes modios terre CC. cum domibus 
et ortibus existentibus in eisdem. prcdicto Guillelmo et suis lieredibus 
litri usque sexus ex ipsius corpore legilimo descendentibus nalis jani et 
cliain nascituri», donamus Iraddimus et concedimus ex causa donalionis 
in plieuduni nobile juxta usum eie. de liberalitale mera etc. Investienles 
ipsum etc. ile caslris. casalibus etc. ita quod tam ipso quam predicti here- 
iles sai dieta Castra casalia et bona a nobis nostrisqne in regno Sicilie hc- 
redibus et succcssoribus perpetuo in capile lencant et possideanl etc. prò 
quibus utiqne castris casalibus et bonis ab eodem Guillelmo ligii homagii 
et Gdelitalis rccepiraiis juramentum. Relenlis nobis et predielis in regno 
nostro heredibus et succcssoribus juramenlis. fidelitatis etc. quibus presti- 
li» predictusGuillcimus et heredes ejus as.-ecui abuntur ab ipsis prelatisetc. 
Kctenlis in causi» criminalibus etc. Coliceli» quoque eie. moneta cliam ge- 
nerali eie. defensis insnper eie. Collalionibus preterea pheudorum qualer- 
natorum etc. Ita tanien qnod d ictus Guillelmiis et beredes ejus haheant in 
feudis ipsis et-. Iiabeanlquc releviiim etc. Ut aulem hujusmodi nostra do- 
natio et conccssio plenum robur oplineat firmiteli» prescns privilegiuni 
eximle fieri, et aurea bulla tipario nostre majeslatis impressa iussimus com- 
muniri ActumTrani^) prescnlibus nobilibus viris Guillelmo de Bellomonte. 

A Rninaldo de Aquino, alcuni beni di l’andolfo di Aquino ribcllr — 1 Gennaio 1270, Napoli. 

Ad l'gone de Valle ritmai. Alcuni Cantelli in Basilicata — 12 Marzo 1270. Capna. 

I privilegi c donazioni di feudo hnuno lutti lo stesse formule; quindi quel che manca nella conces- 
sione allo Standnrdo può leggersi nel privilegio a favore di Pietro de Sumeroto, che è intero. e che io 
pubblicherò qui appresso. 

(2) Carlo rimase in Trani fino oltre la metà di Dicembre, come appare dai suoi diplomi. Nondimeno 
nel Reg. N. 2 1268 O fol. 22 legge»! lettera diretta a Fulco de Puy Richard allora Vicario in Si- 
cilia colla data 11 Xbre 1268, Capita. È chiaro dunque essere slato questo un errore dello tcritlore 
di Cancelleria, ed io credo che o dovrà dire II Ottobre Capua , 12* Indizione, perchè Solo in questo 


Digitized by Google 


— 257 — 


cornile casertano regni Sicilie admiralo. Guidone de monleforlc consangui- 
neo nostro. Pctro domino beliimontis regni Sicilie Camerario. Thomasio 
de cociaco consanguineo nostro. GolTrido de sarginis ciusdem Regni Sici- 
lie Scnescallo. Guillclmo de medio biadi regni Sicilie magistro lustitiario. 
Roberto de Lavcno Juris professore. lazolino de marra magne Curie nostre 
magistro ralionali. dilectis consiliariis familiaribus et fidelibus nostris et 
pluribus aliis. 

Datum per Humus magislri golTridi de hellomonte cancellarli et Roberti 
de Baro prolbonotarii regni Sicilie. Anno Domini millesimo CC. LX. Vili, 
mense dccembris sexto die ciusrlcm mensis. XII. Indictionis. Regnante do- 
mino Barolo Inrictissimo et gloriosissimo rogo Sicilie ducatus Apulie. et 
principatus capite, andcgavie. provincio et fulcalqucrii cornile, regni ejus 
Anno quarto feliciter. Amen *). 

tempo il Re fa colà, tornando da Roma, ovvero li Dicembre, Tram'. Trascriviamo per intero il diplo- 
ma, perchè ha importanza islorica per li fatti di Sicilia di qari tempi. 

• K arolis eie. Vicario Sicilie eie. Curi Castroni nostrum Licate, quod nonnulla» lesione» a prodi- 
toribus et rcbellibus nostri» presenti» tnrbationìs tempore substinnisse dieitur reparari ac necessarii* 
omnibus mimi ri velimus, Additati tueflrmiter etdistricte precipietido mandamu». qnatenn» Casirum 
ipsum dilìgenter repararc et necessarii» omnibus munir! faciens ad requisilioncra Guillcltni porci mi- 
liti» Castellani ipsiu» Castri Gdclis nostri sibi et scrvientibus ad dicti Castri Cuslodiam deputati» ta- 
li ter providere studea» qnod ipsi ob defectum »tipendiorum non cogantur deserere Castrum ipsum, 
cumque inlellcximus sagettiam uoaro prò custodia marilimc dicti Castri fore modicum oportunum 
volumus ut sagtUiiarn urtai» armari et rouniri omnibus necessari!» facietis slatuens eam ad custodinm 
maritime supradicte si videris eipedire. de tua quidem prudenti! non modiruro ammiramur quod tu 
circa custodiam castroni!» decrete libi provinole debìtaro cautelam et sollicitiidinem non appone». Da- 
tum Capue Capue (rie) XI. Dccembris XII. Indictionis ». 

(3) Nel sudetto Liber danationum, ove a fol. 4 [che è il primo) leggesi l'ultima parte del privilegio 
a favore dcII'Ei/ondrinlo, si aggiunge in fine questa notizia, che fa sempre più credere, non essere quel 
libro un Registro come gli altri, ma un semplice Notamento scrìtto forse negli aitimi anni del Regno 
di Carlo « XI. Augusti. XIII. Indictionis. Aput Panormum (1270'. Concessa sunt eidem Standardo et 
heredibus suis- et ipsius torpore lrgitimc desccudentibus ad valorcm unciarnm aori quatraginta. 
Castrimi et Casalia infrascrìpta. sita in eisdem Jusliliariatibus. in simili modo et forma sicut concessa 
suoi eidem. Castra Argenta. Arpadii cum aliis Casalibus superiu» nominati». Videlieet- Castriti n 
Petro Starmi ne. Cotale Quatrapani Casale Ponticiti ■. E poi in altro carattere ■ Item Casale Prin- 
cipi» situm io pertinentiis Averse sub servilio duorum mililum ». Ed a fol. 3, che vederi segnato fai. S 
si aggiunge « Qui Guillrlmus mortuu» est dimisso Standardo primogenito et hcrede suo et aliis filiis 
suis, ex ipsius corporc legilime descendentibus; qui staodardus feci! bomagium domino Regi prò 
Castri». Casalibus et bonis superiti» nominati» ». 

33 
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xeni. 


Anno Atti* -Dicembre 1& - Indizione XII -Trioni. 

( Grande AithWio di XapvU - Begitiri Angioini X. 1. 12CS B fui. 34 e 103 ( 

Statuto generale di Carlo contro i ribelli ed i loro beni. 

Karolis etc. Jusliliario eiilero eie. ( Gerardo de Moylans, juslitiaria hono- 
ris Slonlis S. Anyeli et Capitanate) Nuper apud Tranum contra prodilores 
nostros eoruraque bona slatuluni edidirous in liac forma '). Rex Karolis, ad 

,1! Quest» costituzione di Carlo intorno ai ribelli e loro beni, che corrisponde agli altri editti già 
poco tempo prima emanali, leggi si pure ne' Capitoli del Regno. Avendola rinvenuto in due fogli di- 
versi del Rrg. X. 4, cioè al fol. 34 lino alla prola quaternionibus, ed il rimanente al fol. 19.1, ho 
potuto pubblicarla correttamente ed emendarla de' molti errori, che trovatisi in tulle le edizioni fatte 
di quelle leggi. La data è di Dicembre 12f»H, non ostante che tutti gli storici la riportino al 1209, non 
< sriuso il Camera negli Annali delle due Sicilie. 

A comprendere con veri principi! storici questo Statuto, fa uopo avvertire, che Carlo oltre de’ beni 
de’ ribelli condannati, uccisi in battaglia, latitanti o assenti, parla de' manifesti proditori ciò* di 
coloro che notoriamente si sapeva aver ribellato al Re. F. si ordina a’Giuslizicri di appiccarsi costoro 
per la gola, allorché fossero arrestati, dandosi pure altre feroci prcscrizioui per quelli che li avessero 
ricettati e fatti fuggire. Dunque quando alcuno manifesto e notorio ribelle crasi assentalo dal Regno, 
come t»io tonni di Precida , Riccardo e Giordano Filangieri, Guglielmo di Palma ed altri , senza 
sentenza alcuna di magistrato, era non appcua preso , danniilo a morire. Cosi avvenne di Matteo 
Vallone, di Riccardo di Rcbursa c di tanti altri, li quali senza alcuna formalità di giudizio ven- 
nero appiccati. Ciò e a pieno comprovalo da’ documenti dell'Archivio di Napoli, perché trovatisi ivi 
parecchi ordini ai Giustizieri di mandare al patibolo i notori! ribelli, ma nou mai sentenza veruna 
della Magna Curia per essi. Invece si leggono parecchie sentenze di questa alta Corte iutorno a ri- 
belli poco noti, di cui era incerto se fossero incorsi o pur uo nel delitto di lesa maestà, e per li 
quali ci era stato bisogno di disporre una preventiva inquisizione. Di queste sentenze pubblicherò 
alcune importanti nell - Appendice. Cosi io sempre più mi convinco ebe uè per Corradino, nè pel 
Duca d'Austria, nè per li Lancia ed altri principali partitanti Servi ci fu giudizio, o sentenza ai- 
runa della Magna Curia; Carlo li trattò come manifesti proditori, e non appena presi li proclamò 
egli medesimo jam capitali pena dampnatus. Volle Arrigo di Castiglia, e Corrado di Caserta con- 
dannare ad un carcere perpetuo ; ma Corradino mandò a morte coi pieno conseutimcnto della Curia 
Romana, e senza alcuna forma di giudizio. Andrea d’/sernia nel contentare la Costituzione de for- 
bannitis esprime chiaramente il dritto allora vigente cosi. « Fi quia hahclur prò condenmato, quando 
capitar foriudicatas, non danmatur ulterius, sed mittitur ad supplirium. Idem dicunt multi in no- 
di rotte manifesto, ut non Jamnatur per senlentiam, sed mittii; a ad si pplicicm, quia sua mente 
punitus est ». Conti. Reg. Sic. Il, 197. 
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vindiclam malorum deliberato eonsilio euro baronibus nostris et legum do- 
dori bus ac iurisperilis slatuimus ijuod bona omnia proditorum noslrorum 
qui corporaliter sunt dampnati vel in prelio contra nos aut alias interfecti 


la conformili di questo Statuto generale intorno ai beni de’ ribelli, clic furono da Carlo richia- 
mati alla sua rumerà, parecchie peculiari disposizioni vennero di quando in quando emanate dal Re, 
di cui alcune più importanti ho qui creduto raccogliere e pubblicare. E primamente uno statuto egli 
promulgò nel 14 Giugno 1270 intorno ai diritti dotali ed a' beni delle mogli de' ribelli ancor viventi. 
Questo documento importante legge»! nel Reg. N. 4 Col. 32; ma io l’ho trascritto dall'area E, Mazzo 
SS JV. 1G, e trovasi rrassunto nel Syllabvt Membranurum dello Scalfì, Voi. I, 82. Al solito dal reas- 
sunto non si comprende bene, rhe cosa dispose Carlo in questo Editto. 

■ Anno dominion Incamicio nis domini nostri Jketu ciurliti Millesimo ducriilcsimo seplnngcsimo 
primo. Regnante domino nostro Karulo dei gratia Illustrissimo Rege Sicilie Ducatus Apulie princi- 
palus caput Alme urbis Senatore Andegavie provincie et forealqnerii Cornile ac Romani Imperi! in 
Tuscia per sanctam Romanam Ecclrsiam Vicario Generali. Regni eius anno scilo die sabati vicesimo 
primo dcccmbris quartedecime Indictionis apud Liciura. Nos Johannes de iudicibus Nicolaus de boni- 
facto et petrus de Magistro Constammo judices Licii. Rogcrius puplicus eiusdctn terre Notano» et 
subseri pti lilterali teste» ad hoc specialiter convocati presenti» «cripti publici serie declaramu» quod 
nobili» vir domimi* Johannes de Branda Regiu» JuMiciariu* terre ydrouti ostendìt nobis quasdam Re- 
gia» licteras »ibi miss»* contiuencie ìufrascriple. Karoli s dei gratia Rei Sicilie eie. Justitiario terre 
ydronli etr. Assertiva quamplurium nostrorum rclacione Qdelium nostre nuper innotuit mai estati 
quod nounulle uiores viventium proditorum nostrorum dira Regnum morantìum dolalia hereditaria 
et alia bona diversa lam feudalia quain burgensatica in Regno nostro tenentes de honorum ipsorum 
provenlibus per secreto» nuncios quam frcqoenciu» et uberi u» possunt occulte subieniunt predirti* 
nostri» proditoribus viri» sui», propter quod ex diligenti provisione per nostram Curiain nuper ha- 
bita lìdclitati lue districlc preci pimu». quateuu» sieut nostram gratiam caratn taabe» non obstantibu* 
rOnlrariis mandati» aliquibus. omnia dotalia hereditaria et alia quccumque bona tam pheodalia quain 
burgensatica mulicrum ipsarum in Jnrisd idioti? tua per inulicres ipsas vel rarum nomine occulte vel 
puplice voi colludici»? forsitan vel alio modo quolibel detinentur. nec non siqna de boni» ipsis a 
tempore quo dirti proditorcs nostri contra nostram ctccllcntiam commiscrimi quoquo mudo alienala 
sunt de quihus omnibus lidelitcr et diligenter iuquiras et per omnem soltiriludinis modum indagare 
prorures instanter ad manus enrìe nostre devolvens. ipsa que prcsentiom aucloritate secreto nostro 
Regioni» ipsius assigties quain diti dirti viri mulicrum ipsarum proditorcs nostri viicrint prò parte 
Curie nostre procurando, de bonorum ipsorum proventibus interim mulicribus ipsis victum ni lem et 
trini rm in forma et quaotitatc suhstripta. qualibct alia super alimenti» et substentacionc mulicrum 
ipsarum provisione cassata, per cundcm prccipias ministrar!, videlicet quod facta diligenter cilima- 
cione de substantia bonorum hutusmodi cutuslibcl mulicrum ipsarum. et cuius bona uncie auri cen- 
iitm generali» ponderi» vel infra fuerint cxiimata. tarcnum auri unum et medium elusdem ponderi» 
prò qualibct uncia cviimacionis ipsiu». Illi vero cuius bona ultra ccntum uncias eitimari contigerit 
tarcnum auri unum tantum dirti ponderi» generali» prò qualibct uncia extimacionis ipsius prò virtù 
suo per anuuui (aci a» cibibcri. proviso diligenter uc ante receplionem proveutium bonorum ipsorum 
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vel per ruga ni se abscnlarunt aut in locis rebellibus commorantur seu in 
nostro lalitant Regno camere nostro generalitcr applicentar. et in qualcr- 
nionibus curie rediganlur in scriptis ut in nostro consislanl dominio aut il- 


net aliundr qoam de proventibus ipsi» ncque prò tempore prò quo forsitan ad a liquori curie nostre 
mandatimi mulicrihus ipsis est prò virtù necessario satisfaclum. eia aliquid ministri-tur. Datimi Nes- 
poli quartodecimo Junii Tertiedccimc Didictioni». Regni nostri anno quinto. Ad cuius ctequcioucm 
mandati de tieni» risdrm per eundrm JiMiriarium rum omni fide et diligenti* inquisiti» invenit per 
Inquisitionem. candem quod infra«criplc more» prodilorum viveulium domini nostri Rrgis tenebant 
infrascripta bona dotalia seu hcreditaria in licio qur slatini idem JustMìanus ad manti* Curie devol- 
vi!. et convocati» coram co. Ursone do parti». Nicola» guastafernla. Nirolao furto. Judice Bnrlholo- 
inro. Leone de Barba. Costa de Judice Jaeobo. Riccardo burgonione. Judice Jobaune guastaferula. 
Robberlo pallnro. Notarili tlrphano de Gallipule. Strpliano falcone. Rngerin guastafrrula. Gennaio 
de Comite et Jnhaime tygani». fidrlioribus ri meliorihus bominibu» licii rorporaliter a «iuguli» corum 
Juramruto receplo de predirti* boni* fidditer ritiraamli» eilimavcrunt ea in quantitalc subscripta. 
cipresso tatare annuo eorumdetn: Videlicel inventum est quod utor Juhanui* de Candido tendini do- 
muin unam rum orto dolale in via sancii luce coniunrto domui dompue valenliuc et domui marie 
Abuie. Quc domus rum orlo predicto citimnti furriint valere uncias auriduas et si locarenlur possimi 
reddere annuatim larenos duo», uior ypcliti palraenterii tenebat domura unam propc domum et 
Curtim quondam Magistri'nirolai de Tullio ntimaum valere larenos quindecim ci si locaretur red- 
derct per auaum grana miri deccm. L'ode ad fuluram memorinrn et tam Regie Curie quam predirli 
domini Justiciarii ccrlitudinem et rautelam facta sunt inde dno ronsimilia inslrumenta scripta per 
manus mri predirti Rogerii pupliri licii Notarii sigilli» et subscriptionibu» nostrum predictorum Ju- 
dicum sulisrriptionibus infrascriptorum tosti um ac sigoo solito predirti Notarii Roborata ; Segue il 
legno del .Xotojo, ed i suggelli de’ tre gituliei, che mancano nella pergamena, ma te ne icorje i7 
segno ). Jobaunos de Judicìbu» Judet Licii. Nicolau» de Bonofacto Judei Lidi. + Petrus de Ma- 
giaro Constanliuo Judei Licii. -J* Judei Johannes de presbìtero trucio. Palo Tornavrntu». f No- 
tarius Nicolaus de Judicibus. + Phihppus hurgumensis de Licio. -f- Johannes de sanclo Leueio. 

Per esecuzione poi di questo editto leggonsi nei Registri Angioini parecchi speciali mandali di 
Carta per le mogli di ribelli, di cui qui riporto taluni, risrrhando nell’appendice di pubblicare quelli 
che liguardano le famiglie ilei Conli di Caserta, de' Peluria, e di coloro che furono appiccali in 
Gallipoli. 

I. Si assegna il vitto a Bellangiola moglie di Lupone di Trini. Quantunque il documento è di 
data anteriore aU’edillo, pure contiene la stessa disposi/ione di assegnarsi tari uno e meco per ogni 
oncia, qualora i beni non giungessero a cento oltre, e lari uno, qualora avanzassero questo valore. 

» Kaxu.cs ritieni secreto eie. Ei parte Bellangolr. utoris Magi-uri luponis de Trano proditori* no- 
stri fuit uobis humililcr supplicalum, ut rum ip«a sii fidelis et de genere fìdolium orla nec unquam 
consenseril malieiis viri sui, eihiberi sibi victum et sustentalioncm in bonis sui» doialibus que rum 
boni» «lieti viri sui ad opus Curie nostre procurantur de brniguitatc Regia mandaremus. Idcoque f. 
t. etc. quateuus si constitcrit libi dietim mulicrcm fuisse fidclem et de fidcliuro genere ortam facta 
diligenti ctliraalioue. de dotibus mulicris ciusdcm, si dote» ipse valcut. infra «uraniani ccuium uccia- 
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loruin sint quibus Regalia munificentia duxeritconcedenda. etquod omnes 
manifesti proditores nostri qui adbuc latitant vel fugerunt aul in locis re- 
bellibus commoranlur si capi poterunl per noslros justiciarios suspendau- 


rum «uri ad rationem de tarmo auri et dimiilio. et si ipsam sommati» eicedant tarraum unum aun 
ponderi» grncralis prò qualibel unria oxtimaiionis eìusdrm (idem mulicri prò vita et sustcniaiinne 
sua exnune io antea anno quo I ilici de provenùbu» dntium preilictarum eikibcrc procure». Dfllum in 
obsidionc Lucerle XXVI. Julii. XII. lodictionis 126U. Reg. N. 

II. Con diplomi del 19 Febbraio e 4 Novembre 1272 il Re a norma dello statato per le mogli de’ ri- 
belli viventi dispose annuo pagamento a favore di Sebatta moglie di Giordano Filangieri , qui o b 
proditionit crimen quod erga maietlalem neutra m comminate dieitur te attentavi t a /legno. 
Reg. N. 3 1209 A fol. 144 , e Reg. PC. 13 1272 A fol. 212 I. — Lo stesso per Sibilla moglie di Tom- 
mujo Caraffa di Napoli, pure assente per causa di prodi xione. Reg. N. 3 fol. 121, e N. 13 fol. 
213 l. — E per l'ottanta moglie di Filippo di Marrrio. Reg. N. 15 t. 1272 C fol. 171 I. — E per 
l.andolfìna moglie di Gi'orowm' di Prorida de Salerno. Reg. Pi. 8 1269 C fol. CXVIII. — E per 
.ffutria figlia di Andrea di Capua e moglie di Miecolù tiglio di Elia di Capua, ribelle assente. Reg. 
N. 4 fol. 134 t. — E per Andrea moglie di Riccardo Perr»7/o di Napoli. Reg. N. 21 fol.». — E per 
Berardetra di Rieti moglie di Odoritio de Polena. Reg. N. B fol. 120 e per molte altre. — Per Mat- 
tia de Supino moglie di Riccardo de Spinto, proditori*, fece eccezione allo Statuto nel seguente modo. 

« K.iaons Dvonisio Judici» Riccardi eie. Licet Mathia de Supino usar Rircardi de Spineo prodito- 
ri» uostri de Regno nostro propter conscientiam oblcsam aufugiens menteril ob hoc amittere bona 
omnia que habcbal in ipso Regno. Considerationc tainen Venerabili patri» domini G. sancii Georgii 
ad Vclani aureum diaconi Cardinali» no» prò eadera mnlierc affettuose roganti» volente» miseri cor- 
diter agerc circa ipsam. fideli tali ctc. quairnus tantum de boni que fueront diete mulieris assignr» 
«•idem quod de ipsius fructibus valeal snbstentari non tamru quod ciinde possi! prolicere viro suo et 

quod ipsa tuulicr io Regno nostro moretur extra Regnum de boni predicii anno quolibei re- 

cipiat substcntamcntum. Datum in Castri» in obsidionc Lucerle. VI. Julii XII. Indictioni». Regni nostri 
anno quinto ». Reg. N. 4 fol. 115. 

Quando poi i ribelli assenti fossero morti, Re Carlo dispose restituirsi alle vedove i loro beni, forni* 
appare da' seguenti diplomi. 

•• K aroli'S Secreto Apructi eie. Ex parte Grane et palmcrie viduarum de sancio Flaviano relictarum 
quondam Ciprini et Benevenuli proditorum nostrorum fuit nobis huuuliter stipplicatum. quod cum 
Jpse fuerunt Udeles et de fldeliam genere orte ore umquant consenscrunl malicii» virorum ipsorum 
restituì eis bona ipsorum dotai in que ad opus nostre Cnrie proruraniur prò substcntationc vite ea- 
rum. cum viri ipsonim sint mortuj. de beniguitate Regia mandarrmus. ldeoque fidelitati tue p. m. 
qualenus diligenter inquira» utrum prediti proditores sint mortui et si bona que ipse mulieris pe- 
limi fuerunt proditorum virorum vel ipsarum et si tibi dare et sine aliqua suspitione compatcrit om- 
nia huiusmodi bona rarum flusso qnodque prcdicte mulieres fueranl fldelesct de lidelinm geuerc orte 
nichilque preterite turbatioms tempore contra nostram commiserint magestatem et nequaquam con- 
senserint maliciis virorum ipsorum eis ipsa restilues et rcsignes. Datum in Castri» in obsidionc Lu- 
cerie VII* X* Junii XII. Indictiouis Regni nostri Anno 1111. ». Reg. N, 4 12C9 B fol. 192. 
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lur mora qualibct pretorili issa. Addenles cliam quod quieutnque dictos prò- 
ditores vel alios lalilaotes reocplavcrit vel dederit eia consilium vel ouxi- 
lium ni in regno nostro morentur publice seu occulte aut quod possint 


Cosi pur» 1 Carlo dispose per fiianco/fora, quando rimase vedova di Corrado Capere, della cui morte 
dirò nella 2* parte di questo Volume. Reg. N. 10 1271 I) fui. 88.— E per Filippa vedova di iterardo 
de Caiignano, per Peregrina vedova di Gervatiodi Molina e dementa vedova di Torninolo Ceni i/e. 
Reg. N. 47 12S4 A fol. 61 1. — 1: per Maria vedova di Nicola de liipalla figlio d'Aroldo. Reg. N. 40 
fol. 333.— E per Maria vedova di Goffredo di Trani e per .lurfii -ino vedova di fiori /iranisti e per fiur- 
nu/durcia vedova di Matteo de Su/o ona eie. Reg. N. 4 fol. 145 e segg. — E per Giacoma Filangieri 
vedova di Grnfi/a de Procina. Ibid. 12 1. c per altre molte. 

K qui voglio far menzione pure di una figliuola di Bernardo de Cattaneo, il quale, al dire dcirat- 
non imo. fu preso nella battaglia di Benevento insieme con Giordano d* Anglono, e Pier Atino degli 
l'berti. e mori miseramente in prigione. Ella rbiaraavasi Costanza, e nel 1281 era ridotta a tale mise- 
ria, che mosse l'animo feroce di Carlo a darle divine piefafit induifu prò helemoiina uneias guatuor 
prò indumenti tuit ! Diploma del 15 Maggio 1283 nel Reg. N. 46 1283 E fol. U I. 

E Clemenza vedova di Colrttfiano, e Ci una di Pietro di .Sfumano, i quali loro mariti erano stati 
dannati al patibolo, non ebbero, che semplici alimenti, non ostaute rbe quelli fossero morti. Di- 
ploma del 17 Febbraio e 1* Maggio 1274. Reg. S, 18 fol. 57 e 58 t. — E cosi pure per Sibilìo vedova 
di Niccolò di Celano. Reg. N. 21 fol. 6 l. 

Ad assicurare poi quali fossero stati i ribelli di tutti i paesi del Regno ( giacché quasi tutto il Re- 
gno crasi sollevato a favore di Corredino, c se la giornata del 23 Agosto fosse riuscita favorevole a 
costui , sarebbe avvenuto Un dai 1268 r per tutto il Rrgno quel che successe dappoi in Sicilia } quali 
i loro figliuoli, ed i beni, e chi li avesse ricettali o lasciati fuggire, ed i Baroni che si avessero appro- 
priali i loro beni, dispose (come sopra ho cennato) che per li singoli paesi si facesse una «nquimturif 
con esame di testimoni, la quale dovesse versare intorno a quattro articoli. 

1. " •> De uomiuibua prodilorum domini Regi*, lam Baronum videliret, quam militum et burgen- 
tium de tcrris et locis ipsia. nec non de terris et boni i corvini, de valore quoque annuo ipsarum ter- 
rarum et locorura. 

2. " - l)e filiit et filiabut prodilorum domini nostri Regis Karoli, tam Baronum videliret quam mi- 
litum et burgensium locorum predii torum. 

3. " « De pertonit illit trrrarum et locorum, qui proditores et inimico* domini Regi» Karoli aud 
quoscumquc alios captivos sine speciali mandato Regio liberare presa mpserint, anfugere se» alias 
quoinodolihet liberos abire pcrraisrrinl, nec non de nominibus prodilorum et inimicorum et captivo- 
rum ipsurum rvasorum, causa proditionis quam commiserunt. et de conditionibus aliis coruradrm. 

4. * De Comitibui et Baronibus terrarum eiusdem commissioni» qui ad suum drmanium revocave- 
runt. Castra. Baromas et phruda. prodilorum Regis Karoli qui trnebant ab eis. de boni s burgensa - 
tiris ipsorum prodilorum, que predirli Comiles et Barone» ad forum drmanium revoenverunt. et que 
ipsi eonferre prò nmim voluntate presumserunt in maiesiatis Regie ad quam eorum collacio perline! 
preiudicium manifcsiura. de bonit mobilibui ipsorum prodilorum se seque movrulibus que ad Regiam 
Ctinani spretane et ipsi Comites et Barooes sui» nichilominu» usibus applicarunt. de lodi in quibus 
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exire de regno et evadere manus nostras nieraoratam penati) se noveri! in- 
cursurum. Qui autero liberos eorum rcceplaveril vel eis dederit auxilium 
aut consilium nostro arbitrio gravissime punictur. Si quis vero predilo- 

bona mobilia ipsorum proditorum tontitUnl. de valore annuo eorumdcn. a qnibu» leucbantur. «' Co- 
rnile» et Barone» in gravando proditori» ipso». ad prosar utionem ipsorura prò viribus proccsscruni 
Vedi il folcitolo 65 di lle carte Angioine in bmnhacma fui. 4. 

Ed oltre di questi mandati generali per l'inquisizione da eseguir»! da’ Giustizieri e dagl» altri suoi 
ufficiali mi tutto il Regno, il Re con sue particolari lettere diede altre ingiunzioni per li ribelli ed i 
loro beni. 

I. A Ruggiero di S. Severino ed altri grandi Baroni, sotto pena della perdita di ogni loro dritto, 
romandi) fra 13 giorni, d'iuviargli ano stato delle terre de’ ribelli, che dipendevano dal feudo, che 
rssi tenevano dal Re. 

m Karom s eie. Rogcrio de sancì» severino Corniti Uarsici ete. De castri» casalibus et boni* omni- 
bus tlabilibus proditorum nuslrorum de terra quam lene» ac valore annuo corumdem, Necnon de 
bonis mobilibus ipsorum que ad manus tuas devcucrunt ccrliitcari volentes (1<lr litoti tue prccipiend» 
maiuJatmis sub pene amissionis lolius iuris quoti in dirli» castri» casal ibus et slabilibus ac rebus co- 
rum babes, quatcnus infra quindccim die» post rrceptioncm prcsenlium, predirla omnia et specia- 
I «ter valorem annuum diriorum castrorum casalium et honorum stabilium proditorum s>criatim et 
distinctim per licteras tuas sub sigillo tuo Camere nostre et magistris Rationalibus magne Curie no- 
stre fide li bus nostri» debeas nunciare. Sciuirus quoti ai sccus feccris supradicta omnia ad nostrum de- 
mani uhi rcducemus. De die vero reception» prese ntium cum tarum serie per lalorrm prcsenlium 
Curie nostre scriba». Daium Fogie primo F< hruarii XII. Indiclioni». (1269). 

In cadem forma et sub cadem data scriptum est Thomasio de Aquino Cornili Atcrraruin. Item Gof- 
frido de Aquila. Item frederico de Tulio. Item Petro Rullo de Calabria. Itcm Thomasic Corniti»** 
manupulli. Itrm Ricbaro de Claromontc u. Rrg. N. 3 1269 A fol. 3 in fine del Volume. 

II. Per li beni de’ ribelli. non feudali, che erano tra’ possedimenti dell’Abate di Montecassino, il Re 
ordino a’ suoi ufficiali, che non si molestasse in alcuu modo detto Abate Bernardo. 

» Karuli 9 ete. Diversi» oflkialibus sui» principato», terre labori» et aprutii, tam prescntibus quam 
futuri» presente» lictcras inspecturis lidelibu» suis. ete. Fidelitati vestre tenore presculium preei- 
piendo ni. quatcnus venerabili viro. B. abbati Casinensi. diletto cousiliario familiari ev lideli nostro 
super boni» slabilibus non pbcodalibus, que proditori» nostri olim lenuere in lerris et loci» Mona- 
steri! Casinensi». nullam molcstiam ioferatis. nec ab aliquibus permictatis inferri, nou o listante all- 
quo mandato nostro buie contrario per quod presemi» mandali eiecutio inifscdiri valeat vel diffcrri- 
Volumu» aulera et exccllentie nostre placet, ut per eumdem abbaimi bona predilla confcrantur tìde- 
libus nostri» prout melius albi vidcbilur cipcdire. Datum in Castri» in obsidione Lucerie. V. Januarii. 
XII. Indiclioni» * 1269. Rcg. >. 4 1269 B fol. 82 t. 

III. Il Re scrive a’ Secreti di Sicilia, che assegnassero al Vescovo di Catauea i beni de’ ribelli di 
questa Città e Distretto, perchè fossero distribuiti a coloro cui meglio a costui piacesse. 

» Karolis etc. Magistro petro de Aureolo et Risoni Secreti» Sicilie fidclibus eie. Volumu» ete. 
quatcnus omnia bona burgeusatiea stabilii! tantum tam cicadculiarutn quam morlicioram proditorum 
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rcs nostros sciverit esse in regno et celaverit. quod non dicat oHìcialibua 
nostris. vel cos viderit in loco ubi possi t capere oos et non ceperit, et si 
non polest capere non claniavit alta voce. Ecce proditor domini regia ad- 

uostrorum de cathania ri dislrietus eius ob proditionem ipsorum a Curia nostra di- trota venerabili 
patri episcopo ralhanrnsi. cui bona ips* fidclibus nostris qui servire ipsi ecclesie nobis uoslrisque he- 
redi bus leneanlur infra duos roensrs poslquam bona ips* eidrm episcopo assignavcrilis ut melius sibi 
vìdebitur confermila transmissimus assignare curetis. faclurì Gerì de assignationc bonorum huius- 
niodi tria pubblica consimili instrumrnta quorum unum pene* vos aliud pmes dicium episcopum 
remanrat. reliquum ad noslram Curiam transmictalis. Datnm in caslris in obsidiooe Lurerie UH. Julii. 
XII. Indictioni» Iteg. N. 4 fui. 217. 

IV. Alcuni beni di Giovanni di Prorida e di altri ribelli in Salerno son donati ad Ugone de coutil 
(de Conrkii, quello stesso chr condusse sulle sue navi armate in Marsiglia la Regina Beatrice, quando 
la prima volta venne in Roma, Cod. Diplomai. Voi. I, fui. 5fi diploma del 3 Lnglio 126V. 

• Kanoi.cs rtc. Dionisio de Amalfia Magistro procuratori Mortiriorum et eicadeutiarum in princi- 
pato terra laboris et a pruni eie. Cum oos hugoni de concis valicelo dilecto familiari et fldeli nostro 
subscrìpla bona stabilia que infrascripti proditorrs nostri Icnueninl in civitate Salcrni ri prflinrnliis 
eius valencia uncias auri rigirili communiter annunlim sub servitio unius militis curie nostre prestando 
duierìmus de gratia concedenda iurta consuetudinem Regni nostri Volumus et maodamus libi qua- 
tenus eundem Ugooem ve! nuncium suum eius nomine in corporalem possessionem omnium bonorum 
ipsorum iurium et pcrtinenciarom earumdem indurens facias sibi de ipsorum reditibus et proventi- 
bus integre de celerò respoodcri Gdelilatc nostra nostris et cuiuscumque alterius iuribus scraper sal- 
vis. Bona vero suul hec. Videlicet que fucrunt Joannit de Prorida videliret palacium quod dicitur 
forni cum lerris adiacentibus eidrm palatio circumeirea arbustro de novo planclato. olivelo veteri et 
novo et aliis arboribus fructiferis. Item terre sue laboratorio in eodem loco prope dictum palaiium. 
Uem una alia petia terre laboratori* in eodem loro. Item alia petia terre laboratori* in eodem loco. 
Itera alia petia terre laboratori* in eodem loco. Item alic due pccie de lerris laboratori!» in loco ar- 
rclle. Item pccie tres de terris laboratoriis ibidem. Item pccie due de lerris laboratorio ultra fluvium 
forni in quo ctc. etc. (Segue la deierixione di altri beni di Giovanni di Proeida. Più de' beni di Ric- 
cardo Marca faba di Salerno altro ribelle}. Datum In obsidione Lucerie V. Julii XII. ludielioois. 

Altri beni del Proeida in Salerno trovansi donati a Matteo di Alena. D.* Rrg. fai. 112 — Più al fol. 
121 si parla pure de’ beni donali a de Conca, di Giovanni di Proeida e Riccardo Marcafaba traditori. 

V. Al Giustizierò di Principato e Terra Beneventana il re fa noto aver ricevuto varii quoterai della 
inifuimione, c diversi notamenti di beni mobili de’ ribelli. 

« Kaiolcs etc. eidem Justitiario etc. (principati!* et terre beneventane ). Recepii Evcrllcutia no- 
stra quatemum unum, per te missum de bonis stabilibus invenlis et capti» per le et subofllciales tuos 
prò parte curie nostre ui scribi» de bonis proditorum nostrornm ipsarum partium per inquisitone» 
olim de mandato culmini» nostri facias in tcrrls subscriptis videlicet in Ariano. Juczule pulcrano. 
Gasale sancii Nicolai de Ripa, sancto Angelo de Lombardo Baronia, ponte nec non policaslro et casa- 
libns in Bistìcci Atripaldo mentis frederici Monarii et Montorii. Recepii ctiam curia nostra quatemum 
unum inquisitionis per te farle in Salerno de nominibns et congnomi nibus proditorum nostrorum- ac 


Digitized by Google 


— 2G;> — 


jutorium. adjulorium. ad capienduni cos in pcrsonis cl rebus gravissime 
punìetur. quod sialo lui» per noslros oflìcialcs cl subjeclos stridissimo pre- 
cipimus observari. Non obslanle uliqua coslituliono vel aliquo alio jurc 

boni» ruruni ciusdrm terre. Recepii rliam curi* nostra quatmium cuutinentem tura cl provenni» cario 
nostri- que presenti anno io Jurisdictionc tua ad credcntiam prorurantiir de illis videi irci proventi!. u* 
et jurihus que anno proiimo preterito undecime Indictionis per Angi-lum Bisancium et Johanm-m -i 
«inoli! «dim successive secreti» ipsarum pani tini vendita et procurata furrunt. hahila super lii.s ut 
seri psi sii iufurmatioiie nula mandalum nostrum per viccsccreium partium carumdcn. Recepii Hiant 
curia nostra scriptum unum puplicuin de rcnovationc Baronie (lumarìe. vide licei (tamari*-. Vico. Ca- 
sale sancii Angrti ad esca, vallala et aliis locis iohabilatis. vide licei aquadia. aquatorla. et mou*c 
acuto et nsscgintioncni per tc inde factani ad maudatum nostrum dionisio de armili procuratori in <r- 
tieiorum et evradenriarum ipsarum partium de Baronia ipsa prò parie curie procuranda. Recepii Ri- 
saper curia nostra scripta duo puplica consimili* per te confecta de auimalibus aubscriptis capti* per 
le de boni s prò litorum nostrorum. que Thomasio de Trnnkrcdo magiaro raassariarura nostranuu 
Basilicate et terre Bari feristi prò parte Curie assignari videlicct de vaccis diiabus grossi» macilentis 
et modici valoris. vaccis unius anni qunlnor. bubiis duolms domiti», octo Jcncis unta» anni, intcr vi- 
tato» et vilellas quinque. asini» duobus. super quibus libi rum admirationc rrseribimiis quod non 
in digit e redarguendola ciistis prò co quod bona alia mobilia se moventia prodilorum predictorum que 
ut uoturium est omnibus habueruut ci assignare illis quibus cadi-m assignare debutati de manda: * 
nostro et ad camerata nostram mietere oou curasti propter quod volumus et Ubi precipiraus sub *»;•- 
tentu gralie nostre Qrmitcr et cipressi* quod bona ipsa umilia que de buuis eisdem per reni- rati t ad 
■uanus tua» statini ad camerata et ad mare»** ••ili am oostram mictenda sunt et magtatro massario pre- 
dirlo que sibi assiguauda sunt iuita mandata nostra libi piurics destinata mietere et assiguarc prò 
cure». Datimi in obsidionc Luceric XVI. Julii XII. Indictionis ctc. • Reg. X. 5 12131) C fol. 17. 

VI. AllMrcicercoto di Cotenia si assegna una vigna di Bartolomeo Pitan o ribelle di Messina. 

« Item scriptum est eisdem v Magi»tro petro de Aureolo et Risoni secreti» Sicilie). Supplicavi! cuci 
lentie nostre Vcnrrnhilis pater Archiepiscopus Cusentinus dilcctus eie. ut vim-ntn olim Bartholomci 
pisani proditori» nostri propter ipsius proditi onci» et sui» culpis eiigcntibns inalo ad mauu* nostre 
Curie devululara euslcntem in Mcssana in contrata que dicitur eontrandea quam nobilis vir falco 
de podio Riccardi dudura vi cari us Sicilie gcucralis cidem Archiepiscopo concessi! prò vieta et sub* 
stentatione quaruindem nobilium mulierum ronsangu incanita sunrum que ob lidem quam ad nos In- 
Inicrunt et habent coguutur cura lare» proprio» esalare et nunc est ad manus nostre enrie revocat i 
nobili viro Johanni de Icntiuo militi Oddi frutri suo cl hcredibus suis in perpetnum gratiose ad an- 
uuum censuro de benigniute Regia dignaremur. Xos itaque considerante» predirti Archiepiscopi me- 
rita et suonili) et cos votatile» speciali prosegui grati a et favore lidc liuti ctc. quaicnus dictam vineam 
rum iuribus et pcrtineutiis suis. smani in territorio Messane in contrala que dicitar eontrandea prò 
competenti ccusu annuo predirlo militi et keredibus suis si vero est de antiquo demanio nostro locata 
in pcrpeluum debeali», facientcs tara de ipsius vinco loratione quam de inccnsio anno quolibet no- 
stre curie persolvcmlo quatuor pubi leu cousimilia iustrumenta quorum uno penes nos reteuin. se- 
cando militi prefato dimisso. tertiuni ad Catneram nostrani, ei quartum ad magistms Rationale» nu • 
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-cripto vcl non se ri pio. et maxime non distante corum ahsculia. el quoti 
non sinl citati, quia ad loca rebcllium vel exira regnum elTugerunl sou la- 
tilanl ita quod citatio non po-set eommode ad eorum notiliam pervenire, 
et manifestum et notorium est quod rebellarunt contra regima inaìcstalem. 
Statuimus edam quod nullus magUler justicinriug vcl justiciarius judex 
aut secretai seu o iridali* alius aul Bubdilus noster aliquem quoctimquc 
raptus fucrit per crimcn lese majeslatis absolvere debeat, dati» Ikleiusso- 
ribus vcl non dalis a carcere liberare vel eorum bona resliliicrc sino spe- 
ciali mandato, et si ccperit aliquota personam et lilicraverit vcl bona rcsti- 
luerit signìficet Curie cnjus mandato libcraverit ennidcm personam et bona 
reslitucrit. si vero aliquos sinc mandato Regio libcraverit ilio» slatini redo- 
rat ad carcercm. et cum nostre Curie nunciahitur contra aliquem quod cri- 
men lese majeslatis commiscri! nomcn denuntiantis scribalur, ac ab ilio 
joramentum recipialur quod non faciat propter odium speciale set quia cre- 
dit prout denunciai veruni esso, et dicti denunciatores. nomina lestiuni. 

gin- Carie nostre dcslinetis. Datum in obsidionc turche Vini. Jolii XII. ladiciionis ». Rea. N. 4 
fol. 217. 

VII. Editto di Carlo a lutiPi Giustizieri, perché i beni mobili de’ ribelli già annotati per le tnfwt* 
arsioni n sdegnassero «'diversi officiali — 20 Agosto 1260. 

* Karoli» tir. eidem JuMitiario eie. f. t. eie. qualcnu» orniti mora et occasione remoti*. Castra 
Casali* et omnia bona stabili* prorfilorum noslrorum Ju-slitiariatus lui annotata per quaterna* intpii- 
silionum fa<:larnm per le Clinde de mandalo nostro. qnos ad nostram Cameram destinasti. et victualia 
v inulti et oleum secreti» principatu» terre labori» et aprutii fìdelìbus nostri». tacca» bove» otrs por- 
ro» srrofas et huìusmodi animali* ac supellcclilia Uauistro Massario nostro Basilicate, debeas assi* 
guari-. Arma et iocalia ad Cameram nostnm, cquo9 et Ronrina» ad Marescallam nostram transitoria* 
(Ulta pnorum nosirarum contiuentiam lictcrarum libi proinde dirmarnm. Datum in olisi d ione l.u- 
reric. XX. Augusti XII. Indictionis. 

item simile» farle gunt omuibus aliis Justit.nrii» rt sub cadrai data ». Reg. X. 4 fol. 20. 

Vili. Le case che Nieeclà di Termoli ribelle possedeva in Napoli, furon donate* Giovanni de Me*- 
uriti* Arcidiacono di Palermo, quello stesso, che poi fu Arcivescovo di questa Città — Gennaio 1270. 

« Karolis «r. Venerabili viro Johann! de Mesnelii» Archidiacono Panormitano d il erto Clerico etc. 
Volente» libi ob tue prohilalis merita grataque wrvllia a le nobis inpensa gratiam tacere apceitleiD. 
Domo» cum Jardrao et Curii que fucrunl Judicis Nirolai de TermulU proditori» nostri sita» in Nea- 
poli tutta viam puplicnm et domum Johannis de duce seeusque domum Magistri Petri Cnrduanerii 
rum Jurìbus et pcrtinrntiis earumdcm in vita tua et hugnuis fra tris tui prò babitatione vostra videi irei 
quamdiu vixcrilis libi tenore prcscnliuin duximns confrrendum de liberalitate mera et gralia. love- 
stìentcs te per nostrum Anulura prcscntialiu-r de cisdem. Iti cuius rei eie. Datum Neapoli V. Januani 
XIII. Indicliouì» «. Rcg.N. 6 1269 D fol. 114 t. 
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officiali!»!' noslris dirant ut illa conscribant. et omnem aliunj viam j>er 
quam creduta edita posse probari, et si nomina ncscirenl et cognosccreut 
personas. vadant cum nuncio officialis ad locuin ubi scit cos esse et perso- 
na» ostcndant. hiis aulcm qui oos ccpcrit voi indicaverit ut capientur. aut 
nostre Curie seu officialibus noslris capto» assignavil. a munifìcentia nostra 
condirne rctributionis merita conscguantur. Datura in civitatc Trani in 
castri» ipsius Civitatis. XV. Deccinbris. XII. Indiclionis Regni nostri anno 
quarto. Quare volumus et fidclitati lue firmiter et dislrictc precipicndo 
inandamus quod slatinino huiusraodi per totani (ibi decretano provinciam et 
spccialiter in locis famosis sollcrapniter et tu illud obscrves per omnia et 
facies alt aliis inviolabiliter obscrvari. Actentius provisnrus. ne aliquam 
in hoc adhibcas ncgligentiam voi defedimi. Datura Fogic X. Januarii XII. 
Indiclionis. 


XCIV. 


inuo ItGrt- Dicembre *4 - Indizione XII- Foggia. 

( Granile Architi» di .lapolt • Registri Annoiai N. 4, 10 ) 

Concessione di feudi a favore di Pietro de Someroso. 

Kìbolcs dei grafia Rem Sicilie ducatus Apulie et principatus Capue Alme 
Urbis scnator. Andcgavic provincie et forcalqncrii Comes. Per presens 
privilegiura <) Nolum facimusUniversis tam presenlibus quatn futuris.quod 

(I) Ecco i nomi di molli altri mi/iti di Carlo, cui furono concessi beni con vari privilegi, ebe ieg- 
gotisi nello stesso Rcg. N. 4 I2A9 B. 

•• Senebaldo de Valle Cupola — Corropulum et stallie castra sita iu Jusitliarìalu Aprutii; nccuon in 
Aquila et dUlrirlu suo in possessioni bus proditorum nostrorura tantum quod qoioquc auri uacias 
sibi valcant aonuatim in feudum nobile ». (Il resto come neU'atui, letta concessione} Finisce cosi » llt 
aulcm huiusraodi nostra concessi» et douaiio plenum Robur obtincat fìrmilalis. presens privilcgium 
eiinde fieri, et sigillo maieslalis nostre iussimu* coramuniri. Actura fogic. presenlibus pctro de Itel- 
lomootc Cornile Montis Caveusi Camerario. Guillclrao de Milliaco. mareseallo. Regni Sicilie. Roberto 
de Lavato juris professore, ac Joselioo de Marra Magne Curie nostre Magistro Rationale et qaam- 
plaribus aliis. Datum in doinibus Virarti sancii Laurentii Anno domini M.CC. LX. IX. Mense Fe- 
bruarii. die Lune XXIII. einsdem meusis XII. Indiclionis. Reguantc domino Karolo dei grati» eie. 
ni in aliis. anno quarto feliciler Amen ». Detto Rcg. Col. 11. 
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no? Actemlcnlcs grandia graia et acccpla snrvilia <|uc petrus de Someroso 
niiles dilccliis familiaris nosler nobis exliibuil. et quo ipsnm cxbibituruiii 
fpcramus in poslerum, terras opidi Albani Casalaspri cl Truviro silas in 

r> Adam lUorhier — Cui osi concessa Civita* Cnpersaiii sua in Justllioriatu terre beri. — Ralum ut 
dumiliii» vivarii «aneti laureimi propc Fagiani. Mcdw Marti! III. dii* ciusdem. presenlibus pctro-di* 
Itcllomonie Cornile montis Caveosi. Roberto de Lavello. Rarmundo de sanno Pclro. lori* professore 
et Joscclino de Marra eie. » 1209. fot. Hai. 

- Johanui de Ctariaeo — Castra Johe et pali, iiccnnn Casali a Remoli et Arieardi sila in Justitia- 
liatu terre Ilari. Actum in Fogia prcscntibus pclro domino Dcllomonic eie. Roberto de Lavcna eie. •• 
rnmf sopra. » Rai tini anno domini M. CC. «eaagpyinm nono mense Mnrlii XII. Indirtionis XXV. die 
ciusdem mcnsis. Regnarne domino nostro eie. anno quarto *. 1259. fol. 12. 

Patcholi Prathontiuo Prunduiii — Si eonecdono alcune rase in Rrindisi appannimi! a' ribelli 
G erratiti di Mulina, Araldo di Ripalla, Nauelerio Maraldo di Rrindisi etc. I" Febbraio 1259. Foggia 
fol. IO I. 

Angelo phnraonr militi de Cateto — Si conferma la donazione fattagli da Goffredo dell’ Aquila e 
Ruggiero suo figlio de’ beni burgensalicl posseduti una rolla da Riccardo de Spineo ribelle tenuto 
nel casi ri lo Tiri , 26 Man» d. fol. H. 

•• Philippo de Mosleroto — Castrum palme «le. quod Castroni C.uillelmus de Palma prodilor mister 
tempore quo rontra no* retallioni*m nssumpsit tcnuit et possedil. Nccnon domos et possessione* qua* 

dirlo» Guiliclmus de Palma In Nespoli Aversa Nola et et qua Vitali» de Aversa et Tailaro- 

lius de cadmi terra proditorrs nastri trnuernnl in Avrrsa et pertinrntiis suis. Necnon infrasrripta 
bona et redditus que Marmus Capicius proditor nostrr tenuil in vallis ditole et CaSignani de leni- 
mento Avcrsc — videlicet Esegue la deicrizionc de‘ beni) etc. » fol. 12. 

* Rnrtho'omeo de Surrtnfo —Castrum Sibuci in Jusliliariatu Vallisgrale et Terre lordane, et ptao* 
cium terre triste in lunatico, ac phrudum quod trnehat Arcurcllu* de Miletn in Nicotera riistrntia in 
Jutlit. Calabrie ». 31 Marzo, fol. 12. 

■ Sardella de Codia — Castra Mootis Odorisi. Monti» sancii Sjrlveslri eie. etc. — 12 Marzo, fol. 
13e 151. 

r Roberto de Lacerna — Ci vi totem ci Costrum sancir Agathes. nec non Castra Tocbl cl petre Toclii 
sita in justitiariatu Principnlus et terre beneventane ac Castrum Teracxani situm in Jusliliarinla terre 
labori» cte. Actum Fogic in Regali ipsius trrre presentitili» Magnifico viro Roberto primogenito Corni- 
ti» Flandrie pclro de Hellomoiite Camerario cl Guillelmo de Milliaeo Marcscnlro Regni et quamplu- 
ribus aliis. Rat uni Anno domini M. CC. LX. IX. mense Aprili* vicesimo primo die ciusdem mcnsi? 
XII. Indiclionis. Regnante domino Karolo ctc. anno quarto « 21 Aprile, fol. 13. 

« St/moni de Argot militi— Terre Avldini et Pedemonti» sita* in Justitiariatu Terre Labori»— Actum 
Fogli presentita* magnifico viro Hugone dure burgundie. Rotarlo primogenito Corniti» flandrie et 
pclro de bellonientc etc. et Josclino de Marra etc. et quampluribus aliis. Datum. Anno domini M. CC. 
I X. IX. mense Recembri* die XXV. ciusdem mensi*. XII. Indictioui*. Regnante domino Karolo ctc. 
anno quarto n. L'anno segnato in qursto diploma, come ili quello a favore del Nomerozo è il 1269. ma 
realmente era il 25 Dicembre 1268; vedi per questa parte la nota che segue fol. 13 a t. 
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jusiilinrialu basilicale cura caslris hominibus et vassallis, domilius posses- 
sionibus lerris cullis et incullis vineis prati* pascuis nemoribus planis 
montibas aquis aquarumque ducursibus proventihus iurilms iurisdiclio- 


« Rieolao de Traina — Terra Urtatici Mia in Jitsfttiartatu Calabrie — Arturo in Castri* m nbsidiune 
l.ucerie prescntibus. Venerabili patre Archiepiscopo Cosentino, Pelro domino Bellemontis Cornile 
monti* raveosi ciusdem Camerario. Dragone de Bellomontc el Cgolino de Marra magne Curie nostre 
tnagislro Rationali ci pluribus alita dilertis familiaribus Consiliarita et fidclibus nostri*- Datura anno 
Domini M. CC. LWHII. mense mari undecima die ciusdcm mensi» XII. Indictionis. Regimate etr. 
anno quarto - li Maggio 1209 fol. 13 a t. 

Da altri diplomi, che trovatisi nello stesso Registro, si trac la nottata di altre concessioni di feudi. 
Nè do qui un semplice cenno. 

Drjftvni de Bcllnvidere. Terroni Poltroni — Foggia 0 Aprile 1269, fai. 31 I. 

A intimo de Tutti consanguineo anitra, tutti li beni di Cligesio de Sfarina, ribelle in terra d*0- 
tranto — Foggia 28 Gennaio 1269, fui. 39 t. 

Pietro de Angot, Castrum Tauri in JusOltariaiu Basilicate — AU'asscdio di Lucerà 9 Giugno 1269. 
fol. R3. 

R iberlo primogenito Conitil Fiandre, caritiimo generi nostro, Eboli cd altre terre — Potoria 11 
Marzo, fol. 61 I. 

Ratjnnldo de Juvenili, Castra Colubrani et Piermi — Foggia 23 Giugno, fol. 63. 

Philippo primogenito et heredi magnifici principis domini Rai dui ni Illustri! Imperatori! t\,n- 
stanlinopolitani. Rarissimo nostro Consanguineo, Alito, Caletto, Rocca di Mondragone etc.— Foggia 
23 marzo, 100 t. 

Johann» de Alneto, militi, tutti li beni in Capua di Francesco d' Eboli ribelle — Foggia IH Mar- 
zo, fol. 100 I. 

Guidoni de Monte forte, Nola, Cirala cd altre terre — Foggia 18 Aprile, 101 t. 

Johann i Galardo, Montemileto eie. Filippo de Montcrolio, le lerce in Palma possedute una volta 
da Guglielmo de Palma ribelle eie. Stimmi Dagot, molte terre di ribelli in Napoli, Aversa, ed Acer- 
ra, eie. fol. 102 t. Gennaio 1269. 

Guillelmo Chansonerio, i beni di Guido de Puteolo ribelle — 1 Luglio 1269, fol. 131. 

Roberto de Bronzane, alcuni feudi posseduti da Giovanni ed altri de Jasula — All’ assedio di l.u- 
cera 1* Luglio, fol. 131 I. 

Rodolfo de Courlenayo o Cortiniaco dilecto consanguineo, Corti tatum T healinum — All'assedio 
di Luccra 30 Giugno, fol. 152 e 153. 

Uenrìeo de Fornerio de Moliert, Rocca de Gloriosa cd altro — All’Assedio di Luterà 3 Luglio, 
fol. 133 1. c 5 Gennaio Foggia, fol. 16S I. 

i ìlatheo de Alena, Castrum Comporr — Ibid. 17 Agosto, Ilonifacio de Galiberto, alcune terre in 
Monte Odorisio — Ibid. 30 Agosto, fol. 183 t. 

Jordano de Sondo Felice, feudi in Val di Grate, e Terra Giordana — Ibid. 10 Agosto, fol. 166 t. 

Caloeto de Floriaco, Guillelmo de Sconlupo militi hostiario, terre in Principato. 

Symoni de Argot, feudi in Terra di Lavoro — Foggia, Gennaio 1269. fol. 16H t. 
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nihus et pertinentiis suis que de demanio videlicet in demaniuin, et que de 
sorvitio in servitium eidom petro et eius hcredibus ulriusquc sexus ex 
ipsius torpore legittime descendentibus nalis iam cl etiam nascituris ex 
causa donationis damus concedimus et donamns de libcralitatc mera et 
gratin speciali invcstientcs cundcm pctrum per nostrum Anulum presen- 
tialiler de terris prcdiclis. ita quod terras casdeiu a nobis nostrisque in 
Roano Sicilie hcredibus et succcssoribus perpetuo in capite tcneant et pos- 
sidcanl nullumquo exinde alium preter nos et heredes et successores no- 
stro* prediclos superiorem aut dominimi rccognoscant, prò quibus utique 
terris. ab eodem petro ligium homagium cl fidelilatis reccpimus juramen- 
lum. Hetentis nobis et prcdiclis nostri» in Kcgno heredibus et successori- 
bus iuramentis (idelitatis prelalorum et feodotariorum si qui sunt in terris 
ipsis ac universorum hominum tcrrarum ipsarum que nobis et ipsis nostri* 
hcredibus et succcssoribus preciso contra omnem hominem prcstabunlur, 
quibus prestitis prcdiclus pctrus et heredes eius assecurabuntur ab ipsis 
prelati» feodotariis et hominibus iuxla Regni consuetudineni salvia semper 
nobis ipsis uostris heredibus et suecessoribus iuramentis et fidclitalibus 
supradictis. Retentis etiam causis criminalibus prò quibus corporali» pena 
mortis videlicet aut amissionis membrorum vel exilii debebit inferri. Col- 
lectis quoque quas dictarum tcrrarum hominibus imponemus que utique 
intcgraliter et libero per nostrani Curiam exigenlur. Moneta etiam gene- 
rali que prò tempore de mandato curie nostre cudelur in Regno quam et 
non aliam universi dediclis terris recipianl et expeudent. defensis insuper 
que quibuscumque personis tcrrarum ipsarum invocato nostro nomine im- 
ponentur et conlcmpte fuerint, quorum cognitio et castigatio ad solam no- 
stram Curiam pcrtincbìt. Collationibus preterca feodorum quaternatorum 
sive gcutilium si qua ibidem consisluut vacanlium prò tempore sivc prop- 
ter coinmissum per feodolarios huiusmodi crimen hercscos aut lese maie- 
statis. sive prò co quod absque legittimis hcredibus decesserint ipsi feodo- 

Johann» Trinatemi he Putir alari », beili di molti ribelli in A versa. Guilleltno Scattcionari», beni 
«li ribelli in Napoli e Nola — Symoni Pago!. quello stesso Castello Arpadio, che era stalo conceduto 
nìVEstandardn c da costui rifiutato; e quindi in iscambìo di questo anche rifiutalo, Altavilla — Mag- 
gio 12111). Col. 179. 

Hugoni Comi ri Preti ne, il Contado di Lecer — Armano 28 Aprile 1271. 
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larii, que utiquc fcoila por nos et nosli os in Regno heredes et successore* 
cuicumque voluerimtis confcrrantur. ita lumen quoti prcdicti petrus et here- 
des cius babeant in feodis ipsis possessionis ossignationem eorum ad nian- 
daluw nostrum per ipsos hiis quibus concesse fuerint faeiendam. babeant 
relcvium olimpie ser.vitia et iura. que ab iltis qui antea fetida ipsa Icnoc- 
rant debebanlur, nisi forsan idem jtelrtis et heredes a nobis et predictis 
heredihus et successoribus nostri* premoniti negligentes exislanl in gra- 
vando huiusinodi feodatarios bcrcticos et rebclles in quo utique casu vi- 
dei irei si premoniti in illis gravandis ncgligentes extilerint, dominium et 
proprictas feodi herctici aut rebellis li Im re ad nostrum demaniali! devol- 
vanlur. Salvis niliilomious scrvitiis, nobis exinde debilis secundum usus 
et consucludines Regni nostri et omnibus quibuslibct aliis que Curie nostre 
ralione maioris dominii de lerris ipsis debenlnr prout ralione ipsius maio- 
ris dominii habemus ea ue battere debemus in aliis terris Regni prcdicti. 
salvis eiiam usibus et consuetudinibus aliis dicli Rcgui. Ut autem buius- 
modi nostra concessio et donatio plenum Robur oblineal lirmitatìs presoli* 
privilegium exindo fieri, et aurea bulla tipario nostro maiestatis impressa 
iussimus communiri. Aclum fogie*) prescnlibus Caufrido de sarginis sene- 


(5) Questo documento segnato qui SS Dicembre 1269 Foggia, 12. Indizione, -Inno quarto di Garbi, 
deve riportarsi a Dicembre 1268. Anche in qualche altro diploma trovo scambiato l’anno 126St col 
1269, ed io credo che alcuna volta lo scrittore di Cancelleria mutava l’anno col mutare dell’/mffrtc- 
nt\ Tacendolo però cominciare dal primo Settembre. Questo caso nondimeno è radissimo. 

Carlo ai trattenne in Troni fino al 1(1 Dicembre, nel giorno 18 era a Giovenaszo , e uel di 23 Di- 
cembre 1268 era già giunto in Foggia con sua moglie Margherita c cou Ugo Duca di Borgogna, ove 
attese a raguoare l’esercito, che poi condusse contro i Saraceni di Ducerà. Nella seconda parte di qn< 
sto Volume dirò lungamente di questo Camuso assedio, di cui gli scrittori hanno quasi del tutto 
taciuto. 

Nell’ Antidetto Libro delle, donazioni segnato tra’ Registri col S. 7 trovo mrntionntr alcune conces- 
sioni di feudi colla stessa data di Dicembre 1268; credo utile dame qui ootiria. 

Lì ber donai ionum N. 7 Col .1)3 » XV, Drermbris XII. Indictionis apcd Tram*. Concesse sutit No- 
bili viro Guidoni de Monte forte, et heredihus sui» ci ipsius eorpore legitime desrendemibus. in- 
fra seri plns Civitalcs, Castra, cum Casalibus snis et pheodatariis. distenda in prìucipatu et terra labo- 
ri». ad valorcm unciarum auri Smcntarum. Videi ice t .tfona fortit, Allropaldum, Forinum, Cieala 
et Mola. Ita quod tam de. ■ segue la formula del privilegio. 

Dello Libro fol. 83. « In Jusliliarialu Aprimi. XVI. Decembris aput Tm.M U. Concessa est Rav- 
.hcndo Amrs Militi stiisque heredihus eie. ad valorcm unciarum auri eentum, Terra Cellaru m. Ita 
quod tam eie. « come sopra. 
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scallo ut Guillolmo do Millinco marescalco Regni Sicilie. Johaonc de Cla- 
riaco milite, et Josselino de Marra Magne Curie nostre Magistro Rationali. 
et qttampluribus aliis. Datimi (ter immuni Roberti de Baro Regni Sicilie 
prollionotario. Anno domini M. CC. LX. IX mense Decembris. XXI1II dio 
eitisdem mcnsis Regnante domino Karolo inviclissiino et gloriosissimo 
Rege Sicilie ducatus Apulie principatus Capite Alme urbis Senatore Anilu- 
gavie provincie et forcalt|tierii Cornile. Regni eius anno IV. feliciter Amen 

XCV. 


Anno IÌ6** - Diccmlirr 97 - Indiar tour III - l'ogglti 

| (•rniHlc Archino di Caprili • Br;iilrì A or ‘nini 4. fui. 19 L ) 


Ite Carlo in occasiono del matrimonio con Margherita di 
Borgogna avvenuto in Tratti nel IH Novembre, lece dono 
alla sposa della Città del Udine, e di una rendita annua di 
quattromila libbre Turoncsi. 

Kahoils ilei gratin Rex Sicilie Ducatus apulie et principatus Capue Al- 
me urbis senator Andegavie provincie et forcalquerii Comes. Per presens 
privilegium. Notum faci mas universis tam prcsenlibus quam futnris quod 
nos apud Tramite in oclavis festivilatis beali martini, mense vidclicct No- 
vembris. nclavodecimo die ejusdem roensis duodecime Indictionis t) perso- 

Detto Libro fui. 2 » X Vili. Decembris XII. Indiclionis aito Juvc.'iacicv. Concossum est Girardi» 
le Salciaro militi et suis beredibu», e» ipsius porpore legi tinte desccndentlbus. Castroni Oclayam rum 
Casa li bus sitimi in Justìtiariaiu Terre Labori* et Comitalus Moligli prò uucis CXX. Ita qood tatti eie. « 
•■urne sopra, indi segue: • Qui Grrardus mortuus est dimise» Johanne de Salciaco lìlio Olii sui in Frati- 
nani. qui venit in Regnum iufrn annum et diem. ad faricndum homngium domino Regi, iuila Regni 
• •tiMietudmem. et aie assigtialtim fuit sibi Castroni predirtum — XXVI. Februarii prime Indiclionis 
iput Capuani {/27J) concessa sunt in pheodum predirlo Johanni de Saldar o et heredibus eie. de 
boni» concessi» quondam Johanni de- Angittu mortai sine libcris legitimis od nuuius Regi» per et- 
eadrnliam devoluti» » Qui finisce il fui. 2, ed appresso viene il fol. S. 

;1) Ho giA detto sopra, che la prima moglie di Carlo Beatrice di Provenza essendo morta in Napoli 
nel 23 Settembre 1207, quando il Re era all’assedio di Poggibonsi, Papa Clemente già in Dicembre 
dello stesso anno pensata a dargliene una seconda nella persona della figlia del Re d’Aragona o del 
Marchese di Brandrburgo. Anzi del matrimonio c<dla Aragonese apertamente diceva, rnelius et ufi- 
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nalitcr constiluti. Cum sit hoc ipso die inter nos et inargarctam nalam 
quondam Nobili» viri Odonis Comilis Nivernensis, matrimonium auctorc 

lius f or dai huimmodi nupliale rum predictae Regie Aragonum fitta judicamut, forse perchè l'accorto 
Pontefice prevedeva le molestie, che dalla casa d' Aragona imparentata con Manfredi potevano un tempo 
venire contro gli Angioini di Napoli. Martine, op. cit. Il, 547. 

Questa figlia del Re d’Aragona era quella stessa che il Pontefice voleva dare in moglie ad Arrigo 
di Castiglla col proposito di allontanarlo d’Italia, e nel tempo stesso tenerlo amico della Sede Aposto- 
liea per contrapporlo a Carlo nel caso, che l’ambizione di costui avesse potuto Attentare ai pretesi 
diritti del Ponleficalo Romano. Ma questa giovane chiamata Alaria si mori nel fiore dell'età sua e 
mentre slavasi trattando il matrimonio con Carlo; n’è pmova una lettera dello stesso Pontefice scrina 
a Carlo nel 10 Marzo 12611, nella quale s'indica chiaramente, che quando già il frate Predicatore ti. de 
Tornati* inviato per le trattative del matrimonio era ritornato, il Pontefice avea avuto avviso della 
morte di Maria. Martenf. ivi, pag. 579. 

. Svanito adunque questo matrimonio, anche per mezzo del Pontefice Clemente si concliiuscro nuove 
trattative con Margherita di Borgogna. Era questa figliuola secondogeoila di Eudes già defunto Conte 
di Nevers, e nipote di Ugo IV Duca di Borgogna. Quando Carlo si parti da Roma per rientrare nel 
Regno, e menare in Napoli all’ultimo supplicio l’infelice Corredino, già l'Imperatore Balduiao ed il 
Signore di Borgogna comi ih*- vano per l'Italia la novella sposa. I grandi onori che ella ricevette da’Si- 
gnori della Torre in Milano, in Bologna ed in altri luoghi di quelle parti addimostrano, come il vin- 
citore della battaglia di Tagliacozzo era già tenuto quasi come Sovrano dell’intera Italia, o almeno 
come l'alto Protettore c Capo di parte Guelfa. Gli Annali Milaneii ed il Sigonio dicono, che agli 
8 o a’ 10 Ottobre la nobile comitiva entrò in Milano, il 16 era a Parma, il 19 in Bologna; indi presero 
la via di Puglia. Mcrat. SS. II. XVI. 670; IX, 783; XVIII, 281 — Sigo*. De R. II. 1268. 

Carlo intanto dopo aver dimorato pochi giorni in Napoli (dal 19 Ottobre al due Novembre, nel 
qual tempo mandò al patibolo il nipote di Federico, cd i principali di parte Svcva) si parli di quivi, 
e si condusse in Traiti, cosi per attendere colà la novella sposa, che per accelerare da uua banda 
l’assedio di Gallipoli, c sorvegliare dall’altra i Saraceni, che si erano in modo formidabile fortificati 
in Lucerà. La sposa dovè giugnere in Trani oc’ primi giorni di Novembre 1268; il matrimonio, come 
appare del documento inedito da me pubblicato, fu ivi celebrato nel 18 di qnel mese. Gli sposi non si 
partirono da Troni che nel 23 Dicembre per andare a Foggia, ove si trattennero per circa tre mesi, 
dopo di che Carlo ( forse con Margherita) si condusse agli accampamenti tatto Lacera, e rimase colà 
sino alla presa della città, che avvenoe nel mese di Settembre del 1269, come con documenti certi 
verrà dimostrato nella seconda parte di questo Volume. 

E con ciò rimane affatto smentito quello, che da quasi tatti gli scrittori regnicoli ed anche stra- 
nieri si è detto intorno all’epoca del matrimonio di Carlo con Margherita, cd alle volute feste fatte in 
Napoli. Il Coetaneo, il SunnonU , il Capecelatro, ed altri errano nella persona di Margherita, di- 
cendo che Carlo impalmasse la figliuola di Balduino, e chi asseverando che Margherita fu la terza e 
non la secouda moglie di Carlo, e tutti poi compresi gli scrittori moderni, come il Saixt Frikst, ed 
il or Cdirrikr, s'ingannano nel credere, che feste solleoni furon celebrate in Napoli per sì fatto ma- 
trimonio, quando il matrimonio avvenne in Tram nel 18 Novembre 1268, e Carlo t Margherita non 
andarono in Napoli, che iti Ottobre 1269, come dall'itinerario del Re dimostrato co’ documenti si farà 
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domino cclcbrari. domino cidem margarine ante Sollcpnizationem liujus- 
modi matrimonii et causa donalionis propter nuplias scu sponsalicie largì- 

manifesto nella betonila l'arte di questo Volume. Forse altra Margiirrita, infelicissima madre, e 
non la fortunata sposa del vittorioso Angioino, giunse in Napoli ( rome crederi } sul finire del 1268 o 
sul principio del 1269; c se cosi avvenne, i Napolitani non assistettero a feste giulive di matrimonio, 
ma ai lotti rd alle giuste lacrime di Elisahelta-Marghcrila vedova dell' Imperatore Corrado, che quasi 
presagendo l’infausto destino del figliuolo, avea posto in opera tutte le preghiere di madre per disto- 
gliere il fanciullo Corredino dall'ardua impresa, cui lo spinsero per odio di parte i Ghibellini Italiani 
e per privati Interessi i Duchi di baviera ed altri priucipi di Germania. 

I*e feste in Napoli avvennero, non in Dicembre 1208 pel nuovo matrimonio di Carlo, ma nel 1272, 
come si vedrà nel corso di questo Codice, nell’occasione del cingolo militare, di cui il Re decorò il 
sno primogenito. Gli scrittori, sema curarsi neppure dell'esattezza del Malaipina, che brìi distingue 
•|iiel matrimonio come avvenuto nel 1268, dalle feste che seguirono in Napoli dopo la presa di Lu- 
cerà, e dopo la erottala contro Tunisi, confondono tutto, c scrivono romanzi e non storie r ere. I do- 
cumenti esistenti nell’Archivio di Napoli mettono in piena luce la verità. Nondimeno non voglio ta- 
cere, che soli due ultimi chiarissimi nostri scrittori barino dato qualche primo barlume in tante incer- 
tezze, il nr. Ccsarr cioè, che nella Nota 62 al lib. VII della sua storia di Manfredi si rimette pel ma- 
trimonio di Margherita all'autorità delle antiche cronache piuttosto che agli autori regnicoli posterio- 
ri. ed il Mini Kilt- Riccio, che nella genealogia di Carlo d' Angiò citando appunto il documento, che 
qui ho pubblicato per intero, ha per il primo asserito, che quel matrimonio avvenne in Trani nel 18 
Novembre 1268. 

Intanto secondo il mio ordine istorico, premio a pubblicare qui i documenti di maggiore impor- 
tanza, che ho rinvenuto uci Registri Angioini intorno a Margherita di Borgogna. E primamente ho 
trovato un diploma di Carlo dato in Foggia nel di 1 1 Marzo 1269, con cui questi dispose un pagamento 
a favore dì Giacomo, suo Orefice, cui avea commesso una Coppa d'oro per la Regina di Sicilia. 

• Karolis etc. Juslitiario cidem (terre bari) Volutnus et f. t. I. p. ni. q. ad requisilìonem Magistn 
Jacobi Aurifahri nostri triginta duas uncias ami ponderi» generali» medniaUm videlicet in augusta- 
libus et ali am medìetatem in Humus aurei» prò facienda quadarn Cuppa aurea. M. Regine Sicilie ca- 
rissime consortis nostre, de pecunia generai is snbvenlionis vel de qnacumque alia que est ve) erti 
per marni* luas. siile dilationc et mora qualibet nliibere procure». Non ©belante quod per nostras 
inhibuiraus licteras ad quidquam etc. Rcceptunis eie. Datum fogie XI. Mariti XII. Indictionis ■ 1269, 
Reg. N. 4. 1269 B fol. 22 t. 

Ed altro pagamento volle che si facesse allo stesso Maestro Giacomo, operaio francese per la [al- 
tura del sigillo per Margherita sua moglie. 

n Karolls etc. cidem eie. Cum nos Magiaro Jacoho de Alrebato Aurifabro familiari nostro tatti 
prò fartura sigilli dilette consortis nostre, quam rebus aliis in octo unti* auri ponderi» generali» te- 
nraniur Volumusci f.t.d.p. tn.q. de pccuuia presenti» generali» subveutionis aut de quacumque alia 
Curie uostre que est vcl crii per manus tuas cidem Magistro vel cius certo nuntio Ubi presente» licte- 
ras resignanti dieta» octo uncias omni mora et occasione remoti» ethibere procure». Non ohstante ali- 
quo alio quocumque mandato voce vcl lideris tibi facto, per quod presenti» mandali circuii© impediri 
raleat aliquatenu» vcl differri. Rcccpturus etc. Datum Fogie XI. Martii XII. ludictionis ». 1269. Ibid. 
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talis. Cìvitatem nostram Conomanenscm cum hominibus iuribus el perlincn- 
tiis suis damus concedimi!» cl donamus, ac promiUimus tantum in locis ipsi 

Io Gennaio 1272 la Reprint Margherita essendo vicina a partorire chiese di voler far testamento, e 
Carlo con lettera del 4 Gennaio, Napoli , le permise di poter disporre di molte somme, e di parecchi 
legali a favore di Monasteri. 

•• Karolcs ete. Margherite Regine Sicilie Carissime Consorti auc vota gaudii et saluti». Di inumi 
fore dignoscitur et ronsrntaneum rationi ut omnr* calholicam (idem servantes. et quod de ipsorum 
line rertitudo non habetur aliqua de animabus ipsorum sulubriter rogitont ut in posterum de delitti» 
rorum remedium apud aliiseimum valeant ohtinen*. Cum igitur nostra cupiat celsitudo, quod co* 
que tempora parto» expectatit in proximo de ve»tre saltile anime vollicite cogitati». Ecce ad pelilio- 
nem vestram presentium vohis tenore ronerdimus ac plcnam tribuimus et liberam poteslatcm. quod 
testamrntum condcre et de quantilalc infrasrripta pecunie prò salute anime vostre, ac dclirtorum ve- 
strorum rrmedio. vestram voluntatem dispnnerc valeatl». ac liceat vobis quibusrumque perdoni» vo- 
lueriiis mille et quingentas libra» turonrnsiutn pcrripiendas et babendas de Camera nostra legare 
iuila nostre bencplacitum voluntaiis. Volumtis insuper et evcellentic nostre placet quod Capcllam 
Cameram et locatili vostra sirailitcr, et quibus volueritis legare possili», prò pretio videliccl aliarum 
Ouingcntarum lihrarum turonensium. Ita tamen quod liceat nobis voi hcredibus nostri» illa redimere 
si nobis et eisdem placueril hcredibus prò pretio supradicto. Damus etiam et vobis plrnam concedi- 
mus potestatem quod de terra in qua jurc hereditario lam paterno quam materno in partibus ultra- 
montauis succediti» monasterio Cisterciensi in quo antecessore* vestrì sepelliri suDt soliti ad valens 
viginti librarmi! turonensium et monasterio Ponlcneaccnsi ad valcns decem lihranim et monasterio 
rnonialium de loco Dei ad valens aliarum decrm hbrarum monete prediclc anuuatim prò auima vostra 
legare lìbere valealis. In cuius rei ctr. Datimi Neapoli IIH. Januarii (Indictionis XV.) ». Rrg. X. f. 
1269 B fol. 191 t. 

Essendosi la Regina gii sgravata di una Temimi, Carlo per farle dei donativi incaricò alcuni suoi 
cavalieri e fedeli del Ducato di Angiò di comprare a Parigi molti oggetti, che sono indicati nel diplo- 
ma. Il documento 6 uno de’ più antichi, che esiste in lingua Gallica nei Registri Angioini, ed io lo 
reputo molto importante. 

« Cuami.e» par la grace de deu Roji de Sciite ete. a ses amez et scs feaus bue de lonne son che- 
valier et sou bailierf. dauiou. et Guillaume suo elcrc dean de saint Martin dangiers. sa grace. et «a 
lume volente. Xos vos inandons cl commandons. que vos de nostre rnonoyc que vos avez reccve. ou 
deve* recevolr par reson de vostre office baillicz a dcnUe nostre clerc porteur de ccs lettre», la quan- 
tile de pecune quii vou» dira, que Ics joiau» duroni coustc que maguchte nostre tre» ebete comparii - 
gne ha commande a aebeter a paris. Ics chosc* soni tele». Cesi asavoir troia dozeine» do Chapeaus a 
perle», blaus. douze trctcoirs cslraiz. a pelle» blans. vii tauchers de tauclcs a quatre perlui». trois do- 
zeine» de Chapeaus de poissoo. deus dozeiues de coulieaus et de» forcete» ensemble, di» douzeines 
daguillcs alocicr. qoinces tmccs de fuille» dargent dorces. cinc douzeines de corfes en mestier de di- 
verse» coltura, et a Mestre pierre de la mote eoudeen dortens nostre clerc. baillicz ce quii vou» dira, 
qui couslcra a fere un petit brevicre. a noie de bone Iclrc. alusaìge de pari», el unes hucres de nostre 
dame a IX. lecons. et a nuef scauoics. et aiot losseque de» morz. el rescrivcz a» tresouers de nosirc 
chambre, ce que vo» aurei baillie au soudeeu. et dcuisc devant diz. par la raisou de choscs devant di- 
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Civitati vicinioribus cidem Regine faeere assignari. quod compulalis red- 
dilibus Civitatis ejusdem vaieal quatuor milia libraruin turonensium an- 

te». F.l de ce que vos loer baillerez. recedei apodixe diten*. Ceste letre Tu donnee a Monifort par la main 
mesto. Symon de pari» cbaocellier dou rrau de Seiile. Ina drlincarnalion nostre Mgnror. M.CCI.XX II- 
le premier jor daoust. XV. Indiet. luitlme ari de nostre regne •. Reg. >'.17. 1272 XV. Indici, fol. 180. 

Ed altro documento par di Dicembre 1272 pubblico qui, che contiene lettera scritta da Guglielmo 
Decano di S. Atariino d'Angiò a’ Teeorieri di Carlo intorno agli oggetti comprali in Parigi per la 
Regina Margherita. 

« Voti» Vencrahilihus et discreti» amici» suis in Chrislo diarissimi» Magislris. Nicolao boucelli. et 
petro fsrenelli domini Regi» Sicilie Thcsaurarii». Guillelmus Decanti» sancii Martini Andegavcnsi» 
ri uscir ni domini Regi» Clericus salulem ri amorem sincerato. Noveriti» me auctoritatc licterarum do- 
mìni Regi» Sicilie tradidisse clvonisio de Traviciaco ipsiu» domini Regi» clerico Trecentas et Quadra- 
ginta dua» libra» Tnronenses prò emendi» Jocalibus ad opu» domine Regine Sicilie Illustri» que Jo- 
calia cum precio eorumdcm infcriu» nomiuanlur. videlicet duodecim nwni/ia argentea de vittimi qui», 
que libris Taronensibus. Itrm due rtone cum peli, et pecii» argenti de quìndecim libri» Tuioneosi- 
bu». Item due rione rum peli, et davi» argenti de dnodccim libris et dreem solidi» Turoneusibu*. 
Rem dna» csonas cum peli, et davi» argenti de decrtn libri» Tur. Itera quatuor parve erotte cum 
pel!, et davi» argenti de duodecim libri» et drrem solidisTur. Itcm duo Cappelli cum peli, et aqui- 
lis de qnindecim libris Turon. Item duo Cappelli argentei cum Rossrlis de deccm libris Tur. lieta 
quatuor Cappelli rum peli, de septem libris et deccm solidi» Tur. Item undeeim Cappelli cum pdt. 
de sederini libri» et deccm solidi» Tur. Item undeeim Cappelli cum peli, de undeeim libri» Tur. 
Itcm sex parvi cappelli cum peli, de seiaginta et quindecim solidi» Tur. Itcm duodecim Caffè de 
serico albo de se* libri» Tur. Itcm duodecim cuffe de serico croceo de sex libris Turon. Itcm due duo- 
deno ruffarum de serico albo de deccm et odo libris Turon. Item due duodeni* cuffarum de serico 
viridi de duodecim libri» Turon. Item sederini Cappelli de pine de seiaginta solidi» Tur. Rem vi- 
giliti cappelli de pine de quinquagiula solid. Tur. Item due Marce folti aurei de duodecim lib. Tur. 
Item sex borse ad aurora de qctaluor lib. Tur. Item sex bone de serico de seiaginta solid. Tur. Item 
due duodeni* ru*fr//ort4m duplicurn de viginti libri» Tur. Item duodecim Ttmellurii et lotidcm baitele 
de ingioia soiidis Tur. Item duo Treeoni cum peli. euperfolium de septem libris et dreem solid. 
Itcm duo Treoni cum peli, de sex libr. et quiuqur solidi» Turon. Item duo Freeoni cum peli, de sei 
lib. et quinque soiidis Turon. Itcm duo Treeoni rum peli, de centutn solidi» Turon. Item quatuor 
pecie guitnplarum de quinque turni* de odo libr. Turon. Item quatuor pecic goimplarum de qua- 
tuor lumi» de odo libr. Turon. Rem quatuor pecie guimplarum de tribù» furai* de sex lib. Turon. 
Rem sex pecie capilhegiorum crieporum de lino de septem libr. Tur. Rem sex pcecic eapithegiorum 
de serico de novera libr. Tur. Itein duodecim pcccie capitheyiorum de Alamanni* de novem lib. Tur. 
Rem duo Treeoni cum peli, de duobus modi» sex lib. et quinque solid. turon. Itera duo Treeoni 
cum peli, de sex libr. et quinque solid. Tur. Rem deccm milia esplingarum de Triginta solid. Turon. 
Rem prò laqueie de serico quindecim solid. Turon. Rem prò acubue et mollie ad laqueandum decem 
solid. Turon. Item prò coffrie et tela cerata quatuor libr. Tur. Rem prò expensis uuncii missi de pa- 
risius apul Audrgavis prò qurrenda pecunia, et prò expensis faclis prò cadrai pecunia aput paris. af- 
fcreoda quatuor libr. Turon. Rem prò quodatn summario empio ad defcrcndum jocalia predicta Vi- 
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nuatim. In cujus Rei tcslimonium presens privilegium exinde fieri, et aurea 
bulla typario nostre majestatis impressa iussimus communiri. Actum loco 

gitili libr. Turo». Stimma vero omnium predictorum osi Trccentum Quadrnginta ri due libre Turo- 
nenscs. Datom Paria. Anno dotuiui M. CC. septuagesimo arando dir Marti» ante Nata lem domini « 
Rrg- N. I». 1272 C fol. 137. 

Aggiungo altri documenti che riguardono il contado di ronnerre, le successioni de' Conti di No- 
terà c del Duca di Borgogna, c la parte che di case spettò a Carlo r Margherita. Hanno questi molla 
importanza «.lorica spezialmente per l’istoria di Francia a quei tempi. 

I. Nel 3 Marzo 1270 Carlo e Margherita nominarono diversi loro procuratori in Francia per chie- 
dere da Giovanni Conte di Art-era Nipote di Margherita, c da Jolanda moglie di costui quel che loro 
spettava per diritto di eredità iu quegli Stati, e ciò a giudizio dì Ludovico Re de 1 Francesi. 

« Kabgi i » etc. et Margherita eie. Vrncrabilihus viris. Symoni de Paris; Decano Sancii Martini 
in viromaudia. Cuillclmo de Grcfisio Archidiacono pissiatensi in F.rclesia Carnotensi. P. subdecano 
Aurclianensi. Johanui de paria Canonico Parisirosi. et Radulpho de vemartio Canonico sancii Clo- 
duardi iuita parisiutn. Dileclis clcricis familiaribus et fidelibus suis salutimi, et amorem sinceroni. 
Cum vos procuratore» nostro» et nunrios spcciales, una cuin Magislro Petro de feritale, dilrcto cle- 
rico familiari, et fideli nostro, duvimus statuendo», ad petendum et reri pi enduro ab Egregio Viro 
Joha.vne Cornile ISivernenti. Kart stimo nipote nostro, et Yolamda cimi vxore ac qnocumquc alio 
Terra», loca et iura quelibet ad nos reginam rationc hereditatis nostre, tei quocumquc alio iure spc- 
clanlia, ve) etiam aliquas terra*, tei terroni scu lochiatn nomine dictoruro iurium, ad arbitrium Ka- 
rissimi fratris nostri et Domini. Ludovici dei grafia* Regis francorum illustri», quousque divisiouem 
legiuimatn hereditatis predirle Tacere valearous. Nos de prudenlia et Gdclilate veslra plenam fiduciani 
ohtinentcs, amoveudis ab illis lerris, et locis, que vos et prediclus Magistcr petrus de feritale, tei 
unus vrstrum. proul in veslra procuratione continetur, nostro nomine receperitìs, Baillivos, castella- 
no», aliosque officiale», quocumque nomine ccnscantur per quoscuraquc statuto», tei posilo» in eis- 
dcm. ordinandi quoque, statueudi , et subrogandi cis alio» prò uobis, quos adhuc ydoneos vidcritis 
et fidelcs, plenam et libcram vobis quinque tri quatuor aul tribù» scu duobus ex vobis, conccdimu» 
tenore prcscntinm potestatem. Ratnm babituri et firmum quicquid per vos et quatuor scu tre» aut 
duos ex vobis actum fiumi in predictis. In cuius rei lestimouiuro etc. Dalum ut supra ( Caput* 111. 
Martii XIII. Indictionis. Regni nostri Anno quinto) » 1270. Rcg. N. 6 1269 D fol. 24. 

II. Morto Ciotanm' Conte di Kevers, nipote di Margherita, Carlo d'Angiò rou sua moglie nel 24 Aprile 
1272 inviarono lettere a Filippo Re di Francia, dandogli scienza di aver nominati diversi loro procu- 
ratori per chiedere da Jolanda sorella di Margherita, e moglie del defunto Giocarmi, tutto quello che 
poteva loro spettare per l’eredità di costui facendo per via amichevole, o con giudizio il meglio che 
si poteva nel loro interesse. 11 Re e la Regina quando scrissero queste lettere stavano in Roma. 

■■ Rtem scriptum est Eicellentissirao principi dominoci Nipoti suo Rarissimo, domino, pbilippo 
dei grafia Regi Francorum Illustri. Karolu» cade:.) grafia etc. Margarita enti consars Regina Sicilie eie. 
De fide prudenlia et legalitatc Egidii de Spina mii tlìs. i<S3£. henrid dcsaacio Mtraio Canonico Ca- 
thalauo. et Magistri Radulu de Vernarci© Canonico siuc.ì CìjJo:.jì iq-ia parisi os dilcctorum Consi- 
l.ar.orura familiarium e*. CdvillB j ina I ;t CMKQ 

n solidum ila onod ttoz -;t arilo.* :c^ì.:ìj i-cìc-j e. - ajj.r.s 
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mense die et indictione predictis prcsentibus Roberto venerabili aureliano 
' episcopo, philippo primogenito et herede Illustris imperatoria constantino- 

procuratore» legitimos et nuncios speciale» ad petendum et etigendum amicabiliter extra iudicium et 
edam in iudicio. et rccipiendum nomine nostro ai Xobili muliere Vola mia lorore nostra tutore quondam 
Magnifici Viri Johaxnis o/im Corniti! Xivernentis Varissimi ncpolis nostri ac quocumque alio ter- 
ra» loca et idra quelihcl ad no» Rcginam ralione hrrcdilatis nostre sci quocumque alio iure speclnn- 
tia. dante» eisdem procuratoribu* nostri» et corum euilibet facicndi inramrntura Additali* seu fidem 
de sorrido et iustitia secuodura tcrrarum et locorum ipso rum roiisuelodinem. vobis et quibuscumque 
aliis personis ccclcsiastiris vcl secularibus. a qnibus movere in pheodum terre lora et iura huiusmodi 
dignosccntur, Recipiendi quoque ab honiinibus terrarum et locorum ipso rum nomine nostro de ser- 
vitio et insilila iuramenlum fidelitatis iuxta terrarum ri locorum ronsuetudinrm predictorum plenam 
et liberai» potestatem. V nivcrsis eisdem bnminibus tenore prcscniium iniungentc». ut predictis proeu- 
ratoribus nostri» et forum euilibet io premissis obediant sicut nobis usque ad nostrum beurplacitura 
et maudatum. facimus ctiain eoustituimus. et ordinamus cosdtm et qucmlibct corum in solidum pro- 
ruralores nostro» ad agendum nomine nostro super predictis et prò predictis cantra prcdictam uobilem 
mnlirrcm Y. et quascurnque alias persona» ecclesiastica» vcl sccularcs cuiuscumque conditionis eli- 
plani in Curia veslra. defendend. eicipicnd. replicaud. iurandum de Calumpuia in anima nostra et 
ruiiislibct alterìus generi» sacramentum prestandum. teste* producend. sententinm audiend. appcl- 
landum. appcllationem proscguend. et gcneraliter ad omuia alia et siugula facienda. que veri ri Irri- 
timi procuratore» Tacere possunt et debent et que nos met ipsi Tacere possemu* si cssemus presrntcs 
in premissis et singulis prcniissorum. promictentes sub ypolhcca bonorum nostrorum omnium iudi- 
ratum solvi, et ralum et firmurn haberc quicquid per prcdictos procuratore» nostro» vrl eorum alto- 
rum in predictis vcl predictorum singulis aduni Tuerìt sru etiam procuratum. In culus rei testimo- 
nium eie. Dalum Rome Anno domini M. CC. LXXII. Mense Aprili» XXIIII. eiusdem XV. Indictionis. 

Item simile proeuratorium fammi est per totum. scribendo. Universi». Datura ut supra ». Reg. N. 
17. 1272 XV. Indici, fol. 68 1. 

III. Con diploma del 6 Febbraio 1274, Brindisi, il Re c la Regina di Sicilia, nominano procuratori in 
Francia per ricevere in loro nome la terza parte della prediti de- dcTunti Oddo.vb Conte di JVtarra e 
sua moglie, già divisa nella Cuna del Re de’ Francesi in tre porzioni, una spettante a Roberto ma- 
rito di Jolanda primogenita del Conte di Ncvcrs, l'altra a Cario e M abgdbrita seconda figliuola di 
costui, e la terza alla moglie di GToranni di Chulon . 

" Kaiolc* etc. et M. Regina Sicilie. Universi* presente* liclcra» inspecturis salutoni et omue bo- 
num. Cum super dividendi». Civitalibus. Nivernensibus. Tornodorensibu». et Antisiodorcnsibu*. nec 
non tribù» Baroniis sancii Aniani. in Boni, datisi et Monlis Mirabili» in ponila, aliisque lerris. qua» 
tenutami Nobili* vir quondam Oddo Come* et eius uxor. ComiUsta Xitemensit. et pertincoliis ea- 
niindem inter Magnificum Vjrum R. Comitem. et Comitissam JVfoernenarm fìliam ulique maiorem 
natu. ac Xot. Jlf. Regi nani Sicilie, secundam natu. nec non Nobilem virum. Johannem de Catellon e 
et riORKM eius miuorem natu. lata sii scntenlia. per Curiam Carissimi domini et nepolis nostri P. dei 
giada Regi» Francorum Illustri», ac ipsc tres Baronie alicque terre et pertiucucie carumdetn omniaque 
alia bona que ultra predictos tres Comilaius predicti Oddo et uxor eius lenucrunl sint io tres parte», 
iutia eamdem senlentiam dividendo. No* tenore prcsencium facimus ordinamus ac eoustituimus prò- 
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politaci. Guidoni de wonteforti. Guillelinode Bcllomonto milite, petro do- 
mino Bellimontis Regni Sicilie Camerario. Drogonc milite fratre cius Regio 

curatore nostro» legilimo». Nubi lem Vi rum G. Vicecomitem Meledunensem. Magistros Petruni snb- 
decanmn Anrellanum. Johannem archidiaconum Sucssioncnscm. in lordano, el Uenrìcutn Canoni- 
cara Catbalanrnscm. ri Radulfum de Vernarlo .«aneli f.laudraudi iuita parigina. Caoonicum diletto» 
consiliarios ci familiare» nostro* ad ree i pi cudù in. eligcudum. et arcrpiandum. imam de tribù» por- 
tionibus Raroniarum. trrrarum et pertinrnliarara ipsirum. omniuinque aliorum bonorum. palernorum 
ri raatrrnorum. sive hereditariorum. sive acquisilorum el aliorum quonimcumquc que suoi ultra tres 
enmitalus predirlo» de qua magi» viderinl riptdirr. quibu» utique proruratoribos tribuimus plena- 
riam potcstaletn eligendi ac accrptandi poriiouera huiusraodi ac recipieudi eorporalcm possessione™ 
seu investituram portiunis ipsius el faciendi nomine nostro, iuramrntum fìdelilalis. ct dc cxhibendo 
debito et consueto servilio. hiis a quibus Baronia, terre, ac pcrlinenliarum que in huiosmodi portione 
venerili! tnxbunlur. ac omnia alia et lingula in premiasi* faci end a que quìlibet veri et leghimi pro- 
curatore». possimi et deberent Tacere, et No» ipsi si prescniialitcr imcrcssemus. Promictimu» insuper 
indicatimi solvi, el rallini ci Grmuni babere. sub ypotega rerum nostrarnm. quicquid per predictos 
procuratore», quiaque vel quatuor. aul tres seu duo» ex eis. ad minus si rcliqui Interesse, noluerint 
vcl non potucrint. aclum fucrit in omnibus et singnlis snpradictis. In ruius rei lestimonium ctc. Do- 
timi Brundusii. VI.Februarii II. Indiclioni» a. 

« M ini. nr. mi a dei gratia Regina Sicilie ctc. Universi» eie. Cam super dividendi» Comitatibu» ctc. 
usque dividendo. No» presente*. consentitole*, volente* ac auctoritatein nobis prestante excellcntis- 
simo domino K. Illustri Rege Sicilie Carissimo domino et Viro nostro, facimus. constiluiraus. et or- 
dinaria» eie. ut supra. Damili ut supra ». Rrg. N. 14. 1272 U fol. 220. 

IV. Nel 15 Maggio 1274 a richiesta de 1 procuratori di Francia. Re Carlo e sua moglie accettarono la 
quota loro assegnata per la successione del Conte di -Veter* ; nel diploma si esprime clic i contadi di 
Ntvers, di Auxerre, c di Tonnerre eransi già divisi, e che di alcune terre e Baronie rimaste a divi- 
dersi si erano assegnati a Margherita alcuni feudi iu Nonnaudìa, ed altri beni di cui Guido di Dirai- 
picrre godeva l'usufrutto, sua vita durante. 

» Karolis Dei gratia Rei Sicilie Ducatus Apulie. el principatus Capue. Alme Urbis Scnator, Au- 
degavic. Provincie et Forcalquerii Comes ac Romani Imperli in Tuscia per sanctara Romanam Eccle- 
siali!. Vicariu» generai». Universi» prcsentrs licteras iuspecluri» salulem et omne boti uni. Venerabile» 
et discreti viri Magistri Petrus subdecanu» Aurcliancnsis. Guillelmus Dccanus sancii Martini Andrga- 
vensis. Gcrardus berdon Rcmcnsis Hcnricu*. cathalauneasis. Et Radulfus de Vemarcio sondi Clo- 
doaidi iuita parisius Ecclesiarum Canonici, diletti Clerici Consiliari! ac iu Francia procuratore» nostri 
nupcr nobis per sua Melerà» inlimaruul. quod nobile» viri R. Comes Niverncnsis Johannes de Cobi Io- 
ne. ac dicti procuratore» nostri circa medielatcm quadragesime proxirao preterite apud Caritatem su- 
pra Ligcrim, sicut inter ditto» procuratore» et uobitc» alios condiclum et dispostimi) fucrat, persona- 
Mtcr convruerunt. ubi ntenioralo Jobannc Baronia» terra» et quedam alia bona que fuerunt bone me- 
morie Oddoni» Comitis Nivernensi». parti» nostre ac coruradem nobilium consortum. preter Nivernen- 
sem, Antisiodoreusem et Touodoreuscm Comilatu». qui jam divisi fucraut. dividente sicut dicti pro- 
enratores et nobile» condiierant in tre* parte», dictus R. Come* Nivcrnensis primo unam de ipsi» par- 
libus. videlicet baroniam de dami et dantreyn. dicti vero procuratore» presente Balivo de Touodoro 
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Cornile Celancnse. Pandulpho de fasanella et quampluribus aliis. Datum 
fogie per maiius Magislri Gaufridi do Bellomonle Cancellarli et Roberti de 

fi quam plurihus aliis amici» nostri» aliam in qua do monte mirabili inpertito de Aluye de Toreigneyo 
in Normannia ac edam de Brungcieyo. quam Guido de Dampicrre dum vixerit tantum debet tenere, et 
postmodnm ad nos pieno iure devolvi, terre consistimi, nostro ri ipsins consorti» nostre nomine di- 
li fremi super hoc deliberatione potabili . rlcgrrunt, ceperunt ac edam acceptaruut. Reliqua tedia 
parte cidem Johanni de Cambilone consorti» sue nomine remanente. No» igitur quoti super hoc per 
eosilem nostro» procuratore», nostro et ipsius Consorti» nostre nomine factum est. ralum habente» et 
gratuiti id tenore presentium approbamus. ac etiam acceptamus. In cuius rei testimonium presente» 
lictcras fieri et sigillo Maicstatis nostre iussimus communiri. Datum Fogie per Magislrum Guillelmum 
de Farumvilla. Dcranum sancii pctri virorum Aurrlianensium. Regni Sicilie Vicecancel larii. Anno do- 
mini Millesimo CC.LXXIII1 die XV. Maii. II. Indictionis. Regni nostro Anno Nono. In eadem ci simili 
forma scriptum est eisdem ci parte domine Margarite etc. Datum ut snpra ». Rcg. N. 20. 1274 B fol. i6- 

V. Il Re e la Regina rendono esenti da tutti i dazi del Contado di Tonnerre, che s'indicano nel di- 
ploma, Bernardo de Sto n* e sua moglie Felicia, a premura del Cardinale di Santa P roride. 

« Semmai est Dalliro Tornodorensi eie. Cum sicul acccpiraus Burgensis quilibet Tornodorcnais 
fidelis noster de derem modiis vini, unum modium prò decima, de decem Bichrtlis biadi similiter Bi- 
rhettum unum, et prò qualibrt dumo in qua Qt igni» quinque solido» nobìs anni» singuli* ratinne 
malori» domimi, solvcrc trneatur. Xosque Bernardo ditto de Moris Burgcnsi Toraodorcnsi rt Felisie 
mori sue lingonensis dioccsis oblcntu venerabili» patris domini. A. titulo sancte plaicdis. presbiteri 
cardinali». Nos super hoc. prò illis affeciuose roganti», velimi» de premissis gratiam facere specialem 
fidclitati lue p. ra. q. predirlos virum et uiorem super rcddilibus ipais per co» ut dictum est Curie 
nostre annis singulis persolvcndis quoad vivermi predirti vir et tiior. reddens immune», eos occa- 
sione prescripla. non moleste» in aliquo nec perturbes. nec aliquid propterea exigas ab eisdem. Datum 
Rome. XX. Junii UH. Indictionis * (1274). 

Colla data di Roma 16 Luglio 1276 Margherita Regina di Sicilia de beneplacito et attenta domine 
et viri sui domini A a roti dei grafia /fiutine Sicilie Regis scrive al Dagl ivo di Tonnerre nello slesso 
modo del diploma sopra trascritto. Rcg. N. 20 fol. 60 t. 

VI. Il Re e la Regina ratificano il giuramento di fedeltà prestato in loro nome da’ procuratori verso 
il Vescovo di ÌAtngres , dalla cui Chiesa dipendeva il Contado di Tonnerre. 

« ScaiPTUM est Venerabili in Christo patri et amico Rarissimo G. dei gratia. Ungonensi episcopo. 
Karol u» etc. sa Iutem et sincere dilectionis alTectum. dudum Radulfo de Veniamo Canonico sancii 
« lodai di unta parisius et henriro de sancto memio Canonico eathalancnsi. clericis et familiaribus 
nostri» per patente» lictcras serenila» nostra commisti, ut prò comilntu Tornodorcnai movente de 
pheudo ecclesie lingonensis quam ratione. Margherite Regine Sicilie, consorti» nostre tenemu». vo- 
bis fidclitatis iuramentnm huiusmodi vobi» prò parte nostra et ciusdera Regine, preslilerint. placet 
iiobis. ac iuramentum ratificanles. predielum. illud tenore presentium acceptamus. lo cuius rei testi- 
monium etc. Datum Rome. XXV Junii HII. Indictionis » (1276'. Simigliarne diploma da parte della 
Regina Margherita. Reg. N. 20 fol. 61. 

(Nel diploma alava teritto ecclesie ligonensi subiecto.ma ti vede cancellata la parola, subi etto, 
$ ti vede aggiunto , movente de pheudo ecclesie lingonensis ). 
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Baro prothonolarii. Regni Sicilie Anno domini M. CC. LXVIII. mense De- 
cembri® vicesimo scplimo. die. ejusdem mcn®is XII. Indiclionis. Regnante 
domino. Karolo. invitissimo ac gloriosissimo Rege Sicilie Ducatus apulic 
et principatus capue aline urbis senatore andegavic provincic et forcal- 
querii comite Regni ejus anno quarto feliciter amen. 

Il Re c la Regina nominano alcuni procuratori per ricevere ciò che poteva loro spettare per la morte 
del Duca di Borgogna — Diploma del 16 Ottobre 1276. Viterbo. 

« Karoii'S dei gratta Rei Sicilie eie. et Margarita predico Regi* Cousors et Regni Regina. Univer- 
si* presente* Urterà* inspeduri» salutoni et orane honum. Noverit Universitas vostra quod no* de 
prudentia et lldeliute. diwretorum virorum magisiroruro petri de Mota, suhdecani Aurei iaoenei». 
benrici de Cathalauo. et Jobannis de Marolio dilcctorum clerieornm fnmlliarlum et fidelium nostro- 
rum, plenam ab eiperto fiduciam obtiuente». Tacimi!*, coustituimu* et ordinami!* ipso* licei abscntcs, 
ita quod duo ipsorum ad miuus iutersint et quod si aliquis vel aliqui. ci eia buiusmodi questione* 
inceperint movere, aliquo vel aliquibu» ipsorum abscnlibus, ilio vel illi qui absentcs fuerint possent 
que*tionem vel questione* ip*as prosequi et ducere, ac si preseti* aul presente* fuissent, et ad hoc Ta- 
cirndum, i|>sos procuratores. de novo staluimus. itaquod ex procuritene velcri et nova, possint pre- 
dirla tacere, proul meliu* eis videbitur expedire. vero* et legitimo* procuratore», et nuncio» specia- 
le*, ad petendum exigendum et recipiendum. nostro nomine et prò nobi*. a Magnifico Vico... (manca) 
duce Bargundic et quibuscumque alti* prrsonis porliooem vel partem. oinucs re* mobile* et omnia 
inra qne ad no» prrtinent. vel alterum nostrum , in ducalu. Burgundie. et quibuscumque vel alia 
terra que fuit bone memorie . . (e. a.) duce Burgundie, coram quibuscumque officialibus, auditoribus, 
<en iudicihus, datis et dandis, ecclesiastici* seu aecularibus, ordinariis vel eliaro delegati*, ad agen- 
dum. defendendum. cxcipiendnm. replicandum, ponendum, respondrndum. litem contcslauduro. iu- 
randum de calumpnin. seu irritate difenda, et prestandum io anima* nostra* cuiuslibet et allena» 
generis iuramentum. Teste». Instrumenta. et fiderà* prodocendum. produrla reprobaudum. conclu- 
dendum. sententi!* andiendum. appellandum si necessc foerit. ei nppellaiione» prosequendum et ad 
omma alia et singula facicndum. que veri et legitimi procuratore», ac auucii speciale* Tacere possunl 
et debent, ac nosmd ipsi, vel allcr nostrum Tacerei si presentialiter aderiraus. promictentes no* sub 
jpotbeca bonorum nostrornm omnium, ratunt habìtaro» el firmum. quicquid per predictos procura- 
tores, et nuucios aul duo* ipsorum ad mina*, acium fucrit in premlssìs et singoli* prcmiMorom. In 
cuius rei lestimunium presente» lidcras fieri et sigilli* nostri* iussimu* communiri. Dalam Vi urbi i 
|ier Magistrum Guillelmurn de Karumvilla eie. XVI. Oclobri*. V. Indiclionis ». 

Con altro diploma della stessa data il Re e la Regina danno procura agli stessi menrionati nel di- 
ploma precedente ad prestnndum nostro nomine fidelitatis debite iuramentum. Tarn magnifico viro 
..... duci burgundie et venerabili in Chriato patri .... Cualosensi episcopo, guato quibuscum- 
que aliis personis, ecclesiasticis vel secularibus, quibus ad id facicndum prò terra quam in ducato 
Burgundie tenemus «t tcncbimus. de iure tenemur. Reg. N. 20 fui . 63. 
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ARRIGO DI CARTIGLIA 


I. 

Si permetto a Bernardo de Sondo Signo milite di Filippo di Courlenag 
di parlare in presenza del Castellano ad Arrigo di Castiglia prigione nel 
Castello di Canosa — 21 Giugno 1269. 

( Granile Arditilo di Rapali • RepiUil A«|Mal. I*. «. Cimi. I. I2S9 B fol. «2 t. ) 

Karolus eie. Johanni de Cinno castellano Castri Canusii etc. Cum nobilis vir 
Philippus priroogcnilus illustri» Imperatori Constantinopolitani dilectus consan- 
guineus noster nobis supplicavi ut permicleremus loqui cum dopno Henrico Ber- 
nardum de Sancto Signo militem dicti Philipp!. Volumus et fidelitati tue preci- 
piendo mandamus quatenus te presente loqui cum eodem dopno Henrico per- 
mictas et cures quod non possit dictus Bernardus miles aliquid dicere aut tacere 
publice vel occulte quod tu non videas et intelliges diligenler presentibus post 
sex dies minime valituris. Datura in obsidione Lucerie XXI. iunii. XII. Indictionis. 


II. 

Lettera di Re Carlo a Giacomo d’Àragona ed Alfonso di Castiglia intorno 
alla prigionia di Arrigo — 13 Luglio 1269. 

(G rasile Archilo di lUpolirMd. fol. 121) 

Illustri et Rarissimo consanguineo et amico suo domino Jacobo dei gratia Regi 
Aragonum maiorice et valencie Corniti Barchilone et Urgelli ac domino Montis 
pessulani. Karolus eadem gratia etc. Venerabiles patres P. Consens. et fratrem 
Jobannem Cadicensem episcopum ac nobilem virum Guillelmum de Rocafolio 
militem vcslros. et illustri». Regis Caslelle Rarissimi consanguinei nostri, nun- 
cios ad nos cum vestris et ipsius Regis licteris accedentes honore cumdino <*) 

(o) Colla stessa data del <3 Luglio il Re spedi talvoeondoiio per gli Ambasciatóri del Re di Casti- 
glia e di Aragona nel modo seguente : 

» Kabolcs ctc. Universi» fidelibus ecclesie atque suis gratiam suam et bonam voluntatem. Moscai 
vestra università» quod illustrìs princeps domino» Alfonsus dei gratia eleclus io regem romanorum 
et rex castello tolteli legioni» galicie yspalc cordnbe mursie gebenne etalagaribi, carissimus consan- 
guincus nosicr. el dominus Jacobus dei gratia rex aragonum majorice et valencie cornea barchilone et 
urgelli et domiuus montis pesul&ni carissimi» affini» noster suos speciale» nuncios et sollepnes scili- 
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recepirmi» et tain retala per ipsos quam contenta in licteris intelleximus diligen- 
ter. Et ecce noslrot speciale» nuncios et Rarissimi» fratres nostro» dominimi Lu- 
doficum illustrerà Regem francoruin et Alfonsum comi lem pitavenaem. nec non 
philippum primogenitura ipsius Regi» Karissimum nepotom nostrum et deinde 
habito ipsorum constilo ad dicium Regem Castelle et vos intendimus destinare 
qui ad omnia patita et tractata per diclos nuncios veatros et Regia eiusdem ad 
augmentum dilectionis et amori» inter vos et dominum Regem ac nos sic plena- 
rie respondcbunt quod erit auctore domino ad utriusque partis commodum et ho- 
norem. super eo vero quod tangls personam dompni henrici scire vos volumus 
quod cum sit de sanguine nostro miillum displicuit n ibis et displicet cura fecisse ■ 
sol dixis.se aliquid propter quod debeamus cum in nostri» carceribus dctinere. 
Veruni lanieri non debel magnitudo vostra mirari si eum de quo si esset noster 
frater carnalis vel filius idem et plus faceremus et tenuirnus et tenemus donec 
circa ipsum aliter sit provisum. Idem namque contra mores antiquo» clarissimo- 
rura progenitorum suorum se opposuit nequiter Sancte Romane Ecclesie alque 
nobis conatus modi» omnibus quibus potuit cum quondam Conradino et aliis ec- 
clesie inimici» non soluin Regni nostri proditionem set morlem nostrani specia- 
1 iter procurare sicut ex regestris dicli corradini et aliis testibus evidonter appa- 
ret ac ex eo etiam quodTheotonici et yspani iurati nos interficere nobilem virum 
marescallum Rogis Francie ipsiua aliqua sìgna portantem postquam de equo pro- 
lapsus extitit ipsi descendentcs ex equi» durante prclio crudcliter trucidarunt 

rfi vcnrrahiks patres cpiscopum conscnsem ri episcopum de calie et Nobilem virum Guilelmum 
di' Roca folio militerò prò honoro dei et sanrte Romane ecclesie et suo el nostro et omnium fide- 
liiim ecclesie et militate vestrum fidclium ecclesie ad nostram prcscntiam destinaruot et ad tractan- 
dum bonutn et uliliutein universi populi christuni quibus tractatis rcJeant ad dominus predictos 
suo» cum nostra gratta et amore. Undc affcctuosc amicas rogamus el subjcctis nostris firmiler preci- 
piendo mandamus quatenus ipsos et eornm socio? clerico* et laicos et eorurn fami li am cum eqnita- 
turis et aliis rebus suis red piati* amore nostri houorifice el decenter et provideatis cis de sicuro con- 
ductu ita quod nd ter ram dictorum reguin cura omnibus sociiset rebus sui* redeant libere et secure 
tura quicquid honoris et boni eis fecerilis nostris reputabimus esse factum. Datum in ca- 

stri» in obàidione Lucerie XIII. Julii XII. Indictionis Regni nostri anno quinto ». Reg.N. 18 fol. 12. 

( Or» tono * punti , il carattere i distrutto pel tempo ), 

« Karolis eie. Capilaneo. Justitiario. secreto. Castellani*, bainlis. Magislrts Jnratis et Universi t 
ofBcialibus per Juslitiarium aprucii consti luti» ut. Cum Raymundnra de sancto Juliano fidclem no- 
strum ad conduccndura nuucius. Illustrium Regum Castelle et Aragono Karissiraorum consanguineo - 
rum nostrorum specialiler dcsUnetnus. fidelilati vestre precipieodo miniarmi*, qnatenus ad requiai- 
tioucni dicli Rayrnundi nuncios ipsos. et vos recipiatis et tractetis honorilìce ac decentcr et faciali» ab 
omnibus simililer recipi cttractarì. ita quod Qdclitatem vestrara possimus merito commendare. Da - 
lui» in obsidiuue lucerie XIII. Julii XII. Indiclionis eie. * Reg. N. 4. 1269 B fol. 123. 
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nos esse mortilo* per hoc crodentes firmiler et altis vocibus acclamante», nec idem 
henricus conlemptus exlitil maìefactìs nisi nos maledici]* etiam provocassctdum 
multa villa verba et dixit et scrip&it de nobis ad nostram verecundiam et ruborem. 
Sane previdenciam vestram rogamus actente quatenus tam vos quam dictus Rex 
Castello naturam huiusmodi facti et quam rationabiliter delineatur dompnus hen- 
ricus predictus ditigentius actcndentes non detis aures illis qui contro nos ex eo 
forte sunt moti quod querenles nos interficere in mortis laqueum quem nobis 
paraverant inciderunt. quia id in quoslibet si fuisscnt etiam vere do francia li- 
bentius fecissemus cum nec francigene nec y spani si actcndcrant quod siimus de 
ulriusque sanguine gentis deberent prò tbeotonicis vcl aliis nos offendere quin 
potius contro illos de fendere et iuvare. Ncque vos vel Rex predictus ullo modo 
credati* quod in detenlione dicti dornpni benrici ve! alicuius alterius ad ipsius 
Regis iniuriam intendamus. tot ctenim affmitatis et parentele vincula inter dictum 
Regem Castel le ac suo» nec non vos et vestros oc domimi francie esse noscuntur 
quod nunquam posset ascendere in cor nostrum velie vobis vel alteri vestrum 
in aliquo displicere. scimus preterea et vos etiam certi cstis quod nos et vos mul- 
tis collegationibus cum federationibus et vinculis collidati alterulrum firmiler ea 
servavimus et scrvabitiuis auctore domino in futurum. Quare vos et dictus Rex 
procul dubio leneatis quod ncs firmum babemus propositum ea semper Tacere ac 
implere per que inter vos et dictum Regem et nos mutuus amor et amicitia iugi- 
ter augeantur. Non minus vobis vel dicto Regi displiceat set placcat quesumus 
quod circa ipsum dompnum henricum optime providemus ne ipse vel alius con- 
ira sanctam Romanam Ecclesiam vel nos aliquid aclentant sei ipsi Ecclesie per- 
sonis ecclesiasticis ac fidelibus aliis quos offendit prò eo quod ipsi Ecclesie adlie- 
rebnnt ac nobis talern satisfactioneni inpendat quod eum sinc scandalo ecclesie 
suorumque fidelium quos ante omnia alia de mundo proponimus retinere ut in 
servicio dei et ipsius ecclesie finiamus sicut cupimus dies nostros possimus ad 
preccs dicti Regis et vestras a vinculis liberare, predictis siquidem ordinatis ad 
ulriusque partis honorem atque securitatem nostram de voluntate ecclesie et con- 
sensu ac satisfacto illis quos offendit iniustc ipsum liberare proponimus et satis- 
facere votis vestris. Demum latore vos nolumus. quod nisi dicti Regis Castellc et 
vester amor nos traheret ac preces. domine. B. uxoria dicti pliilippi nepotis nostri 
fìlie vestre quas propter hoc nobis affectuose porrexit sic instantissime nos urge- 
rent loto sue vite tempore de nostro carcere non exiret. Datum in obsidione Lu- 
cerie XIII. Julii XII. Indictionis. 

Karolus etc Illustri. . . . consanguineo domino Alphonso dei gratia Ro- 

luanorum Regis semper Augusto Castellc Tolleti legionis Gallicie yspale Cordu- 
le. Mursie. Gcbennensis et Aìgabi. verbis cornpctcntibus mutatis. 
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Si concede alla moglie di Eduardo primogenito del Re d'Inghilterra di 
mandare a visitare Arrigo in prigione, purché le persone inviategli , non 
più di tre fossero ed inermi, non gli recassero lettere, ed in altro idioma 
non gli parlassero, che gallico. Badasse il Castellano, di far trovar mondo 
e pulito il carcere — 30 Dicembre 12 72. 

( Grande Arcfehto di Sipoll • 1M4.) 


Penultimo eiusdem ibidem ( Decembris prime lndictionis Neapoli ) Scriptum est 
Guillelmo de secrais militi Castellano Castri Canusii dileclo fideli suo etc. In- 
iellexit nuper excellcntia nostra , quod consors Viri Magnifici domini Eduvardi 
Illustris Regis Anglie primogeniti ad dornpnum llenricum quern in Castro tue 
cure comrnisso noster career includit quosdam ad visitandum eum ex parte sui 
erit forsitan transmissura. Quod si acciderit, Volurnus et tue fidelitati precipi- 
mus, quatcnus tres tantum et non plures de mictendis per eamdem dominam, 
vel forte dictum dominum Eduvardum inerme», tatnen, ad loquendum cum ipso 
dopno henrico admictas predicens eis curialibus verbi» quod nullas licteras clau- 
sas vel aperta», vel alios quoscumquc scriptos sibi debeant presentare, nec y do- 
male alio quam gallico sibi loqui, te verumtamen et Juketto de glix Valicelo no- 
stro quem ad te super hoc nostre voi untati» instructura transmictimus presenti- 
bus, videntibus, et audientibus omnia que ipsi mictcndi , et dopnus Henricus 
dixerint ita quod de verbis et processibus eorum nicbil te et eumdem Jakeltum 
lateat, sic ambo plenam inde conscicntiam habeatis, prohibituri expresse servien- 
t i bus et personis aliis in dicto Castro morantibus, ut cum dictis mictendis nulla 
colloquia clam vel palam habere presumant, si vero ipsi mictendi alio modo pro- 
cedere intenderent , quam sit dictum eos ad loquendum cum ipso dopno Hen- 
rico quatenus admictere non presumas, set circa custodiam persone sue adeo 
studiose diligenter ac vigilanter intendas, utrum eum cum mictendis predictis lo- 
qui contingat ve) non quod nullum ex eo defcctu custodie sinistrum possit emer- 
gere , sicut tuo persone periculum desideras evitare. Cures nihilominus quod 
dicti mictendi cum venerint hospitium in quo morctur ipso dopnus Henricus in- 
veniant ila mundum. quod evidenler appareat in loco habili detineri. Datum etc. 
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IV. 

Arrigo di Castiglia, o Corrado figliuolo del defunto Conte di Caserta son 
tenuti in carcere nel Castello di Canosa, e loro si assegnano sei once d’oro 
al mese per ciascuno, c si danno i vestimenti — 28 Novembre 1273. 

( Grande Archili* di Napoli. Be«. N. IH Cuoi. I. 1273 A fot. SI ) 

Scriptum est Secreto etc. (Apulie) Fidelitati tue sub pena unciarum auri quin- 
quaginta flrmiter et espresse precipimus quatenus Johanni de Durlasio Juniori. 
Castellano Castri nostri Canusii. vel certo nuncio suo. gagia prò se quatuor val- 
lectis. nostris loco unius militis. secum dudum in eodein Castro morantis. et alibi 
quatuor valiceli* eiusdem Castellani, et servientibus triginta duobus fìdelibus no- 
stris cum eodem Castellano ad ipsius Castri custodiam deputatis. nec non expen- 
sas. prò dopno Henrico et ohm comite Casertano, quos ibidem Career, noster 
tenet inclusos a) ad rationem de uncis auri sex prò quolibet predictorum Castel- 
lani. dompni Henrici et olim Comitis Casertani, uncis auri tribus prò quolibet 
predictorum vallectorum et de tarenis auri quindecim prò quolibet predictorum 
servientium ponderis generalis per mensem a primo videlicct mensis septembris 
huius secunde Indictionis in antea de pecunia curie nostre officii tui. que est 
vel erit per manus tuas sine difOcultate qualibet debeas exhibere. non obstante 
statuto Castrorum tibi per Curiam nostram misso. et non obstante mandato libi 
directo, de mictendis ad Cameram nostram. uncis auri duobus milibus. preter 

(a) Ecco «Uri diplomi per l'assegno del tino c testimonia ad Arrigo e Corrado. 

I. 1272 Dicembre I. Indizione, Aversa. Si ordinati Secreto di Puglia di fare varii pagamenti al 
Castellano del Castello di Canosa, c tra l’altro once sei d'oro al mese per ciascuno Dompno Errico et 
olim Comi/i Casertano. Si aggiunge * Nec non prefalis dompno Hcnrico et olim Corniti Casertano 
boua et eompctontia indumcnta, unicuiquc scilicet forum Tunicato. Super tunicate, Tabardum et 
Capucium, ipsa, tam Supcrtnnicale, Tabardum, et Capuciam, Cuniculorum pcllibus foderala ». Reg. 
li. 15. 1272 C fot. 1711 1. Vedi pure simili ordini ne' Registri N. 15 fot. 174 c 183, c N. 34. 1270 A 
Ibi. 14 e 37 t. 

II. 1282 18 Maggio X. Indizione. Io un Libro di spose, che loggcsi noi Registro N. 13. 1282 A fol. 126 
si trovano alcune somme pagato per le castella di Terra di Bari c Terra «fOtranto, c si aggiunge, com- 
putarla in ipiu summa expensis dompm Henrici de yspania et comitis olim Cascete fui morantur 
in Castro sanete marie de Monte, ac quatuor statutorum ad diligcntcm custodiam eorumdem. E dip- 
più leggesi « Castram Sonde Marie de Afonie in quo est Johannes Golardus Castelianus mite» ha- 
bens terram in Regno et servientes quadraqinta qui Castelianus reeipit tarenos sex per diem in quo 
Castro est dompnus hcnricus de yspania et Conut olim Vaserie, qui recipiunt ad rationem de fa- 
rrnis auri sex prò quolibet per diem. t'allerti quatuor statuti ad custodiam co rum. ad rationem de 
tarenis auri tribus per diem prò quolibet ». 

37 
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alias uncias auri mille quingentas vel alio quocumque mandato, per quod eflectus 
presentium etc. aut de quo plenam et expressam oporteret fieri presentibus men- 
cionera. Recepturus etc. Daturn Caurati per cumdcm G. XXVIII. Novembris li. In- 
dictionis. 


v. 


Nel Castello di Canosa . ove erano detenuti Arrigo e Corrado, il Re or- 
dina farsi le forge ed i ferri per tenero in ceppi i carcerati — 3 Dicem- 
bre 1273. 


( («rande Archivio di Napoli - Ragiilri Angioini • iblei.) 


Scriptum est eidem secreto etc. Ex insinuatione Castellani Castri nostri Ca- 
nusii fidelis nostri, nostra Serenitas intellexit. quod in Castro ipso forgia non 
habetur nec ferri habeantur cum quibus. captivi morantes in Carcere dicli Ca- 
stri. comode valeant detineri. Idcoquc Additati lue precipiendo mandamus qua- 
terna ad requisitionem ipsiu9 in Castro ipso forgiala curo apparalu suo. fieri fa- 
cias et de ferris prò detinendis captivi» e mas in ea quantitatc quam a te duxerit 
requirendam. de pecunia Gabelle oflicii tui. que est vel erit etc. Recepturus etc. 
Datum Caurati per cumdem G. III. Decembris II. Indictionis. 


VI. 


Il Re consente, che il Nobile Giovanni de Graliaco in presenza di Gio- 
vanni de Allieto e del Castellano possa vedere Arrigo in prigione — 9 Di' 
cembre 4213. 

{ Grande Architi» di Napoli Uff. R. 15 Carvi. I. «21« C fol. 1») 

Scriptum est. Johanni de Durlasio Juniori. Castellano Castri Canusii etc. Cum 
Vir Nobilis Johannes de Graliato {o Graliaco) miles. dilectus noster Excollcn- 
tie nostre supplicavi!, hurniliter ut eum videro dompnum Hcnricum in Castro 
Canusii sub tua custodia morante. captivun. ac loqui cum ilio. Serenitas nostra 
permicteret. Nosquo supplicationes in liac parte suas exaudire volentes. exccl- 
lentio nostre placet, ut prefatum militerà ad requisitionem Johannis de Alneto 
dilecti Consiliarii etc. quem ad te destinamus propterca. in Castrum introduca» 
predictum ipsumque loqui cum dompno Henrico predicto. to et eodem Johanne 
de Alneto prescntibus ut de omnibus que ad invicem referenl possitis habere 
noticiam. Datum Caurati per cumdem G. Vini. Decembris II. Indictionis. 
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VII. 

Il Re invia alcuni suoi fedeli a parlare con Arrigo in prigione — 29 Lu- 
glio 12 74. 

(Grande Archivio di Napoli - Rrgi»1rl Angioini - Itrid. ) 

Scriptum osi Castellano Castri Canusii etc. Cum Venerabilcm patrera 

episcopum Melficnsem. Anselmum de Caprosia militem. Magistros Alexandrum 
de Verulis. et Milonem procuratorem fisci, dilectos familiares et fideles nostros 
ad Castrimi Canusii locuturos cum doinpno Hcnrico specialiter destinamus fìdo- 
litati tue precipiendo mandamus quatenus omnes in Castro ipso recipias. et cum 
predicto doinpno Henrico. te presente loqui permiclas. adhibens eis in hiis que 
tibi ex parte nostra retulerint firmimi fidem. Datum apud lacumpensulern per Ma- 
gistrali! G. XXV11II. Julii II. Indictionis. 


Vili. 

Arrigo e Corrado dal Castello di Canosa sono fatti trasportare nel Ca- 
stello di S.* Maria del Monte — 28 Marzo 1217. 


(Grande Archivio di Napnll - Heg. 1*. 25 • Carolu- I. I21« A fol. (3) 

Scriptum est Guillelmo Brunello dilecto militi familiari etc. Cum Dompnum 
Henricum. et Corradum filium quondam Comitis Casertani, captivos qui custo- 
diebantur. de mandato nostro in Castro nostro Canusii. custodicndos provideri- 
mus. in Castro nostro Sanctc Marie de Monte fidelitati tue precipiendo mandamus 
quatenus statiin receptis presentibus requiras et recipias ab adam ferrerii vice 
marescallo nostro de stipendiariis nostri» secum morantibus bonos et ydoneos 
quinquaginta quos tibi per eos assignari mandavimus, et ipsis stipendiariis re- 
ceptis et habitis statini conferas te. cum eis. ad castrum nostrum Canusii et re- 
quiras et recipias a Johannc de Burlasio Juniori Castellano eiusdem Castri predi- 
ctos dompnum henricum et corradum filium predicti quondam Comitis Casertani 
qui custodiebnntur de mandato nostro in castro ipso et stalim captivos ipsos cum 
predictis stipendiariis ducas ad predictum Castrum Sancto Marie de Monte, sub 
ydonea et diligenti custodia. Ita quod do eis uon sit aliquatenus dubitandum et 
assignes ipsos intus in eodein Castro sancte Marie do Monte Johanni Galardo de 
Sumariaco castellano eiusdem Castri, custodiendis per cum in castro ipso sicut 
damus sibi per nostras licteras in mandatis. de quorum receptione captivorum 
facias cidem castellano Canusii et predicto Castellano sancte Marie de Monte, de 
assignatione ipsorum recipias apodixam. Datum Bari XXVIII. Martii V. Indictionis. 
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Scriptum est Johanni de Burlasio. Juniori. Castellano castri Canusii, perche 
consegnasse al Brunello, Arrigo e Corrado. Datura ut supra. 

Scriptum est. Addc Ferrerio Regni Sicilie Vicemarcscallo dilecto militi fami- 
liari et fuleli suo, perchè assegnasse al Bp.unello cinquanta stipendiarii ad ele- 
zione di costui. Datimi ut supra. 

Scriptum est Johanni Galardo de Suniariaco Castellano Castri S. Marie de Monte 
militi ctc. perchè ricevesse dal Brunello, Arrigo c Corrado, conte prigioni in quel 
Castello, et eos ibidem die nocluquo sic accurata diligentia. sollicitudinc. vigilan- 
tia. et custodia apertis oculis cuslodias et facias custodiri; quod bone et diligen- 
ter cuslodiantur etc. Cavens udente sicut persone pcriculurn evitare desidera», 
quod captivos ipsos. non iiberos nec assignes. alicui absque speciali pendenti 
mandato nostro tradendo libi per notum et nostrum nunciutn speciale curii perso- 
ne tue super hoc totalitcr incumbamtis. Datimi Bari XXYI1II. Martii V. Inditi ioni». 

IX. 

Re Carlo 11 a preghiere di Eduardo Re d' Inghilterra scrive al Conte 
d’Artois di mettere in libertà Arrigo di Castiglia, purché ciò si faccia col 
beneplacito della Sede Pontificia — 5 Luglio 4294. 

( Crude Arrbhio di fUpotl ■ Rrg. 9 . U • Carolo» I. 1272 E fot. 93 I. ) 

SCRIPTUM est Corniti Atrebatensi etc. Princeps egregius dominus E. Angloruru 
Rex inclita» Consanguincus noster carissimus prò liberatione Viri nobili» domini 
llenrici de yspania consanguinei nostri suas precalorias litteras noviter nobis mi- 
sit set d propterea ad Scdem aposlolicam Rex idem suum mittil nuntiurn specia- 
lem. Cum cidcm Regi tam zelo intime cantati» quo nos benigne prosoquitur quam 
considcratione bene Pici or uni grandium per ipsuin nobis in liberatione nostra af- 
fluentius collatorum non modicutn nos recognoscamus esse obnoxios propter quod 
ejus prccibus in hac parte decrevimus annuendum. Magnificentiam veslram re- 
quirimus et rogamus. quatenus ad maudalum domini nostri Suinmi pontifici» si 
de beneplacito ipsius domini nostri processit dicium dominum Henricum man- 
detis et faciatis a carcere liberari ipsumque abire libere permittatis cum ipsius 
liberatio votis nostris perveniat valdc grata. Datum Aquis die V. Junii 1111. In- 
dictionis o.i. 


(o) Alcuni de 1 diplomi qui raccolti furoo posti in luco dal Forges-Daransati, dal Buchon, e dal 
Minùri-Riccio, ma con parecchi errori; io li ho con diligenza trascritti daU'origiualc, equi pubbli- 
cati ordinatamente. 
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CORRADO DI CASERTA E SI A FAMIGLIA 


X. 

Concessione falla a Guglielmo de Bellomonle Grande Ammiraglio del Re- 
gno, del Contado di Caserta, devoluto alla Regia Curia per la ribellione 
di Corrado figliuolo del defunto Riccardo di Caserta — 19 Dicembre 136!!. 

(K*islitn sci tUghlr» 5. 1. 12W hker <1onali<>r , mi M. I. f I, cU» ara mancano, t riportalo dal Multai Rku«, 

fl/'ri notizie inforno olFArrhtvio Angioino. a»rmtol» trattrici» dal JI.V <>l de Lelltt., che «la lui *1 po»cirdr). 

Comitati,' s Cascrtanus concessus est Nibili Viro Cuillelmo de Ucllomonte Ma- 
gno Regni Sicilie Ammirato per Dominimi Regem cum cerlis Caslris, Casali- 
bus, villis, locis, et Daroniis sicut dictum Comitalum tenebat quondam Ric- 
cardus Comes Casertani)* «) pater Corradi de Caserta manifesti proditoris nostri 

(a) Srmoxr Ammirato fa il primo ad asserire erroneamente, che il Contado di Caserta a ! tempi di 
Manfredi trovatasi nella famiglia Reburta di Arersa, e che poi Re Carlo perla ribellione di Riccardo 
e Currado suo figliuolo tic fc'dooo al Itclmonle. (Delle famiglio Nobili Napolitano, S. Giorgio, e Ret- 
ro onte, -19 e 201). Questo accuratissimo scrittore del XVI secolo, clic fu uno de* pochi, che compresero 
doversi la storia vera illustrare co' documenti degli Architi, parlando degli errori presi dagli scrittori 
intorno n’ Conti di Caserta, diceva, che questi scrittori non essendo aiutati da’ Principi, non hanno 
comodità di tede re tutte quelle scritture che son necessarie; perciocché ot« accaglia, che da alcuno 
sia preso un errore, andando l'un dietro l’altro fer mo\ poter ricorrere a' fonti, funi di neces- 
sità nel medesimo errore avviene che inciampino ( Famiglia Aquino, 151). Intanto egli stesso, che 
colla guida de’ documenti corresse molti errori iutoruo ai Conti di Caserta (come ampiamente mo- 
strerò nella dissertazione, che spero di pubblicare di questa illustre famiglia), inciampò in due gra- 
tissimi, forse perché, come io altri luoghi della sua opera afferma, non ebbe tutto l'agio e la facoltà 
di poter studiare nell' Archivio di Napoli. Il primo errore si è, che dice i Conti di Cesena della fami- 
glia Rebursa, il secondo, che ritiene Riccardo, padre di Corrado, ancor vivo al tempo della battaglia 
di Tagliacozzo, cd il fa ribellare di uuovo contro Carlo , e poi da costui imprigionare. Che Riccardo 
Conte di Caserta, cognato a Manfredi, it-esse prestato obbedienza all’ Angioino dopo la battaglia di 
Beucvcolo, e che fosse morto in grazia di Carlo prima di Marzo 1207, appare da' documenti pubblicati 
in questo secondo Volume del Cod. Diplomatico. Che poi Riccardo di Caserta (che lo Spinelli ed il 
Villani credono della famiglia i' Aquino, ma che forse discende dal ramo di Triearieo e di Lauro 
della famiglia Sunscverino, come in quella dissertazione svilupperò più chiaramente ) fosse ben diffe- 
rente da Riccardo de Reburta, vedremo da qui a poco con documenti certissimi. 

Il Tir tini non si contentò di asserire soltanto, come uvea fatto I'Ammirato , ma volle dimostrare 
con scrittura Uell'Arcbivio di Napoli , che Riccardo di Rebursa era appunto quel Riccardo Conte di 
Caserta , padre di Corrado , il cui Contado fu conceduto a Guglielmo di Bclmonle. Io non saprei, se 
fosse stato per malizia, ovvero per semplice errore, ma è certo, che il documento pubblicato dal Tu- 
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devoluti per inquisitionem factam per Jaczolinum de Marra. Caserta valet unc. 
238. tar. 7. Telesium valet unc. 1G8. Casale Ducente valet ime. 42. tar. 8. et 
gr. 7. Morronum valet unc. il, tar. 23. Limatala valet unc, 130. tar. 3. gr. 7. Lau- 
rum valet unc. 215. Montorium valet unc. 125. Casale Strigani valet unc. 50. 

tim è «Iteralo, giacché egli dice trovarsi net libro delle inf,-udasioni del 1269 la donazione fatta del 
Contado di Caserta al Belmonle nel modo che segue: » Comitatus Casertani « concessili nobili viro 
(iultielmo de llellomonte magno Regni Sicilie Ammirato per dominum R°fjem rum terris, castris, 
rasahbiis, viltìs et haroniis,sicnt dictum coinitatum tenebat Riccardus re Rebirsa cornei Casertanus 
et pater Corradi de Caserta ma ni ferii proditorie Regie, e.r ipsius prodii ione ad manus Curie de- 
volutum » ( Degli Ammiranti, 60). Nel Registro N. 7.1269 Liber Donationum manca appunto il fol. 
primo, ove avea principio il documento; ed il de Cesare sospettò che il Tulini per togliere ogni traccia 
dell' alterazione, che veniva a fare, avesse egli stesso involato quel foglio dal Registro dell'Archi- 
vio. Volendo anche metter da banda ogni taccia di frode in un uomo dottissimo qual era il Totimi, è 
certo noudimeno rhe a’suoi tempi, come a 1 tempi del Sieota archivario dell'Archivio di Napoli esisteva 
quel primo folio del Registro, ma poco tempo da poi fu rinvenuto tagliato, come se ne veggono parec- 
chi iu quei Volumi. È certo pure, che riscontrando tutti i documenti dello stesso Archivio, ondr 
appare che la famiglia Rebursa di Aversa era tult’aUra dalla famiglia del Conta di Caserta, che Ric- 
cardo di Caserta mori nel 1266 o 1267 in grazia Hi Carlo, quando Riccardo di Rebursa fu appiccato in 
Napoli dopo la battaglia di Taglìacozzo, che diverse le madri, le mogli, e gli antenati dell'uno e del- 
l'altro, e diversi erano i feudi ed i berti, bisognava couchiuderc essere impossibile, che nel Registro 
d>*lle donazioni si potesse dire che Riccardo de Rebursa era padre di Corrado di Caserta. 

Ma il fatto dell’aggiunzione arbitraria del Tenni è ora manifesta; 1* perchè in un antico inventario 
del 1686 di Sigismondo Sieda esistente nell’ Archivio trovo scritto cosi « Post rcbellionem quondam 
Riccardi Comitis Casertani, Patrie Corradi de Caserta, eonceditur diclus Comitatus Nobili Viro 
tiuillelmo de llellomonte— Ex Quinterno Concessionum Caroli primi de anno 12G9 fol. f°— Il Sicola, 
quantunque nel reassumcre la concessione avesse puf e errato nel creder ribelle anche Riccardo di Ca- 
serta, quando costui era morto prima della venuto di Corradino in Italia, pure non aggiunse il cognome 
de Rebursa al Conte di Caserta, perchè iu quel folio 1* non si poteva mai leggere un simile errore. 

Secondamente il Mixieri Riccio, possessore di on prezioso manoscritto del de Lellis, contenente un 
antico inventario di tulli i Registri dell’Archivio , ha posto a stampa nel 1862 quel che il de Lellis 
avea reassunto o trascritto da que’ fogli dei Registri, che ora non più esistono. Al foglio primo dun- 
que del Registro N. 7 1269 Liber donationum si leggeva nel modo, che qui ho pubblicato, trascriven- 
dolo dal da Lellis, e non nel modo affermato dal Tutiai. 

Intanto l'errore del Tenni ha tratto in inganno il Gùifiiniani, il Capeeelatro c tatti gli storici 
moderni, perché al dire del Gicstisiam (Dizionario, III, 232) il Tutini volendo il Conte di Caserta 
della famiglia Rebursa si appose al vero, essendo stato famoso ricercatore di tutti i nostri Arehivii 
della Capitale, non meno che di tutti gli altri del Regno, quando gli altri storici non si diedero mal 
la pena di consultare le vecchie e polverose carte. Non intendo oppugnare la lode che il fiiiuliniam’ 
da mrritameute al rotini, come si deve pure all’ Ammirato, al Summonle, al della Afarra, ed altri 
scrittori di quei tempi; ma appunto perchè essi erano i soli scrutatori (per quel poco che loro si per- 
metteva) degli Archivi, alcuna volta per illustrare nobili e potenti famiglie, o per togliere qualche 
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Ita quod tam ipse quam heredes sui Gomitatimi eundcm a nobis nostrisque in 
Regno Sicilie heredibus, et successoribus perpetuo in capite teneant, et possi- 
deant nullunique exinde alium preter nos heredes, et successores nostros pre- 
dictos superiorem, et dorainum recognoscant. prò quo utique comitati! ab eodem 

macchia di antica viltà ed infamia, foggiavano scritture e documenti, che non avevano mai esistito, 
alteravano qualche parola, che ne mutava il pensiero, e citavano infine Registri. Arche e Falcieoli 
angioini erroneamente, perchè non si potesse mai rinvenire quel che era tutta loro invenzione. E per- 
chè nou credasi esagerato questo mio pensiero, il dimostro appunto eoo quello, che quei ricercatori 
degli Archivi hanno asserito intorno alla famiglia dei Conti di Caserta. Era una ferma tradizione Clo- 
rica ( folta a parer mio , come dimostrerò nella dimosiraziouc ) che Riccardo Conte di Caserta area 
tradito vilmente Manfredi al passo di Cepperano, per vendicarsi della ingiuria ricevuta di aver costui 
avuto pratiche disoneste colla propria sorella, sua moglie. E cosi ferma era questa tradizione so- 
stenuta dall' autorità del Maletpini e del Villani, che il .Iftmuzio chiesto da un sno amico, onde il 
Boccaccio avesse preso il soggetto della Novella della Marchesana di Monferrato, non dubitò di affer- 
mare d' averlo tolto dalla vera storia del concito, che la bella Contessa di Caserta diede a Manfredi, 
scconduchè raccontava ne'suoi Attuali Paolo Emilio San torio. (Vedi il Marchese de Sarno netl’eiame 
delle tre pergamene, ed il ifanni, Illustrazione islorica del Boccaccio). A toglier dunque questa 
doppia macchia d’infamia dal progeuitore della famiglia d’equino o Sanmerino, cui si credeva ap- 
partenessero i Conti di Caserta, i genealogisti di quei tempi si affaticarono tutti ad inventar frottole e 
menzogne, cui per dar l'aria della verità dicevano convalidate da antichi documenti. Ed eccoti prima 
l’Amniirafo, che più onestamente degli altri io mezzo a varie contradizioni disse essere il Conte di 
Caserta della famiglia Reburia; e quindi il della Marra inventare una famiglia Rinaldo Francese, cui 
fa appartenere il voluto traditore c tradito Riccardo, citando una scrittura trovata presso la casa 
Atri pai da, che certo oon ha mai esistita, (Famiglia Tritane o, pag. 413 e 419); c poi il Tutini, che 
volendo confermare con docuracuti quel che avea asserito 1 : Ammirato, altera un diploma dell 1 Ar- 
chivio! 

Mi souo alquanto dilungato su ciò, perchè questo inganno del Tutini ha dato luogo ai nostri 
giorni ad uno drgti argomenti, di cui si sono valuti scrittori Francesi e Tedeschi per far critiche alla 
nostra antica cronaca di Matteo Spinelli da Giotetsasio scritta in lingua Pugliese. Fiucbè trattava*! 
di Commentari! e critiche ragionale, come quelle del Luynet, e del Pabtt, la cosa andava da se, per- 
chè alle critiche si rispondeva con altre osservazioni, e quindi se voleva dirsi, che lo Spinelli erasi 
ingannato col dire della famiglia d'Jquino il Contedi Caserta, quando costui era della famiglia Re- 
buria, poteva bene rispondersi (come lo fo io attualmente) con documenti certi, che la famiglia Ra- 
atrasA era tntta differente da quella de' Covri di Casbrta. Ma quando di argomenti di questo genere 
sì voglia taluno valere (come ha fatto il Dottor Bsbk bardi di Berlino) per dichiarar falla quella cro- 
naca ed imputare la falsità ad un nostro rinomato storico, che per quanto abbia potuto errare io parecchi 
luoghi della sua opera, fu certamente un uomo probo ed onesto in tutta la sua vita privala, la que- 
stione assume un'importanza storica e letteraria di molta gravità. 

Che nella Cronaca di Matteo 5ptne//i si leggano molli errori, non è da dubitare, come in più luoghi 
del mio Codice ho osservato; ma di errori simigliami trovami pure in altre antiche cronache, abbeu- 
cbè sincrone. Non pertanto dagli errori in cui ha potuto cadere l'autore per ignoranza, o per mancanza 
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Gui Delmo ligium homagium, et lldclitatis recepimus iuramentum retentis nobis, 
et predictis in Regno nostro heredibus, et successoribus iurainentis fidelitatis 
Prelatorum, Baronum, et universorum hominum comitatus ipsius que nobis, et 
ipsi» nostris heredibus, et successoribus precise contra oranem hominem pre- 
stabuntur. Quibus prestitis prcdictus Guillelmus , et heredes eius assecurabun- 
tur ab ipsis Prelatis Baronibus et bominibus iuxta Regni consueludinem. Salvis 
semper nobis et ipsis nostris heredius iuramentis, et fìdelitatibus supradictis. 
Retentis cliam causi» criminalibus prò quibus corporalis pena mortis vidclicet 
vel ammissioni» membrorum, vel exilii debebit inferri. Collectis quoque, quas 
elicti comitatus horninibus imponeinus que utique per nostrani Curiam exigen- 
tur. Moneta etiam generali que prò tempore de mandato Curie nostre cudetur in 
Regno quam et non aliam universi de eodem comitatu recipicnt et expendent. 
Dcfensis insupcr quo a quibuscumquc personis invocato nomine ipsius comitatus 
bominibus imponenlur, et comlcmpte fuerinl quecumque cognitio, et castigalio 
ad solam nostram Curiam pertincbit. Collationibus preterea feudorum quater- 
natorum sive gentilium vacantium prò tempore, sive propter commissum per Ba- 
rone» ipsius comitatus crimcn hercseos, aut lese Maiestalis, sive prò eo quod 
absque legitimis heredibus ipsi Barone» decesserint, que utique feuda per nos, 
et nostros in Regno heredes, et succcssores cuicumque volueriinus conferentur. 
Ita tamen, quod prediclus Guillelmus, et heredes eius haboant in feudis ipsis 
assignationeni posscssionis eorum ad mandatum nostrum per ipsos hiis, quibus 
concessa fuerinl faciendam. Habcantque relevium scrvitia et iura, que ab illis, 
qui antea feuda ipsa tenuerant debckanlur nisi forsan item Guillelmus, et he- 
redes eius a nobis , vel predictis heredibus et successoribus nostris premoniti 
negligentes extilcrint in gravando huiusmodi Barone» hereticos , seu rebelle». 
In quo utique casu videlicet si premoniti in illis gravandis negligentes extiterint 
dominium et proprictas feudi heretici, seu rebellis libere ad nostrum dominium 
devolvantur. Salvis nihilominus servitiis nobis et omnibus quibuslibet aliis, que 
Curie nostre ratione maioris domimi de ipso, vel prò ipso comitatu debenlur prò 

di relazioni in tempi difficili come erano quelli del secolo XIII, ed anche forse da errori delle diverse 
copi « di quei diurnali, nnn avendosi potato mai rinvenire l'originale, volere inferire la fallita di 
quella cronaca, che per tre secoli c più t andata per le mani di tanti storici e letterati, è assunto ab- 
bastanza arduo e difficile. Del resto la dissertazione del D&rmiardi è un lavoro dotto, che merita una 
disanima ponderata, c scevra di ogni spinto di parte, come si conviene nelle quislioni istoriche ; ed 
io spero di farlo a miglior agio. Oui mi basta aver dimostralo uon potersi tacciar di errore lo Spi - 
tulli per aver detto il Conte di Caserta delta famiglia d'Aquino piuttosto che della famiglia Rrbuna. 
Si può dubitare se fosse della famiglia d 'Aquino o .Sumere rmo, ma non si può mai affermare che ap- 
partenesse alla famiglia Reburta. 
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ut ratione ipsius maioris domimi habemus ea, et habere debemus in aliis ipsius 
Regni comitatibus , atque Tcrris. Salvia etiam usibus et consuetudinibus aliis 
«lieti Regni. Actum etc. a) 


XI. 

A Berardesca del Duca vedova del Conte Riccardo di Caserta si conce- 
dono venti once d’oro per sue speso, e le si permette di poter conferirsi 
nelle terre di Bertoldo suo fratello — 23 Febbraio c 22 Maggio 42 69. 

( Grande Archivio di Napoli • Ree. II. t. Caro!. I. 12*1 B. fol. 5$ t 12* I. ) 

Kàrolus etc. Juslitiario eidem ( Terre Laborin et Comitatua A (oliati). Scripsimus 
pridem tibi ut Berardisse uxori quondam Riccardi Comilis Casertani uncias auri 
decem ponderi.-? generalis etc. prò expensis suis exhibcre deberes. Quare fideli- 
tati tue prccipicndo mandainus quatenus si predictas uncias auri decem nondum 
eidem mulieri solvisti ipsas nec non et alias decem uncias auri ad dictum pondus 
prefate mulieri prò expensis suis etc. exhibere procures. Recepturus etc. Datum 
Fogie XXIII. Februarii. XII. Indictionis. 

Kàrolus universi* etc. Noveri! Universitas vostra quod nos Berardesce Reliete 
quondam Riccardi Comilis Casertani liccntiam trasferendi se ad terras Bertoldi 
de Duce fratria sui et ibidem morandi tenore prescntium duximus etc. fidelitati 
vostro etc. quod ipsam ad predictas terras libere perraictatis etc. nullani ei etc. 
Datum in obsidione Lucerie XXII. Maii XII. Indictionis. 

XII. 

Manfredina o Siffridina madre del Conte Riccardo è tenuta prigione nel 
Castello di Trani — 31 Maggio 1269. 

( Grande Archivio di Napoli - Ibid. fol. M ). 

Kàrolus etc.Doaneriis Trani etc. Fidelitati vestre precipiendo mandamus. qua- 
tenus Castellano Castri Trani a die quo perfida mulier Manfredina 6) quondam 

(a) Nel manoscritto del de Lellit legge»! pare " \ti principio buius libri ootatar quod bac dona- 
tiooes fuerunt asscctatac per Jaciolinum de Marra de Barolo Magistrura Ratioaalem Regia Caroli Pri- 
mi. Die XIX. Di-cembri» XIII. Indictionis «pud Barnm ». 

(b) Di questa Siffridina o Manfredina Madre di Riccardo dirò lungamente nella dissertazione in- 
torno a’ Conti di Caserta, che come innanzi ho accennato, spero poter dare in breve alla luce. Nondi- 
meno voglio anche qui recare alcune notizie poco conosciute intorno a questa donna, che con con- 
cansa e con fermezza indomabile si contentò di morire quasi per fame nelle carceri del crudele An- 
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Comitissa Caserta in isto castro moram traxit duos tarcnos videlicel prò qualibct 
die, de pecunia officii que est vel erit per manus tuas exbibere curetis. Recep- 
turi eie. De cetcro provideat sibi si vult. quia de nostro, non nisi paneni et aquam 

cioino, anziché rivelare secondo i desideri! di costui i complici della ribellione di Terra di Lavoro, 
ed esporre alla vendetta di Carlo altre infelici vittime. 

Negli ultimi tempi d 1 Innocenzo IV, trovandosi vacante il Vescovado di Caserta per P inibizione 
fatta dalla sede Pontificia di potersi deveoirc all'elezione di alcun Pastore senza il suo consenso, il 
Pontefice a preghiere del Capitolo, ed anche di Sifrideria, Contessa di Caserta, guani de fide pura 
(diceva il Pontefice) et devotione sincera rirea Deum ti Ereleiiam eiusque Ministro» religiosasqtu 
persona s tam principale t fide digni, qurtm dictus Satana» (Maestro Ilerardo Caracciolo di Napoli) 
cdrom nobis plurimum commem/onmf, condiscese a scegliere persona degna per amministrare quella 
Chiesa. Ugiiklli, Italia Sacra tom. TI, 483. E quando Riccardo di Caserta, e Tommaso d' Aquino 
di Acerra, aggraziati da Carlo dopo la battaglia di Benevento, chiesero di presentarsi innanzi al Pon- 
tcfice, Clemente IV, uomo saggio ed accorto quanto altri mai, scriveva a Carlo, che egli dubitava se 
quei due Confi fossero vere vel fiele conversi, quantunque del Conte di Caserta, propter matris da- 
tolo* eonsilium, egli aveva migliore opinione — MartKne, op. cit. 11. Dunque cosi Innocenzo, che 
Clemente tennero in nome di donna pia, onesta c religiosa la Siffridina Contessa di Caserta, madre 
di Riccardo, cd avola di Corrado. 

fe certo nondimeno, che morto Riccardo figliuolo di Silfridina, successe dpi Contado di Caserta Cor- 
rado, sotto la tutela della sua avola. Ilo già dimostrato con documenti, che ue’mesi di Luglio cd Ago- 
sto 1258, essendosi partito Re Carlo da Foggia per andare incontro a Corradino, quasi tutto il Regno 
erasi levato a ribellione, e spezialmente Caserta, Avena e le altre città di Terra di Lavoro, ( meno 
Napoli), diceudosi capitano di Corradioo il giovine Corrado di Caserta. L’avola di Corrado Siffridi- 
na, quantunque pia cd onesta come la dissero gli stessi Pontefici, fu l’ incitatrice di questa lotta su- 
prema. che mossero quegli antichi baroni latini contro la dominazione dell’Angioino. 

L’I oiiru i dice, ebe tratto dalla curiosità di conoscere a quale famiglia fosse appartenuta questa 
donna pietosa ad un tempo, e di altissimo animo, giunse a discoprire die ella discendeva da uua an- 
tichissima famiglia del Regno detta Bcnrilla, cd a prnovar ciò pubblica un diploma che dice tra- 
scritto dall’Archivio di Napoli, Rcg. segnato anno 1307 A pag. 2uO a ter. del tenore seguente. 

■ Sememi est. Vicemagistro Juslitiario Regni Sicilie ci Judleibus Magne Curie fidelibu» saia eie. 
Veuil ad maiestalis nostre prescDtiam Y tabella fi Ha quondam , Roberti Corniti» Catene ex quondam 
xidelieet Syff redina Burrclla legilima ut dicitur consorte ipsius fidclis nostra et exposnit querula 
quod licei ceterc sororcs cius ex eisdem parentihus de bonis matcruis maritate (berlo! et dotate rema- 
ncnic ipsa posi reterà* io capitlo de ipsa Uimen propter obilum diete matris sue ab intestato srqucn- 
tem oichil dispositum citili! vel slaluium et sic innupta rematisi! bue usque in suum grave dispen- 
dium et jacluram. circa quod asserena quod bona doialia omnia ipsius quondam matris sue videlicel 
Castroni Strangulagalli et Casale Miliczani perveueruut ad quondam Corradum fratrera diete Ysabelle 
premortuum ex qno superest quidam Johannucius filius eius impube* qui ex paterna successione Ca- 
stroni lenct et Casale prefatura quod Riccardus de Raymo procurai nomine Ualiatus supplicitrr petiit 
ut cum in Castro et Casali prpfaiis tamque materni* ut dicium est sibi jus compelat ut doceiur ex illis 
prout et fucrunt ut asserii io malerais bonis buiusmodi sororcs cios ceterc maritate, mandare ipsam 
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volumus ministrar! donec confitetur ipsa illos qui fuerint consiliari! malefacti. 
Datum in obsidione Lucerie ultimo Madii XII Indictionis. 

marilari juxla paragium et dotati de Castro et Casali predirti* benignili* dignaremur. Nos ergo Volen- 
te* ridcm Ysabelle circa hoc fieri iusticiam f. v. predpicndo niaodamus, quatenus voratis qui fuerint 
evocandi attento quod dieta Y'-abclla pauper est summaric de plano et absque judicii strepito faciali* 
ridem piene ac celeris justicic complrmentnm. ita quod ulterius Vobis scribere non cogamur. Datum 
Scapoli in ahsrutia prothonotarii Regni Sicilie per Magistrati) Petrum de Ferr. etc. Die XX. Junii- 
VIIII. Indicliooit > (1206). 

Intanto a dimostrare sempre più qual confusione esiste in quei Registri Angioini, e come gli scrit- 
tori per lo più hanno riportali i diplomi nel modo scorretto ed erroneo, tome sono stati loro inviati, 
noi dandosi nessuna pena di riscontrarli essi stessi, t a sapersi, che nella pagina 200 del Rcg. 1303 A 
non esiste quel diploma, ma invece alla pag. dell'altro Reg. segnalo .N. 76. 1203 B fui. 312- In verità 
alla pruina di mi documento cosi autentico non vi era più da dubitare, die la Siffridina fosse stala 
deila famiglia Barretta, e moglie di Roberto di Caserta, il quale avrebbe dovuto essere il padre di 
Riccardi i. Ma mille dubliii mi sursero nella mente intorno alla veracità di questo documento, quando 
vidi, che ivi parlavasi di una Isabella, altra figlia di Siffridina, la quale si diceva sorella di un Corra- 
do premorto, che avra lasciato un figliuolo Cioiannucrio, crede delia baronia di Slctissano. Diceva 
pure Isabella aver avuto altre sorelle già maritate, le quali erano pur figlie del Conte Roberto di Ca- 
serta. K non era ciò in piena eontradiiionc degli altri documenti intorno a Riccardo, Corrado c Siffr i- 
drna? Ripescando dunque in quei Registri, mi è finn Invìi te inrontralo di rinvenire nel Reg. segnato 
N. 87 1296 0 fot. 295 altro documento di data posteriore di circa un mese al diploma dell’ Ughclli, 
diretto allo stesso luogotenente del Giustizierò. K necessario di trascriverlo qui a parola. 

« Sciupìi si est. Petro brarbcrii militi familiari locutntenenii. Magislro Justitiario Regni Sicilie et 
J uditi bus magne Curie, fidelibus suis ctc. Tsabetla filia quondam Robberti de Comite, ex quondam 
tàdelicet So (fri dina barretta, fidetis nostra, maicstali nostre novitcr prdibus advoluta. cum devota et 
burniti supplicatone poposcit, ut cum ex superatile Glig Suffridine prcdicte fralre videi ice t Ysabclle, 
prefate, jam inorino, supersirs. sit Jannucins nntus cius, nepos supplicantis titisdem, qui tain in Ba- 
ronia Milir/ani. quam bonis heredi tarli*, ccrtis sucecdcns, ut bere* illa tcnet et possidet. ipsamque 
Ysabellam nibil de bonis huiu-nunli aul paterni» etiain assetata, cum pater ipse ut diiit nihil in bonis 
habueriL tempore murtis, ciati m periingerct nuhilem et inope ni, vitam ducat. ram per ruudem nepo- 
tera suum de baronia et boni» bcreditariis memorati», dotati scrundum paragium mandorrmus cique 
donec in hiis qnestio forsitan intcmptnnda dnravcrit, de alimenlis cl cipcnsis, ncccssariis provideri. 
Reputante» igilur Ysabrllam eamdem in bac parte, congruum pelerò, si concordet expositio ventati, 
fidclitati vostre preeipiendo mandamus qnatenus vocali* qui fuerint evocandi, super premissis faciali* 
supplicanti prefate, summaric de plano, et absque judicii strepiti! celeris, et expedite justitie compie- 
mcntum, facluri ci proul est ìuris intere*, por partrm adversam de necessari i* alimenlis ad vitata do- 
ncc causa ipsa dura* crii provideri. Ita quod ulterius inde vobis scribere nou cogamur. Datum Scapoli 
in abscntia protfionotarii etc. per M. 1’. de Fcrreriis (Magislrura l’etrun»; ctc. die XXVIII. Julii IX. In- 
dictionis » (1296). 

yualc dunque è verace, il documento che trovasi nel Registro K. 76 o quello del Registro N. 87? 
Per me è certo, che nel primo ha errato lo scrittore detta Cancelleria nello scrivere Cornili* Coterie, 


Digitized by Google 


— 300 — 


XIII. 


Orlando di Capua avendo mutuato danaro a Corrado Conte di Caserta 
nel tempo che era ancora fedele del Re, avea avuto in ipoteca col con- 
senso della sua avola e curatrice Silfridina alcuni beni in Castellammare. 
Essendo stati questi beni rivocali alla Curia, si fa a chiederli al Re — 44 
Marzo 4270. 


( Grande Archivio ili JlapoU - Reg. R. 5. IMI G fai. I» ) 

Scriptum est eidem {Secreto Terre Labori s et Aprutii). Ex parte Orlandi de 
Capua fidclis nostri fuil exposilutn coram nobis, quod cum Corradus oliai cornee 
Cascrtanus cum consensu et auctoritate SiiTridine avie et curatus eiusdem ypo- 
thecavcrit et nomine pignoris obligavit quasdam apothecas cum orticello et quem- 
dam balneum sita in portu Castri Maria eiusque districhi a) eo videlicet tempore 
quo dictus Conradus in nostra lldclitale manebat à) eidem Orlando prò certa pe- 
cunie quantitate prout in instrumcnlo inde confecto plenius continctur. illamquo 
pecuniam eidem Conrado integralitcr persolvisse. Tu et Dionisius Richardi Judi- 
cis bona illa eo pretextu quod ea dictus Conradus aliquando tenuit et possedit 
non actcnto quod illa sibi sint taliter obligaia, ad opus nostre Curie occupasti in 
eius preiudiciura et gravamen. Quarc fidelilati lue precipiendo mandamus qua- 

inveee di de Cornile, giacchi la baronia di Mitizzano uon era mai appartenuta ai Conti di Caserta, c 
dovette possedersi allora dalla famiglia del Conte. Ed Itabella se fosse stala figlia di Siffridina Con- 
tessa dì Caserta dorea esser sorella di Riccardo non di Corrado, e Corrado che poi insieme con Sif- 
fridina sua avola, fu condannalo da Carlo ad un carcere perpetuo, era ancor vivo nel 12116. Ferrante 
della Marra, ebe cita amendue quei documenti ( forse senza averli oeppnrc letti ,1 segue la falsa opi- 
nione dcirUghelli. e mentre crede della famiglia Barretta la Siffridina, di a Corrado un figlinolo 
deUo Giucannuceto di Mitizzano (Famiglia Tricarico ). Ma la Itabclla ed il Giovannuccio appar- 
tengono alla famiglia de Cornile, e la Siffridina di Catena era ben diversa della Siffridina Barretta. 

(o) Il Conte Riccardo di Caserta padre di Corrado teneva a ernso dalla Chiesa Slabiente molti beni 
in Castello a mare. Dopo la morte di Riccardo, e la ribellione di Corrado, Re Carlo ordini» che quei 
beni fossero conseguati al Vescovo. Rog. N. 4 fol. 128 t. 

(6) 11 tempo in cui Corrado era rimasto fedele a Carlo, si deve stabilire dalla morte del padre avve- 
nuta forse in Gennaio 1267 fino a Loglio del 1268, quando Carlo si parti da Foggia per andare Incontro 
a Corradioo. E Corrado a quel tempo era di minore età e la (atela era stata presa da Siffridina tua 
avola, perche Berardetca vedova di Riccarda gli era madrigna c non madre. Questo documento, come 
bene ha dimostrato il Minieri, può avvalorar cqucl che leggesi uè' diurnali dello che il ma- 

trimonio tra Riccardo c la figliuola naturale di Federico II avvenne nel 1249, giacché nato Corrado 
nel 1250 (rovavasi nel 1268 di anni 18. Nondimeno non sembra questo un argomento che escluda as- 
solutamente l'opinione contraria, che quel matrimonio avesse potuto avvenire nel 1239, giacché la Fio- 
lante certamente anche dopo dieci anni di matrimonio avrebbe potuto dare alla luce il Corrodalo. 
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tenus procuratori Viro utique ydoneo fideli et qui iura Curie nostre fideliter tuea- 
tur et super huiusrnodi negotio constituto adhibitoque sibi aliquo iurisperito. qui 
de iure ipsius curie doceat. ac vocalis qui fuerint evocandi de premissis diligen- 
ter inquiras. et si rem inveneris ila esse, huiusrnodi bona eidem orlando restituas 
et restituì facias ac etiam resignari tenenda per eum donec de predicto mutuo 
sibi fuerit satisfactum. iure nostro in omnibus semper salvo. Datum Capue XI. 
Martii. XIII. Indictionis. 


XIV. 

Re Carlo ordina restituirsi a Bcrardcsca vedova di Riccardo il castello 
di Montorio assegnatole dal marito ratione dodarii, come appariva dal- 
V istrumento di dote e dal testamento del defunto Conte di Caserta — - 7 Lu- 
glio fi? 70. 

( Orlati* ArrhI'lo di Napoli - Fatcicolo dell* K/iUnre Angiolo* la buabietn*. S. M fot. ili }. 

Karolus dei gratia Rex Sicilie etc. Secreto principatus «le. Cum Berardesca 
mulier relieta quondam Riccardi Comitis Casertani fìdelis nostra fidelitatis nobis 
prestitit iuramentum, fideli tati tue precipiendo mandamus quatenus castrum mon- 
toni nec non terras et jura que ratione dodarii ab eodem Riccardo sibi constituti 
de jure debetur prout in instrumentis suis vidcris contineri, eidem Berardesche 
restituas et resignes omni mora et difficultate sublatis. Recepto prius ab homini- 
bus castri et tcrrarum predictarum prò nobis fidelitatis solito iuramento, ipsarn 
ab eis assecurari facias iuxta consuetudinem regni nostri, fidelitate nostra in omni- 
bus semper salva. Datum neapoli VII. Julii XIII. Indictionis. Regni nostri anno 
Sexto e). 

Assignat mandatum originale et instrumentum factum X. Julii XIII. aput «ca- 
polini in quo aulenticatum est instrumentum de dotibus receptis per eundem co- 
mitem a dieta Bcrardcsca uxore sua et quo dederat sibi in dotarium castrum 
montoni, assignat aliud instrumentum in quo autenticulum est testamentum co- 
mitis casertani per quod confitctur se dedisse tempore sponsalium castrum ipsum 

(a) Da questo documento c da quello che precede è manifesto, che Btrardetea del Duca fu la se* 
ronda moglie di Riccardo Conte di Caserta, e che Corrado fa figliuolo della prima moglie del Conte, 
che dovette essere, al dire dello Spinelli c di altri, figliuola di Federico II. Quando Carlo ne’ suoi di- 
plomi nomina Bcrardetca non la dice mai madre di Corrado, nè costui figliuolo di quella; e se Be- 
rardetea fosse stata la madre di Corrado ribelle e condannalo al carcere per tutta la vita, non avrebbe 
mai Carlo chiamata sua fedele la madre di chi si disse Capitan generale di Corredino io Terra di La- 
voro, nè le avrebbe restituito Montano assegnatole in dote dal Conte di Caserta. Ausi come area me- 
nata in carcere la Siffridina avola di Corrado, cosi avrebbe fatto della madre. 
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eidem Berardisce — Ilem assignat. aliud instrumentum factum XVIII. Julii XIII. 
aput montorium de restitutione ipsius &). 

XV. 

Si ordina al Secreto di Puglia pagarsi a Siffridina due tari al giorno per 
spese sue, di una socia, e di una sua servente — 26 Ottobre 1212. 

( Grande Archivio di ffapoll - RfR- N. 11. 1212 C Ini. 221 > 

XXVI. ei usile m ibidem (X.YV7. Octohris prime Indictionis Neopoli) scriptum est 
Secreto Apulie. Ex parie Siffridinc olim Gomilisse Caserle fuil expositum corain 
nobia. quod Secreti» Apulie precessoribus tuia annorum proxiino preterì torum. 
quartedecime et quintedecime Indictionum per nostras dedimus licteras in man- 
dati» ut ad roquisìlionem Castellani Castri nostri Trani ubi eam noster Career in- 
rludit prò nccessariis expcnsÌ3 ipsius SifTridine unius socie, et unius servientis 
suarum etc. a decimo Junii quartedecime Indictionis predictc in anlea donec aliud 
inde per nostrani Curiati! ordinaretur dicto Castellano Tarenos auri duo? ponderis 
generalis prò die qualibet solvere procurarent. Qui lui pre»lecessores sibi de ex- 
pensis ipsis satisfecerunt sicul assordar prò toto codoni tempore iuxta ipsarum 
continentiam licterarum. Quare prò parte ipsius SifTridine. Maiestati nostre fuit 
humilitor supplicatimi ut de expensis huiusmodì mandare provideri sibi anno pre- 
senti prime Indictionis miscricorditer dignaremur. Idcoque etc. eidem Castellano 
prò neccssariis expensis diete Cornitisse unius socio et unius servientis suarum 
expensas ad rationem predictam. a Kalendis proximo preteriti mcnsis Septem- 

{6} Altro documento ho pur rinvenuto intorno all'Assegno di cpieslo feudo alla Berardesea. 

» Scritti m est Camerario Comitati!» Casertertc. Pro parte nobili» mulieri» Berardescc olim Coml- 
lisse Cnserlane fidelis nostre fuit ripositura cornm nnbis, quod licei dmlum per licteras nosiras sc- 
rrrlo principato» dedimus in mandati» ut castrum Montoni eidem mulieri prò suo dodario residuarci 
et idem secreti» volto» niaml-Uum nostrum ctcqui quondam mililcm destinare! ad resignandum ei- 
dem mulieri castrimi montoni supradiirtura. tu tamen bac occasione quod libi non dirigcbanlur super 
hoc liclcrc speciale» quod trrram moutorii sibi fuerit resignata castrino Montorii quod tu tcnes pre- 
fate mulieri rcsignarc aliquatenus noluisti. Idenquc filtri itati tue p. m. qualeuu» castroni ipsum seu 
Ibrtilicia muntorii que tu lene» eidem mulieri seu procuratori suo prò ea debcassioc difllcullate qua- 
libel rcsignarr. Ita quod propter hoc mulicrem ipsam non oporteat ad nos Pauormi XIII. 

Augusti XIII. Indiclioui* » 1270. Reg. N. 30 1278 II fol. 2231. e vedi pure il fol. 222. 

Ed inGne da un diploma del 28 Agosto 127!) VII. Indiiionc esistente nel Rcg. S. 33 1278-1279 II 
fol. 104 appare, che Pietro de Suria milite ave* sposata la Bcrardesca, rettela quondam Biccardi olim 
tornii ii Casertani, che teneva la terra di Montorio assegnatale in dodario a dicto viro suo de nostre 
maieslatit assenta. 
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bris huius prime Indiclionis in antea donec inde aliud per nostram Curiam ordi- 
netur de pecunia etc. sine difficullate qualibet exhibere procures etc. 

XV. Februarii prime Indictionis Capue (1273). Non essendosi eseguito dal Se- 
creto di Puglia V anzidetto pagamento per la ragione, che con altra lettera il Re 
arcagli ordinato di non fare alcun pagamento prima di mandare alla sua Camera 
duemila once, Rf. Carlo gl' ingiunge di nuovo, che non ostante quella lettera, il 
pagamento fosse eseguito (Detto Registro fol. 233). 

XXVII. Januarii II. Indictionis Rrunditsii (1274). Avendo pur trascurato il Se- 
creto di Puglia di fare quel pagamento, He Carlo gli manda nuore prescrizioni — 
(Reg. N. 18 Carol. 1, 1273 A fol. 56). 

Mense Madii VII. die eiusdem quinte Indictionis apud Drundusium (1277). Si- 
migliatile ordine al Secreto di Puglia pel pagamento dell'assegno a Sinfridina 
olim ComitUse Caserte que in Castro nostro Trani detinetur (Reg. N. 1, Carol. I, 
1268 A fol. 24) «). 

XVI. 

A Corrado figliuolo del Conte di Caserta, prigione in S. Maria del Monte 
per le spese sue e della sua famiglia si assegnano da Re Carlo II quattro 
tari d’oro al giorno — 8 Maggio 1294. 

( Gra.de Architi» di napoli ■ Reg. fi. W. Carol. II. 130» B fol. 213 ) 

Scriptum est eisdem Sccretis tam presentibus quam futuris etc. Beneplaciti 
nostri est et fidelitati vostre districte precipimus. quatenus Conrado filio quondam 
Comitis Casertani, qui in Castro Sancte Marie de Monto b), nostro carcero detine- 
tur, vel eius prò eo nuncio, expensas per excellentiain nostrum provisas, prò se 
et familia sua, quam habel in Castro ipso, ad ralionem de tarenis auri qualuor 
ponderi» generali» per diem, de quacumquo pecunia nostre Curie, officiorum ve- 
to) Questi pagamenti si leggono uè’ Registri Angioini fino al 0 Dicembre 1278; però fino a quest'e- 
poca la Siffridina era riva. In un diploma del 18 Marzo 1279, che trovasi nel Reg. N. 33. 1278-1279 
Il fol. 172. Re Carlo afferma, che la Siffridina era già morta nel Castello di Trani. 

(&) Nel Reg. N. 129. 1302-1303 B 172 fot. 131, leggcsi lettera di Re Carlo II diretta a’Secreli di Pu- 
glia, colla quale loro ingiunge di pagare a Corrado filo quondam Camitia Casertani Captino in Ca- 
stro Sanrte Marie de Afonie uncioa auri duodecim pondera generali» prò pretenti anno prime to- 
dictionie prò t ifa et suetentatione iptiue (1303). 

Nel Voi. I. di questo Codice Diplomatico pag. 127 ho pubblicato un documento del 1298 tratto dal 
Fascicolo Angioino 1 fol. 133, che riguarda non solo 1 figliuoli di Manfredi che erau pure detenuti 
nel Castello di S.* Maria del Monte , ma anche Corrado di Caserta. Iti Carlo II sembra commiscrare 
Io stato infelice di quei uobili prigionieri che cran quasi per morire di fame nelle carceri! 
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utrorum, que per manus vestras extiterint a presenti in antea et usque ad bene- 
placitum nostrum, sine difficultate qualibet persolvatis, apodixas exinde ydoneas 
rccepturi etc. Datum Nespoli per Bartolomcum de Capua militem etc. Die Vili. 
Madii. VII. Indictionis. 

XVII. 

Re Carlo II, prendendo in considerazione il misero stato di povertà di 
Corrado Conte di Caserta, e di Caterina de Gebetina sua moglie, che dice 
sua consanguinea, assegna loro annue once 50 da percepirsi da’ proventi di 
baiulazione della Città di Copua — 9 Luglio e 24 Agosto 1304. 

( ttraorit Archivio <11 JUpoll • llcg. R. 131. Caro!. Il, 13*3 D fot. 23; t fteg. R. 133. 130* C fot. H ) 

Karoli s secundus etc. Universis tenorem presencium inspecturis. Inclinai se 
nostre compassioni humanitas ad relcvationes accomodas oppressorum, set ibi 
pronius pia miseratine compatitur ubi plus infelicitatis tedium accedit et remi- 
niscentia perdite prosperitatis affligit. huius itaque considerationis obtentu ad 
nobilem mulierem Caterina m de Gcbcnna uxorem viri Nobilis Corradi olirn Co- 
initis Casertani dilectam consanguineam et fidelem nostrani quarn destata pristino 
felicitatis et etiam lete sorlis. ad extreme fere infelicitatis exiguum miserabili 
deduxit eventus spiritu pie rniserationis inducti ei prò vita et substentatione sua 
de annuis uncis auri quinquaginta ponderis generalis percipìendis in Camera 
nostra per terminos competentes usque ad bcneplacitum nostrum tenore pre- 
sentium de speciali gratia providemus. In cuius rei testimonium presenles liete— 
ras fieri et pendenti sigillo maiestatis nostre, jussimus communiri. Datum Nes- 
poli per Barlolomeum de Capua militem etc. Die nono julii II. Indictionis (1304). 

Karolus secundus etc. Universis presentes licteras inspecturis. Inclinai se no- 
stre compassionis humanitas etc. ( come sopra). Huius itaque, considerationis in- 
tuitu, attendentcs quod Nobilis vir Corradus olim Comes Caserle .... squallore 
carceris et tediosa detcntione lussatus, amissìonem sui patrimoni!, quod babebat 

incurrerit et insuper quod nobilis mulier Cathcrina de Gebenna uxor 

oius eiusdem profecto illi fortune consors et parliceps cum ilio concurrit 

inopia, et infelicitate suecessus, ab olim unicuique ipsorum prò substentationis 
opportune presidio de annuis uncis auri quinquaginta ponderis generalis exhiben- 
dis per tres cuiuslibet anni terminos, dicto quidem Corrado in Camera nostra de 
fructibus reddilibus et proventibus baiulationis Civitatis nostre Surrenti et ipsi 
Catherine per coinpclcntca terminos exolvendis in Camera nostra duximus usque 
ad nostrum beneplacitum providendum; prout in patenlibus licteris nostris uni- 
cuique dictorum coniugum inde datis plenius continetur. Nunc autem per ipsos 
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nobis exposito quod in assequenda ulraque predictc pecunie stimma in Camera 
memorata, pcrmulta persepe dilationum et protractionum dispendi» pertrahun- 
tur. Adeo quod de tempore huc usque preterito certam sunt ut dicunt de provi- 
sione ipsa nostra quantitatem pecunie recepturi, non absque gravi oorutn inedia 
et defechi, pie providimus et de speciali gratia concedendum ut tara ipse Conra- 
dus quam Catherina prefata ipsas uncias quinquaginta suas. prout ex prefata 
provisione nostra per tantumdem unumquemque contingit ipsorum, de iuribus 
redditibus et provenlibus baiulationis Civitatis nostre Capue singulis anni» per 
terminos competentes deinceps a primo videi ic et proximi Septcmbris future III. 
Indictionis in antea percipiant et habeant libere prò sua substentatione predieta 
usque ad beneplacitum ipsum nostrum, priori quidem provisione nostra huiusmodi 
•'labilità in Camera ut prefertur. remota penitus et exclusa. In cuius rei testimo- 
nium presente» lictcras (ieri et pendenti Maiestatis nostre sigillo iussimus com- 
muniri, dupplicatas profecto consimile» earum alias penes ipsum Conradum et si- 
miles alias penes Catherinam prefatam prò cautela imposterum remansuras, et 
eandcm vim prò sua rata contingente dumtaxat efficaciter habituras. Dalum Nea- 
poli per Bartbolomeum de Capua etc. Die vige» imo quarto Augusti II. Indictionis a). 

(a) Ecco altri diplomi intorno a SifTridiiia, Riccardo, Corrado e Caterina. 

I. Un documento che leggesi dcII'Uguklli, Epite. Casert. VI, conferma semprcpiù, che SifTridini era 
madre di Riccardo, c costui padre di Corradetlo. Il documento è del 13 .Mario 1270, e dicesi trascritto 
dal Rcg. 1260 S fol. 100 a t., che ora non più esiste. 

« Scriptum est ridoni Secreto etc. Ei parte religiosorum Virorum Abbati» et Convento* S. Renali 
Surre-Mine diocesi* devotorum noslrorum. nostre foit eipositnm maieslati, quod licct quondam Ric- 
oardus olili) Comes Casertaous et Sefrcdina maler eius quoddam balnenm dicit Monasterii qnod est in 
terra Castri maris ad annuum ccnsum a ditto Monasteri o tenuisscnt, proni in iostrumeuto iude con- 
fecto plcnins dicitur continerl; quia lamrn dieta Sefrìdina et Corradellus tìlius Comitis supradicti con- 
ira cicrlleniiam commiscrali!, balncura ipsnm ob proditionem ipsorum est ad opus nostre Curie de- 
volulum. Unde uobis humiliter supplicante» etc. Idcoque (idei itati tue eie. qu.ilenus si premiasi» vc- 
rilas suffragalur, prcdiclura balncum eisdem Abbati et conventui restituì faeias et ctiam assignari. Ila 
tamen quod balncum ipsum infra menarti) postquam illud resti (ueris, fìdelibu» nostri* locet, a quihus 
debilum per hoc Curie nostre serriiinm impendatur, quod si in predicto consliluto non locatene il- 
lud te tolumus ad nostram Curiam revocare — Dal. Neapoli XIII. Madii, XIII. Indictionis ». Il Jfimeri 
Riceto nelle brevi notisi» sull'Archivio Angioino pag. 61 pubblica il sunto di questo documento tratto 
dal prezioso manoscritto del da Latita che da lui si possiede, e lo dico prezioso, perchè il de Latita la- 
vorò sa quei Registri, quando queir Archivio era pressoché intero. 

II. Altro documento del 13 Giugno 1291, che sempre più manifesta lo stato di miseria, in cui tro- 
vatasi l’infelice Corrado nelle carceri di S.* Maria del Monte. 

■ Scriptum est. Tenore presentino) notum faeimus universi», quod nos Corrado de Caserta qui in 
Ca*tro nostro Saocte Marie detinetnr captivus licenliam impartimur. ut Vincenlinm Picardum srrvien- 

39 
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RICCARDO DI CASERTA E SIA FAMIGLIA, RIBELLI DI GALLIPOLI 
ED ALTRI l'ARTIGlAJil SVELI 


XVIII. 

liK/uisizione in Somma, dalla quale appare tra l’altro, che Riccardo de 
Rebursa Barone di Aversa fu ribelle di Carlo, e preso fu appiccalo in Na- 
poli. Ebbe beni in Somma per parte di sua moglie Margherita figlia di Ma- 
ria — Dicembre I26N. 

( Grande ArUilOo di AapoH-fWlroH Angioini S. €5 fai. 33 I.) 

In Slmma per infrascriptos homi n es ciustlurn terre. Auctoritate primi niautlati «le. 

§. Petrus Gosamala. Juralus et interrogatus super omnibus predictis Capittilis 
dixil se nihil inde scire. exeepto quod dixit. quod dominus Riccardus de Ribursa 
Baro de Aversa, proditor domini nostri Regi» Karoli. habuit in Stimma et perti- 
ncntiis suisex parte domine Margherite uxoria suelnfrascriptas possessione. 1 ; bur- 
gensaticas. (segue la descrizione di varie f erre e case; indi segue} dixil etiam quod 
idem dominus Riccardus habuit medietatem ex parte uxoris sue predicto. media- 
tatelo infrascriplorum undecim vassallorum in dieta terra, quorum nomina hec 
sunt. In primis vidclicet et tenentur eidem ad subscripta servilia personalia et 
annuos reddilus. 

§. Ipso tcstis. qui tenebatur eidem quolibet anno servire de operibus sex ad 
bruchi» cum expensis ipsius domini Riccardi et tenebatur etiam ipse testis red- 
imi Castri predirti ad ipsius Corradi sorrida deputatati! ani altprom fidelem nostrum sicut oportu- 
niias «ibi fieri lieta t ipsi Corrado ad amico» suos per parte* Regni nostri fidclc» dirigere et poltre 
suhsidium ab e isdem. in cuius rei icslimoniutn prt scntcs lictcras fieri, et pendenti sigillo nostro jussi- 
raus communiri. Dutum Baroli per Barthol unicum de Capua inilitcm ctc. die XIII. Juuii VII. Indictio- 
ni» ». Erg. N. fili. 1294 I. fui. 183 t. 

III. Corrado e sua moglie è da credersi che fossero stati liberali dalle carceri poco tempo prima del 
1 3<>4| giacchi' Carlo II donando loro Ir cinquanta once d'oro annue dice, che erano stati macerati dallo 
squallore delle carceri, ma non esprime, die stavano tuttavia prigiooi. Nondimeuo questi due sven- 
turati sopravvissero ben poco tempo all'acquistaU libertà; la Caterina era già morta prima di No- 
vembre 1303 , perché Carlo con sua lettera del cinque di quel mese ordinò si seguitassero a pagare a 
Corrado le 30 once d’oro annue, non ostante che sua moglie fosse già passata di vita; e Corrado dovè 
soccombere anch'egli nel corso del 1307, perchè l'ultima lettera del Re, in cui si accentui a quel paga- 
mento. è del 16 Dicembre 1300 — Vedi i Reg. N. 148 Carol. Il, 1303 C fot. 206; e Rcg. N. 160 Rober- 
ta** 130G-1307 fol. 218 l. Nou avendo il figlinolo di Riccardo lasciata prole veruna, in lui si estinsc 
la nobilissima famiglia de* Confi di Caserta, imparentata con Federico II, che discendeva dagli an- 
tichi Duchi c Conti Longobardi. 
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fiere quolibet anno in nativitate domini grana nuri duodecim et medium etc. (Se- 
dile il nome di altri tredici vassalli; indi passa al fol. 96 c leggasi in guasto modo). 

Interrogatila idem lesti» petrus casamala qualitcr sciret quod domimi» Riccar- 
dus sit proditor. dixit quod satis palei quod ob sui proditioncm suspenstot futi 
apul Ncapolim. Item interrogatus qualiter sciret quod dictus dominila hubuit pre- 
dictas possessione» et vassallos in dieta terra, ex parte diete uxoris sue. dixit 
quod ipso testi» procuravi! omnia ipsa bona prò parte et nomine quondam domine 
Marie, matris diete domine Margarite cuius ipsa bona fuerunt per oclo aunos. et 
post inortcm ipsius domine usque per totani monsoni Augusti proximo preterite 
decime indictionis. prò parte ipsius domini Riccardi, et uxoris sue et respondit 
eisdem et a predici» mense augusti de mandato ipsius domini Riccardi, et uxoris 
sue. firma vii se retro dominum Sigarium de aprano prò parte uxoris sue. et ex 
lune usque nunc respondit eidem de hiis que perccperat de eisdem et adhuc est 
retro dominum Ligorium predictum. Interrogatus de annuo valore, dixit quod 
vaiet anno quolibet similiter computatis. comuni extimatione uncias auri duode- 
cim. etc. etc. 

§. Judex Nicolaus muzzula. Juratus et interrogatus super omnibus Capitoli* in 
regio mandato contenti» dixit se nihil scire. excepto quod dixit. quod annuus va- 
lor omnium bonorum que Imbuii in dieta terra, dominus Riccardus de Ribursa 
predictus ex parte domine Margarite uxoris sue vaici anno quolibet uncias auri 
duodecim. Interrogatus qualitcr sciret dixit quod ipse cmit prò tanto prccio in 
exlaliurn. quodain tempore. Interrogatus in quibus consistit. dixit quod in arbu- 
sti» Grecis et latinis. castanetis et redditu vassalloruin. Item dixit. quod annuus 
valor omnium que franciscus de ebulo de Capita, qui ob lesam conscientiam au- 
fugit habcbal in Summa vaici anno quolibet uncias auri sex. in causa scientie dixit 
quod tempore raliocinii quando Baiuli ipsius francisci qui prò tempore erant po- 
nebant rationem predici.» Iran cisco de boni» suis prcdiclis. ipse testis interfuit et 
audivil quod assenderufit ad sumtnam diete pecunie quantitatis. Interrogatus in 
quibus consi-stil. dixit quod in arbusti» Grecis et latinis castanetis et redditu vas- 
snllorum. 

XIX. 

Inquisizione in Otlaiano, dalla quale emerge che fu rinvenuto in quel 
Casale una figliuola legittima di Riccardo de Rebursa di circa un anno e mez- 
zo — Dicembre 1268. 

(Urtato Ardii ria «Il Napoli -ffrfd. fol. 2S ) 

§. In eadem terra Oct&iani. 

§. Itera in eadem terra Octaiani. per infrascriptos homines eiusdem terre, au- 
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ctoritate secundi mandali de filiis et filiabus proditorum domini nostri Regis Ka- 
roli tam Baronum videlicet quatn rnilituin etburgensium locorum predictorum. 

§. Trancredus de pasca. Juratus et interrogatus super omnibus predirti» capi- 
tulis in eodem mandato Regio contentis. dixit se scire quod in Castro ipsius terre, 
est quedam puelhda parvulina fere unius anni et dimidii. filia legitima. quondam 
domini Riccardi de Riburse. de aversa prodittoris domini nostri Regis Karoli. 
qui oh sui prodilionem suspensus fui t aput Neapolim et eam dominus thomasius 
francigena Castellanus ipsius Castri, detinel in custodia, quia invenit eam in Ca- 
sale Octaiani. Interrogatus in qua domo dixit se nescire. Interrogatus de nomine 
dixit quod vocatur Rosata. Interrogatus qualiter sciret quod fuerit filia legitima 

ipsius Riccardi, dixit quod est fama puplica. inde, in ìpsa terra Octaiani et 

ipsius puellulc. hoc affìrmat. 

(Trenta altri testimoni dicono lo stesso). 


XX. 


Donazione a Simone Jìagot di molli feudi, e tra l'altro di alcuni beni dei 
ribelli Tommaso Carraffa di Napoli, Vmfredo Rebursa di Aversa, e Marino 
e Corrado Capece — 45 Giugno 4269. 

( Grande Archi rio di Napoli. Re*. Jl. I 1219 B. fot. il I.) 

Karolus etc. Scriptum est in forma consueta prò Symone Bagot milite, cui Ca- 
strino Altaville. sitimi in Justitiariatu principali^ et terre beneventane, bona 
etiam omnia tam pheodalia quani burgensatica que Thomasius carraffa in Ncapoli 
Averse et Acerris. Nec non et illa bona que Umfridus de Jlebursao) proditores iu 
Aversa et pertinentiis suis. cxccplo Casali Octavani tenucrunt cum hominibus 
vassallis possessionibus domibus vineis. terris cultis et incultis planis montibus 
pratis nemoribus pascuis. niolendinis aquis aquarunique decursibus aliisque iu- 
ribus iurisdictionibus et pertinenciis eorum que de demanio in denianium et que 
de servicio in servicium ac domum quam Corradus Capice proditor in Neapoli 
babitabat, predicto Symoni et heredibus suis utriusque sexus ex ipsius corpore 

(a) Olire di Vmfredo di Rebursu si trova pure ne’ Registri od altre scritture Aogiviue il uome di 
Giovannetto de Rebursa di Aversa cd appartenente alla stessa famiglia, e pur ribelle di Carlo. Io un 
diploma del 21 Febbraio 1274 leggeri che tutti i suoi beni erano stati donali ad Ugone Conte di 
Brenna e di Lecce, e che egli possedeva tra l’altro in Aversa la sua casa, rfcmuvn que fuit Johan- 
ttucii de Rebursa proditorie nostri sita in parroeAta sancii JYicotai. Reg. N. 18. 1273 A fot. 94. 

Possedeva pure il Casale di (inaiano, come abbiam detto innanzi pog. 182, fu posto iu prigione da 
Carlo, e forse appiccato egli pure, come Riccardo. 
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legitime dcscendentibus natis ìam el eliain Nascituri», et tantum etiam de nobis 
Marini et Corradi capici» fratrum proditorum doniini Rcgis que habuerunt in 
Nespoli et Aversa unde sibi in puris et moris redditibus uncie auri deceni prove- 
niant annuatim. Donavit Tradidit el concessi! predicta sibi dominus Rex ex causa 
donationis in pheudum Nobile iuxta usum et consuetudinem Regni de likeralitate 
mera et gratia speciali. Investivi etiam ipsum Syinonem predicto modo persuuin 
Anulum dicto castro altaville et de bonis plieodalibus el burgensaticis supradictis, 
ac domo predicta et de predicto Rcdditu prcdictarum decem unciarum auri an- 
nualiin in bonis predictorum Marini el Corradi capici» proditorum. et etiam in 
forma. Actum in domibus vivarii sancii laurentii prope fogiani. presentila!» pelro. 
domino Rellemontis Comite Montis Caveosi Regni Sicilie Camerario Consiliario 
familiari et fideli nostro. Roberto de Lavena el Ravmundo juris professoribus. Jo- 
scelino de Marra Magne Curie nostre Magistro Rationali. et quampluribus aliis. 
Datum anno domini M. CC. sexagesimo nono, mense Junii die tertiodecimo, In- 
dictionis XII. Regnante domino Karoln. anno quarto. 

XXI. 

Andrea Jantulo di Napoli espone al Re di aver arrestalo di nolte in Na- 
poli Riccardo di Rebursa mentre fuggiva, c però chiede di conferire nelle 
collette insieme co’ militi. Il Re glielo accorda — 28 Ottobre 4269. 

( Grande Arckirlo di napoli - Rr ghiri Angioini. R. « IIM D Ini. «OS ) 

Karolus ole. Universi» presentes licteras inspecturis. Quia Andreas Jantulus 
de Neapoli Magestati nostre exposùit supplicando, quod cum ipse semper falci iter 
se gesserit erga Maiestatem nostram nec unquarn a fide nostri Culminis deviarit. 
immo cepisset Riccardum de Rebursa proditorem nostrum in Civitatc Neapolis 
noctis tempore cum fugiebat. cum Terras pheudales tcneat in Civitate predicta 
conferendi sibi el suis heredibus cum militibus Civitatis predicte in omnibus no- 
stris serviciis exactionibus et collectis concedere de speciali gratia dignaremur. 
Cuius peticionibus etc. volumus quod de cetero in omnibus predic-tis nostri» ser- 
viciis diclus Andreas et heredes sui conferre cum militibus teneantur. Quare fi- 
delitati ventre eie. quatenus decelero nullus sit qui ipsum et heredes suos con- 
ferrc cogat in omnibus nostris serviciis nisi cum militibus predictis. Datum Nea- 
poli XXVIII. Octobris XIII. Indictionis. 



3)0 — 


XXII. 

Si as>C£nano a margherita vedova di Riccardo de Rrbursa, cdad Allruda 
vedova di Bartolomeo, e madre del detto Riccardo tari uno e mezzo l'anno 
per ciascuna oncia de’ loro beni dolali, qualora questi non passino il va- 
lore di cento once, ed un tari per ciascuna oncia, qualora eccedano questo 
valore — 5 ed ultimo Dicembre 12 12. 

(Grande Arrhi'io «li Napoli • Uff. A. 3 12*9 A tot. 123} 

Scriptum est i-idem Institi ario etc. Ex parte Margarite uxoria quondam Riccardi 
de Rtdmrsn militis «), fui! nobis etc. eteum ipsa inaiatati nostre sempcr fidclis ex- 

(o) Parecchi altri documenti trovatisi nei Registri Angioini intorno a questa famiglia Reburta di 
A versa. rai apparteneva Riccardo per ordine di Carlo fatto morire sulle forche. 

I. Lo madre nomatasi Allruda, comi- «'■ detto, cd area cognome de Homi, come si fa palese in un 
diploma clic leggeri nel Rog. N. 13. 1272 A fol. 244 t. col quale Allruda de Bocca, moglie del fu 
Bartolomeo de Reburta c madre di Riccardo ribelle, si fa a dimandare al Re pel suo vitto quella 
sovvenzione, che si accordava alle mogli de' ribelli. Vedi nello stesso Registro fol. 245 t. altro diploma 
per Margherita moglie di Riccardo. F. nel Reg. N. 13. 1272 C fol. 166 t. leggesi diploma che comincia 
cosi: « Fx parte Al.TRr lift urnris quondam Barlholomti de Reburta, Mamc.iiehite uxori t quondam 
Rtrracdi de Reburta, Srbastis uxori/ quondam J orda ni Filandri», et Sirii.ie uxorie Tommatii 
Caraffe etc. ■ Si lagnavano esse (nel 16 Mario 1273} die gli ufficiali del Ite non pagavano le piccole 
somme assegnate loro per alimenti. Cosi pure nel Reg. X. 21. 1274 B fol. 7 I. 

II. Tutti i beni che Riccardo de Rrbursa possedeva io .It-rrsa e sue pertinenze furon donate da 
Carlo eon diploma del 30 Giugno 126» ad l'yone de Ablant suo milite e familiare. Tra' beni si nove- 
rano tra l'altro i seguenti: « In Aversa domus tres in palocio ano et aliis domibns stili» prope porta m 
sancii Andree. In parrorhia sancii Adorni insta via# pupliras in quibus babttabat quondam dictut 
Rirrardut eie. *• Il cognome de Reburta. che ebbe questa famiglia Normanna, surseda una Baronia 
de Reburta, rhe esisteva nelle pertinenze di Avrrsa. Nel Reg. N. 13®. 1304 D fol. 241 si legge, che in 
questo tempo della Baronia de Reburta in Aversa era in possesso Gìomniiì de Sancto Clero, ed ivi 
si descrivono tulli l lenimenti, che faccvan parie di questo ricco feudo. Sembra che da tempi remoti, 
A versa e le «ue pertinente erano divise in varie Baronie: in un documento di Luglio 1230 rhe trovasi 
tra le pergamene dei Monasteri toppresti dell'Archivio di Napoli leggisi, /.fonar dus menomine de 
A> mubutn, qui tum unii* tx baronibut Avertane citi tatti. 

III. Eleni e Scnittora erano figliuole del fa Pietro de Reburta, congiunto a Riccardo, pur ribeile, 
e forse morto in carcere o appiccato, I suoi beni confiscati, le sue figliuole furono rinchiuse nel Mo- 
nastero di Donna Regina di Napoli, c vennero loro assegnate per alimenti tre once d'oro al mese. Al 
solito i Secreti o gli altri officiali non pagavano le infelici mogli, madri e figli superstiti di tanti ri- 
belli. c questi crono obbligali a ricorrere al Re. Cosi avvenne di queste misere figliuole dì Pietro di 
Rrbursa. Vedi Reg. N. 13. 1272 C fol. 231 l. - N. 3 126» A fol. 123 - N. 24 1275 C fol. 9 — N. 10 
1271 B fol. 3 e 123. 

Co a di queste due sorelle, Scnistora, sposo Gentile di S. Giorgio, cd il Re nou dubitò di dare i! 
suo consenso. Reg. N. 17. 1272 X fol. 19 
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literit. el devota, et rnalitiis dicli viri sui qui ob proditionis causam quam erga maie- 
statein nostrani cciinmisit ad morlcm extitit dampnatus nequaquam couscnserit 
prout per inquisitionem faetnm de mandato nostro exinde per clini secretos eius- 
dem provincie evidenter apparet. restitui sibi bona sua. dotalia quo cura aliis bo- 
nis ipsius viri sui sunt ad opus nostre Curie annotate de benignitate Regia etc. 
Idcoque fid. lue etc. quatcnus si per inquisitionem ipsain pieno ac legitime Ubi 
constiterit Mulierem ipsain fui&se Gdelem et de genere Odelium orlarli, et nequa- 
quam viri sui rnalitiis conscnsissc. de proventibus ipsorum bonorum dotaliuiu que 
curia nostra tenct. si bona ipsa valcnt uncias auri centurn. vel infra tarenumauri 
unum et dimidium. et si centum uncias auri valor bonorum ipsorum excedat. ta- 
renum auri unum tantum prò qualibet uncia eidem Margherite prò vita et sub- 
stcntalione sua prò anno presenti, exbibcrc procure». et si forte prcdicta bona 
dotalia alicui de mandato nostre curie, sint concesse, huiusmodi provisioncui de 
proventibus oflìcii tui que sunt vel orimi eie. eidem ntulieri exhihcas vcl facias 
exbiberi. Receplurus etc. Datum Neapoli VI. Decembris prime Indictionis. 

SCRIPTUM est eidem Secreto in simili forma prò Allruda uxorc quondam Rar- 
tholomei de Rebursa de Aversa, ut cum ipsa inaicstati nostre semper iìdelis exti- 
terit et devota, et maliciis quondam Riccardi de Rebursa filii sui qui oh prodi- 
tionis causam quam commisit ad mortem darapnatus extitit etc. ut supra. Datum 
Neapoli ultimo Decembris. 

XXIII. 

.Conto del Giustizierò di Terra d’Olronto per l'uDìcio da lui tenuto dall’8 
Luglio 1 208 sino al lo Oltobre 1 209. Leggonsi ivi parecchie notizie dell’as- 
sedio di Gallipoli, delle cose tolte a* ribelli, del nome di costoro, c come 
furon tutti appiccati, e le loro mogli e figliuoli a diversi baroni e Castel- 
lani dati in custodia — 26 Marzo 421 0. 

( Grande Archivio di Napoli - Reg. H. 6. 12» D fol. I SI ) 

Tenor Apodixe factc. G. de Sumarosa. 

Karolus dei gratia Rex Sicilie. Ducalus Apulie et principatus Cupue. Alme 
Urbis senator. Andegavie. provincie. ac forcalquerii Comes, ac Romani Imperii 
in Tuscia per sanctam Romanam Ecclesiam Vicarius generalis. Tenore presentis 
scripti Notum facimus Universis taro prescnlibus quam futuris. quod Gualterius 
de summarosa Miles el fidelis noster presentatus olim. XV. die mensis Novembri» 
proximo preteriti huius XIII. Indictionis aput Neapolim in magna Curia nostra 
ad ponendam rationem de officio Justitiariatus quod de mandato nostro in terra 
ydrouti excrcuit ab octavo die mensis Julii XI. usque per lolum quintumdeeiiuum 
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diem mensis Octubris diete XIII. Indictionis coram petro domino Bellomontis Co- 
rnile Monti» Caveosi et Albe Regni Sicilie Camerario et Magistris Racionalibus 
Magne Curie nostre dilectis Consiliariis familiaribus ac fìdelibus nostris iuxta for- 
mam super talibus ordinatam Talem posuit rationem. 

Recepta igitur primo ab eodem Gualterio racione debita de exsequtionibus 
mandatorum. ostendit idem Gualterius per Quaternum introytus sui nostre Curie 
assignatum ctc. (Segue la descrizione di molte somme riscosse, per diverse cagio- 
ni; e tra l'altro). 

Item se recepisse prò prctio diversarum rcruin captarum inter alia diversa 
capta per eum in Galione uno et barcis piratici» captis per vassella Curie exi- 
stentia in obsidione Gallipoli tunc rebcllis. quarum rerum qualità» et quantitas 
in dicto quaterno distinguntur ad idem pondus Auri uncias XVII. tar. X. 

Item se invenisse et recepisse inter alia bona diversorum proditorum capta, 
quorum proditorum nomina idem quatcrnus continct ad idem pondus auri uncias 
C. LXXXXII. 

Item se recepisse mutuo in defcctu frumenti Curie per predicturn quaternum 
a diversi» credi toribus in eodem quaterno notatis exibendos cura alia quantitate 
frumenti Curie prò panatica per-sonarurn deputatarurn ad armationem diversorum 
vassellorum existentium in obsidione Gallipoli tunc rebellis ad gcncralern mensu- 
ram frumenti Tumin. LXXVII. 

Item se invenisse et recepisse in quibusdam ex vassellis piraticis captis inter 
alia inventa in vassellis cisdern sicut in prediclo quaterno distinguntur ad eam- 
dern mensuram frumenti Tumin. C, 

Item pervenisse ad manus suas quam recepit subtractam scilicet hostiliter'de 
Gallipoli tunc rebellis sicut idem quaternus conlinet Vackettam unatn de Remis 
viginti. 

Item pervenisse ad manus suas que recepit capta scilicet hostiliter sicut dictus 
quaternus continet vassella infrascripta videliccl Galionem unum. Barca» duas 
que vocantur Canzerre; et in eisdem Galione uno et barcis duabus res subscrip- 
tas videlicet. Castanearum tumina triginta. remos quatuor. Sarcium unum de 
passibus novem. Amantum unum de passibus tribus. supersinam veterem unam 
de passibus quinque et medium. Velum unum. Salis tumin. sexaginta. Remos 
quatuor. Sartium unum de passibus odo. Amantum unum de passibus tribus. me- 
dietatem unius veli, de Tunnina barrilia viginti. de sardi» sallitis barrilia XXII. 
Balistas de cornu undccim, septem scilicet de leva, duas ad duos pedes. et duas 
de tertio. Tentoria parva duo. Ancoram unam. Remos tredecim. Sarcium unum 
de decem passibus. Sosterà unam de passibus viginti. Amantum unum de passi- 
bus quatuor. Supersinam veterem unam de passibus sex. et medium. 
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Item pervenisse ad marni* suas et recepisse sicut per predictura quaternum 
docuil aput Gallipoliin res subscriptas de boni» diversorum prodìtorum ibidem 
inventorum et captorum. quorum nomina in eodem quaterìio distinguntur. vide- 
licet coppas de argento tredecim inter quas erat una fracta. Nappa* do argento 
quatuor. Tallatorios de argento duos. Scutellas de argento septern. Salleria de 
argento quatuor. Planulas de argento duas. Coclearia de argento quatuordecim. 
Garrapas de argento duas. Vroccatum de argento unum. Candelabrunt de argento 
unum. Va* ad aquam rosaceam de argento unum. Cucumum de argento unum. 
Cappellurn unum contextum de super per totum pernis et lapidibus pretiosis. 
Guarnaciam de bruno unam infoderatam scirola. Guarnaciam de stanforle unam 
infoderatati! zendato rubeo. Guarnaciam de zendato rubeo unam. Materacium de 
zendato rubeo cum fundo de purpura unum. Capitale de zendato jalino unum. 
Cultram de zendato jalino unam cum fundo de panno ad aurum. Cultram albani 
unam. Linteantinum par unum. Corium prò ledo unum. Mensalia sex. quorum 
duosunt velerà. Tappeturn fractum unum. Carpitam unam. Spalletium cum col- 
lario de ferro unum. Corrigias de argento quatuor fractas et veteres. Corrigiam 
unam curii barri» crossis in cincto nigro turgaio et filo ad aurum. Corrigiam de 
argento unam cum consimilibus barris et scutetis argenteis cum Aquilis nigris 
super cincto purpureo. Corrigiam de argento unam de simili cincto cum scule- 
ctis et stackectis et una barra rubea in medio. Corrigiam unam cum filis argen- 
tei» barris rotundis in medio et rosis in fine cum scuteclis. ad scaccos et virga 
rubea in medio in quibus sunt parvi lapidea inclusi, anulos do auro quatuor cum 
lapidibus cornioli»; in quibus sculta sunt capita hominum. Anulurn de auro unum 
cum lapidibus jaspidis in quo sculta est figura cervi. Anulos de auro cum zaffili* 
quatuor. Anulum de auro cum lapide qui dicitur balasius. unum. Anuluni cum 
lapide tipatii de auro unum, pomectos de Arabitu sedccim. Guascappam de Scar- 
tato unam infoderatam vayro. Infulam de zendato rubeo unam infoderatam tela 
viridi. Infolam de panno serico unam veterem infoderatam panno lini. Infolam 
de sammito unam cum listis aurcis. Infolam da zendato nigro unam fractam info- 
deratam sondalo rubeo. Dalmatìcam de zendato nigro prò Cappello infoderatam 
zendato jalino unam. Suppellicia duo. Àmicta linea duo. Albas lineas. duas. Stolam 
et manipulum. Mataracium de zendato rubeo unum vetus et fractum cum fundo 
serico viridi, mensalia fracta quatuor. Tobaleas duas. ensem unum. Copertas de 
ferro rubiginosas tres. Grupperiam unam. Panzeria sedecim. paria de caligis fer- 
rei» duo. Cappellos do ferro quinque. Elimina unum. Balista» de osse octo. qua- 
rum septem sunt de leva et una de torno. Balislas de osse decein ad unum pedem 
disligatas cum tineriis earum. par de lamcria cum faldis unum. Laraeriam sinc 
faldis unam. Sambucas sino pannellis tres. uuam de scartato et alias de biavo. 

40 
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de argento nappa» oc tu. Coppam de argento imam. Ginipas ad aurum. alleramdc 
albo, et alteram de viridi duas. Tunicani de samito Jalino muliebrem unam. Guar- 
nacinm muliebrem de samito Jalino infoderatala zendato rubeo unam. Guarna- 
ciam muliebrem de zendato rubeo unam. Manlellum de zendato colori.» celestis 
eum roscclis aureatis infoderatali) vavro unum. Mantellum de panno ad Aurum 
infoderatimi vavro unum. Mataracium cum fundo de panno ad aurum et Veleria 
de panno lineo celestis coloris unum. Capitale de codem panno unum. Mataracium 
cum fundo de panno ad aurum cum jundato rubeo et veteria de fustaneo unum. 
Mataracium de purpura cum fundo de panno ad aurum vetus et fractum unum. 
Cultram de zendato rubeo cum fundo de palio nigro unam. Frenum deauratum 
unum. Librurn codici» unum. Digcstum vetus unum. Digestum novum unum. Co- 
rium cum brusratura a lateribus unum. Nappos de argento duos. Sambucam mu- 
nitam scartato unum. Mcnsalia fracta duo. Mantella de panno ad aurum infoderata 
vayro duo. Tunica» muliebres de samito rubeo duas. Tunicas muliebre» alteram 
de panno blcuc et altera bruno vetcrcs duas. Guarnaciam muliebrem de zendato 
rubeo infoderatali) vayro cum tribù» poniceli» de ambra unam. Guarnaciam mu- 
liebrem de panno albo ad aurum infoderatam zendato rubeo unam. Capam fran- 
ciscam de panno ad aurum infoderatam vayro cum pomectis quinque de vitro 
unam. Tobaleas duas. Duplam cum sete unam. par lintoaminum unum. Mcnsalia 
quatraginta iteri) listata septern. Curtinam ad selam unam. Enscs duos. faciem de 
panno ad aurum prò mataracio unam. Guarnaciam de scarlato infoderatam pan- 
no unam. Scrinea vacua in quibus predicte res invento sunl viginli se- 

ptein; prcdicta vero vasa et instrumenta argentea sunt ponderis marcarum octua- 
ginta septern et media. Et predicte omnes Corrigie marcarum decem et septern 
et media, par de larneriis cum fatdis unum. Cappellum de fetro unum. Tabulerium 
unum. Sambucam de scarlato siuc pannello unam. 

Item se recepisse a diversi» personis quarum nomina in predicto quaterno di- 
stinguntur equitaturas subscriptas per easdem persona» denuncialas fuisse diver- 
sorum proditorura in eodem quaterno notatorum. videlicet palafredos computato 
palafredo uno invento et recepto inter alia bona Raynaldi Guerrisii proditori 
duos. quorum alter est pili ferranti» et macilectus. et alter pili ferranti». Ronci- 
num pili bardi nigri unum. Mulum pili liardì unum. Rondinini pili bardi rnaci- 
lectum et vilem unum. Roncinum de pilo ferrante unum. Roncinum pili morelli 
rnaciieclum et vilem unum. Roncinum pili morelli balzanum in fronte et pede po- 
steriori sinistro unum. Roncinum pili bay balzanum in fronte etpedibus poste- 
rioribus unum. Mulum parvum pili morelli unum; Equutn pili morelli balzanum 
in fronte et pedibus unum. Roncinum pili bay unum. Roncinum pili morelli unum. 
Roncinum pili sauri balzanum in froute et pedibus unum. Roncinum pili bardi 
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unum. Roncinum pili morelli gazum etbalzanum in fronlo etpedibus unum. Ron- 
cinum pili liardi unum. Roncinum pili grisi unum. Roncinos pili bay duos. Ron- 
cinos altcrum pili bay et altcrum pili lyardi duos. Roncinum pili liardi unum. 
Roncinum pili liardi unum. Roncinum pili morelli unum. Roncinum parvum pili 
grisi unum. Roncinum parvum pili bay unum. Roncinos pili sauri duos. Ronci- 
num pili bay coclum in tergo unum. Roncinum pili bay pede album unum. Ron- 
cinos altcrum pili lyardi et obscuri et altcrum pili morelli duos. Roncinos pili mo- 
relli duos. Roncinos pili morelli redoyatos duos. Roncinum unum. 

Item pervenisse ad manus suas et recepisse proditores nostros subscriplos ca- 
ptos tam in Rrundusio quam in Gallipoli sicut in dicto quaterno continetur viile- 
licet. 

Guillelmum de parisio <*) — Nicolaum Lombardum — Filium naturalem Aroldi — 
Palmerium lombardum — Opizum Malastrea — Riccardum rubeum — Robbertum 
de magistro alberto — Malheum de baro — Thomasium de bono amico — Glisium 
de maylino — Amerionum de abemario — Thomasium Gentile — Berardum, Sy- 
rnonem, Balduvnum filios ciusdern thomasii gcntilis — Goffridum de Cusenlia*) — 


(o) Guglielmo de Partito, che sembra essere stalo Capitano de' Saraceni in Lucerà nel primo asse- 
dio del dopo la disfatta di Tagliacozxo e fa reazione Guelfa si ritirò eoo altri molti baroni in 
Brindici o in Gallipoli, cd ivi preso fu appiccato. 1 suoi btui furon donati a Giovanni Britarulo, come 
consta dal seguente documento. 

- Kaboli'S eie. Universi* justitiariis. Secreti s. Bajulis. Magistris Juratis. Juratis. Judicibns aliisque 
ofBcialibus per Regnum Sicilie constilulis. fldelibus suis etc. Cum oos Civilales Castra villas ac omues 
terras quas quondam Guillrlmus de parisio proditor nostre in Regno nostro lennit et possedit, cum 
horainibus vassalli» passessionibus ac omuibus juribus et perlinenliis suis Nobili viro jobanoi Bo- 
tando militi dilecto Consiliario familiari et fideli nostro snisque hcredibus ntriusque seius de speciali 
gralia duiimus concedendas fidelitatl vestre Grmilrr precipiendo mandamos qnatcnus ad rcquisilio- 
Dcm Gcrardi dottrinarie militis procuratori» cjusdcm jobannis Brilaudi. victualia ammalia et alia 
hujusmodi bona mobilia se seque moveulia predictarum tcrrarum que per privata» delioentur perso- 
nas. iuquirere invenire et capere et predirlo Gerardo ipsius Jobannis nomine cui Johann! ca concessi- 
mus assignarc curetis. proviso quod ad ca que de bonis hujusmodi massariis nostris applicata jam 
suoi aut nostris procurai ori bus assignala manu* ullatrnus citendatis. Datum fogie XXIX. Jaauarii 
XII. lodictiouis ». Reg. N. 3. 1269 A fol. 3 in line. 

In un Diploma del 17 Agosto 1269 Carlo scrivendo al Giustizierò di Terra di Otranto, gli dice tra 
l’altro « A T oceriJ preterea quod recepimus con fetsionem Giilleijii de Parisio, proditori t nostri, 
quam olirti sub sigillo tuo nostre Curie destinasti cte. * Reg. N. 11. 1272 B fol. 47. Forse prima di 
morire Guglielmo torturato, fece intorno alla ribcllioue qualche deposizione, che fu ricevuta dal Giu- 
stizierò e rimessi al Re. 

(b) I beni della moglie di Goffredo di Cvtema furon confiscali , e l’ordine di tale confisca porta fa 
data del 2 Gennai ' 1269. È da osservare, che Carlo nominando Goffredo non lo dice quondam, dunque 


Digitized by Google 


— 31 G — 


Angelum de Scurrano — Pclrum de Scurrano — Raynalduni de ypsicro — Raynai» 
dum guerrisium — Riccardum filium eius — Paulum de monte piloso — Johanncm 
filium eius — Pctrurn earaczulum — Nicolaum decaracosia — Donamicum debrun- 
dusio — Conciiium de tarento — Riccardum sire trogisii cognatum eius — Symo- 
nem genlilcm militerà — Consanguineum thomasii gentilis — Judicem Sabinum de 

e da credersi, che l'esecuzione de’ ribelli di Brindisi e di Gallipoli non era ancora at tenuta nel 4 Gen- 
naio, ma nel 29 dello slewo mese erano già siali impiccati almeno quei presi in Brindisi, perché nel 
documento testé pubblicato di questa data intorno ai beni di (ìughelmo di Parigi, costui é detto 
quondam . liceo il diploma intorno a' beni della moglie del Cosenza. 

* Karoli s ctc. Justitiario terre ydronli. CttB bona omnia moria Gaufridi de Cusentia proditori* 
nostri ad Curiam nostrani rniionalu» r devoluta per te ad opus Curie nostre inquìri et rapi velimu». 
fìdelitati tue maudomus quatenus statini receptis prescntibus predirla bona slabilia et mobilia diete 
uxori» eiusdem Gaufridi diligenter inquirens. ipsa omnia ad opus Curie nostre capias, et ca in conti- 
nenti secreto nostro n pulir, prò parte Curie nostre proruranda per rum ad opus ciusdem nostre Curie 
in anici debea» assignarc. de quorum captiono et assignatione Beri faeia» 1111 publica ronsimilia in- 
strumrnta. quorum uuum ad Cameram nostrani, allud Magislri» raiionalibus Magne Curie nostre fi- 
deli bus nostris transmi* i.ts. Terlium eidem secreto assignes. et quartum tibi rctinea» tempore tui ra- 
t io cini i Curie presenta ndum. Cautus cxislen* ne bona alia quam qui* ratiere et assignarc de premiasi; 
i-ontigrril possint per alium alio umquom tempore iuveuiri. Datum Fogic IIII. Januarii XII. Indiclio- 
nis ». Rog. ?C. 4 fol. 39 t. 

Questa moglie dell'Infelice Goffredo ebbe nome Ade latta. Costei, non come tante altre mogli di ri- 
belli di quei tempi che fedeli alla memoria de' loro mariti passarono la vita io una infelice vedovanza, 
piuttosto clic prostrarsi od atti di viltà verso il snperbo dominatore, si acquistò l'amicizia del Re, e 
riavuti i beni dichiarò erede il Fiieo Regio dopo la sua morte. Terò Carlo con lettera del 21 Giugno 
1269 diretta al Giustizierò di Terra d'Otranto ordinò, che tutti quanti i beni si restituissero alla vedova 
del Cotensa, perché ella si era mostrata sempre a lui devota cd amica. Il documento è il seguente. 

>• K aholi s ctc. Secreto terre Ydronli ete. Cum prò p ter sinceram devotionem et fidei purilatem quam 
erga mniestalrm nostram Adelasia vidua rclicta quondam Goffri di de Cosencia proditori» nostri ge- 
rii et gessi! bona ciusdem adelasic mobilia et immobilio ad opus nostre curie annotale decrcrerimus 
sibi restituì gratiose voltaica quod bona huiusmodi ahsque diminuitone qualihrt babeat teneat et 

possideat pacifice et quiete vi fructu» reditus et provenlus pcrcipiat ex cisdem ita (amen 

quod ex boni» huiusmodi per ipsam nostre prcsentcnlur curie servicia consueta et debita, et predici» 
adelasia propter dvrotioucm quam ab cxeellentia nostra (ite) inconcusse gerii et gessit donaverit pro- 
curatori nostro nomine uoslri post mortrm eius totalitrr omnia bona sua volens et statueus tiseum 
succedere «ibi. prcsencium libi tenore districie prccipicndo niandamus. quatenus bona mulieris pre- 
dicie ad opus nostre curie annotala et capta que per ipsam curiam scu quameumque aliam privatam 
persouam procurantur seu ctiam conservantur statim post rcceplionem prcsencium prcdictc mulini 
vel eius procuratori absque diminucione qualibet federe et restituì tacere non obmictas. Datum in 
obsidione Lucerie XXIIll. Juuii XII. ludictiouis. 

Itero eodem modo et sub eadem data scriptum est Universi» ofBcialibulis Regni prò cadem Adelasia 
ut eadem omnia bona sua resliluautur ». Reg. N. 4. 1269 13 fol. 106. 
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ramato — Lucani de tare rito — Johannatucium fratrem eius — Raynerium olim Ca- 
stellanum traili — Nicolaum de Albano. 

Item pervenisse ad manus suas et recepisse captivos lìlios et Alias subscriptorum 
proditorum nostrorum videlicet. 

Gervasium, Johannellum, Perrcllum, Sibiliam, Peregrinam, Signorellam, Ro- 
gerellam filios Glisii de maytino proditoria — Guidonern, Riccardcllain, Medaliam 
et Argentiam filios Rogerii de sancto Biasio — Bartolinam filiam gentilis de cu- 
sentia proditori». 

Item pervenisse ad manus suas subscriptas uxores malrcm et sororem subscri- 
ptoruin proditorum nostrorum videlicet. 

Riccardam uxorem gligisii de maytino— Clementam uxorera thomasii gentilis — 
Milisendam uxorem berardi gentilis — Mohiliam uxorem gentilis de cusentia — 
Honiam uxorem Angeli de Seurrano. 

Et pervenisse ad rnanus suas subscriptos captivos nota proditiouis captos vi- 
delicet. 

Philippum de balsiniano — Gervasium de maytino — Johannem de Speda — Rao- 
nem barbarussum — Robbcrtum de Calabria — Petraccam de Noiario Angelo — 
Audisiam, Mohiliam et Ysoldam filios Angeli do Scorrano proditoris — Galiciam 
uxorem quondam Guidonis de sancto Biasio, Margarita!» uxorem quondam Rav- 
naldi de Arconga et Jvantiam uxorem Nicolai de Sancto Georgio, filios Aroldi d« 
Ripa alta proditoris — Adeliciam filiam Nicolai flamingi proditoris — Aleburgam 
filiam thomasii gentilis proditoris — Hictam uxorem pauli de monte piloso — Me- 
duniam niatrcm Rogerii de sancto Biasio — Sibiliam sororem Raynaldi de ypsi— 
ero — Nicolaum de camerata — Johanncllain de lusito — Rogerium de clarentia — 
Philuppuru de messana — Eolum de nichia. 

Summa Tocius Introytus 

Ad generale pondus Auri unce Xlm. D. LXXXVI tarcni XVIII. grana XV. 

Ad generalem mensuram frumenti Turnin. CC.LXXVII. Ordei Tumin. CCCC. 

Vackctta una — Galionus unus — Barce due — Castanearum Tumin. XXX — 
Remi XXI — Sarcinum de passibus novem I — Amanla III — Vclum I — Salis tu- 
min. LX — Sarcinum de passibus octo I — Medietas veli unius — Tunnine barri- 
ca XX — Sardarum salitarum barrilia XXX — Tentoria parva II — Ancorai — 
Sarcium de passibus decern I — Sosta 1 — Diversa vasa argentea ponderanti Mar- 
ce LXXXVII — Corrigie de argento Vili ponderantes marce XVII — Cappelluti 
contextum desuper per totum pernis et lapidibus preciosis I — Anuli do auro cum 
diversis lapidibus et diversarum maneriarurn XI — Pomecti de ambra XVIII — 
Enses III — Coimperio de ferro III — Groppcria I — Panzeria XVI — Paria de ca- 
ligis ferreis II — Cappella de fetro VI — Elmum I — Baliste de osse XWIIII — 
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Parla de lamer. duo cura faldis et reliqum sine faldis III — Liber Coti ex I — Di- 
gcslum vetus I — Digestum novum I — Equus unus — Palafredi duo — Roncini 
XXXIII — Muli II — Captivi LXXIII. 

Quarum omnium rerum qualitates super in particulari introvtu distinguntur et 
preter alias diversas res mobile» seu suppellectilia que fuerunt predictorum pro- 
ditorum nostrorum in Gallipoli captorum; quarum qualità» et quantitas super in 
introytu particulari distinguntur. 

Exitus ( Setjuona spese di diverse specie; etra l'altro). Item per Apodixam 
unam certo die factam assignassc Auctoritate mandati nostri prolhondino (aie) 
Tarenti et personis aliis galee Tarenti lune in predici» obsidione Gallipuli depu- 
tati». quorum nomina eadcra apodixa distìnguit prò panatica eorum ultimo me- 
dietatis mcnsis Martii diete XII. Indictionis ad certam rationem in eadem apodixa 
distintam ad generalem mensuram frumenti Tuminos C. X. et quartum. 

Item per apodixam unam puplicam eisdem die et loco factam assignassc pascali 
protliondino brundusii et personis aliis Galee. Givi tati» eiusdem tunc in predicta 
obsidione Gallipolis deputati», quorum nomina dieta continet apodixa prò panatica 
eorum diete raedietati» mensis Martii ad predictam rationem in eadem apodixa 
distintane ad eamdem mensuram frumenti Tuminos C. X. et quartum. 

Item per apodixam unam puplicam. eodem die et loco factam assignasse perso- 
nis quinquaginta quinque unius Sagictie ydronti auctoritate mandati nostri tunc in 
predicta obsidione Gallipoli deputati», quarum personarum nomina eadem apodixa 
distingui! prò panatica earum diete rnedietati» Mensis Martii ad certam rationem 
in apodixa notalam ad eamdem mensuram frumenti Tuminos XLI. et quartum. 

Item per apodixam unam eodem dio et loco factam assignassc porsonis viginti 
et uni unius vackelte subtracte bostiliter de Gallipoli et postmodum per eundem 
Gualterium in predicta obsidione auctoritate sui oftìcii deputatis. quarum perso- 
narum nomina dieta continet apodixa. prò panatica earum personarum diete rae- 
dietati» mensis Martii ad certam rationem in eadem apodixa notatalo ad eamdem 
mensuram frumenti tuminos XVI ininus quarti. 

Item per instrumentum unum puplicum certo die factum vendidisse et assi- 
gnasse certi» personis quorum nomina ipaura continol instrumentum ad certam 
rationem in eodem inslrumento distintam. quorum precium per eumdem Gualtc- 
rium receplum supra in introytu pecunie continetur ad eamdem mensuram ordei 
tuminos quadringentos. 

Item per instrumentum unum certo die factum assignasse auctoritate offici i sui 
Andrce de formoso et bucino Comitis Galee brundusii Retro de Barisano et Johann i 
de Firmo Comitis Galee Taranti subscripla corpora Vassclloruin piralorum capto- 
rum ad opus Curie conservami videlicel Galionum unum. Barcas duas que di- 
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cuntur Canzirre et subscriptas res de rebus capti* in Vassellis eisdem. videlicet 
llemos viginti unum. Sarcium unum de passibus novem. Amantuni unum de pas- 
sibus tribus. medietatein unius veli. Ancoram unam. Sarciuin unum de passibus 
decem. Sostam unam de passibus viginti. Sporsi noni unam de passibus sex et 
medium. Velum unum. 

Itcm per apodixam unam scripture private sub sigillo Girardi de yvore assi- 
gnasse cidem Girardo prò parte Curie Tentorium unum parvum. 

Iteiu per apodixam unam scripture private sub sigillo philippi bridonis factam 
assignasse cidem philipp» prò parte Curie Tentorium unum parvum. 

Item per apodixam unam puplicum XXI. Junii XII. Indictionis apud Drundu- 
«ium factam assignasse supradicto decano sancii Pelri lune ad Soldanum Babil- 
onie per nostramCuriam destinalo auctoritate mandati nostri prò Munitione navi» 
cum qua iturus eral Balista* de torno duas. 

Item per apodixam unam puplicam certo die factam assignasse Rayinundo de 
ysart Magistro Balistariorum Curie nostre ad opus Camere nostre Balista* de leva 
septem. Balistas ad duos pedes duas. 

Item per instrumentum unum puplicum certo die factum vendidisse et assi- 
gnasse diversis emptoribus quorum nomina idem conlinet instrumentum sub- 
scriptas res. quarurn rerum precium per eumdem Gualleriura receptum super in 
introylu continetur videlicet castanearum Tumin. triginla. Salis tumin. sexagin- 
ta. Tunniue Barrili» viginti. Sardarum sallitarum Barrilia triginta. 

Item per apodixas duas puplicas. alterala videlicet penultimo Mensis Aprilis. 
XII. Indictionis. aput Gallipolim. et alteram quinto mensis Madii eiu-sdem Indi- 
clionis. aput Neritonem factas; assignasse Magistro Johanni de Mafleto clerico et 
familiari nostro ad opus Curie nostre auctoritate mandati nostri omnes subscri- 
plas res mobile* habitas per eundem Gualterium de bonis subscriplorum prodito- 
rum nostrorum videlicet Ilaynaldi Sartesii. Thomasii gcntilis. Raynaldi de ipsi- 
gro. Gligesii de Maytino fratrie Uaymundi. Berardi gcntilis et GotTridi de Cusen- 
tia. Quarurn omnium rerum qualilas et quantitas super in inlrovtu particulariter 
distinguntur. 

Ite in assignasse Pasquali de guatino prothondino Brundusii sicut per ipsius 
confessionem Curie nostre constitit. vakettam unam subtractam hostilitor de Gal- 
lipoli tempore rebellìonis ipsius terre. 

Item per apodixam unam scripture private sub sigillo tantum Guidonis de Ver- 
nolio Militis Curie nostre lune deputati cum aliis stipendiarli» certo die factam 
assignasse cidem Guidoni prò restituitone unius equi sui quem arnisit in sorvitiis 
nostris quam restitutionem nostra Curia acceptavit Equura unum pilature supra 
in introylu dislincte. 
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Item Guarmundo de Albcto Marescalle nostre Magistro fideli nostro per apo- 
dixam unam ipsius factam secundo Decembris XIII. Indictionis aput Neapoliin. 
assignasse Philippo de Monstrolio; et Johanni de Alneto ad opus eiusdem Mare- 
scallc omnes predicto» Palafredum unum. Mulos duos. et Roncinos triginla tres. 
Qui per pilaturas supra in introylu animalium dislinguntur et assignasse Johanni 
de Mafieto predicto auctoritate mandati nostri inter alia diversa per apodixam 
unam ipsius factam penultimo aprili» XII. Iudictionis aput Gallipolim. roliqum 
palafredum unum cuius pilatura supra in introylu animalium distinguitur. 

Item docuit per qùaternuin acloruin quem assignavit omnes proditores inventos 
et captos in Gallipoli cum terra ipsa devenit ad mandata Curie numero scilicet tri - 
yinta tres quorum nomina supra in introytu dislinguntur furca fuisse suspensos. 

Item per diversa instrumcnta puplica diversis diebus facta assignasse filios. fi- 
lias. matres. sorores omnes et filios filiorum proditorura nostrorum et captivos 
alios nota proditionis captos personis subscriplis custodiendos per eos prò capti- 
vi» prò parte Curie. Qui omnes sunt numero persone quadraginta et corum no- 
mina supra in introytu distinguntur. 

Videlicet Goflrido de Riparia Castellano castri Brundusii ; Gervasium. Johan- 
uellum et Perccllum filios Gligisii de maytino proditoris. 

Item. Sconto de Vito Sindico Universitalis Brundusii ad hoc specialìter consti- 
tnto. Sibiliam. Peregrinam. Simiriliara. et Rogercllam filias eiusdem Gligisii. 

Item predicto Goflrido de Riparia Castellano Brundusii Guidonem et Riccar- 
dellum filios Rogerii de «aneto Biasio proditoris. 

Item Riccardo de Martino, philippo de Monte fusculo. Berardo de Massafra. Ro- 
gerio de Marmonte. Mugolìi de diso. philippo de gracidano; et Hugoni bello. Me- 
daniam et Argentiam filias eiusdem Rogerii de Sancto Biasio. Raynano de Caniano 
et Johanni de Mathco deNeritone sindicis eiusdem Universitatis Ncritonis ad hoc 
specialìter ordinali». Bartholinain filiam gentilis de Cusentia proditoris. Audi- 
siam. Mobiliam ac Ysoldam filias Angeli descurrano proditoris. Aliburgam uxoretn 
quondam Raynaldi de ipsigro. fìliam Thomasii gentilis proditoris. 

Item Jordano prothontino. Judici Marco. Petro Ammirato. Riccardo de Pando. 
Nicolao de Ogento. Notario Rasilio. presbitero Johanni de Solornia. Johanni de 
Notano bricio; et philippo de Sire Eustasio de Brundusio; Galiciam uxorem quon- 
dam Guidonis de Sancto Biasio, fìliam Aroldi de Ripa Alta proditoris. 

Item Corniti Nicolao de Palearia. Notario Basilio et Notario Stcphano de Palea- 
ria de Brundusio. Margaritam uxorem quondam Raynaldi de Arenga fìliam Aroldi 
predicti. 

Item Aymoni de Sancto Georgio de Brundusio. Joliannam uxorem Nicolai Olii 
eiusdem Aymonis fìliam Aroldi predicti. 
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Item episcopo Castrensi et Hugoni de diso. Adeliciam filìara Nicolai Flammingi 
proditoria. 

Item Sconto de Vito Sindico Universitatis Brundusii ad hoc specialiter consti- 
tulo Riccardam uxorem predicti Gligisii de Maytino. 

Item prediclis Raynoni de Caniano et Johanni de Matheo Sindicis universitatis 
Neritonis. Clcmentiain uxorem predicti Thomasii gentilis. Aliburgam filiam eius- 
dem Thomasii uxorem Rnynaldi de ypsigro proditoris. Mabiliam uxorem genti- 
lis de Cusentia proditoris. Hornam uxorem Angeli de Scurrano proditoris. et yetam . 
uxorem palili de monte piloso proditoris. 

Item prediclis Riccardo de Martano, philippo de monte fusculo. Bernardo de 
Massafra. Rogerio de Marmonte. Ilugoni de dyso. Philippo de Graciliano. et Hu- 
goni Bello. Mcdarniani matrem predicti Rogerii de Sancto Biasio proditoris. 

Item predictis Raynono de Caniano. Johanni de Matheo. Judici Guerrerìo et 
Rogerio de Salomone Sindicis Universitatis predicte Neritonis. Sibiliam sororem 
predicti Raynaldi de ypsigro. 

Item Leoni nuncio Comitisse Apicii et Tetro fortibrachio. Nuncio Gualterii de 
Collepetro tunc Justitiarii principatus et terre Beneventane prò parte et nomine 
dictorura Comitisse et Justitiarii. Milisendam sororem eiusdem Comitisse Apicii 
uxorem quondam Berardi gentilis proditoris. 

Item prcdiclo GofTrido de Riparia Castellano dicti Castri Brundusii philippe- 
ctum de Balsiniano. 

Item Roggerio Cavalerio civi Brundusii tunc Castellano eiusdem Castri Brun- 
dusii Gervasium de Maytino a). 

Item predicto GofTrido de Riparia Castellano dicti Castri Brundusii Johannem 
de speda. Raonem barbarussuni et Robbertum de Calabria. 

Item Henrico de Niczia Castellano Castri Tarenli. Petraccam de Notario An- 
gelo. Nicolautn de Camerata. Johannelluin de Lusico. Rogerium de Clarentia. 
Philippum de Mcssana. et Hcrcolum de Niczia. Facta ìgitur Collatione de Introytu 
ad exitum ralionis predicte invento sunt restare aput cundem Gualterium ad ge- 
nerale pondus Auri Uncie. M. XV. tareni III. et grana XVIII. Quam reslantem 
pecuniam idem Gualterius die Vili, presentis mensis Martii aput Capuam in no- 

fa) Ho pubblicalo a pag. 245 un ordino di Carlo al Giustizierò di Terra <T Otranto, perché avesse 
folto impiccare il ribelle Gervasio di .fiatino. Ma quell'ordine dovette essere rivoca lo posteriormente, 
perchè nel 20 Marzo 1270 stava ancora io prigione. Anzi dal MN. del de Lellit pubblicato dal Mi- 
nieri Riccio, appare che nel Registro disperso 1269 S. Col. 224 1. vi era diploma, che il de Le Hit rcas- 
sume cosi: » G erra li a de ilalino, Peregrinile eius tutori, Cenati Ilo, Joannucio et Pcrrello nepo- 
tiòut forum captivis in castro Brundusii, provisi!/ prò liberatione ad praeces egregiae dominile il- 
lustri* Jleginae Uungariue caristimae affini s nostrae ». 

41 
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stra Camera assignavit. Unde ad futuram memori a m premissorum eie. Datum 
Capite XXVI. Marcii XIII. Indiclionis. Regni nostri anno Quinto. 


XXIV. 


S'ingiunge a' diversi Giustizieri ricercarsi ed annoiarsi i beni de’ pro- 
ditori — Si dà il nome di questi ribelli secondo le provincic, ove quei beni 
esistevano — Gennaio 4210. 

(Grwlt Archivio di .V»- Rru ». S. 1ÌM C fri. W) 

Scriptum est eident Justitiario ( Terre Duri). Cam do terris, Castri#, casalihus, 
Yillis, aliisque boni? stabilibus, valore annuo eorumdein etbonisotiam mobiiibus 
oinnibu?, que infroscripti proditores nostri lubuerunt et Icnucrunt in Regno, 
usque ad tempus quo elfecti sunt proditores collineari vclimus, per procuratores 
qui bona predicta prò parte ipsorum hactenus procurarunt et per ilio» qui pro- 
ventus eorumdein bonorum rcccperunt, ncc non por illos qui recuperimi computa 
procuralorum dictorum bonorum prò parte ipsorum proditorum. fidel itati tue pre- 
cipiendo mandarmi?. qualcnus de huiusmodi procuratoribus et de illi» qui pro- 
ventus et computa rcccperunt predicta prò parte infrascriptorum proditorum pcr- 
sonaliter per te vel per judicem tuum diligcnter inquiras et inquiri facias etc. 
Nomina vero ipsorum proditorum sunt bec. Fredcricus Malecla. Manfridus Male- 
cta. Galvanus Lancea. Fredcricus Lancea. Donifacius de Anglano. Ilenricus de 
Vigintimilio. Jordanus de Anglano. Nicholcctus de Camera. Robertus de Montemi- 
lecto. Jacobus de Aquino. Richerius Filangerius Junior, et Rogerius de Ponto. 
Datum Capuc XXIX Januarii Regni nostro anno quinto. 

Similks precedentibus facto sunt Justitiario Terre Ydronti pio certifìcatione 
provenliium bonorum proditorum infrascriptoniiQ, quorum nomina sunt bec. Tho- 
masius Gentile. Gofridus de Cusentia. Glisius de Martino. Gervasius de Martino. 
Manfridus Malecla. et Marchionissa Ysolda. Datum Capue XXIX. Januarii XIII. 
Indictionis Regni nostri anno quinto. 

Similes etc. Justitiario Capitanate etc. quorum nomina sunt bec. Jordanus de 
Anglano. Manfridus Malecla. Barlholomeus Simplex olim dirti Comites. Guillel- 
inus de Parìsio. Rogerius de Dragone. Fredericus Mustacius et Rogerius de Ponto. 
Dat, Nespoli XXVI. Decembris ind. et anno ut supra. 

Simii.es etc. Justitiario Aprutii etc. nomina sunt hcc. Galvanus Lance». Jorda- 
nus de Aquilano. Franciscus Simplex. Corradus de Antiochia. Franciscus Tresi- 
gius et fratres. Montanarius de Palerà. Domini do Fonilo. Domini de A versa. Jo- 
hannes de Marcelo. Barlholomeus de Castello. Mantcrius de Castanea et fratres. 
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Manierili* de Corropolo. Ber ardii 3 de Arnario. Domini de Bellocto. Ranerius de 
Sulmona. Ginnanus de Macola. Theodinus de sancto Viclorino. Dat. Capue XXVIII. 
Januarii eie. 

Similks eie. Juslitiario Terre labori* el Comilatus Molisi i eie. nomina sunl hec. 
Gal vanus Lancea. Dartholonieus Simplex. Ricliardus Filangorìus dìctus Comes. 
Richardus Filangeritis Junior et frater. Ilenricus de vigiliti miliiò. Lamberlinuft 
do Andito dictus Comes. Jacobus de Aquino. Guillclmus de pretacupa. Pandulphus 
de Aquino. Ricliardus de Ilebursa. Guillclmus de Palina. Thumasius de Cicala. 
Johannes de Ribursa. Guidoni!* de Puteoìo. Datimi Capue ut sopra. 

Similks etc. Juslitiario Basilicate ctc. Galvanus Lancea. Donifacius de Angluno. 
Ricliardus Filangeriua dictus Comes. Ilenricus de Rivello. Thomasius Gentile. 
Hubertus de Labella et fratres. Guillelmus de Parisio. Ilenricus do Oppido. Hugo 
de Castellonovo. Petrus de Potentia. Johannes de Precida. Fredericus Lancea. 
Gentilis et Pandulphus de preturo. Matheus de Vallone. Dat. Capue ut supra. 

Similks ole. Juslitiario terre Bari ctc. Bartolomeus Simplex. Bonifacius de A li- 
gi ano. Pbilippus Cinardus. llugo de Oblimarc. Amcricus Savarinus. Hugo Zabot. 
Datura ut supra. 


xxv. 

Dopo ripudile inquisizioni, la Magna Curia del Re radunata in Capua 
assolvo dall’accusa di ribellione o di omiciilii parecchi cittadini di Mono- 
poli. e dispone, che loro siano restituiti i beni presi e confiscali — lì Feb- 
braio 1370, 


(Granile Architi» ili .lapidi - Ile;. II. S. 1269 C (ni. 17# > 

In nomini: domini Amen. Anno incarnalionis ciusdem millesimo ducentcsimo. 
sexagesimo nono. Regnante etc. Regni anno quinto die sabbati quintodccimo m an- 
sia februariiXIII. Indictionis. apud Capuam. nos Dryvode Regibayo miles in Re- 
to) Pubblico qui altre sentenze della Magna Curia che ho rinvenute ne' Registri Angioini, colle 
quali si assolvono diversi imputali di ribellione, c si ordina restituirsi loro i beni intuenti. Docu- 
menti importanti son questi per la vera istoria degli ordini e procedimenti giudiziari! di quei tempi, 
t* si osservi tra l'altro, 1* che la Magna Curio composta del Ma*» tra Ci Malizierò o del suo Vieege- 
renle e di tre giudici non ovea residenza fissa, ma ora in Saputi, ora in Capua, ora in altro luogo 
del Reame >i conduce va per giudicare. 2* Che trattandosi di ribellione e d’interessi della Curia pre- 
senziava r.in-w«M del l'iieo, e si dava fuori la sentenza dopo aver udito il consiglio de’ sapienti, e 
di designati barimi, allorché trattatasi di feudi. 3* Che la Magna Curia non giudicava de’ notorii « 
manifesti ribelli, come innanzi si è dimostrato, ma de' sospetti di ribellione, e previa inquititione 
e parlamento per conoscersi della reità, e sempre colla ticcuza del Re nou solo per ordinarsi la in- 
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gno Sicilie magistri Justiciarii vicem gcrrns. presentis scripti serie dcclaramus 
asside ni ìIjus nobis niagislris Àdemario de trano et martino de Reale, magne Itegie 
curie iudicibus. prò parte Dyanore mulieris et quorum dem aliarum mulierum de 
monopoli fuit a nobis cum installi ia postulatimi. ut super inquisitione facta de 

quinziot* , ma anche |ier giudicare do[io eseguilo il parlamento c la inquisizione. A" Che quando la 
Magna Curia atea sentenzialo, era il Re che con speciale suo mandato dovrà ingiungere a' Giustizieri 
ed altri ufficiali di mandare la si utenza iu esecuzione, restituendo i beni agli assoluti; la Corniola 
intanto, di cui tale vasi la Mayna Curia ncll'ordinarc la restituzione dei beni infiscalì era; Pronun- 
l ni ni iis sentcnlinliler predirla Castra eie. restituì, et ad quorum rettitutiouem eie. p roruratorem 
domini nostri Rtrjìs, rt rixpzm domini:* IIiim-m rie. condrmpnamus in teriptis sententialiter pro- 
ferente/. Altre importanti avvertenze si potrebbero fare, come a ragion di esempio, che il Fircye- 
rrnfe Gran Giustiziere tiratone de Regibayo era illetterato, ed altre cose di simil genere, ma le la- 
scio ai doni. I documenti pertanto che ho scelto tra molli dì simil genere ehe esistono ne’ registri 
Angioni, sono i seguenti, segnati lutti, come il precedente. Coiranno fiorentino. 

I. I.a Magna Crina dopo parlamento ed inquisizione fatto eseguire pel Secreto di Calabria assolve 
Situane Bulloie dall'accusa di rilwlle. 

« In nomine domini Amen. Anno inrnrnalionis ciusdcm ut supra. Regnante cte. Regni riu« anno 
Quinto, die sabbali octavo mensis martii. XII. Indietionis (1270) Apud Capuam. iJum nos Dryvo de Re- 
gihaio mile» in Regno Sicilie magistri Justitiarii vicem gemi* curiain regeremua assidenlihu» nobis rie. 
ironie sopra) presentata fuit nubi» iuquisicio quedam et pnrlameiitum factum de mandato Regie tnaio 
stati» per Guillc Itnum de logotbcta scrretum Regium in Calabria de proci s-ibus sjrouiiw bullo»! balli- 
li» per cum prosimo preterite lurbaeionis tempore circa Gdcm et servìtia domini nostri Regi». (Juam 
inquisii ionem et parlamentum predictum nobis in iudirio presrntatuni per cosdem iudircs inspici et 
discuti fecimus diligenter per quatti inquisitionem nibil probalum invenimus eontra euro prupter quod 
puniri tlebel aut possct. ncc in parlamento predirlo aliquid eontra eumdem Syrooneni pulii ice rei oc- 
culte invernimi» fuissc oppositum voi obiectum unde nos qui supra viceniagistcr iusticiariuset iudices 
fa# tn rclalioitc de prcdictis omnibus domino nostro Regi et ublcnta ab eo super hoc pronuuciandi li- 
crutia. habitoque super premissis rum iurcperitis et aliis piena cum dclibrracione consilio. sente o- 
tialiter et in «cripti* predirtum symonetn ab inquisitione et parlamento buiusmoili prouuntiamus li- 
iierum et dimisimus absolutum. pronumiante» ut bona sua omnia lum mobilia quam stabilia capta 
annotala et infìscata ad opus curie occasione predirla integre rcslituantur cidem in cuius rei testimo- 
ni mn et cautclam prcscns scriptum per manus A domani de Xuccria eie. ut in preccdeulibus *. Rcg. 
X. 5. 1 269 C fui. 120. 

II. Avendo chiesto Filippa di Ferula varii beni e feudi a lei appartenenti, e rbc si possedevano dal 
fisco, si ordinò l’inquisizione, per vedersi tra l’altro, se delta Filippa fosse stata fedele al Re sema 
partecipare alle malizie di suo marito Gentile di Ferula- Verificatosi che i beni erano prot venuti a Fi- 
lippa da suo padre, e che «Ila era stata sempre fedele, la Magna Curia condanna il Procuratore del Re 
olla restituzione di delti beni c feudi. 

• In nomine domini amen. Addo lucarnacionis eiusdem M. CC. Septuagoimo. Regnante etc. Re- 
gni ci us auno quinto relieiter amen, die mcrcurii XXVI. mensis martii XIII. Indietionis apud Ca- 
puam. Nos drivo de Rcgibayo miles in Regno Sicilie magistri Justitiarii vicein gcrcns. Adcmarius de 
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mandalo domini Guillclmi de secrays lune Justiliarii terre Bari, procedere tlebe- 
remus. ad puniendum illos qui ex ipsa inquisitione invenirentur culpakiles vel 
notati de homicidiis. et excessibus enormibus que ab ipsis conwnissa dicebanlur 
proxime turbalionis tempore, in quo predictu Civitas a fide Regia deviavi!. Et ex 

Tram). Martina* de Reale, el Guillcltnus seillatu* magne Regie Carie Judìfo* presenti* (tripli wrir 
decloranti!». quoti cum npud Capuani Regwun Curiam regereim» qurdam nubi» fuil inquisitili presen- 
tata que farla fuil per JnMiliarium aprutii de mandalo Regie Molestati». ad supplieacionrni pbilippe 
mulicris de ferula super Castro ferule. Uoere de quinqucmilite. et qundam feudo silo inSangenuauo 
socaio snudo prorinno. et Imitilo loeorum sicut in ipsa inquisitione plcnius continetur. Qua inquist- 
lione recepta voeari freimus magistrum Graham procuralorem domini uostri Regi* et Notnriuin Odo- 
risium procuralorem domine pbilippe predirle, el ipsos iuquisivimus ut de ipsa inquisitione reeiperent 
rupia in et de iure Inm domini Regi» quam ipsius. domine philippr allegarmi obiccreol cl oslenderrul 
quicquid velimi. Quorum auditis allegationibus de efficacia probatorum ipsius inquisitionis et de va- 
lore annuo ipsarunt rcrum relationrm freimu* domino nostro Regi nisicnlibus coiisiliariiset proceri- 
bus ipsius domini Regis. Quihus andilis sue pl.iruit inairstati. ut inquireretur de fide ipsius domine 
philippr ci qualiter se pronima preterito turbacionis tempore gessi! et si ronsenserit mali tiis Gentili» de 
ferula viri sui. Que inquisitili de mandalo ipsius domini Regi» facla fuil magne Regie Curie presen- 
tala et visa per nos esibii et de probatis per eam per me drivonrm rrlalio farla est domino nostro Re- 
gi. de cojus mandato processi t ut visi» ipsis inquisitionibus lam super iure rurie quam ipsius domine 
pbilippe deberemus finaliter terminare, linde nos predirtus Vicemagistcr Jusliciarius et Judices magne 
Regie Curie visi» inquisitiouibus supradictis ri attcstati* caruindcm iuspcctis et diligcnter esaminati* 
rum per inquisitiones piene nobis constai predirla Castra ferule. Rorcom de quinquenni ilihus et feu- 
dum unum sitnm in Sangermano fuissc domini pbilippì patria ipsius domine pbilippe et ad ipsam ra- 
tionaliter pertinere ac constai nobis quod ipsa domina philippa tempore turbatiouis prosi nio preterite 
fidelilcr se gessit erga Regiam maieslatrm hahito predirtornm virorum ronsilio et relalionc fncla de 
omnibus baronibus mfrasrriptis vidrlicet domino Raynaldo de aquino. Leonasio Comestabulo fogic. 
domino Conrado de trentenario. Raynaldo de podiolo et Gnillelmo de sancto franiredo de ipsorum 
ronsilio et commissione perhabito nobiscum piena eum delibcracione concilio. per ea que vidimus et 
cognovimus ebristi uomine invocato presenti quoque magiaro andrca de capite advocato fisci pronuu- 
tinmus sentcntialiter predirla Castra et feudum ad ipsam domiuam pbilippam raciouabiliter pertinere 
et eidetn debere restimi, et ad ipsorum rrstituiioncm predictum magistrum tìratiam procuralorem 
domini nostri Regia nomine ipsius et rundem domiuum Regcm ridere Notorio Odorisio procuratori 
ipsius domine pbilippe nomine et ex parte riusdem et ipsi domine philippe eoudempnamus in scri- 
ptis sentrntialilrr proferentes. In cuius rei icstimonium et cautelare presens scriptum per marni* ade- 
marii de Nuccria Christianorum magne Regie curie aclorum N'otarii fieri fecimus siguo suo signature 
nec non subsrriptionibus nostrum qui supra Viecmagisiri Justiliarii et Judicum roboratum. Quod 
scripsi ego prrdictus Ademarius eie. Ademarius de trono magne Regie Curie Judcx. + Ego Marli- 
nus de Reale magne Regie Curie Index. -f- Egoqui supra Guillelmus Scillalus magne Regie Curie 
Judcx ■. (.Manca il segno di croce del Viee-Giutliuero forte per errore dello tenitore''. Detto Reg. 
N. 8 fol. 1 71 — Ci ha altra sentenza a favore dì Maria vedova di Giovanni Bonewlo di SolmoDa, al 
fot. 168. 
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parte cortini qui notali dicebanlur obieelum fucral quod ipsa inquisicio non lene- 
bai. super quo recursutn fui t ad conscienliam Regie maieslatis. el de speciali 
mandalo ipsius invenlum exlitit quod inquisitio fiord ilerato, tam de homicidiis 
quam etiam de actoribus rebellionis terre predicte. et si aliqui de terra ipsa ele- 
ni. La Magna l'uria del Re amido osservato diligentemente l'inquisizione e parlamento fatto nella 
ritta di Reggio sul conto di Guglielmo Longastrova imputato, come ribelle al Re, niuna cosa rinviene 
rimiro di lui, e perù lo assolve interamente, e ordina che gli sieno restituiti tutti I beni rosi mobili 
che stabili presi, annotati, ed aggiudicati al tìsco. 

« Ix nomivi: domini amen. Auno Incamationis eiusdem M. CC.LX. nono (1270). Regnante domino 
nostro Kttrulo eie. die Vcncris XXIIII. melisi» Jaiiuarii XIII. Indictionis apud Capuani, dura nos dmo 
de Hrgibayo raile» in Rrgno Sicilie Magistri Justieinrii viccm gerens curiam regerrmus assidenlibus 
nobis inagistris Ademario de Trano. Martino de Reale et Guillelmo Srillnlo magne curie Regie judi- 
eilius presentata fuil nobis inquisicio quedam et parlamrntum farla in rivitale Regii de mandato Regie 
maicslatis. per Nobilcm virimi dominum p.intium de blancoforti dudum Justitiarium Calabrie de pro- 
rossibus Guilb Imi Longaslrove. de Regio, habilis per eum provini» turbacionis tempore eirra fiilein 
et umida domini nostri Regi». Quam inquisirionem una cum parlamento predirlo nobis in judirio 
preseutntam per cosdem judices inspiri et discuti fecimus diligenter per quam inquisicionem nicbil 
probaium invenimus l óntra eum per quod punir i debelur nut posse!, nec in parlamento predirlo ali- 
quid lontra rumini! Guillclmum puplicc vcl occulte interasse fuissc oppositum vel obicilur. Unite 
nos qui supra viremagister Jusliciarius et Judices habilo super premiasi* rum jurispcritis et aliis piena 
rum delibi' rncionc cousilio. sentencialiter et io scriptis predimmi Guillclmum Longuasirovatn. ab in- 
qtiiaitionc et parlamento ballilo pronunciai imus liberum eidiinisimus absulututn. prununciantes butta 
sua omnia tara mobilia quaiu stabilii capta annotala vel infìscata ad opus curie occasione predirla in- 
tegre restituautur eidem. In cuius rei testimonium et cautelai» presetis scriptum per tnanus Adunarli 
de Xuceria Cbristianorum magne regie curio actorum notarii fieri fecimus sigoo suo signatura, nec 
non subscriptionibu* nostrum qui supra vicemagistri Justieinrii et Judieum roboratum. Quod scripsi 
ego pred ictus Adcmarius de Nuccria Christianornm eiutdem magne regie curie actorum nolarius et 
nieo signo signavi. Siguutn crucis proprie tnanus domini dryvonis qui supra vicemagistri Justieinrii. 
Adrrnarius de Trano magne curie Regie Judev. Ego Martinus de Reale magne regie curie Judct. Egu 
qui supra Guillelmus scillatus magne Regie curie Judcx ». Dello Rcg. fol. 108. 

IV. Ordina il Re ebe si mandasse in esecuzione la sentenza della Magna Curia, restituendosi a 
Goffredo ile Ansaldo i beni infiscali per sospetto di ribellione — 2 Luglio 126U. 

*• Karoi is eie. magiaro masserie eie. Cura drive de Regibavu Regni Sicilie magiari Justitiarii 
viccm gerens assidente sibi ademario magne curie nostre judice goffri dura de insaldo qui occasione 
suspicionis contro eum cric raptus rifilerai visi el inspccla inquisitione de gcsltbus et proressibus 
rius farla scnlrulialitrr adiudicavcrit rum bonis suis omnibus libcrandum prout instrumenlo senteu- 
tie ipsius drivonis plenius conlinetur. lìdelitati lue precipitando maudaraus qualenus omnia boua ipslus 
gotTridi de insaldo que per te vcl suboilìcialcs tuo» prò parte nostre curie procuranti» viso et iaspecto 
tenore diete «cu lentìe, eidem ansaldo rcstituas ci restituì fieli» siue qualibct larditatc mandato ati- 
quo non obstantc. dalum in castris in ohsidione Lucerie II. Julii XII. Indie tionis ». Rcg. N. \ 1269 
It fol. 16. Molli altri diplomi del Re per parecchi sospetti di ribellione assoluti possono leggersi in 
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vaverint banderiam Corradini. nc excessibtts al ii faciis etcommissis in terra pre- 
dici. predicto tempore ad quam inquisicionem faciendarn de mandato eiusdem 
domini Regis trasmissi fucrunt doininus loysiusde montibus.et Judex Galaranus. 
qui inquisilionem predictain per eos factam sul» sigillo eorum Regie curie pre- 
senlarunt. et super hiis data fuit nobis per dicium Rcgcm lieentiam proccdcndi. 
Curia delude proeessu temporis Capuam procedente, ubi nobis predicti Magister 
Adcinarius de trano et Marlinus de Reale, noe non et Magister Guillelmus scilla- 
tus. magne Regio curie iudiccs assidebant comparuerunt in iudicio Corani nobis. 
symeon magistri Birleonis de mollenis. helvas fìlius Johannis catepani. nicolaus 
filius magistri martini samlilli. Guarnerius Maraldicii de larayde. petrus Johannis 
de porfido, tnayo filius eius. Guillelmus zucUrius fìlius magistri pell i, vilus Ni- 
colai de malaspina. Johannes de luca de suldano et petrus frater eius do mono- 
polo. et finn imdantia postularunt quod dchcremus in ipsis inquisitionibus pro- 
cedere. cum dicerent se non deberc in aliquo do iure puuiri. Nos vero inquisi- 
tiones ensdcni per eosdem iudices inspici et discuti fecimus diligenter. ot quia 
per ipsas inquisitiones prcdictos ornnes seti aliquos predictorum de omicidiis vcl 
alii prcdictis excessibus. non invenimus culpabiles. vcl nolatos. Nos qui supra 
vicemagister Justiciarius et Judices. ballilo super premissis piena cum delibera- 
tone consilio prenominatos ornnes cives monopoli ab ipsis inquisitionibus homi- 
cidiorum. vel et aliorum excessuum omnium prediclorum. absolvimus in scriptis 
sententialiter et dimittiiuus, et bona eorum annotata vel capta occasione predicta 
pronuntiarnus eisdem Tore restituenda. In cuius rei testimonium et caulelam 
presens scriptum per inanus Adontarti de Nuccria christianorum. Magne Regie 
curie actorum notarti fieri fecimus signo suo signnlum nec non subscriptionibua 
nostrum qui supra vicemagistri Justiciarii. et iudicum Roboratum. Quod scripsi 
ego predictus Ademarius de Nuceria christianorum eiusdem magne Regie curie 
actorum notarius et meo signo signavi, f Signum crucis proprie manus domini 
Dryvonis qui supra vicemagistri Justitiarii. | Ademarius de Trano magno Regio 
Curie iudex. Ego Martinus de Reale regie curie index. Ego qui supra Guillelmus 
scillalus magne Regie curie index. 

Similis sententia per omnia facta est prò Johanne et aldoino fratribus et filiis 
Nauclerii martini, mayo filio Nauclerii Margarici et melio Olio notarti philippi ci- 
vibus ntonopolis. Anno incarnacionis domini millesimo ducenLesimo sexagesimo 
nono die veneris seplitno decimo mensis Januarii XIII. Indtctionis apud Capuam. 

seguito a fol. 73, 113 e 123 dello stesso Registro. Dritv de Regibayn era tire gerente di Guglielmo 
di Mfvdio biadi v, il quale essendo gran Giustizierò, fu in questi tempi uominato Vicario iu Sicilia in 
luogo di Guglielmo Bclmonte defunto. 
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XXVI. 

Edilio generale del Re, col qualo si prescrive non potersi i figliuoli o 
le figliuole dei proditori unire in matrimonio senza il suo consenso — 24 
Novembre 1211. 

( Granile Archivio di Hapotl. Rep, !». 13. 1M2 C. tal. 131) 

XXIIII. eisdem (Not'ewibris) ibidem (Averse). Scriptum est Justitiario Capita- 
nate. Satis constai esse notorium quam profonde latequc proditoruin noslrorum 
perfìdia turbaverit hactenus Regnum nostrum- quantum etiam ad sedacionem 
turbacionis ipsius manus et consilia nostra vocavorint atque per quot nostro* et 
fideli uni noslrorum labores et sumptus, non sinedapnis et cladibus Regnum ipsum 
ad statuii» pacificarli sit reductum. prodilores ipsius turbacionis auctores non in- 
digno prosequimur et de ipsorum liliis in Regno morantibus non irracionabititer 
suspicamur, ne illos paterne perfìdie delectet hereditas, et degenerare notenles 
patruin vestigiis innitanlur. Non est quoque nobis et Regni nostri fìdclibus in- 
consultum, de ipsis proditoruin noslrorum liliis provide meditari, ne ipsi morbo 
paterne factionis infetti, virus infectionis huiusmodi possi nt in alios propagare. 
Propter quod eis inter alia matrimoniorum contractum sinc nostro maiestatis as- 
sonali. providimus inhibendum. eis et singulis Regni nostri fìdelibus sub pena 
pubblicacionis bonorum suorum omnium fìrmitcr i mungente?, ne manifestorum 
proditoruin noslrorum filii vcl filie inter se voi cum aliis aut alii cum eisdem ma- 
trimonium conlrahere quoquo modo presumant, sine nostre serenitatis assensu, 
et licentia speciali. Simili etiam interdiclo sub simili pena supponimus filios et 
Alias quorumlibet Bannitorum ne inter se vel cum aliis concivibus vel non con- 
civibus quamdiu parentes in Ranno ipso perstiterint matrimonium contrahant. 
Mandamus igitur, quod prescns nostre serenitati» edictum per iurisdictionein 
luam volgari facias illudque diligenler observes, ac precipias observari ad penam 
predictam in transgrcssores si quos inveneris processurus. Datum etc. 

XXVII. 

Alctiac notizie di partigiani Svevi e di fatti avvenuti in quei tempi, tratte 
dal manoscritto del de Lcllis, le quali notizie non ai rinvengono ne’ docu- 
menti del Grande Archivio, perchò mancanti i Registri o i fogli de’ Registri. 

( Brtti Itolizir intorno all* Archivio Angioino di Mapoli per Calmilo Minierl Miccio ) 

Bandino Blanco filio quondam Hugolini de Migliano de Aretio in Campania 
provisio quod non molestetur de homicidio commisso in personam Trebaldi Bu- 
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cherii rebellis Sanctac Romauae Ecclesiae prout mandavimus Philippo de Asi- 
nelio tunc Potestati Civilatis Ardii, et ibi Johannes Braysilva olim Generali* 
Vicarius noster in Tuscia et Jacobus de Bursona nunc Vicarius Generalis in dieta 
Provincia (Reg. 1209 A fol. 83 t.) 

Universitati Bisiniani provisio quod non mulesletur prò secundo Augustali im- 
po-sito prò quolibet foculari terrarurn rebellium, quia ipsi non solum non fuerunt 
rebelles sed tempore preterilae turbationis opposuerunt se inutililer Benaldo de 
Ijmgro proditori et sequacibus terram ipsani in trare volentibus, et pugnaverunt 
cum eis, a quibus damniOcati fuerunt in personis et bonis, ita quod plures ipso- 
rum fuerunt nequitcr intcrfecti (Reg. Carol. I. 1269 S fol. 59 che non esiste più 
nell'Archivio. Vedi la pag. $37 di questo Volume). 

Quondam Guillelmus de Parisio proditor cui» Saracenis Luceriae ( Detto Re- 
gistro 1269 S fol. 73 t.) 

Senesorae uxori Pelri de Canellis proditori provisio prò substentatione in for- 
ma, Sinopiae Gliae quondam Abaiamonlis de Scorchosa provisio prò suis dotibus, 
quia eius vir lidia* fuit ad morlcm condcmnatus ob proditionem(fol. 108 e 109 t.) 
Jacobae uxori Thomasii filii Riccardi de Spineo proditoria provisio prò subslcu- 
tatione (fol. Ili t .) — Segelgailae uxori Riccardi de Maranula, Desintrudae relietae 
quondam Johannis de Consilio de Minore proditoris, Donnac Paliae do Grifo uxori 
Roberti de Termulis, Theodorac de Salerno uxori Riccardi de Macclafava prodi- 
toris, Sammitae uxori Palmerii filli quondam MalLhci do Pollutro de Fogia prodi- 
toris, provisio etc. (fol. 121 e seqq.) 

Petra de Burgis concessio honorum proditorum in Aversa quae fuerunt Jacobi 
de Castello, Riccardi de Rebursa, Altrudae uxoris quondam Bartholomei, et ma- 
tria Riccardi de Rebursa (fol. 170). 

Corrado, Amico et Antonio de Carretto Marchionibus Saonac facultas quod 
possint ministrare ann. libras 00 turonensium nmfri eorurn non obstante mala 
opera eius, durnmodo cani non recipiant in eorurn terra (fol. 175 1. La loro madre 
era la figlia dell'Imi>eratorc Federico II; vedi la pag. J45 di questo Volume). 

Guillelmo Scillato Magnae Curiae Judici et Aldino de Fontanis militi, commis- 
sio ad inquirendos proditores Catoniani (fol. 193). 

Universilati Majoris. assensus quod possint facere taxam prò unc. 12 prò refi- 
ciendis Campania in ecclesia Sanctae Mariae . et aliis ecclesiis dictae Terrae ; 
quas Pisani tempore quo in nostra rebellione durabanl asportarunt. Sub data 12 
Maii 13 Indictionis (fol. 200. Vedi la pag. il 0 di questo Volume). 

Universitates quae fuerunt rebelles.coudemnantur adsolvendam subventionem 
prò balistarii.s in Siciliani deslinandis ad ralionem auguslalis unius prò quolibet 
foculario (fol. 19, 20, 47). 
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APPENDICE II 


TESTAMENTI DI CORRANNO E DEL DICA D’AUSTRIA, CAMPO KOR1CINO 
DI NAPOLI, CONVENTO DI S.* MARIA DELLA VITTORIA, INQUISIZIONE 
PEL CRIMINE D' ERESIA. 
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Corradino ed il Duca d’Austria fanno il loro testamento in Napoli nel 
SO Ottobre 1 .'CO alla presenza di Giovanni Ilrilaldo (Jean de Bricaudy, 
Scigneur de Nangey). 


{Olirli Archivi di Wh-rlfmArrp — Sjiint-Pìiht, hhtoire de la Confuto de Rapiti etr. Ili, 392) 


IÌnivf.rsis presenles litteras inspocluris Joannes Bricaudi mìles, dominus de 
Nangeio «), saluterò ctsyncere dilecti nis afieeturn. Noveriti?, quod nobis presen- 
tibus et mullis aliis fide dignis dominus Conradus, natus clini domini Conradi, 
fìlii quondam divi F. illustris rom. impcratoris sanus mente et torpore addetis 
testamento dudum ab co condito, iterato, concessit domini» Ludowico et H. duci- 
bili Bavarie avunculis suis, omnia bona sua juxta tcnorem privilegi!, que alias 
eisdem ducibus se asserit concessisse. Teslamentum vero predictum in omnibus 
suis capitulis confìrmavit, rogans prcdictos avunculos suos per (idei commissum, 
ut restituant mutuum sibi factum per S. dominam Schongewariam civem augu- 
stenscm et adsolvent C. et F. cives augustenses obsides quo» habent, et quod ipsi 
faciant satisficri ministro de Baunsperg et Nadclario civi in Ravespurg. 

Itero, reliquid prò remedio anime sue monasteriodeLandeshutt cc lib. augnateli, 
super bonis suis. Item, monastcrio de Kaisbeim ccc lib. augusten. tnonel. Item, 
ce lib. auguslensiurn monasterio ubi manet sanguis Christi in Winegarten. Item, 
cc lib. monasterio minoris Augic. Item, c lib. august. claustro dominarum S. Ca- 
tturine in Augusta. Item, voluit quod predicti avunculi sui noa predictum Joan- 
nem requirant, per quem sciant finem et processino suura, et avunculi sui ducis 
Austrie. Item, recommendat suos fratres &) avunculis suis antedictis, que omnia 
valere voluit, iure testamenti, vel codicillorum, vel cujuslibet alterius ultime vo- 
luntatis, per quod majoris obtineant roboris firmitatcrn. In quorum omnium noti- 
tiam pr^ ontium, etmeinoriam futurorum presentis testamenti paginam ad pre- 
ces et mandatum predicti domini C. sigillo nostro fecimus communiri. Acturn et 
Datum Neapoli anno Domini M. CC. LXVIII, die lune XXIX. oclob. indici. XII. 

Uniyersis prescntes lilteras inspecturis, Joanncs Bricaudi dnus do Nangeio, 
salutem et syncere dilectionis affectum.Noveritis.quod nobis presentibus et mul- 


ta) Di Giovanni Bri laido, Gran Contestatalo del Regno, Vicario pel Re in Toscana, e Signore di 
molti feudi, dirò lungamente nella 2.* parie di questo Volume. 

(b) Qui Corradino intende parlare de 1 suoi cugini ligliuoli dì Federico d'Aniiochia. 
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lis Gde dignis, dnus F. dui Austrie, sanus mente et carpare, suatn hunc in nandù m 
jure testamenti, sivo scripti, vcl codicillorum, votunlatem ultimim declaravit. 
Inprimis legavit duci Ludovico, et duci H. et eorum heredibus totani terram, que 
ad ipsum in Austria jure hereditario perlinel. Item, voluilet ordinavit, quod ipsi 
prò anima sua solvant ratione hereditario concessionis, inprimis cc lib. ratispo- 
ncnsium man. dominarum in Landeshut. Item manasterio S. Catturine in Au- 
gusta c lib. ratisponcns. Item, man isteria de Kiisheim cc lib. ralispoaens. Item 
manasterio Sancii Sanguini* de Winergarton cc lib. ralisponensium. Item, mo- 
naslerio S. Marie de Maudlis c lib. Item, centum lib. manasterio de Mosbe. Item, 
monasteriis S. Nicolai, ubi prcdictis ducibus videbitur expedire c lib. Residuum 
vero mille libr. dentur, ut eia melius videbitur expedire. Item, quia (idem eorum 
cogtioscil rogavit eos prò animi sua. Item, rogavi! qui habeant recommendatam 
suatn uxorem et sororem. Item, predictus F. legavit mairi sue terram Slirie ut 
beneficiai prò anima sua , et rogavit quid mi ter sua del prò anima sua cccc 
rnircas argenti. Item, quod roddetdo stolmarchent orcani (sic) XXV marcas dena- 
riorum. Item, quod dentur L. micie prò anima sua, quas dedit ei quidam mercator, 
quem non cognoscil. Item do diclis cccc. marcis argenti dentur XXX marce ma- 
li istorio S. Marie de Bouron, et assignantur iste XXX marce domino Stephano 
ejnsdem monisterii S. Marie. Item, de cccc marcis dentur XXX marce fratribus 
minoribus de Wogispe. Residuum detur ubi melius videbitur expedire prò anima 
sua, que omnia valere voluit iure testamenti, vel codicillorum, aut cujuslibet al- 
terius ultime voluntatis, por quid majoris roboris obtineant firraitatem. In quo- 
rum omnium testi inanimii presentium et metnoriain futurorum prese n ti s testa- 
menti pagi nini ad procos et miniatura predicti domini F. sigillo nostro fecimus 
communiri. Actum et datum Neapoli anno Domini M. CC. LXVIII. die lune XXIX. 
octob. indici. XII. 


II. 

ReCarlo dona a’ frati di S.* Miria del Monte Carmelo uno spazio nel 
campo .ìtoricino di Napoli (ove ebbe luogo l’esecuzione di Corradino ) per 
costruire la chieda ed il convento, e concede a' confrali di S. Dionisio, Mar- 
tino ed Eligio altro spazio presso il Mercato per edificarci una Chiesa ed 
un Ospedale. 


( Dtl Rn. dpi de liuti, che cita II fol. U2 e 173 4«l R 'ghiro 4hptr*o IMI S. ) 

Religiosis fratribus Ordinis Beatae Marine de Monte Cirmoli, concessio cuius- 
dain loci de nostro demanio in pcrtincntiis Neapolis in loco, qui dicitur Morici- 
wun in longitudine cannarurn 30. et tolidem in latitudine iuxtafines videlicet. ab 
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una parte est Campus Moricini, ab alia parte est terra vacua heredum quondam 
Herrici Saperti, ab alia parte est via publica, et ab alia parte est littus maria, ut 
in dicto loco (lieti fratres construere possi» t Ecclesiani, hcratorium, et demos prò 
habitatione ipsorum, volentes, qued inte-r predictum locum,etviam publicam 
nullus construere possit domos; et hoc prò remissione pcccatorum inclitae me- 
moriae quondam parentum nosliorum domini Ludovici llluf-tris Rcgis,et d< minae 
Rlancae Reginae Franciae. 

Co NFH ATRI BUS Bcatorum Dionisii, Martini, et Kligii, Episcopo! uni, conccssio pla- 
teae positae extra Civitatem Ncapolitanam iuxta portam n ovatti ipsius Civitatis. et 
iuxta Iocum, ubi forum singulis bebdomadis cclcbratur, quae a parte Occidentis 
habot tassatimi Muri eiusdem Civitatis, a parte Meridiei sunl viae publicae, a 
parte Orienti» Campum public'um, ubi fit mercatum predictum, et a parte Septen- 
trionis partim Terrae monasterii Sancii Severini, et partim via publica, ut in 
ipsa platea ccclesiam et hospitalem ad honorem praedictorum Sanctorum con- 
struant prò recipiendis pauperibus confluentibus ad hospitalem predictum, et 
promittimus etiam eisdem Confratribus quod si bospitalo Sancii Joannis Hyero- 
solimitani Neapolis iua aliquod in eadem platea so habere prebaret, ncs eidc m 
hospitali Sancii Joannis id resarciri. Sub datum Nespoli an. 1270. U.Julii. XIII. 
Indictionis. 

III. 

Re Carlo in commemorazione della battaglia di Tagliacozzo fonda presso 
Sculcola un Monastero cd una Chiesa, ed ivi richiama i monaci Cisterciensi 
di Francia — 3 Agosto {V. la jag. 492 di questo Volume). 

( Grande ArrbMo di napoli - Ktg. X. IO. Circi. I. liii B to'. » I., e 1 Ug. X. 11. Carol. II. 1I« D fai. Si) 

Scriptum est. Ad perpetuano rei memoriam. Celebris apud bemines muniCcen- 
tia Principum que beneficia digna prò meritis obsequentibus recompensat. lune 
vere celebribus clarere conspicitur titulis, curri ab eo qui omnia tribuit. omnibus 
id ipsum quod sunt, quod obtinent. se accepisse bumiliter profìtcntcs. eum grati- 
tudine debita, non quod bonorurn nostrorum indigeni, sed ut de ipsis suis donis 
et datis tamquom omnium Pomino laudis debitum persolvatur, gratis sludent mu- 
neribus bonorarc. Profusani igitur erga nos superne dextcram largitati», ex multis 
perceptis beneficiis agnoscentes dum ipsius provebente gratia sublimati ad Rcgium 
fastigium, et tam in nostrorum honorum primordiis quam iugiter in progressu 
prosperis successibus semper aucti, claros triumphos de hostibus ipso donante 
qui potuit, noscimur retulisse. Ac volentes prò tantis nobis collatis graciis in 
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ronspeclu eius qui dedit non apparerò vacui set munus pure devotionis ofTerre 
ad honorem Dei et Beate Virginis specialiter, cujua patrocinium nobis rnultipli- 
citer credimus alTuis.se prò salute quoque ammarimi tarn nostre quam Anteces- 
fiorum et successorum nostrorum, ncc non et omnium qui in prosecutione negotii 
Regni Sicilie in Dei servicio obierunt. monastcrium in quo per Abbutcs et Con- 
ventum Cisterciensi* ordinisi) perpetuo Domino servialur. fundandum et de novo 

(a) Altro Mouisterio pur dell'Ordine Cistcrciense fa fondato in commemorazione della battaglia 
di Benevento nella Diocesi di Sarno presso Scafati, nel luogo una volta detto Sanda e poi per volontà 
del Re chiamato di Reai Valle ad imitazione del Monastero di Beai Munte, edificato da Luigi Vili 
di Francia padre di Carlo. Di questo monastero ho cennato nel 1" Volume pag. 112, c qui ne pubblico 
il diploma di fondazione. 

Sdirmi etc. Ad perpetua») rei memoriara. Celebris etc. (ut sopra usque monastcrium in quo 
per Abbate* et cunvcnlus Cisterciensi* ordini* perpetuo Domino servialur fundandum et de novo 
eonstruendum dmimus 1 in solo nostro proprio sito in Sarnensi Diocesi in loco videlicel qui .Vanda 
Yulgarltcr hactenus dicebatur set no* cum rem Irims ferente* cum nomine deemimu* Regalem Vattem 
de reterò nuncupari.sic dotantes etc. (ut sopra usque donamus) videlicel villani Strigarli sitano in Prin- 
ripatu propc di ctoni monasterinm cum omnibus juribus et pertknentiis suis deierminandis per no* 
si de ipgis questio oriatur. Villani que dieitur Sauclus Petrus de Scafato si Abbas Cassinensi* qui 
eam tenel illam uobiscum voluerit permutare alioqnin cquivalrns per ipsam cicambium in alio loco 
assignare curabimus monasterio supradicto. Loca Curie que vocantur hede elCampanore sita in per- 
tinenti» Nespoli* cum omnibus finibus suis deierminandis per nos si de ipsis quesliooem contigerit 
eioriri. Terra* Iaboratorias in pertinenciis Capitaci! de Priucipatu sufficiente* prò arratris duodecim. 
In pertinontiis vero Curaarum de terra labori* terras similiter Iaboratorias snCBcirates prò aratris de- 
ferii et orto. Et in Sicilia in loco qui dieitur Abida terras similiter sufficiente* prò aratri* qulndecim 
quorum quodlibet aratrorum erit de quatuor bobus. Omnes vinca* nostra* qua* Curia nostra habet 
in Castro mari* de Stabia que vluum fìanum et laiinura producunt. lus quod Curia habet io certi* vi- 
nei* hominum ipsiu* castri marìs. In tunuaria vere Panormi siugulis annis Centura quinquaginta ba- 
ri iia de manico de zurra. et totidem de alia tonnina, deferendo per mare cum eipensis nostre Curie 
usque ad castrum maris de Stabia supradirlum. In fuudico aulrm Nespoli* decem cantaria de ferro 
siugulis annis ad opus monasteri! supradicti. De decima quoque «lei Botonti anno quolibct miliario 
derem que sunl ad slarum Bari stana quadrigenta. In Cabclla vero *alis Curie in Neapoli anno quo- 
llhet quiiigento» thurainos sali*, et in eadem terra N'eapolis annis singuli* quingentas libra* de Amig* 
doli*. Jus insaper piscandi in mari castri maris quantnm due barce pisrari poteront prò usn et sub- 
s tentai ione monasteri! supradicti. Piscariam eilam (lumini* Squifati a loto videlieet monasteri! pre- 
dirti usque ad mare. Reservalo tamen nobis et nostris hcredibu* quod libere posslmus ibi piscarì fa- 
cere ubieurnque videlicel placuerit nobis et heredibus supradicti*. Nemus insuper Squlfati quod vo- 
catur frassini prò lignis necessariis monasterio supradicto. Ita taracn quod animalia silvestri* omnia 
earumque venalio nostra sint et heredum nostrorum, dictiqur monasterii Abbate* scu monachi con- 
versi familiare* scu vassalli animalia ipsa non capirai ncque veuabunlur in foresta ad animalia nc- 
que lierbit ipsis ejusdem foreste arbore* estirpare et quo in loto vel in parte posset dcslrui nrmu* 
ipsum. Concedimus quoque ut animalia omnia propria dicli monasterii libere possint pascua et aquam 
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construenduin, duximus prope Sculculam de Aprutio. quod Monasterium Beate 
Marie de Victoria docrevimus de celerò nuncupari. sic dotantcs illud de propriis 
bonis noslris quod de ipsorum annuis fruclibus atque proventibus et persone 
inibi servientes commode substentari valeant et tam ad luminaria quam aliaque 
divinum cultum pertinent, impense necessarie ministrari. Ea propter diete inona- 
sterio jam incepto et per nos Deo auctorc compiendo nostra bona et spontanea 
voluntatc infrascripla bona, damus concedimus, et donamus è); videlicet Castrum 

sumere per tolum Rrgnnm Sicilie prr demani» vldelicet nostra nullo eiinde affidalurc jorc rei alio 
quolibet eligendo. Evcrplis tamen drfensis noslris etr. (ut supra usqne volumus) atque statuitimi 
quod monaslerio Regali! Monili fondato per dare memorie Ludovicnm illustrem Rcgem Francie pa- 
trem nostrum ipsum monasterium. R>'g.i1is Valli* stibsii lamquam fili» speciali» ut tucul nos ei ditto 
Regc sccundnm carni» propagatìonem processimus ila dictum monasterium Regali* Monti* opus uli- 
qne patri* manuum per munificentiain filii monasterium ip*um Regalia Valli» quod et propinatale 
nomini* itti assimnlare stnduimus in filiam tamqnam spiritnalem sobolem sortiatnr, et honoretur 
e linde prerogativa gratie speciali». In eujus eie. ut supra usque in (ìnem ». 

Nello stesso Registro a pag. 70 a t. e 71 seguono i seguenti diplomi colla data del 3 Luglio 1277. 

1. * Il Re scrive agli Abati Cisterciensi. cioè all’Abate del Monastero di Monte Realt, t dell'Oratoria 
d’inviare nascano di essi 20 monaci e dieci conversi per li nuovi Monasteri di Reai Valle e di S.* Ma- 
ria della Vittoria. 

2. * Il Re dichiara, che il Monastero di Reai Valle fu costruito in occasione della vittoria di Bene- 
vento, e quello di S. a Maria della Vittoria per la battaglia rontro Corradino; c però il primo godere 
la primaiia. ( Ilo pubblicato il diploma per intero all'aniidetta pag. 113 del 1* Volume). 

3. * Colla stessa data il Re scrive al Baglivo d’Angiò ed a Giovanni de Villa Jtferoy, perchè provve- 
dessero delle spese di viaggio fino a Marsiglia i Monaci clerici, ed i laici, che dovevano venire dal 
Monastero dell'Oratorio c di Monto Reale. 

4. * Si scrive agli stessi ufficiali in Angiò, ed a’ Procuratori in Francia, perchè comprassero in Parigi 
per uso de’ Monasteri novellamente costruiti, oc/o Mittalia. otto Gradualia. otto Antefanana et 
Quatuor lertionaria, duo videlicet de temporalibut et alia duo de feitii. 

Vedi pure intorno alle spese per l’ edificazione di amendue questi monasteri gli altri diplomi che 
leggousi nei seguenti Registri : 

1." Pel Monastero di Scafati, Reg. N. 1/ Carol. 1 , 1268 A fol. 13 - Reg. N. 18. 1273 A fot. 6 - 
Reg N. 28. 1277 F fol. 33. 40 c 58 - Reg. N. 31. 1278 D fol. 137, 138 etc. eie. 

2/ Pel Monastero di Abruni, il diploma nel Reg. N. IR. 1273 A fol. 162 dell’8 Marzo 1274 2.* In- 
dizione, Brindisi, che comincia cosi: Cum tu partibus Manie de Aprueio inter Castrcm Posti» et 
Casali Capelli uèi de quondam Conradino et eequocibut eiut victoriam noèta desterà domini 
concetti! ob reverentiam tummi Pontifici! per quem vivimus et regnamut Jtfonatterium fundari 
ditpotuerim%u eie.— E vedi pure i diplomi ne’ Registri N. 49- 1284 B fol. 1.*— N. 42. 1281 B fol. 6— 
N. 36. 1279-1280 A fol. 1 — N. 28. 1277 F fol. 33 etc., oltre moltissimi altri ne’ Registri di Carlo 11, 
Roberto e posteriori Sovrani. 

(6) Questo celebratissimo Monastero di S.‘ Maria della Vittoria, al dir del Febonio, del Conignani 
c di altri, da'coniioni terremoti e per la vetustà del tempo quasi distrutto cd adeguato al suolo, fu 
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Sculcule in Aprucio cum omnibus juribus, et pertinentiis suis delerminandìs per 
nos si de ipsis qucstionem contigerit exoriri, eo ecilicet modo quod dominis qui 
per partes aliquas habent in castro predicto cxcambium dabimus si eas nobiscurn 
voluerint permutare, alioquin equivalens cxcambium ipsi monasterio assignabi- 
mus in loco alio prò partibus supradictih. Castrum seu Villani que dicitur Pontes 
in Aprutio cum omnibus juribus et pertinentiis suis determinandis similiter per 
nos si de illis questionis aliquid orialur et ca eliam conditione abiecta.quod si ali- 
qui ostenderint in predicto castro seu villa, se aliquid jus habere dabimus proinde 
ipsis excambium si recipere illud voluerint. alioquin in alio loco equivalens excam- 
bium exinde assignabitur monasterio supradicto. In territorio vero Esculi de ca- 
pitanata terras laboratorias sufficientes prò aratris viginti, et alias sufficientes 
prò aratris tolidem in territorio Salsiburgi. In marsia vero Sculcuta, et partibus 
terras similiter laboratorias sufficientes prò aratris quinque quorum quodlibe 
aralrorum erit de qualuor bobus. De decima quoque olii Botanti annis singulis mi- 
liaria deccm que suntad starum bari slaria quadrigenta. In tunnaria vero Panormi 
Ccntum quinqnaginta barilìa de Zurra. et totidem de tunnina alia defercnda per 
mare cum cxpcnsis nostre curie tisque Cajetam. Quingcntas quoq. libras de amig- 
dalis quolibet anno percipiendis Sulmouc por Bajulos diete terre. Quingenlos in- 
super Thuminos salis percipieudos de Sale Curie in terra Piscarie singulis annis 
et de ferro vero cantoria decem pcrcipienda quolibet anno in fundico diete terre 

verso la meli del XVI secolo abbandonalo da’ Monaci. Ma è più verisimile che questo abbandono av- 
venne per le continue angario c persecuzioni, che quii frati ebbero a soffrire dai Colonncsi. Imper- 
ciocché i suoi vasti dominii, che da Ite Carlo gli erano stati cuocessi, furono ingiustamente occupati 
dalla Dateria Apostolica, ed a titolo di Commenda conferiti alla potente famiglia Colonna. Ma nel 
1758 il Re di Napoli reintegrò la badia al suo regio padronato, c nel 1700 vi uomiuò ad Abate Domenico 
Quercia maestro in sacra Teologia. Costui prese a rivendicare contro il contestabile Colonna tutti i 
beni nel diploma di fondazione di Carlo donali al Convento, come la Terra di Sericola e Ponte, il dritto 
dì pescare nel Fucino rtc.; ma la Curia del Cappellano Maggiore nel 1767 diè sentenza favorevole al 
Colonna. Gravatosene l’Abate, Re Ferdinando I volle si rivedesse la causa da’ suoi alti Tribunali. 

In questa occasione Vincenzo Aloi famoso Avvocato di quei tempi compose una Dissertazione 
storica diplomatica sopra le allentare della insigne Degai Badia di 5. Miaria della Vittoria in 
Seulcola, Napoli 1708. È questo uno di quei lavori del passalo secolo, che dimostrano, come l’arte 
diplomatica e la storia a quei tempi si coltivavano mollo da' gìurecousulti e da' magistrati. 

Aggiungo pure, che in uno scritto pubblicato in Aquila, col titolo .Yor ena di apparecchio 

alla festa di S. Maria della Vittoria, leggesi, che Carlo d’Angiò nella Chiesa, che fece costruire per 
rendimento di grazie in occasione della disfatta di Corradino, inalzò tra l'altro una statua alla Vergi- 
ne ; la quale statua, rumata la Chiesa ed il Monastero uri XVI secolo, rimase sepolta sotto le ruine. 
Ma rinvenuta, come diccsi, dopo circa due secoli, fu nel 1711 nella nuova Chiesa, (atta costruire sulle 
sommila della terra di Seulcola, esposta alla venerazione de’ fedeli. 
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piscaric. Jus quoq. piacandi in partibus quas Curia nostra habet in lacu Fucini, 
quantum due barce piscari poterunt prò usu, et substentatione personarum mo- 
nasteri! supradicti. Concedimus quoque ut animalia omnia propria dieta mona- 
sterii libere possint pascila et aquam sumere per totum regnimi Sicilie per de- 
mania videlicet nostra nullo exinde affilature jure vcl alio quolibet exigendo 
exceplis tanien defensis n oh tris in quibus id eia non duximus conccdcnduin. In 
predicto auleni monasteri» et bonis premiasi», ei per nos donatis infrascriptas 
condicioncs. nobia et nostri» heredibus reservamus videlicet. quod lam Abbas quam 
monachi mictendi ad ip&um monastcrium omnesque in ilio de cetero moraturi, de 
nullis aliis nalionibus, quam de Regno Francie et provincie ac forcalquerii comi- 
tatibus assumantur aul recipientur vel more n tur ibidem, absq. nostra ve! no- 
strorurn in Sicilie Regno heredum liccntia speciali. Ita quod si diana nobis vel 
ipsis heredibus nostris consentientibus aliquem do quavis natione alia quam de 
superili» nominati» in nionaslerio ipso conligerit recipi rceeptus tal iter nullatenus 
valeat absque nostra vel noslroruin in ipso Regno heredum assensu in hochabendo 
do novo prefici dicto monasterio in Abbatem, Quod si contra conditionem hujus- 
modi per Abbates vel convenlum ipsius monasterii factum fuerit quoque modo, re- 
cipicndo monachos vel creando Abbates aliterquam estsuperius ordinatumel ipsi 
Abbates et conventus ad noslram vel nostrorum in Regno heredum requisilionem 
per eum quem nos aut ipsi heredes maluerint Episcopum moniti taliter receptum 
monachum vel creatum Abbatem post tres monilioncs quarum quelibct duorum 
mensium immediate succedentium epacio terminabitur. ita quod sex menses tan- 
ttimmodo hujusmodi terna monitio comprehendat, non curabunt penitus ab eodem 
monasterio amovere, co ipso possessiones et bona omnia per nos monasterio ipso 
donata pariter et donanda eorumque dominium ad nos et heredes nostros piene 
ac libere revertantur et oblacio donatio atque traditio de bonis hujusmodi facte 
ac faciende per nos in monasterio supradicto nullam penitus obtineant firmita- 
tem. Set liccat nobis et predictis nostris in Regno heredibus, possessiones et bona 
eadem auctoritate propria capere nullo in hoc judicio vel judicii strepitu expe- 
ctato. ipsi vero monasterio Abbatibus vel monachis non licebit honorum ipsorura 
retentionem habere ac si ea numquam fuissent dicto monasterio, deficiente con- 
ditone quesita. Dignum enim et decens fore cognoscitur ut predictarum natio- 
num viri Deo in ipso monasterio famulentur ex quibus ulique nationibus liti pro- 
dierunl Atlhete, qui Regnum Sicilie cum multis sudoribus, et laboribus, cum 
multa insuper effusione sanguini», ad honorem Dei et Sancte Matris Ecclesie, de 
persecutorum cjus manibus libcraverunt. Erit quoque ipsi monasterio, id non 
modicum fructuosum. domum degentes in Regno et confluente» ad illud tam multi 
nationum ipsarum et libentius ibidem seppulturas eligentes et alias tam in vita 
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quam in morte beneficia illue conferrent pociora. Ipsi quoque Abbates et mona- 
chi, si de predictis Nationibus assumentur libentiores et promptiores existant, 
ad impendenda oralionum suarum suffraghi prò nobis et nostris heredibus, ac 
prò predictis aliis nalionum ipsarum in Regno degenlibus et ad illud confluen- 
tibus. quam si forent, de qualìbet alia natione, nec erit occasio dissensionis vel 
scandali mullorum inter monachos ambistio nationum, set bonum caritatis et pa- 
cis quod maxime religiosormn statum ad famulandum quietius Domino Armai et 
roborat, quodque nationum et animorum d i versi tas turbare frequentius prout ex- 
pcrientia docuit consuevit. per hoc in ipso monasterio fovebitur plenius atque 
servabitur, ipsumque inonasteriurn tam in spirilualibus quam in lemporaiibus 
profectus exinde suscipiet potiores. Si enim ex nationum varietate multarum in 
monasterio ipso suscitar! dissidio et dissidiis prout nonnumquam evenit Abbatum 
vel monachorum aliquem per fraudem vel machinationem dissidencium perimi, 
quod absit contigeret, infamia hujusmodi rei ad ultramontana» partes perveniens 
et monasterium ipsum, quasi diffamans animas omnium sic horrorem et odiurn 
obfìrmaret , quod nullo umquam tempore aliquos de nationibus supradiclis, in- 
ducere posset in animum. quod ad monasterium ipsum vellet assumi, set illud 
tamquam locum confusioni» et morti», omnes penitus cxhorrerenl. sicque mona- 
sterium ipsum spiritualiter et temporaliter in diminutione divini cultus et obse- 
quii prorsus deficeret, et vacuaretur omnino, tam laudabile tamque salubre pro- 
posi tum fundatoris. Patet igitur quam periculosum existeret nationes undecum- 
que in ipso monasterio ammisceri quanlum etiam fructuosum existal. quod per 
illas tantum nationes que nominantur superius in dicto monasterio Domino ser- 
viatur. Cum enim tam multa predicti et aliorum ordinum mnnasteria de personis 
aliarum nationum sunt in Regno Sicilie instituta, satis conveniens fore videtur, 
ut hoc monasterium de predictis tantum duabus nationibus signanter institutum 
remaneat et quasi quoddam memoriale perpetuum representet. quod per nos qui 
fulti potentia nationum ipsarum dictum Regnum ad laudem Dei de inimicorum 
Ecclesie manibus liberavimus, fundatum est pariter et donatum. Et quia tam no- 
bis quam Regno nostro est a predictorum fraudibus solieite percavendurn per 
hujusmodi provisionem salubrem trahentibus a proditoribus nostris originem vel 
alias contra nos et heredes nostros odium prosequentibus malignandi opportu- 
nitas subtraheretur aliisque dispendiis principalibus obviabitur plurasque com- 
pendia subsequenlur quam si pateret indifferenter licenlia statuendi et recipiendi 
pariter undecumque Abbates et monachos in monasterio supradiclo.Ceterum quia 
specialis nos cogit afTectio et rationabilis causa movet ut circa regimen et curam 
ipsius monasteriis speciale aliquod statuamus. volumus utquc staluimus quod mo- 
nasterio Oratorii fundato et construclo in comitatu Andegavie hereditaria utique 
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terra nostra ipsum monasterium Beate Marie de Victorie subsit tamquam ejus Olia 
specialis, ut sicut ipsum monasterium oratorii speciali dilectione prosequimur 
ita per nostrani munificentiam spirituali sobole fecundatum prerogativa precipue 
gratie in hoc inter cetera monasteri» ipsius ordinis honoretur. In cuius rei lesti— 
monium presens privilegium exinde fieri et sigillo maiestatis nostre jussimus 
communiri. Datuni apud lacuinpensilem per Magistrum Guillelmum de Faronvilla 
prepositum etc. Regnorum etc. Anno Domini MCCLXXVII. Die III. Augusti V. 
Indictionis Regnorurn nostrorum Jerusalem anno I. Sicilie vero XIII. 

IV. 

Il Re ingiunge agli Ufticiali del Regno di prestare aiuto a 1 due familiari 
di Frale Benevenulo inquisitore, per arrestare molte famiglie di vari luoghi 
del Reame, designale da quel frale come infetto di eresia — 12 Agosto 1269. 

( (.rande Arthl.io di Napoli. Reg. 11. 4. IH» 1. fui. 41) 

Karolus etc. Universis justiciariis. Secretis. Baiulis. judicibus. magistris tu- 
rati» ccterisque officialibus suis per regnum Sicilie constitutis etc. Cum Religio- 
sità vir frater Benevenulus ordinis minoris inquisitor heretice pravitatis. Regeba- 
tium et Jacobucium familiare* suos latore» presentium prò capiendis quibusdam 
herelicis per diversa» partes Regni nostri moranlibus quorum nomina inferius 
continentur mittat ad presens et peliverit nostrum sibi ad hoc favorem et auxi- 
lium exhiberi, fidelitali tue etc. quatenus ad rcquisilionem dictorum nunciorum 
vel alterius eorumdem. omnes huiusmodi hereticos cum bonis eorum omnibus 
tam stabilibus quam mobilibus seseque rnoventibus capienles faciatis personas 
illorum in locis tutis cum summa diligenti» custodirà Bona vero ipsorum ad opus 
nostre curie fideliter et solieite conservari. Attencius provisuri ne in hoc aliquam 
adhibeatis negligentiam vel defectum. sicut divinam et nostram indignationem 
capiti» evitare et nichilominus de hiis que ceperitis faciatis fieri quatuor puplica 
consimilia instrumenta, quorum uno penes vos retento, alio penes eum qui bona 
ipsa custodierit dimisso. tertiurn ad Camcram nostram et quartum ad Magistros 
Rationales magne nostre curie destinetis. Nomina vero hereticorum ipsorum sunt 
hoc. [Seguono molli nomi che formano circa 50 famiglie, mariti, mogli e figli fe- 
mttjc c maschi, dichiarati eretici dal frate. Essi erano di vari luoghi del Regno, 
come di Napoli, Collecasale, Acquapendente, Guardia de' Lombardi, Sangerma- 
na. Rocca maginolfo, Melfi, Alife, Venafro, Isemia, Rieti, Foggia etc.)Datum in 
obsidione Lucerie XII. Augusti XII. Indictionis. 
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y. 

Essendosi disposta dalla Sede Apostolica nna inquisizione generale nel 
Regno pel crimine di eresia, il Re impone agli Uffiziali del Regno di pre- 
stare ogni aiuto e favore a’ quattro frali Predicatori inviati per tale ufficio — 
19 Ottobre 1269. 


(Grafi* ArcMrio di Napoli - Re*. ». t Itti D tal. 121 t> 

Karolus etc. Universi» Vicariis. Capitami». Justitiariis. Castellani». Magistris 
Juratis. Baiulis. Judicihus etaliis Offìcialibus per Regnum Sicilie constitutis etc. 
A<l extirpandum de Regno nostro hercticam pravi tatem co promptiori afTectu 
tonaurgimus quo ad cxaltationem Calholice fidei Nos et nostra totaliter exponen- 
tes statura eiusdem fidei et si per loca quelibet in eodem tamen Regno specialius 
cupimus dilatare. Cum igìtur de mandato et beneplacito domini nostri sunniti 
Pontificia procedere dignoscatur ut in Regno ipso gencralis fiat inquisitio conira 
huiusmodi pravitatis labe resperso». rcligiosis viris fratribus Troiano. Symoni 
de Benevento. Jacobo Theatino et Matheo de Castro Marie ordini» fralrum predi- 
catorum inquisitoribus auctoritate apostolica ad hoc specialiter deputati» prout 
in licteris Apostolieis et Religiosi viri Prioria provincialis eorumdem fralrum 
plenius continetur. Nos volente» tam pium. tamque salubre negoliurn ut ad ho- 
norem Dei celerem et optatam cxpcdilionem recipiat nostro speciali presidio et 
favore fulciri fidelitati veslre quanto arcius possi» mus precipiendo mandamus qua- 
tenus eisdem inquisitoribus eorumque nunciis exhibentcs vos in huiusmodi pro- 
seguendo negotio favorabiles propitios beni volos et benignos ad requisitionem ipso- 
rutn inquisitorum ac nunciorum dalia eis in capiendis. tenendis et custodiendis 
omnibus hujusmodi labe respersis orane consilium auxilium. subsidium et favo- 
rem etc. Datum Neapoli X Vili I, Octubris XIII. Indictionis. 

VI. 

Si permette a coloro che andavano uniti a frate Trojano dei predicatori, 
inquisitore della pravità eretica, di poter portare le armi opportune per 
eseguire il loro uffizio — 10 Novembre 1269. 

( Granite Archilo di napoli - Dello Rrf. fol. 71 • l.) 

Karolus etc. Universis Vicariis. Capitaneis. Castellani». Magistris Juratis. Ju- 
ratis. Baiulis. Judicibus et aliis officialibus per Regnum constitutis etc. Cum a 
sancta Romana ecclesia procedere dignoscatur ut fraler Troianus ordinis fralrum 
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predicatorum per Regnimi Sycilie hereticoa inquirat et extirpet pravitatem here- 
ticam de ipsa. Nos volentes ut huiusmodi inquisitio que per laudabile ministerium 
fratria geritur ipsius aine perturbalione et impedimento aliquo procedat concedi- 
mus ut omnea illi qui cum fratre rnorantur eodem rei mictuntur ad ipso ad ali- 
quod servitium faciendum utile inquisitioni predicte arma deferre valeant opor- 
tuna. Quarc vobis mandarnus etc. qualenu» premisais omnibus arma ferenlibus 
nullam propter hoc molcstiam inferatis. set eis auxilium consilium et favorem 
prout ipsi officio expedire viderint impendatis. Datum Neapoli X. Novembris XIII. 
Indictionis. 


VII. 

S’ incarica Berardo di Baiano di prendere e menare in carcere lutti gli 
uomini di Rocca Maginolfi, che diccvansi infetti di eresia — 4 Dicembre 1269. 

: Grand* Art In rio 41 Napoli • Dello Re*. X. ». fol. IH) 

K aholus etc. Universis Justitiariis Secretis Baiulis et ceteris oflìcialibus, nec non 
et comitibus Baronibus et universi» hominibus Civitalum Castroni m aliorumque 
locorum per Comitatum Molisi! et Justitiariatum aprucii constitutis etc. Volumus 
et fidelitati veslre precipitando mandamus quatenus ad requisitionem Berardi de 
Raiano dilecti nostri ad capiendos homincs Rocce maginolfi ubicumquc poterunt 
inveteri datis fi auxilium et favorem ita quod devotio vestra possil in conspectu 
nostro merito commendari presertim cum homines omnes «lieti Castri sicut pu- 
bica clamai infamia sinl et seinper fuerint respersi beretica pravitate. Datum 
Neapoli XX. Dicembris XIII. Indictionis etc. a). 

vili. 

Si fa ordine a' Giustizieri di dare esecuzione alle sentenze di frale Tro- 
iano, do’ predicatori, inquisitore nel Regno — 27 Maggio 1270. 

( Grande Anhiilo di .1 apuli - Rtf. R. i bl, !! i l - Tronti pure tra' M. del Chi oc Carelli, Vili, IH) 

Scriptum est eidem justitiario Terre Laboris. Hereticorum Dogma perversum, 
et ipsos hereticos, qui tunicam Domini inconsutilem suasionibus pravi», atque 
perversis scindere non verentur extirpare totaliter cupientes fidelitati tue sub 

(a) Vedi a fui. Ili altro ordine a lutti gli ufficiali ed uomini di Terra di Lavoro e Contado di Mo- 
lise, perché aiutino Btrardo di Raiano a prendere i suddetti eretici, e condurli in Capua, w'newlrà 
manti patoi. 
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pena grafie nostre firmiter, et districte precipiendo mandamus quatenus fratri 
Trojano ordini» fratrum Prcdicatorum Inquisitori herctice pravitatis in Regno 
authoritate Apostolica constituto «*), ad extirpandum hereticos et heretica Labe 
respersos ad ojus requisitioncm quando, et quantum sìbi videbitur ferventer, et 
sollicite auxilium et consilium exhibeas, ac favorem. cjusque sententias, quas in 
hereticos credente», fautores, defensores, et receptalores corum, vel bonis eorum 
tulerit sine difficultate, et tarditate aliqua cxeculioni studeas demandare. Taliter 
ergo mandatimi nostrum in hac parie exequi procure», quod zelum veatrc fide! 
habere proberis, oflensarn Dei , et indignationem nostri culminis non incurras, 
sciens quod Majestatem nostram contra te graviter provocabis, si in premissis 
quod absit negligentiam aliquam commiseris , vel moram penam , quam idem 
Fraler Trojanus propter hoc libi duxerit inponendam a te de boni» tuis libi exigi 
nostra Curia procul dubio demandabit. Datum Nespoli XXVII. Maii XIII. Indici. 

Similes facte sunt Justitiario Principatus et Terre Beneventane presenti vel 
futuro. Datum Neapoli die XXIV. Maii eie. 

Similes facte sunt Justitiario Aprutii. Datum ut supra. 

IX. 

Il Re scrive al Senescallo di Provenza, perchè non turbasse nè permet- 
tesse che fossero turbati nel loro uffìzio i due frali minori destinati dalla 
Sede Pontificia come inquisitori nella Provenza e nel Forcalquier — 4 Ago- 
sto 4210. 


( Grande Archivio di Aapoll - DeUo Itep. (I. • fai. 1» } 

Scriptum est eidem Senescalco (Provincie) etc. Ex parte Religiosorum virorum 
fratrum Bertrandi de Hocco et Pondi de Rivis ordinis niinorum maiestati nostre 
fui t humiliter supplicatimi, ut cuin ipsi in Comitatibus provincie et forcalquerii 
inquisitores pravitatis heretice sint a summo Pontifìce constituti nec possinl of- 
ficium huiusmodi sibi cominissum in partibus ipsis exercere commode absque 
nostro auxilio et favore, exhiberi eis super lam pio et honesto negotio opem et 
operam efficaceni de benignitate etc. Nos igilur ipsorum supplicationibus. ut- 

fa} Ordine simigliente per frate Matteo di Casteltummare vedi nel Voi. 13 1272 A fol. 139. 

Con altro diploma del 20 Maggio 1270 il Re avea imposto a’ fundicarii e doganieri del fondaco e 
dogana di Napoli di pagare un anguslale al giorno a Frate Trojano inquisitore delle provincie di 
Principato, Terra di Lavoro ed Abruizo per le spese sue, c di un altro frate suo socio e del suo 
yotaro. Detto Registro fol. 35. E per questo pagamento di un auguttale al giorno assegnato dal Re 
all’ inquisitore, redi pure i Registri N. IO. 1271 B fol. 6, 59 c 126 t. -K. il. 1271 C fot. 40— N. 13. 
1272 A fol. 83 e 180 I. — N. 3. 1269 A fol. 121. 
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potè benignili? inclinati fidelitati etc. «) quod predictos fratres super huiusmodi 
exercendo ufficio nullntenus perturbatis nec perturbar! perinictatis ab aliquibus 
voi etiam impedir! quin immo ad requisitionem ipsorum vel eorum alterius nec 
non nliorum inquisitormn qui prò tempore in dictis comitatibus fuerint super 

(a) Cade qui iu acconcio pubblicare due diplomi di Carlo II relativi all'eretica pravità nella Pro- 
tettiti, tgì'inquii fiori ivi inviali dalla Sede Apostolica, ed al modo a tenere contro gli Ebrei, per li 
quali il Re volle fosse rispettato un suo editto, di cui fa minzione. 

- ScaiPTi'K est Scnescallis provine ic, presenti et futuri» fulelihus tuia eie. Cum sit nostre inlen- 
tionis proposilum Sacrosante Romane mairi Ecclesie, per no» et nostro? orane», cum ornai reverentia 
rt honorc obedire, ae offirialibus uunciis seu statuti» per Sedem Apostolieam in omnibus que ad fo- 
rum spertant oflicium iuxta mandatum Sedia Apostolico parere fidellter et devote, Voti» preseutium 
tenore mandamus, ut frntribus minorunt et predicatorum ordinum inquisitoribu» he re ti ce pravitalis, 
aurtoritnte predirle Sedi» Apostolico dcpulalis iam et in posterum drputandis in hiis in quibus est. 
vel erit eis per apostolica? licteras altributa potestà», et proul ad ipsorum officium perline!, ex forma 
licterarum ipsarum parcatìs et intendati» in omnibus et singulto diligenter, ac implodati» eisdem fa- 
vorem anxilium et consilium cum ctTectu. attendente* caventes et providenics ne prò alio casu, vel 
cosibus. preter quam couteiitis in dictis licleris apostolici?, Judcos Comìtnium notireruai Provincie 
et Forchalqueriì, ad reqnisilionera dictorum fratrum, rapiatis vel capi mandetis, seu aliquem eortim- 
dera. et si sii super hoc aliquod dubium vel oscurura, ad captioncm predictorum non procedatis, no- 
stra Curia inconsulta, et ut non possitis dissimulare prtdicla. Ecce quod vobis ordinntionis a nobis 
nuper edite copiato mictimus, prout inferius conlinctur. Ordinami s eoi in et Volumus, quod Judei 
Comitatum nostrortim Provincie et Forcalqucrii scu aliquis vel aliqni eorum non capiantur, seu iu- 
carcerentnr, ad mnndatum seu requisitionem aliquarum personarum fratrum alieuius ordini?, Tei 
aliarum quocumque fungantur officio nisi priu» informato S-nescallo nostro Provincie et Forcalque- 
rii. sub cuius jurisdictionc inventi fuerint capicndi, antcapiendus.de casti prò quo capi roandabonlnr 
aut requirnilur et quod Hit tal is casus et sic clarus, prò quo capi debeant aliqui, vel aliquis eorum- 
dem. Et quum ad jurisdictioncm mandantium eos capi pertiueal ex forma mnudati apostolici, cuius 
mandatum volumus in omnibus et singulto peni tu» observari et eiusdem mandati copiarn habere 
mandarons, et volumus vos Senescallos provincie et Forchalquerii memorato?, ne per ignorantiam 
exeosari possili» in dicto maodato apostolico cxeqnendo et si sit super hoc aliquod dubium vel oscu- 
rum non capiantur aliqui vel aliquis dictorum Judcorum, nisi prius per vos requisita nostra Curia et 
consulta. Datimi Sistarici. Die VII Octubris V. Indictionis » (1292). Reg. N. B8 Carol. II. 1291 e 1292 
A fol. 29$. 

■ ScMPTiM est Universi» et singulto Baronibus, Militibus, Ballivis, Castellani», prepositis, ceteris- 
que Comitibns gerentibus officia constitutis in Comitatibus suis Andegavic et Cenoman. fidelibu» et 
devoti» suis eie. PoutIGcalto auctorita», et Regate fastigìum ad gubemaiionem Immani generis, ab 
eterna collata clcmcnlia sic se conncxe respiciuot. sic se compì elibus mutuis amplexantur, ut alte rum 
alterius ausilio egeat, et qui ledi! altcrutrum pariler offendi l utrumque. Sane ad abolcndam hereiice 
pra vitali» insaniam eorumque infremitaro perfidiarti, qui errore judaice cccìtatis abietto per rrcogui- 
tionem sacri baptismatto fldeliom aggregati consortio, ipsum baptisma mundifìcans. contagiime reci- 
diva proplisuant. apostolica Sede» solidura nostre (idei fundamenlum, certo» fratres de ordine predi- 
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dicto negotio per suramum pontificem deputati impendatis oportunum con«iltuin 
auxilium et favorem. ita quod officium huiusmoili sibi commissurn commode et 
libero valoanl exercere. vosquo preter divino retributionis premium quod exinde 
consequimini possitis in conspcctu celsiludinis nostre merito commendar!. Daturn 
Panormi II1I. Augusti. XIII. Indictionis. 

X. 

A richiesta del frale inquisitore Matteo di Castellammare, de' predica- 
tori, sono dichiarati eretici molli vassalli di Baroni Siciliani, c quindi i 
loro beni aggiudicali alla Curia del Re — 22 Agosto !2~0. 

( Grami* Ardii ilo di napoli ■ Beg. X. 1!. 121B C fot. IS ). 

Scriptum est cidem { Vicesecreto Messane). Cura sicut religiosus Vir frater Ma- 
theus do Custromare ordini? predicatorum ìnquisitor lieretice pravilatis in Sicilia 
et Calabria exposuit corain nobis. nonnulli homines seu vassalli Daronum Sicilie 
si nt heretica labe respersi a) qui propter hoc debent bonorum omnium periculum 

colorimi ad iai]uirmdum contro huiusmoili gena* homi mini postitene, eorumque faulores, receplalo- 
res, et complicrs spccialitcr iu Regno Fratine prò vi da uriliuaiioue conslituit, ut per corum previ- 
sioni» indaginem, eradicali» filiis, et piantali» virtutibus, cesaci pesti» iuGeicus, uocivum virus uou 
«iiee.it, celu» fìdclium fugala tenebrarum caligine (idei ciarliate reluccant, et veneranda Dei misteria 
sincera et devota multitudinr ampliata coocrcscaot. 0 quantum uportunis auviliis huiusmodi est jn- 
vandum propositum, quantum cxecutioni ipsius offleii favorabiliter as»istcndum. ut conira ilio» leges 
arrnentur terribile*, ullor gladius exeratur ut feriat, qui conleniptibililer diviue legis statuto comma- 
eulant. et damuabilitcr certa et lucida doeumerila denigrant, qui colombina» anima* fugata fallacitate 
dccipiunt, et contra smeeritatem ortbodoxc fidei metili*» asinina fermenti nephnria irnmutione cor* 
rumpunt. Quocirea fidei itati vostre prccipicndo maudamus qualenus prediclis Crairtbu* predicatorihii» 
ad hoc auetoritate apostolica deputali» in tam laudabili proscculione negotii citando, capicndo, defi- 
nendo, ducendo, signando nolis sigiti», quibus ipsi inquisitore» clegeriol, persecutore* Gdei, et retata* 
ac reerptatore», fauctorcs et complices corumdem, et in omnibus olii» que ad eiusdem iuquisilioni» 
oflìnum spoetare nosenntur, ad requisitìonem ipsnrum inquisitorura, vel corum altcrius assistati» 
auxiliis constili» et favoribus oportunis, ut per vestami devolum oportununiquc ininistcriuro circa 
hoc dicti Inquisitore» , vcl alter ipsorum in Comitatibus ipsis profanimi officium si opus exegerit ad 
honorem Dei, et ctaltationem Christiane fidei sino alicuiu» prepeditionis anfractu etequi valeat, uosque 
devolionis v est re proroptiludinem deo et nobis in hoc precipue placidam dignis laudibus a itoli attui». 
Daium Parisius die XXV. Augusti 111. Indictionis ». (1290; Rrg. N. 50 fot. 416 t. 

(a) Con altro diploma dato io Corato 17 Dicembre 1273 2* Indizione, il Re scrive a' Maestri Porto- 
lani c Procuratori di Puglia, perchè avendo Frale Malleo inquisitore annotati molti beni di eretici 
in Marsala di Sicilia, s’impadronissero di detti beni e li addicessero alla Curia del Re — Reg. N. 18 
1273 A fot. 70 I. 
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gusti nere. fidelilati tue precipiendo mandamus. quatenus omnia bona huiustnodi 
videlicet ad opus Curie nostre capias. stabili» vero burgensatica dominis quorum 
sunt vassalli resignes per eoa infra mensem aliis locanda fìdelibus. alioquin ex 
lune per le ad nostrani Curiam revocanda. nisi forsan «lieti Barone» in persequen- 
dis huiusmodi kereticis inobedientes i'ucriul aul etiain negligentes. in quo casu 
neque collalionem neque dispositionem aliquam konorum ipsorum ad eos volu- 
nius portinere, de omnibus autem que ceperis voi Baronibus resignaveris confici 
facias tria consimilia publica instrumenta, quorum unurn pcnes te, aliud pene» 
illos quibus ca assignaveris remaneat. tercium ad nostrani Cameram deferatur. 
Dalum Trapani. XXII, Augusti, etc. 

Similes facte sunt prò codcm Secreto Calabrie et sub cadem data. 

XI. 

Avendo bisogno frale Sìmbaldo, inquisitore per V eresia nella provincia 
Romana, del braccio secolare per adempiere af suo ufficio, Carlo, come Se- 
natore «li Roma, impone al suo Vicario di accordare al frate ogni aiuto c fa- 
vore — 2 Aprile 4271. 

(Ormile Architi., di Sapoli-Bcg. ». 10 ISTI B foL 158) 

Scriptum est Vicario Urbis prò Religioso Viro fralre Symbaldo inquisitore he- 
retice pravitatis. Quod cum ipse pravitatis inquisitor herelice in Romana provin- 
cia, sit per sedei» Apostolica!» institutus et circa commissum sibi servilium bra- 
chi! potentia indigeni secularis, provideri super hoc a) etc. Nos igitur pravitatem 
hujusrnodi extirpari radicitus totis affectibus cupientcs suis supplicationibus in- 
clinati fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus cidem fratri ad ejus requi- 
sitionem ad exlirpandos hereticos et hcretica labe respersos inpendas consilium 

(a) Quante cousider.ixioni isteriche possono dedursi da questo prezioso documento intorno all'indi- 
pendeuza di i poti'rc secolare in Roma ai tempi di Carlo d'Angiò, quando costui benché Guelfo e ligio 
alla Sede Pontifìcia teneva il governo dell'.lfma Città e distretto coH’uflìcio di Senatore, conferitogli 
dal popolo Romano! Il Pontefice non avea altro diritto su Roma nel XIII secolo, che quello stesso 
che vantava come Capo del potere spirituale nelle altre province della Cristianità, quantunque gli 
sforzi della Sede Apostolica avessero sempre miralo ad ottenere in quella Città il potere di Principe 
temporale, il che non avvenne, che mollo tempo dappoi. Di fatti come per la Francia, c per l’Italia, 
cosi per la provincia Romana i Pontefici nominavano gl’ingutai/ori di pravità eretica, i quali nou po- 
tendo esercitare il loro ufficio senza il favore del braccio secolare, chicdevauo questo aiuto non pure 
al Re de’ Francesi per la Francia, ed a Carlo per l’Augiò, la Provenza ed il Reame, ma anche a Carlo 
come Senatore di Roma per la provincia Itomana. Ma quel periodo di dieci anni, in cui Carlo tenne il 
Senato di Roma, verrà illustrato con molli altri importanti documenti inediti io una apposita disser- 
tazione, che spero in breve dare alla luce. 
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auxiliuni et ju vainoti. Ila quoti tua possit industria propter hoc inerito commen- 
dar!. Datum Rome VII. Aprili» XIIII. Indictionis Regni nostri anno Sexto. 

XII. 

Lettere del Re al Vicario e Subvicario di Marsiglia, perchè Avocassero 
alla sua Curia una casa in Marsiglia appartenente a Maria Roberta eretica, 
da lei alienata (come diccvasi) in frode del Fisco — fi Gennaio 4273. 

(Grande Artfcid» di Napoli - Rtg. N. 13. 1212 C Col. 18). 

Scriptum est Vicario et subvicario Massilio. Olim Vicario et subvicario Massilie. 
vestris in officiis ipsis precessoribus d od isso dicitnur in mandati* ut cum Maria 
Roberta de Massilia mulier accusata de crimine heresis antequam ad carcerem 
occasione prcdicli crimini* sentenlialiter condeinpnarclur quandam donuim suarn 
prcdicti criminis occasione ad nostrani Curiam devolvcndam vendiderit fraudu- 
lenter ipsi voi forum alter inquirenl de preiuissis diligentius ventatemi. et si rem 
invenirent ila esse dictam domum ad opus nostre curie revoca lite s. facerent ipsam 
publice subastari. rescripturi nobis quantum de ea poterat inveniri. ipsi vero 
mnndalum nostrum in hac parte ducenles penitus in contemptum id faccre non 
rurarunl. Nos itaque hoc moleste ferenles. nolente** etinm quod iura nostre curie 
talitcr occulte ritur. vobis sub oblentu gratie nostre precipiinus. quatenus vos vel 
alter vos t rum super preiuissis. inquisita diligentius veritale, si eamdem domum 
inveneritis ad nostrani Curiam occasione huiusinodi pertincre, cani ad opus ipsius 
nostre Curie revocantes subastari faciatis eamdem. rescripturi nobis quantum de 
ea poterti inveniri. Cauti existcntes ne in predicti executione mandati commi cia- 
ti*! negligentiam vel defeclum. nani a vobis requiri penitus faciemus quicquid pro- 
ptcr vestrum defeclum scu negligenliam in hac parte contigerit nostre Curie de- 
perire. Datum Capue. XIIII Januarii. 


XIII. 


Lettera ili Re Carlo a’ Conti, Marchesi, Potestà, e Consoli dolio Città etc., 
perchè dessero aiuto e favore a’ frati inquisitori di Francia, che erano per 
venire in Italia per ricercare gli eretici Francesi, che di colà eransi rico- 
verali in Lombardia ed in altre parli — 30 Maggio <373. 


( Orinile Arditilo ili Nipoti . Rrg. N. 3 1281 A Tal. 81 I. ) 

Scriptum est. Coraitibus. Marchionibus. Daronibus. potestatis (sic), consulibus 
Ci vi tatù m, et villarum Coinitatibus ac omnibus aliis potestatem et iurisdictionem 
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liubenlibus. et aliis amici» et fìdelibus sui». ad quo» presente» licleras pervene- 
rint. saluterà et orune bonum. Cuna dilecti nobis in Christo fratres predicatore» 
in terris Carissimi domini et nepotis nostri Illustri» Regis Trancio Inquisitore» 
h ere lice, pravi tatis auctoritate apostolica deputati «) in lombardiam et ad alias par- 
te» Ytalie sicut intelleximus proficisci intendant seu mietere nuncios speciale», 
ad explorandum ibi hcreticos. et alios prò heresi fugitivos. qui de terris predictis 
aufugerunt. et se ad partes Ytalie. transtulerunt et prò ipsis hereticis et fugitivis. 
ad loca unde aufugerint per so vel cosdem nuncios reducendis. rogamus vos et 
requirimus qualenus eisdem fratribus. vel predici!» eorum nunciis. presente» 
portatoribus in exequendis predirli» vestrum impendatis consilium. auxilium et 
favorern ac per terra» et potestates vestras et ainicoruin vestrorum ipsos salvo et 
secure. cum rebus socictate et familia sui» conducati» et conduci facìatis eundo 
redeundo et morando. ad salvamentum et libertatem eorum efficaciter intenden- 
te» quoties sibi necessc fuerit et vos inde duxerint requirendos. Dalum apud Ur- 
bem veterem penultimo Madii prime Indictionis. 

(a) Si legga qui altro documento della stessi data pur relativo agl* inquisitori inviali dalla Sede 
Apostolica io Francia. 

» SnurrtM est. Universi» Sencsrallis. Castellani?. Baiulis preposili» ci scrvicntibus terris et pote- 
stalibus suis constilulis eie. mandarmi* vobis et distriele precipimus. qualenus fratres predicatore» 
cihibitores prescnlium destinatos auctoritate apostolica seu missos in terris Carissimi domini et ne- 
potis nostri Illustri» Regis Francie propter negotium inquisilionis contra. bercticos. et ipsorum cre- 
dente» tidrm eicqurndum eum omnibus rebus suis et familia. salvo et secare conducati» per tolain 
terr-vm potestatis vestre. et ipsos inserviente» seu nuncios. quo» ad negotia diete inquisilionis duvetini 
deputando?, converso» quo usque ab berrai ad lidem catholicam. et alios predictis fratribus prrdica- 
toribus in negotio tìdei personalità assistente», sirut nostrani familiam defendalis. vestrum consilium 
et auiilium in «lieto negoliu inquisilionis prefate Gdrlilrr impeuderati» eisdem. hcreticos cliain pre- 
fatos et alios quoseumque hereliea feditale infeetos oc suspeelo» aro notato» de hrresi qui de terris et 
lori» in quibus battilani, dirti fratres predicatore» contra pestilrntiam hujnsmodi. inquisilionis olii- 
cium esercente» ad terra» nostra* aufugerant vel se transvebantur ad casdem sine mare dispendio vel 
alicujus difllcultaU» obstarulo ad maudatum vel requisitionem dictorum fratrum capiatis et cos ca- 
pto» ipsis fratribus vel eorum certo ouncio .issiglieli», ad loca unde fugerinl redurcndos et ad salva- 
mentum et seeuritalem eorumdem fratrum et nuuciorum suorum tam in rcducliouc dictorum pesti- 
lenliura quarti in aliis pruul superius est cvprrssum efllcaciter intendali». Sei turi quod sì in tante pie- 
tatis negocio aliqoid mali tinse quod absit vel uegligenter egisse scu umidisse inventi fucrilis preter 
Regie Majrstatis ofTeusam. quatn vos ri hoc noveriti* incursuros animadversionis debile penarti pu- 
tenti» non numerilo formidare. Dalum apud L’rbcm veterem penultimo Madii prime Indictionis ». Detto 
Rcg. e fui. 
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XIV. 

Lettera del Re a* Vicarii, Capitani, Giustizieri etc. perchè ad ogni ri- 
chiesta di frale Jacopo de’ predicatori, inquisitore, menassero in carcere 
coloro, che meglio piaceva al frale d’ indicare come eretici — 8 Novem- 
bre *275. 

I Grande Architi.» di Bipoli - Beg. !t. 23. «X?S B fol. JH ). 

Scriptum est. Universi* Vieariis.Gapitaneis, Magistro Justitiario, Justitiariis vel 
eorura vices gerentibus,Comitibus, Baronibus, Mtlilibus. Caslellanis quorumcum- 
que castrorum dominis, Magislris Juratis, Bajulis, Judicibus, viarum et terrarum 
ciistodibus, officialibus omnibusque per Regnum Sicilie constitutis eie. Regiminis 
nobis commissi celitus cura requirit, ut adversus hostes fidei et in exterminium 
berctice pravitatis nostra celsitudo consurgat, stetque promptissime contra per- 
fidie vipereo» Glios, et materni uteri corrosores, et persequatur in judicio, et 
justicia maleficos vivere non passura, quia quanto majora divine nutu miseralio- 
nis accepimus, et altiorem Locum obtinemus in terris, tanto devotiora debemus 
obsequia gratitudini* conferenti. Contra quos tanquam Reos lese majestatis in 
personìs, et rebus eorum immo justius, fortiusque, ac gravius provocali, lìdelitati 
vostre sub pena gratie nostre, et ammissioni* bonorum omnium quanto possunius 
arctius prccipiendo mandamus, quatcnus, F latri Jacob ordini» Fratruin Predica- 
torti m Inquisitori berctice pravitatis o) in Regno nostro auctoritate Sedis Aposto- 
lico constiluto, eiusque Nuncio ad extirpandum de ipso Regno hereticos, et here- 
tica labe respersos ad ejus, vel Nunciorum ipsorum requisìtionem, quando, et 
quantum sibi videbitur, ferventer, et sollicite favorein, auxilium etconsilium im- 
pendatis capiente*, et custodientes et fìdeliter sub fida custodia ad deputatos car- 
ceres deducentes omnes utriusque sexus homines, cujuscumque conditionis exi- 
st.int , luijusmodi labe respersos, prout idem Frater Jacob, vel predicti Nuncii 
vobis duxerint imponendum. Quos etiam sibi, vel ipsis Nunciis reddatis, vel libe- 
retis, vel ad deputatos carceres fìdeliter deducali, proul eidem Fratri Jacob vel 
cisdem Nunciis videbitur opportunum, omnibus etiam quos ad inquirendum, et ca- 
picndtim hereticos, vel ad aliquid ageudum eidem inquisitori utile infra fìnes Re- 
gni ejusdem destinaverit, vel scruni duxerit, equos ducere, arma deferrc libere 
permittatis, nullam eis propter hoc dirccte, vel indirecle molestiam inferente»» 
sed eis, et fratri predicto auxilium, consilium, et favorem efficacissimo impenda- 


(a) Simile docurarnio con alcune varianti (che bo creduto di aggiungere iu questo diploma) Icggcsi 
per frate Bartolomeo d' Aquila tra' MX. del Chioccarelli tom. Vili fui. 32 t., il quale cita il Registro 
1278 C fot. 182, clic nou più esiste. 
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tis *). Taliter ergo hujusmodi mandatum nostrum ex intimo nostri cordis a (Tee tu 
procedens exequi studeatis, quod zelum vere fidei vos habere operis oslendat ef- 
feclus, ac ofionsam Dei, et indignationem nostri culniinis nullatenus incurratia, 
prò firmo scituri , quod Majestatem nostram contra se graviler provocabit, qui- 

(6) Ho rinvenuto un diploma di Carlo 2" del 30 Aprile 1201, il cui principio è interamente simile a 
questo di Carlo 1*. Se non rhe dopo la parola imptndatit, il clemente e pio Carlo 2* aggiunge, che 
qualora gli eretici presi e condannati al carcere non volessero confessare il loro errore e. manifestare 
il nome di altri eretici, a volontà del frale ftionanni di S. Martino, Uri predicatori, fossero sottoposti 
a' tormenti ed alla tortura. 

• Scriptum est etc. (il tutto come nel diploma di Carlo 1 ° fino ad imprudati», iodi seguita cosi) 
ejus senientias quas in hcrcticos, credente», fautore» et receptatores coroni, apostato*, a Ode cattolica, 
receptatores fautore* et defensores coroni vel eos qui predictos a fide cattolica temere averteruot ve! 
avertermi in futurum, vel tona ipsorum rujuscumque tulerint, siile (arditale quali!*! stodeatis eie- 
qulioni omni humano timore postposilo demandare. Servantes insuper et servar! facientes omnia et siti- 
gula que diuerint joiia tenorem statutorom apostolice sedia, sive circa cristiano», sive circa jodeos in 
favorem tìdei catholice slatuenda. Et quia nounulli beretica pravitale respcrsi.ct de hoc publice infa- 
mati, et per oRìciales nostros de ipsius fratris capti mandalo, adco se conluraarcs rshibent, quod de 
plano nec suuro volunt confile» crrorrra, nec manifestare alios infamato» hujusmodi pravitale, Addi- 
tati vestre prcciplmu», qualeuus ad requisitionem dici» fratris, omnes talea de ipso crimioe publice In- 
famato», quod de se ac de alila verità» elici valeat, ctpotiì tormenti» aut questionibu» faciali», ac im- 
peodatis diclo fratri super hoc omuc auiilium quod polcritis et favorem. Ita quod in boc dei ncgoùu 
nihil de conlingcnlibus obmiclatur. Et cura dictus iuquisitor sit per ipsum reguum nostrum acccssuru* 
ad prrdictum sibi commissum ofBcium cxrrccndum, fidelitali vestre prccipimus quatcnus eidem in- 
quisitori prò se et sociis.ac familiaribus sui» desecuro conductu,cnm ab eisfueriti* requisiti libenier 
et liberaliter provldere cureti», ita quod boc dei oegotium, sine impedimento ali quo exequatur etc. » 
Rcg. N. 63. Cari. II. 1293-1294 A fol. «0. 

E da ultimo anche di Carlo II ho trovalo altro diploma del 12 Maggio 121)4 diretto al Capitano 
tìe’Saraceni io Lucerà, col quale prescrisse bandirsi pubblicamente, che quegli abitanti di Lucerà che 
dalla fede Cattolica cran passati alla perfidia de’ Saraceni, qualora tra un mese nou fossero ritornati 
alla vera credenza, sarebbero stati puniti da frale Giovanni di S . Jf orlino, inquititore, secondo giu- 
stizia. 

« Script li il est Capilaneo Lucerie Saracenorutn etc. Terrene potestalis est debilum prevarieaulium 
crìmiua prosequi, ac illud ci spccialius iramiuet et ouus cure aratori» importai ut io deviautes a fide 
catholica durioris aculeo animadversioni» insorga! qui temere fidera Christi et Sarraceoorum perfidiare 
colere in iniurìam divine ma testati» aplentant. Sane quamplurium relacione nuper auribus innotuit 
quod nonnultc Christiane persone in dieta terra Lucerie tabi tante* abnegala fide cattolica quam 
colebaut ad perlidiara Sarraccnorum eiusdem terre ex lunga quam inhkbi trabuut mora iostigante dia- 
bolico spiriti! sunt perverse et comitaute» cura sarracenis cisdera ipsorum perlidiara io iniurìam di- 
vini noraiois prosequotur et colunt. Super quo ut scelus tara detestabile plus non eresiai quia immo 
rorrigaiur ut dece! oporluno remedio providenle. Volumus et Qdelitali lue prccipimus. qualeuus per 
totani predirtam terram Lucerie statini banniri facias publice per prccoucm ut huìusraodi persone 
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dunque, quod absit, in premissis ncgligentiam comraiscrit, voi moram, et penam 
nichilominus, quam idem frater Jacob propter hoc vobis universaliter, vel singula- 
riter per se, aut per ipsos Nuncios duxerit imponcndam a vobis de bonis vestris 
exigi nostra Curia procul dubiodemandabil. Datura Nespoli per M.G. Vili. Novem- 
bri» IIII. Indictionis. 

Christiane a line Catholicn ut prcponìtur deviantes infra in cose in unum a die Boanni editi in anlea 
numerandolo compareaot conni Religioso viro fratre Johanne de Sanno Martino ordini* prcdicatorum 
Inquisitore pravitali» herctice in Regno nostro Srcilie aucloritate sedi» apostolico consti mio. qui apud 
ornile* redeuntes infra tcrminum ipsum ad fidem, forum errore deposito plenam nnsericordiam eier- 
ccliit remictetque sili» culpa» et pena» qua* noscuntur propterea incunisse. ac «intra ilio» qui com- 
pari-re in ipso termino coraro e» et ad fidem Dei reddire neglcxerint rlapso termino mcnsi» eiusdem 
procedei mediarne justitia prout delicti qualità* eiigli et ad oflicium suum special. Super quihu* 
omnibus assistas ci ope ausilio et favore. Da tuin Neapoti per B. de Capua mililcm eie. die XII- Madii 
VII. Indiclioni» etc. ». Detto Reg. N. ftl fol. 102 ')• 

(•) H. B. L'Appendice del documenti per Marttglia premessa nella Bota al docnmtnUi LXXI, «ara riportala per mi- 
glior ordine alla flae delta seconda Parte di questo secondo Volume, intiero* ad nitrì molti diplomi inedili di Cari» 
pel governo della Premia. 
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